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TcLtIO Teliio 



Telaio . Adopraii in varie arti mec- 1 

canicbe questa parola per indicare la com- 
mcaiione di quattro pesai di legno o di 
ferro, per lo più in forma paralellogram- 
mica, per circondare e contenere chec- 
chessia. Poche sono le arti, ed ansi po- 
che le macchine in oui non v'ahbiano te- 
lai o parti di altro nome che ne fanno 
le veci. 

Telsio, chiama lo stampatore quattro 
a cinque règoli di ferro schiaccialo, riba- 
diti ad angolo retto l’uno sull’ altro alle 
cime, e fra i quali il compositore colloca 
le pagine, che consegna poi al torcoliere 
incaricato di stamparle. j 

TaLsio, chiama il fonditore due spe- 
cie di cornici d’ ugual dimensione in cui 
ponesi la sabbia per farne le forme. Que- 
sti due telai adattanti I* uno sull' altro, 
mediante cavicchie le quali servono di 
riscontri. 

Telaio delia tastatura, dice il fabbri- 
catore di piano-forti a quella parte di tali 
stromenti, tu cui tono assicurati i tasti. 

Telaio, dicesi l'orlatura di una tavola 
da colare il piombo. Questa orlatura 
contiene la sabbia tu cui vertati il piom- 



bo, e limita la lunghetta e larghetta del 
pesto che ti getta. 

* Telaio, dicono i chimici, i farmaci- 
sti ed altri all’ unione quadrata di quat- 
tro regoli di legno con una punta di fer- 
ro a ciascun angolo cui attaccano i quat- 
tro canti d’ un feltro o d’ un pannolino, 
attraverso del quale passano i liquori da 
chiarificarti. 

(L.) 

* Telaio di un tavolino, dicono i le- 
gnaiuoli quella parte che collega i piedi 
e tu di cui posa il piano. 

* Telaio, vale anche quel legname 
commetto in quadro o in altra forma, 
nel quale si tirano le tele per dipignervi 
sopra. 

Telaio. Quello strumento col quale 
si tesse la tela, i drappi, i panni, i nastri, 
i galloni, ec., e qualunque macchina in 
generale che abbia qualche similitudine 
con quella usata per tesser la tela. 

Ci limiteremo a descrivere in questo 
articolo i telai da calte e quello da trine. 
Quello per la tela si darà all’articolo tes- 
siToas, e gli altri alte parole che indica- 
no i toro prodotti. 
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6 TiLIIU T£L110 



Telaio comune da ca/i«. La itoria del- 
r inrenzioaa di quatto telaio è iocertit- 
ilma : alcuni la attribnitcouo ad un fran- 
cete, il quale non avendo trovato nella 
tua patria quegl' iucoraggiamanti che la 
tua utile ed ingegnosa tcoperta gli meri- 
tavano, passò in Inghilterra, ove fu beo 
accolto e ricompensato; alcuni altri, ed i 
questa l' opinion più probabile, ne dan- 
no il merito agl' inglesi. Checché ne sìa 
nel i656 Giovanni Hindret importò dal- 
l’Inghilterra, e stabilì in Francia il primo 
telaio da calze. D' allora in poi, venne, j 
come ti può ben credere, notabilmente: 
cangiato e perfezionato, e lo descrivere- 
mo quale è oggidì (V. Tav. LXV delle | 
.4 rii meccaniche). 

La fig. I rappresenta un telaio da cal- 
ce veduto io prospettiva dal lato ove sta 
r operaio. E' sostenuto da un' intelaia- 
tura di legname formata di quattro ritti 
A e varie traverse, le due superiori delle 
quali B diconti teste. Su di esse sono at- 
taccate due alie a cerniera C che for- 
mano la base dei castello del telaio. Alle 
cime anteriori D di queste alie ricurve 
all' ingiù sono unite a cerniera le due le- 
ve £ che terminano con una curva a gui- 
sa di mezza-luna. Sulla parte diritta di 
questa leve i fissata la spranga F che di- 
eesi pressore, e di cui vedremo 1' uso in 
appresso. Le cime di queste curve a mez- 
za-luna sono riunite mediante una spran- 
ga di ferro G, sostenuta con nna doppia 
fune da una molla ad arco di circolo H, 
che si può abbassare col mezzo della 
calcola I e dell'asta 1' che va dalla calcola 
al mezzo della spranga. 

Sull' altra cima delle alie C innalzanti 
verticalmente due ritti di ferro J uniti 
insieme da una traversa b. Nella loro ci- 
ma passano i perni dell' atte K, centrq 
del movimento di tutto il sistema delle 
lame L e delle onde M (V. le fig. i e a). 

Questo sistema componesi : i. di aste 



orizzontali M fissate da un lato sull asse K, 
e unite dall'altro e snodatura, coi pezzi 
verticali O ; a. della spranga P fissata 
per le sue cime sui pezzi O e che tiene 
nella sua larghezza la metà delle lame L 
come vedesi nella fig. a ; 3. d'una tra- 




jnferiore dei ritti O, la qual traversa serve 
'd' impugnatura all' operaio per far agire 
il telaio ; 4- delle leve R di cui or ora 
mostreremo l’uso. 

Da tale disposizione si vede, che que- 
sto sistema può muoverti aH'ianaazi, al- 
l' indietro e verticalmente. Dna molla S 
lo tiene equilibrato in maniera che l'ope- 
raio fa la stessa fatica, si ad Innalzarlo 
che ad abbassarlo. Due viti di fermo T 
(fig. 5), sostenute da due ritti di ferro 
posti a destra e a sinistra del telaio, li- 
mitano il moto di esso. 

L'operaio seduto sul banco X, fa muo- 
vere nell'ordine conveniente le varie 
parti della macchina colle mani e coi 
piedi. 

Cu' piedi pone in moto alternativa- 
mente le calcole^, le quali, mediante le 
corde cd, attaccate in direzione opposta 
intorno ad un piccolo tamburo posto 
sullo stesso asse della ruota U, comuni- 
cano a questa un moto alternativo che 
comunicasi al cursore V ( fig. 3 } col 
mezzo delle funi e,y, passale sopra puleg- 
ge di rinvio g. 'Vedremo l'efiélto di que- 
sto cursore più innanzi. Quando occorre 
di faragire il pressore L, l'operaio appog- 
gia il piede che ha libero sulla calcala di 
mezzo I. 

Colle mani, che applica a destra ad a 
sinistra della traversa Q, innalza e ab- 
bassa il sistema delle lame L come abbi- 
sogna per raccogliere le maglie poggian- 
do io pari tempo i pollici sulle leve an- 
golari R. 

Il filo onde si ha a fare la maglia è 
ravvolto su di un rocchello h che gira 
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TiLiiO I Telaio ^ V- 7 

lìbcrBincDle lopra un Mi* piantalo in nno appartiene ad uno dei doe tiiteni, h^' 
dei ritti A dell' intelaiatura. L' operaio (fig. a e 5). Abbiamo già reduto chia- 
ba cora di STolgere una quantità più che marsi qneateùime. Hanno la atessa forma, 
sufficiente, che lascia in abbandono con- Ima sono assicurate in modo diverso alla 
ducendola sugli aghi ora con nna manojparle superiore. Le lame L sono attac- 
cd ora coll'altra. La maglia W a misura cate con piombi fissali alla spranga P 
che si forma, ravvolgesi intorno ad un (fig. □}, e quindi sono stabili su questa 
piccolo cilindro il cui fusto di ferro ba- spranga la quale, si è veduto potersi muo- 
sta a tenerlo teso come conviene. vere ìnnanii e indietro, e verticalmente 

La fig. 4 mostra la disposiaione degli in un certo limite. Le lame L'alternate 
aghi : sono questi di ferro, la cui cima colle precedenti, come vederi nella fig. 3 , 
molto sottile termina ad uncino. Di con- sono attaccate a cerniera alle loro estre- 
tro alla punta di questo uncino vi è sul'mità snperiori, curvale a squadra alle 
fusto dell'ago una piccola scanalatura, ove | cime delle leve M, che diconti onde, ed 
essa va a nicchiarti quando la si compri- 1 hanno i loro ponti d' appoggio sulla li- 
me, sicché allora l'uncino dell'ago diviene nea mm ( fig. 5). Ogni onda è tenuta 
un occhio allungato. Se in allora il filo i,j orizzontale da una molla n, che ha una 

intaccatura in cui entrala cima dell'onda 



uscirà; se invece lo si conduca prima di può scorrere ora in una direzione ora 
chiuder gli uncini entrerà in quelli e vi | nell' altra sulla spranga orizzontale O, 
rimarrà disposto come vedesi io k della passandovi sopra solleva, mediante il pic- 
fig. 4- colo risalto che ha nel mezzo, tutte le 

Prima di far giungere questo nuovo onde successivamente, eie fa uscire dalle 
filo negli uncini, se ne fanno uscire le intaccature delle molle. Ne risulto che le 
maglie precedenti cacciandole indietro lame corrispondenti scendono in pari 
sugli aghi fino oltre alle punte degli uncini tempo e collo stesso ordine, d'uno spazio 
stessi, ed anche dietro la linea su cui rac- che regolasi come si vuole mediante la 
colgoosi i fili. Ma appena le nuove ma- spranga p, lo quale riconduce le onda 
glie sono entrate negli uncini, si fanno alla situazione di prima, facendo agire le 
uscire le altre riconducendole mediante 
le lame LL' verso la cima degli aghi i 
cui uncini abbassati nelle loro nicchie dal 
pressore F, lasciano uscire liberamente 
queste maglie che abbandonandogli aghi 
rimangono intrecciate con quelle che sono 
negli uncini ; e cosi di seguito. 

Le cime degli aghi alquanto schiac- 
ciate, sono fissate a due a tre o a quat- 
tro in istagno che vi si cola sopra in una 
forma ; questo stagno assicurasi poi io 
un piano orizzontale sol regolo immo- 
bile l (fig. 5) 

Fra ogni ago passa una piastra sottile 
d' aeeieio laminato, che alternativamente 



leve f e le leve angolari R. 

Il filo steso mollemente sogli aghi 
immediatamente sotto al piccolo risalto r 
delle lame, viene abbassato successiva- 
mente ad ogni due aghi dalle lame fissate 
alle onde, che per tale motivo diconsi 
abbassatrici, facendo muovere il cursore 
V nella direzion conveniente, colla cal- 
cola laterali 7 e z. 

Questo abbassamento del filo i il dop- 
pio di ciò che occorre per fare una ma- 
glia, ma la metà di questa lunghezza 
vien poscia tolta e abbassata negl’inter- 
valli degli altri aghi dalle lame L che 
r operaio abbassa un pneo mentre rialza 



e: tagliata ad augnatura. Il cursore T, che 



passato fra gli aghi, viene condotto vera 
la loro cima, passerà sopra questi occhi 
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8 Telaio 

le prime, premendo coi pollici le loTean- 
goleri R che, come ti te, egitcono loIla 
spranga p mediante le lare q. Allora il 
filo è ugaalmeote abbassato fra ciascnn 
ago come Tcdeti in e fig. 4- 

Abbiamo descritta in parte la maniera 
di lavorare sa questo telaio, ma crediamo 
utile di parlarne di nuovo, tale opera- 
xione non essendo mai chiara abbastanaa. 
Supponiamo che ti cominci il lavoro. 
L' artefice pasta il tuo filo che abbassa 
ira gli aghi e conduce negli uncini di 
questi come al solilo. II secondo filo, ab- 
bassato alla stessa guisa portasi non già 
negli uncini ma al dissopra, mentre fa 
uscire le prime maglie che caccia un pò 
indietro, e poscia facendo entrare le ul- 
time negli uncini fa cadere le prime e 
produce con ciò la prima intrecciatura. 
Continuando in tal guisa a formar nuove 
maglie, comesi à spiegalo, che prendano 
successivamente il luogo delle precedenti 
negli uncini degli aghi, si ottiene una 
maglia piò o meno fitta secondo 1' abbas- 
samento del filo fra gli aghi prodotto 
dalle onde o a dir meglio dalle lame ad 
esse attaccate. 

La fineua d’ un telaio da calse valu- 
tasi dal numero d' aghi o di lame conte- 
nute nello spatio d' un pollice. Questo 
numero varia per le solile maglie da 1 5 
a 4 o. 

La fig. 7 rappresenta la dispositio- 
ne anteriore del pressore il cui moto 
verticale è limitato dai due riti di fer- 
mo T. 

Riassumendo il lavoro al telaio di calte 
comune, quale lo abbiamo descritto, ve- 
dremo che lo si fa io cinque tempi di- 
versi coir ordine seguente. 

I . Stendere mollemente il filo sugli 
aghi da destra a sinistra e viceversa, im- 
mediatamente sotto ai piccoli uncini delle 
lame, e raccoglierli colle lame del sistema 
delle onde ; 



Telaio 

a. L* abbassamento delle lame L per 
uguagliare le maglie fra ogni ago ; 

5 . Condurre le nuove maglie negli 
uncini degli aghi donde si trassero, e spin- 
gere in addietro le prime ; 

4. Ricondurre queste prime maglie vi- 
cino agli uncini degli aghi ; 

5 . Far agire il pressore sugli uncini 
degli aghi e far cadere le prime maglie. 

Una calta non si fa con una fatda di 
maglie ugualmente larga dappertutto ; in 
alcuni luoghi dev' essere più stretta, lo 
che si fa riunenda ai lati due o più ma- 
glie in una, e continuando il lavoro so- 
pra un minor numero d* aghi. Si allarga 
facendo il contrario, ma allora nel co- 
minciar il lavoro si ha la cura di lasciare 
un certo numero d’aghi a destra e a sini- 
stra del telaio senza porvi filo, lo gene- 
rala, cominciati tempre la calza dalla 
parte più larga per non aver bisogno che 
di strignere. 

Oltre a questo telaio semplice ve ne 
tono diverti altri sui quali a! fanno la- 
vori a maglie fisse, a costole, a giorno, 
senza rovescio, senza cuciture, ec. 

(E.M.) 

Nel 1808 Giuliano Leroy ìmaginò 
una macchina per fare ogni sorta di 
maglie meccanicamente col solo movi- 
mento rotatorio prodotto da una forza 
qualunque applicata ad un manubrio. 
Leroy diede a questa macchina il nome 
di telaio a maglie francese ( tricoleur 
franqait ) il tuo privilegio spirò il 4 
marzo i 8 i 5 , ma non venne per anco 
pubblicato ; non potendo quindi dame 
la deteriziona vi suppliremo dando al- 
cune altre invenzioni di tal fatta che me- 
ritano qualche attenzione. 

Quelli che hauoo ben inteso il telaio da 
calza, comprenderanno facilmente quanto 
diremo sui perfezionamenti fattiti alla sua 
costruzione per ottenere lo scopo che 
avevan di mira gl' inventori. 
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Telai u 

Sarraiin di Liunr avera imaginato un 
telaio atto a far le calte a cottole, che 
chiamerà telaio meccanico a costole, il 
quale , non aread.me chiesto 1' inven- 
tore il privilegio, era direnato d'uso ge- 
nerale, sicché innanzi al primo di gennaio 
1791, epoca della legge sui pririlegii, 
era fra le mani di lutti gli operai. 

Nel 1 8 o 5 Jeandean perfetionò il te- 
laio da calte con varii cangiamenti che 
sarebbe troppo lungo il descrivere, nè 
lo si farebbe senza molle tavole, e ti po- 
tranno vedere nel Tom. II dei privilegii 
spirati, a pag. 300. I perfetionamenti 
fatti da quest* abile meccanico ti rico- 
nobbero della maggiore importanza. 

Questi due miglioramenti servirono 
di base a tutti i telai imaginlliti dappoi 
per fare meceanicamente le maglie, i tuli, 
ed i veli e dei quali faremo conoscere i 
vantaggi indicando il luogo ove il leggi- 
tore potrè vederne le descrizioni e i di- 
segni. 

Nel 1791 do Croix trasse profìlto dal- 
r invenzione di Sarrazin per lare maglie 
d' oro, d' argento e d'altre materie, senza 
rovescio (T. il T, 1 dei privilegii estinti, 
a pag. 180). 

Nel 1 808 Legrand e Bernard approf- 
fittandosi dell’ invenzione di Sarrazin e 
delle disposizioni dell’ altro telaio di 
Jeandeau che aggiunsero al telaio da calte 
comune, immaginarono altri inrccenitmi 
cui quali giunsero a fabbricare maglie tra- 
forale, che chiamarono maglie di Berlino 
(V. Tom. IV dei privilegii spirali, a pag. 
373). 

Nello stesso anno 1 808, Pietro Cuntan, 
fondandosi tnlle stesse disposizioni dei 
precedenti , facendo arlifizioti cangia- 
menti al telaio da calze comune, costruì 
un meccanismo atto a fare le maglie tra- 
forate che ti dicono tela di ragno (V. il 
T. IV dei Privilegii spirali, a pag. 379). 

Nel 1814 spirò il privilegio di quin- 
Dii. Tecnol. T. \ni. 



Telaio q 

dici anni preso da Jolivet c Cuchel di 
Lione ; nè fu pubblicato che nel iSaò. 
Allora soltanto si potè quindi valutare 
l' immenso vantaggio che recava questa 
invenzione. La nuova maniera con cui 
faceva i tuoi aghi e il modo di porli sul 
suo telaio, gli offrivano la facilita di fare 
lavori a doppie maglie Gne (V. Tom. V 
dei privilegii spirali, a pag. 5 i). 

Nel I 809 Pouillot, Fayulle, ed lliillin 
di Parigi, imaginarono una macchina per 
fare le maglie traforate, note eoi nomi ili 
maglia di Berlino, tela di ragno, occhio 
di pernice, ee. n Questa macchina, posta 
» orizzontalmente innanzi al telaio da cal- 
li ze comune, spìgnetì contro al lavoro; 
n i suoi aghi vanno a porsi nelle cavità 
■I di quelli del gran telaio, e la lesta di 
Il questi ultimi eutru in pari tempo nella 
Il cavità mollo maggiore di quella degli a- 
II ghi della macchina; poscia con un movi- 
ti mento del telaio dal di distro all' in- 
II nanzijsi riconducono le maglia sogli aghi 
V della macchina e con un movimento di 
Il Gaooo pnrtansi sugli aghi vicini ; cpsindi 
Il rìspignesi la lama con un urlo del dito, 
Il che rimanda addietro il lavoro : questi 
Il movimenti ripetuti fanno la maglia tra- 
Il furata. » 

Da questo breve cenno si comprende 
facilmente l’ andamento della macchina 
che gP inventori combinarono sempre col 
solito telaio, facendovi alcuni leggeri can- 
giamenti (V. Tom. V dei privilegii spi- 
rati, pag. 65 ). 

Nel 1811, si accordarono due privi- 
legii P uno a Niccola Louis, Loiiyet, Car- 
tier, Braiiinnger, Legrand, e Pietro Lo- 
uis di Parigi ; P altro a Delahaye, Pre- 
cost, Poussin, Bonnend, Kohaut, e Bil- 
lon di Parigi, tutti e due di cinque anni 
allo stesso oggetto ; sono spirali dopo il 
1816; vennero senza dubbio dimenti- 
cati non trovandosene la descrizione nei 
privilegii spirali. 

3 
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Nel i8ia Clievrier di Parigi, prete 
uu privilegio, (ler lo tletio oggetto : a lo 
li trova descritto oel TU tomo dei pri- 
vilegii spirati, a pag. i 58 . 

Nel 1 8 1 3 Tommaso JadjOD di Brut- 
scUes, prese un privilegio per un telaio da 
calie col quale si fanno lavori a maglie 
scannellati. Con tre particolari meccani- 
smi descritti multo minutamente nel T. 
Vili dei privilegii spirati a pag. au, ap- 
plicati al comune telaio da calie, ti pos- 
sono ottenere con esso ogni sorta di la- 
vori a costole. 

Nel i8au, Pervany padree compagni, 
Cuuiet e Hary di Liuoe presero un pri- 
vilegio di cinque anni per metodi di fab- 
biicaiione di nuovi tessuti detti a ma- 
glie quadrate, a sei facce, a gran trafori 
rotondi od ovali ed a grandi occhi, sul 
telaio che si adopera per le maglie dette 
u catena. La descriiiune dei privilegii è 
lunghissima, nè potressimo reuderci in- 
telligibili senza l' aiuto d' una tavola e di 
multi quadri che ci farebbero oltrepassare 
i limiti che ci siamo prefissi (V il Tom. 
XII dei privilegii spirati, a pag. i 5 y). 

Oltre ai privilegii per le maglie onde 
abbiamo dato una breve analisi, te ne 
uccordaruiiu altri ciuque, che spirarono 
dal i 8 oG al 1834, e dei quali non si 
trova iieppur meniiune, nei diciotto vo- 
lumi dei privilegii spirati, banchi I' ulti- 
mo, pubblicatosi oel i 83 i, abbiala data 
del 1839. E' probabile che siano stati 
dimenticati, lo che mostra una grande tra- 
scuratila negl’ impiegati delio scaduto 
goveino, la quale riesce oltre ugni dire 
nociva alle loanifatture ed al commercio. 
Siamo certi che vi si avrà posto adegua- 
to riparo. 

Vennero pure accordati due altri pri- 
vilegii per lo stassu oggetto, ma I’ uno 
uuo venne ancora pubblicato I' ulti u non 
è aucora estiutu. 

(L.) 



Tetsiu 

Vi sono pure macchine per lavorare 
a maglia i Gli di lana o di cotone, per 
farne camiciuuie. I varii tentativi fattisi 
per ridurle al grado di perfeùona cui 
sono salite devonsi a Ternaux. Euen- 
doci impassibile descrivere tutte le mac- 
chine adoperate, siamo costretti limitarci 
a quelle più in oso ; ummetteremo quindi 
la figura e la descriiiune di queste mac- 
chine, tanto più che sono costrutte sugli 
stessi principii del telaio da calze. 

(Fr.) 

Telsiu da merhtti. Cercavasi da gran 
tempo uu telaio che potesse imitare i 
merletti che si fanno a mano sui tomboli, 
con piccoli fusi i cui fili torti fra loro in 
un certo ordine formano le maglie. Nes- 
suno vi era* giunto compiutamente pri- 
ma di James lleatcuurt di Tiverton nel- 
la contea di Devonshire in Inghilterra. 
Questa inveniione essendo di grande 
importania per l'industria manifattrice, 
in un ramo della quale produsse un to- 
tale cangiamento, crediamo dover dar 
qui 'un estratto della storia di questa 
scoperta. 

Le macchine onde parliamo furono 
inventate, come dicemmo, da lleatcoat. 
Egli è attnalmente (nel febbraio del 1 8 a8) 
il più gran fabbricatore di questi mer- 
letti, e riscuote una tossa dagli altri fab- 
bricatori cui permise l'uso della sua mac- 
china. 

Il merletto eh' ei fabbrica, bobbin-nel, 
vale a dire, reticella o merletto fatto cul- 
la macchina a roccbelli, presenta la stes- 
sa tessitura di quello che lavorasi a Bu- 
ckiogham ed a Valenciennes sopra un 
cuscino con fusi torcendo insieme i fili. 
Vi sono altre imitazioni de' merletti che 
si dicono poinl-net e warp-ntL, che si 
lavorano a Nottingham da vent’ anni. 
Queste imitaiioiii somigliano tanto al ve- 
ro merletto da non poterncli distinguere 
svuza diligenti esumi : ma nel lavarli le 
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maglie perdono la loro forme, e ti tlltn- 
tann, tadJoTe inrece il bobbin-net rimane 
etadamenle non che il face o merletto di 
Bockingham. 

Il bobbin-net^ li fa con 6li di cotone 
dal num. i 4 o al nnm. aSo (a). La fola 
parte che liati giunti finora a far colle 
macchine è la rete o fondo del merletto, 
propriamente delta bobbin-net : gli or- 
namenti vi li ricamano poscia coll’ ago, 
TÌ ti attaccano anche i fiori e le piccole 
orlature larorale a parte sopra un cntci- 
Do coi futi come al solilo. Uo Tiotaggio 
di questo nuovo metodo ti è quello dì 
poter staccare quelli ornamenti, quando 
la rete del fondo è logorata e porli so- 
pra un' altra. Il fondo fitto che produ- 
cono le macchine i bellissimo e fabbri- 
casi a bassissimo presso. E' da notarsi 
che la parte del ricamo che rimane a fare 
alle lavoratrici di merletti lascia loro il 
modo di usare la loro industria e la loro 
fantasia senza il lavoro luogo e faticoso 
che occorreva un tempo pei merletti. 
Quindi dopo l' invenzione di Heatcoat, 
il consumo del bobbin-net, accrebbesi 
notabilmente si in Inghilterra che negli 
altri paesi ove venne prodotto, e quin- 
di i bbbricalori di fiori, di ricami o d’al- 
tri ornamenti ebbero assai maggior copia 
di lavori. 

Le signore inglesi fanno grand'uso di 
questo nuovo merletto non solamente 
per abiti, veli, maniche ricamate da gran 
tenuta, ma anche cosi liscio per collie, 
fazzoletti, ec. Si fa pure un esteso com- 
mercio di bobbin-net in istrisce o fettuc- 
ce per gnemitnre. 

(a) II nomoro del filo di colane indica 
qoante hanekt o matasse, ognona di R^o 
(arde (768 metri), compongono nns libbra 
«li filo : ma tircome otifllo che si adopera 
per la fabbricazione «lei merletti è doppio, 
r!osl il ano numero indica, quante matasse 
formino due libbre di peso. 
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Le invenzioni tucccssire di Itealcnat 
gli vennero assicurate con privilegli e- 
seloiivi, e sono : la prima nel 1808 per 
nna macchina chepruduceva il vero fon- 
do del merletto, ma colla quale non si 
poteva farne che una fascia stretta ad un 
punto. Imaginò quindi un'altra macchi- 
na, tu principii affatto diversi, atta a fa- 
re pezze larghe. Nel i8og stabili con 
quelle due macchine una manifattura a 
Longborn nel Leicestershire, in società 
con Lacy che dava i capitali. 

Nel 180S ottenne un altro privilegio 
di questa seconda macchina che consi- 
lìsteva a fore varie fettocce strette ad un 
tratto pel che la prima invenzione dive- 
niva inalile. 

Nel 181S imaginò nna macchina a 
moto rotativo per far fettucce di mer- 
letto, mediante nna forza meccanica, co- 
me una rnota ad acqua o simile ; prima 
però di stebilire queste sue nuove fab- 
bricaxione, separossi da Lary, dividendo 
con esso la lassa che riscuoteva per l'uso 
accordato di cento e cinquanta delle soe 
prime macchine : allora associossi con 
nn certo Boden a Longhbom. 

Nel 1816 chiese nn nuovo privilegio 
per nn perfezionamento per cui potevasi 
introdurre il ricamo nel bobbin-net, in 
pari tempo che Io ai fabbricava. 

L' anno stesso la notte dei a ai 5 di 
giugno, i fucftfssfi distrussero le sne mac- 
chine e la sua manifstlora. Ilaathcoiit e 
Boden non poterono giammai ottenere 
vernn risarcimento di tale oltraggio alle 
proprietà che recò loro nn danno di die- 
ci mila lire sterline. Nel 1 8 1 7 si scoper- 
sero i traviali autori di tale disordine che 
erano 16: dodici di essi vennero con- 
dannati otto alla morta e quattro alta de- 
portazione. Oli altri quattro salvaronsi 
in esteri paesi eon alcuni dei loro com- 
plici. 

I Dopo la distruzione delle, loro mac- 
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cbioe, Ilealhr.out e Buileo si uuirono io 
società con Olivier, e tosto fondarono un 
nuovo stabilimento a Tiverton, ed c 
quello che sussiste ^anche in oggi ( nel 
febbraio del 1838). Heaibcout non vi 
condusse se non pochissimi degli anti- 
chi operai, attese le turbolenti loro dis> 
posiiionij ma non avendo quelli del Da- 
Tonshire abilità bastante a costruire ad 
eseguire i lavori che occorrevano, inven- 
tò nuovi utensili per costruire le sue 
macchine. 

I nuovi perfesionamenti di questi telai 
consistono: i.° io movimenti prodotti 
dai piedi e dalle mani degli operai in oaa- 
niera piò sollecita di prima ; a.° in un 
sistema di meccanismo combinato ingoi- 
sa che adattato al detto telaio, tutti i mo- 
vimenti di esso produconsi dalla forza di 
una ruota idraulica u di qualsiasi altro 
motore, lo che ne rende il lavoro molto 
piò pronto. Quest'ultima inveotiona es- 
sendogli nascita meglio delle altre una 
quantità d'operai ne acquistarono l' uso, 
e la lassa totale che la società percepisce 
per tal conto sale a dodici mila lire ster- 
line all' anno, metà delle quali spettano 
ad Meathcoat e metà al suo primo socio 
Lacy. 

Nel i8ao la gran manifiltura di Ti- 
verton conlara 1 8o macchine io attività, 
vale a dire : 71 antiche, 5 o nuove, 56 
rotative del n.°.i e a 5 simili del n.° a ; 
queste agiscono dì e nulle, e danno tre- 
mila e cinquecento aune u jarde quadra- 
te di merletto alla settimana. La spesa 
pel salario degli operai è di seicento lire 
sterline alla settimana, e pel filo di tre- 
cento lire sterline. 

I rivali di Ucathcoat tentarono di fa- 
re con alcuni cangiamenti, macchine in 
apparenza dìDerenli, ma che producono 
lu stesso elfelto, per evitare di pagargli 
la tassa pel permesso ; ma dopo vari li- 
tìgi avvenuti nel iSi 5 e nel 1816, ven- 
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ne deciso che tutte queste macchine ara- 
no costruite sui principiì stessi di quella 
di Heatbcoat, e mediante i pezzi di quelle 
rotte dai luddisti. 

La macchina inventata nel 1809 e 
perfezionata nel i 8 i 3 venne introdotta 
in Francia nel 1814 da un antico ope- 
raio di Heatbcoat, chiamato Cuuth. As- 
sociossi questi dappoi con altri operai 
venuti da Longhborn, che fino al 181 5 
vi fecero altri perfezionamenti e stabili- 
rono una manifattura a Douai, dopo 
aver ottenuto un prisrilegio esclusivo. 

Nel 1 8ao Heatbcoat venne in Francia 
a prendere un privilegio esclusivo pei 
suoi nuovi telai come li aveva stabiliti a 
Tiverton, i quali nulla avevan di simile 
cogli altri, per cui Couth aveva ottenuto 
un privilegio nel 1814, sennonché alcu- 
ni priocipii elementari. Solo alcuni anni 
dopo Heathcoat venne a fondare uno 
stabilimento co' suoi propri telai e lo 
fondò provvisoriamente nella strada de 
rOursine a Parigi, ove una macchina a 
vapore ne poneva in moto trenta. Nel 
1837 questa manifattura considerabil- 
mente ampliata ti trasportò a San Quin- 
tino io un vasto locale comperato da 
Heathcoat, uve adcpraosì io tale fabbri- 
cazione due macchine a vapore della 
forza di ottanta cavalli per cadauna. 

Fino a quel momento questo nuovo 
ramo d'industria non aveva preso gran- 
d’estensione in Francia: solo aveanvi 
alcuni pìccoli stabilimenti a Douai, a Lil- 
la, a Calais, a Caen, alla Grao-Coronna, 
vicino a Ronco, ed alcuni nei dintorni di 
Parigi fondati da alcuni operai venuti da 
Inghilterra. Se li riguardavano piò come 
atti a scusare un commercio di contrab- 
bando che quai mezzi produttivi , ave- 
vano sempre a vincere la grandissima 
dillicolià Hi procurarsi fili del numero 
conveniente a tele fabbricazione. Non vi 
sono in Francia che pochissime filature, 
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i« qaati diino numeri luperiori al 1 5 o, e 
per fare il bel boU>in-net, occorrono nu- 
meri di loo ed anche maggiori. Estendo 
proibita la importaxione di tutti i filati 
di cotone, i fabbricatori non possono 
proccurartena dall' estero che con itpese 
grandissime. Se le cote coutinuaiseru di 
tal maniera, sarebbe impassibile alla Fran- 
cia sostenere la gara cogl' Inglesi i quali 
hanno una grande esperienxa nella fab- 
bricaaiune di questa merce (il (oA6ùi-ne<), 
e posseggono i fili per farla. 

Il merletto può essere considerato co- 
me un laToru di maglia ■ ordito e trafo- 
rato, r apertura delle cui maglie è stabi- 
lita da fusi più o menu grossi intorno ai 
quali a' intrecciano snccessivamente i fili 
da due a due ciascuno col suo vicino. 
Alla parola tui. descriveremo il telaio di 
Ueuthcoat. (E.U.) 

* Tilsiu alla Jacquarl. V. jacquast. 

* Tei.aiu, dicono i parrucchieri una 
macchinetta composta di due ritti fissati 
in un asse per uso di tessere i capelli, j 

TELEGRAFO. I segnali praticati in 
marina, tulle coste ed in varii casi simili 
esprimono solo alcune idee, sensi già sta- 
biliti. E' questa l' iniàoxia deli' arte della 
scrittura, la quale allora soltanto divenne 
di generale importanxa ed utilità quando 
si espressero con caratteri le lettere o a 
dir meglio i tuoni; mirabile idea che rete la 
scriHura equivalente alla parola. U teìe- 
grojb è una invenzione che ha per og- 
getto di dare a vari segni lo stesso valore 
che i suoni che ti fanno ud,ire parlando. 
E' quindi codetta una scrittura aerea che 
ti può leggere da lontano dal che ne 
viene il nome dello strumento che deriva 
dalle parole greche thXs, lontano ypapt» 
scrivere perchè serve a scrivere a chi è 
lontano. Alcuni falsamente suppongono 
che derivi da telum, per indicare che la 
tua velodlà uguaglia quella d' un dardo. 

La prima idea del telegrafo è dovuta 
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ad A mnnlons, celebre fisico ; aveva egli 
disposto vari punti successivi da ognuna 
dei quali potevansi vedere con un can- 
nocchiale i due altri fra i quali era po- 
sto ; vi erano stabiliti osservatori, per ri- 
petere ciascun segno fatto aUa staziona 
precedente, ed assicurarti se questo foste 
stato veduto e ripetuto alla stazione se- 
guente : in tal guisa quelli posti alle estre- 
mità della catena corrispondevano fra loro 
mediante segnali convenuti, anche senza 
che quelli di mezzo sapessero di che zi 
trattava quando non ti fotta loro confi- 
dato il segreto del significato che ti dava 
si segnali. > 

I fratelli Cbappe a' impadronirono di 
questa idea ingegnosa, la perfezionarono, 
e la resero di utile applicazione. Fecero 
un primo saggio dei loro metodi nel 
marzo i yg i nel dipartimento della Sar- 
tbe, e vedendo di quanto vantaggio po- 
tessero riuscire i telegrafi per le cor- 
rispondenze del governo, nel 1793 esi- 
birono di stabilirne una linea, ma soltanto 
nel 1793, sotto la convention nazionale, 
vennero eletti alcuni comroitsarii, i quali 
prendessero in esame con esperienze i 
risultamenti di questo sistema. Quindi la 
fondazione dello strumento più giovevole 
al dispotismo, risale ai tempi d'una li- 
bertà recessiva. Tale fu I' esito ottenuto 
nelle esperienze che il 4 agosto 1793 la 
convenzione decretò che si stabilisse una 
linea telegrafica da Parigi a Lilla. Un 
rapporto fattone da Barrère il i 5 agosto 
1 794 confermò tutti i vantaggi che sì 
erano sperati da questi utili stabilimenti. 
Le comunicazioni su quella linea face- 
vansi colla rapidità del baleno, e gli or- 
dini del comitato di salute pubblica giun- 
gevano anche attraverso un’ armata asse- 
diente. 

Poscia molliplicaronsi i telegrafi in va- 
rie direzioni andando da Parigi a Metz, 
ed a Strasburgo, a San Melò e a Brest, 
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a Lione e a Tolone; finalmente a Beionna 
per Orleans e Bordeanx ; 'e se ne stabi- 
lirono pure diramaxioni sopra Boulogne 
e vari paesi allora soggetti al dominio 
francese, come Anversa, Amsterdam, To- 
rino, Milano e Venezia. Gli stranieri 
adottarono tali stabilimenti e J. Gamble, 
D. Brtml, Garnet perfezionarono in In- 
ghilterra i mezzi meccaniià, della corri- 
spondenza. L' arte tdegrafica però sem- 
bra migliore in Francia che altrove ; la 
macchina e meglio ideata, più semplice 
e più facile a muoversi. 

Per dare una idea della rapidità di tali 
comunicazioni diremo che si pnò inviare 
nn segnale da Parigi a Lilla ed averne 
ripposta in tre minuti. 

Nel Giornale des debats dell' nndici 
aprile i8a^ leggesi quanto segue: » La 
H notizia dell’ innalzamento al trono pon- 
M tificele di Pio Vili, parti da Roma il 
» 3 1 marzo alle ore 8 della sera, e giunse 
n a Tolone il 4 aprile a 4 ore del mattino, 
» mentre quattr'ore dopo mediante il te- 
» legrafo era giunta a Parigi. A undici 
» ore il ministro aveva risposto che si 
» era ricevuto l’ avviso. Il corriere parti 
» di nuovo da Tolone un ora dopo mez- 
» zodi ed il 7 aprile alle otto ore pome- 
» ridiane era di ritorno a Roma : sicché 
u la notizia deli’ esaltazione di tua San- 
» tità giunse a Parigi in ottanta qnat- 
» tr’ ore, ed in otto giorni 1' ambascia- 
ji tore di Francia ebbe la risposta dei 
» suoi dùpacci. Nove cento leghe ven- 
» nero percorse in 1 70 ore, dibattendo 
» ao ore perdute. Non vi ebbe forte mai 
» esempio di simile sollecitudine ». 

In altra circostanza partì un ordine 
da Parigi per Brest e vi giunte in alcuni 
minuti, il mattino appretto io conse- 
guenza di quest'ordine fece vela una 
flotta. 

In un giornale inglese leggeri che Li- 
verpool comunicò mediante il telegrafo 
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con llolybead, nel settembre i8ag (cen- 
to e cinquanta tei miglia di distanza, o 
settantadue leghe dì posta), e ricevette la 
risposta in venticinque minuti. 

Leggeri pure nel ConstUutionnel del 
17 giugno 1817. » La celerità delle no- 
» tizie col mezzo dei telegrafi è tale, che 
» a Parigi ti hanno nuove di Lilla (60 la- 
» ghe) in a minuti ; di Calait (68 leghe) 
u in 4 minuti e 5 secondi ; di Tolone 
» (307 leghe) io i 3 minuti e So seeon- 
» dì ; di Baionna in 1 4 minuti ; di Brest 
» (i 5 o leghe) in6 minuti e So secondi.» 

Per istabilire una linea telegrafica scel- 
gonsì di tratto in tratto alcuni luoghi ele- 
vati per servire dì stazioni intermedie, e 
te occorre vi sì fanno costruzioni per col- 
locarvi la macchine sicché si veggano 
dalle due stazioni vicine. L’intervallo va- 
ria secondo i luoghi, ma snol estere, pren- 
dendo un termine medio, di tre leghe. Ad 
ogni posto impieganti due persone ; e 
sono per lo più invalidi, che uniscono il 
salario portato da questo impiego (Soo 
franchi all' anno), alla loro pensione per 
migliorare stato. Ognuno é di fazione in 
ore stabilite, e ti è certi dell' assiduità, 
poiché te mancaste la comunicazione sa- 
rebbe interrotta, ed un segno inviato 
dalla prossima staziona , indicherebbe 
rapidamente la tua assenza, e il castiga 
non tarderebbe. Quindi il telegrafa stesso 
ìndica te gl' impiegati sono al loro -do- 
vere. 

Ad ogni estremità di una linea, v' ha 
un direttore, il quale corrisponde con 
Parigi ; alcuni ispettori visitano di fre- 
quente le stazioni per esaminare lo stato 
degl' impiegati e la condizione delle mac- 
chine. Finalmente il secreto delle comu- 
nicazioni é affidato solo a due traduttori, 
i quali conoscono il significato dei se- 
gnali, ed occupano ciascuna estremità 
della linea ordinondo i segni che si de- 
vono fare. Questo significato però può 
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caogiarsi dal GoTcroo ogni qual volta 
vuleue, e può aoclie invitra aleoDÌ or- 
dini direllaateote, lenza che i tradottori 
gl' ioteodaoo, purché itabilili dapprima 
eoo quelli coi tono indirizzali. Alcnnì 
legni Mm noti a tutti gl' impiantì ai ta- 
legraG, per mandare la occorra le nuore 
o gli ordini, in ponti iniermedii. 

Quegli che oiierva é munito d'on can- 
nocchiale infiiio al muro e diretto reno 
il telegrafo che dere oiierrare, e d'on al- 
tro diretto reno quello eoi traimatle i 
legni. Stando leduto redo un legnale e 
aubilo lo imita co' manubri, coma or ora 
ipieghetemo ; io pari tempo U telegrafo 
pollo al di lopra delP ediGzio prende le 
Itene poiizioni. fiegutra ciaicon legnale, 
a prima di fame un nuoro aipetta di 
esser sicuro che liaii redoto ed hnilato 
fedelmente il primo. La dorata d' ogni 
ugnale è circa ao lecoodi. L'eipreisiooe 
d’ una parola, d' un periodo, d’ una let- 
tera non eiige che un seguale convenuto. 
La leva motrice acquiate fta le mani del- 
r impiegalo la forma a la poiiùone che 
si vuoi dare allo alromento esterno, co- 
itroilo con tal forza e lolidità da resi- 
stere alle maggiori intemperie. 

Gli arrisi posuno venire ora da Pa- 
rigi ora dal lato opposto, sicché l'addetto 
ad un telegrafo ora manda ed ora riceve 
legni da ciascuno dei due ricini. Quando 
giungono avvisi io pati tempo da ambo 
le parti, vi é un tal ponto della catena 
che riceve segnali ad on tratto da en- 
trambi quelli che tiene vicini ; ma là su- 
bito segno ad uno di sospendere la sua 
serie di segni e adottare quella cita egli 
riceve. Questo segno trasmesso retroce- 
dendo impone silenzio ad una delle cime 
fino a che I' altra abbia finito di parlare; 
allora riprende tosto i suoi segnali. Le 
istruzioni che hanno gli impiegati indi-i 
caoo loro quaPè la serie che più importa 
di continuare. 
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In alcuni cmì P impiegalo è avvertito 
di copiare i ugnali che vede a misura 
che li ripete, per leggerli [pouia se sono 
di quelli onde abbia la chiave, o mo- 
strarli agli ispettori. 

Spieghiamo adesso la compoiìtione 
di questa macchina, che vedesi rappre- 
sentata nelle fig. tea della Tav. LXYII 
delle Arti meccaniche. 

I Io alto dell' albero da nave AA che 
risale di 4 • 5 metri sopra del tetto, vi 
é una verga BB che dioeii regolatore . è 
questa attaccata alla sua metà ad una 
puleggia, a può fare un giro intero 
sul suo asse orizzontale. Il regolatore 
può prendere qualsiasi indioazione rap- 
porto all' albero al a destra che a sini- 
itra. Se gli da questo movimmlo col 
mezzo di funi passate nelle gole delle pu- 
leggia, e che comunicano colla slaota al 
di sotto del tetto. Ogni braccio del re- 
golatore è lungo órca a metri e largo 3 
decimetri. 

Alle cime di questa verga, sono alcune 
braccia o pezzi BD che possono girare esse 
pure sopra pulegge poste alle estremità 
del regolatore. Altre funi che comunicano 
aoch' esse colla stanza urvono a dare a 
queste alle mobili dette indicatori, tutte 
le direzioni che si vogliono rapporto al 
regolatore. Queste alie lunghe circa on 
metro hanno una coda BE di ferro, ed 
una massa che le tiene in equilibrio. Ogni 
indicatore può stendersi sul regolatore, 
e porsi nella stessa direzione di quello, 
o perpendicolarmente al di sopra o al di 
sotto, o finalmente fare un angolo di 45 
gradi a destra o a sinistra lo che fa otto 
posizioni differenti ; ciMcun indicatore 
essendo indipendente dagli altri ne ven- 
gono 64 combinazioni a due a dne per 
una stessa situazione del regolatore : ma 
siccome questo può prendere quattro 
diverse posizioni rapporto all' orizzonta, 
coti si hanno duecento e cinquanta sei 
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tegoali. Si sa (V. STiRiicasFis) ohe tutti 
i suoni e le articolazioni della lingua fran- 
cese riduconsi a trenlatre, sicché trenta- 
tre caratteri bastano per dare tutte le pa- 
role della lingua ; non occorrono i]uindi 
che trentatre segnali per adempire tale 
condizione e scrirere qualunque discorso 
o nome proprio, giacché si veda che 
nulla importano in tal caso le regole or- 
tografiche. Gli altri segnali indicano pa- 
role che si adoperano di frequente, sensi 
stabiliti, ec. Si vede che si gran copia di 
combinazioni diverse è più che bastante 
ad ogni bisogno. Quindi col tre movi- 
menti del regolatore e degl' indicatori si 
può esprimere quello che si vuole. 

Questi pezzi mobili esterni sono colo- 
riti neri, per meglio stacoare all' occhio 
dall' azzurro del cielo : sono fatti d' un 
telaio lungo di legno la cui superficie é 
coperta longitudinalmente di piccole as- 
sicelle poste coma quelle delle gelosie o 
persiane. Meté della lunghezza ha il pen- 
dio £ queste assicelle in un senso oppo- 
sto. In tal guisa agevolasi lo scolo delle 
acqua piovane, e ti ottengono giuochi di 
luce che aiutano a vedere i segnali nei 
tempi nuvolosi ed oscuri. Le corde che 
danno il moto sono fatte con filo di ot- 
tone, non sono eterne, né passano da 
una puleggia all' altra ; ma nn capo di 
esse è fissato al fondo della gola che é 
a molti giri e ad elice sul rocchetto della 
puleggia. Queste corde si tendono come 
si vuole eoi soliti metodi. 

Sotto al tetto ri è nno stanzino ove 
sta r incaricato di muovere una macchi- 
na in piccolo foggiata sullo stesso mo- 
dello dell'esterna. Vi é un regolatore bb 
e due indicatori dd : il tutto é dispo- 
sto in tal guisa, che qualunque movi- 
mento diasi a questi pezzi, comunicasi 
all' esterno facendo prendere alla parti 
esterne la identica posizione. Quando 
adunque l’ impiegata vede col suo can- 
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nocchiale nn segno sul telegrafo vicino, 
ei non ha che a girare i pezzi interni per 
porli nella stessa situazione che quelli 
che vede ; la macchina esterna ripete i 
segnali medesimi. L'impiegato porta to- 
sto I' occhio all' altro cannocchiale e de- 
ve scorgere questo segnale fedelmente 
rappresentato dal telegrafo seguente. Tor-< 
nando poscia al primo cannocchiale vede 
un’ altro segnale che ripete come già fe- 
ce de) primo, e così pei segnali seguenti. 

La fig. 3 rappresenta il meccanismo 
di leve, pulegge e corde. KK sono due 
grandi alberi verticali che risalgono al di 
sopra del letto TT, par portare I' albe- 
ro Jg, intorno a cui girano i pezzi mo- 
bili esterni e l’albero FH che porta i pez- 
zi interni. Fra questi alberi è fissata una 
scala per salire, accomodare, ugnere e 
far quanto occorre al di fuori. La stanza 
è cinta d' una balaustrata esterna fatta a 
tal uopo. 

Mlf « il braccio mobile che rappre- 
senta il regolatore e gli comunica il mo- 
ta. Quando girasi questa leva sul suo as- 
se II, l'albero FH, gira del pari che la 
puleggia F, la quale mediante la cor- 
da TJ, fa girare la puleggia y e l' albero 
fh che vi é fissato. Quindi il regolatore 
gira e riceve In stessa posizione diritta, 
obbliqua od orizzontale che prende HM. 

A eiasoheduna estremità di MU vi é 
una piccala leva Md, che può descrivere 
un circolo verticale girando sul Centro M, 
e che fa con ciò girare una puleggia, che 
conduce la gran paleggia N, tira la cor- 
da che vi corrisponde, e fa muover l' in- 
dicatore facendogli prendere una situa- 
zione esattamente paralella alla sua ; ac- 
ciò che questa rotazione della leva ìdd 
facciasi con esattezza, per non lasciare in 
balìa dell'impiegato il dare una inclina- 
zione diversa, questa leva Md é snodata a 
cerniera e tiene un dente, che entra in una 
delle otto intaccilure d'una ruota fissata 
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■Ita ipranga MM ; quindi ad ogni cima 
vi è una di tali mole di farmo : un in- 
laceatnra corriapoDde al caao in cui la 
leva è perpendicolare alla spranga MM, 
un' altra a quello io coi è nella stessa 
direzione e qnasi un prolongamento di 
essa, ec. Cosi pore quando si mooTono 
le lere senplicemente, senza cangiar di 
posizione il regolatore, ri è in G nn' al- 
tra mota ad otto intaccatnre con nn fer- 
mo, perchi spingendo le lere tSd l'albe- 
ro FH resti in quiete. E' questo una spe- 
cie di /reno. 

Perchè i segnali si seggano distinta- 
mente, le facciate di tutte le stanze tele- 
grafiche d' una stessa linea sono esatta- 
mente paralelle acciò i raggi sisuali siano 
esattamente perpendicolari al piano in 
cut moosonsi i pezzi. Un orientamento 
colla bussola è sufiiciente. Abbiamo sti- 
mato inutile di segnare nella fig. i i due 
cannocchiali che sono orizzontali e spor- 
^ genti oltre al muro esterno. 

Le funzioni degli impiegati ai tele- 
grafi sono facilissime; occorre però una 
carta abitudine per ottenere tutto insie- 
me la celerità dei mosimenti e la sicu- 
rezza dei segnali ; se si noti che (presti 
sono meschinamente pagati, della classe 
più bassa e di costumi sregolati, non da- 
re recar sorpresa che talrolta i segnali 
giungono all'estremità della linea illeggi- 
bili o dnbbii. 

Quando il cielo è ooToloso,il telegrafo 
non può osarsi, e neppure la notte. Si 
cercò bensì di renderlo atto alle comu- 
nicazioni notturne, mediante fanali, ma 
questo sistema esigerà particolari core e 
spese notabilissime, pel che ri si rinun- 
ciò. Si stimò che il giorno fosse più che 
bastante a tali comunicazioni, le (piali 
d'altronde erano ogualmente interrotte 
nei tempi burrascosi. 

Si è ultimamente proposto di stabilire 
linee telegrafiche ed uso del eommcrciu 
Dn. Teenol. T. XIII. 
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a dei particolari. Si danno spesso afcuni 
casi, in cui è di sommo interesse il cono- 
scere un arrenimento prima di tutti gli 
altri ; spesso le speculazioni della borsa 
furono il frutto di tale cognizione e pro- 
dussero immensi guadagni, ma poco ono- 
rati. Il commerào fece udire le sue la- 
gnanze, per radersi ingannato da alcuni 
istrutti di cose che tutti gli altri ignora- 
no. Il miglior mezzo di erilare simile in- 
conrenienle era certo quello di stabilire 
telegrafi pubblici ; tale istituzione perù 
sembra destare sospetti nel Gorerno, che 
teme non la ti rolga a mire politiche, e 
Tuoi essere al caso di preparare gli spi- 
riti agli ercnti, o di prendere sollecita- 
mente la misure necessarie all' oggetto. 
E quindi presumibile che i telegrafi pub- 
blici non saranno mai permetti dall' au- 
torità fa). (Fr.) 

TELESCOPIO. Talrolta ti dà que- 
sto nome a tutti i cannocchiali destinati 
a riarricinare e ingrandire gli oggetli 
lontani ; chiamanti però più propriamen- 
te teìetcofiU quegli stromeoti d’ ottica, 
che hanno uno o due specchi di rifles- 
sione, serbando il nome di cazzocchisli 
a quelli che producono il loro effetto coi 
soli retri lenticolari. 

Avendo trattato dei primi, ci occupe- 
remo ora dei Uleseopii catadiollrici. 

Se ne distinguono di quattro torta, 
che descriveremo separatamente. 

TaUtcopio newtoniano. 

Al fondo di un tubo OD (fig. a, Tar. 
XVIII delle ^rti fisiche ) è posto un 



(a) Si sta ora (sonito i833) Issorando 
altÌTamente per l' istilnzione io Francia di 
lati telegrafi, e pere che la S<xnelà che gli 
•labilÌKe ritenga non avere il Goieruo la 
facoltà di vietarli. La quittione si sia agi- 
tando, ma i lavori eontinuansi. ) 

5 
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granile ipecchio concavo HG (T. l'arti- 
colo SPECCHIO ove si descrissero gli effeUi 
e il modo di costruire tali slromenli ) ; 
questo specchio riflette i raggi luminosi 
emanati dai corpi lontani che sono nella 
direxione dell'asse del tubo facendoli con- 
vergere verso quest' asse. Cosi formasi 
nel punto F un' imagine rovescia degli 
oggetti. 

Vicino al fuco principale F dello spec- 
chio. ma piò in qua dal ponto ove for- 
masi l’ imagine F è posto un piccolo spec- 
chio KI piano e rotondo, inclinato al- 
I' asse di 45 gradi. Questo specchio getta 
i raggi da un lato e li riflette senza can- 
giare per nulla la loro convergenza, sic- 
ché r imagine prodacesi in invece che 
in F, alla stessa distanza dallo specchio 
KI. Si fa nel tubo nna apertura laterale 
LL, e vi si adatta un tubo d' oculare che 
può avanzare o retrocedere. Allora l'oc- 
chio guarda l' imagine per questo ocu- 
lare semplice o doppio (V, CAERoccniata) 
che r ingrandisce all’ occhio posto in O. 
L’ oculare deve scorrere nel suo tubo 
per condurlo alla distanza conveniente 
dal puolo_/^ secondo la forza della vista 
dell' osservatore e la lontananza dell' og- 
getto ; poiché siccome la differente lon- 
tananza di etti cangia il luogo del foco 
F, coti cangia anche quello dell’ima- 

«■n»/ 

1 raggi emanali dagli oggetti lontani 
entrano paralelli nel tubo ; quelli del pun- 
to A del corpo arrivano dietro AH, quelli 
del ponto R dietro BG ; rifleltonsi sullo 
specchio GH e vanno a produrre una 
imagine rovesciata ab al focoF (V. spec- 
chio) ; ma vengono riflettuti nuovamente 
dallo specchio piano nella direzione de ; 
e r oggetto vedesi nella posizione che in- 
dica la figura. 

Questo istrumento ha vari inconre- 
iiienti ; i .° la doppia riflessione scema la 
luce degli oggetti ; è dillìcilc dirigere 
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il tubo Verso il corpo che vuoisi osser- 
vare, vedendoti questo in direzione per- 
pendicolare all' atte. Si rimedia a tale 
difetto adattando lateralmente al tubo un 
piccola cannocchiale detto cercatore, di- 
sposto in guisa che quando vedesi con 
esso un oggetto, lo ti vede pure per l'ocu- 
lare O. A tal efiTetlo il cercatore è guar- 
nito di viti di richiamo per dirigerne 
r asse con piccoli movimenti, e fltaarne 
la direzione e insieme quella dell'atse del 
telescopio. Alcuni saggi bastano per giun- 
gere a tale risultamento. 

Oggidì si sostituisce allo specchio piano 
KI un prisma triangolare, due fàcce del 
quale tono ad angolo retto, e la terza 
é l' ipotenusa disposta nella direzione 
KI, e fa l’effetto di riOettitore. Ditponeai 
il tutto in guisa da lasciar qualche poco 
di moto al sostegno I per regolarne gli 
effetti. 

Telescopio Gregoriano. 

E' questo composto di due specchi 
concavi posti dirimpetto : I' uno è posto 
verso la cima aperta del tubo in KI (fig. 
3), r altro al fondo del tubo io UG. Il 
primo è piccolitaimo, il secondo è grande 
e foralo nel centro, perché I' occhio po- 
sto in O posta vedere gli oggetti attra- 
verso un oculare Mm, Lf. Il grande spec- 
chio è concavo e rigetta il tuo furo 
nell' asse in ba, ove formati un' imagine 
rovesciata dell' oggetto AB ; il piccolo 
specchio IK é collocato più lungi di que- 
sto foco e riflette esso pure ■ raggi, 
quindi raddrizza l’ imagine e la porla 
nel fuco com[>osto dei due specchi : 
questa imagine passa nell' apertura cir- 
colare lasciatasi nel centra del primo IIG. 
Un sistema d' ocidari convessi Hm, L/, 
I’ ultimo dei quali Li ha il suo foco nello 
'stesso punto ebe quello dei due specchi, 



a 
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rioianda i raggi paralelli al secondo ocu- 
lare Mm, il quale li fa convergere verso 
r occhio, ingrandendo quindi l' imagine 
e lasciandola diritta. 

Lasciasi agli oculari un movimento 
nella direaione dell' asse, per adattare la 
loro posixione alla vista di ciaschedon 
SMservatore. Rendesi pure la visione più 
distinta con un meccanismo che muove 
il piccolo specchio paralello per adattarlo 
alle disposizioni dei fochi. Il piede dello 
specchio KI cammina lungo una scana- 
latura paralella all' asse, mediante una 
lunga vite posta all' esterno del tuLo, che 
conduce nna madre fissata al piede dello 
specchio. Tutto ciò è conforme a quanto 
dicemmo altrove degli effetti de' specchi 
concavi e degli oculari composti. 

Ecco I' effètto di quest' istrumento. 
Un oggetto lontano AB manda raggi pa- 
ralelli all' asse del telescopio, che li ri- 
flette dal lato dell' ingresso aperto del 
tubo ; i raggi emanati dalla cima A, giun- 
gono per AH, quelli abbasso B per BG, 
e riflettonsi verso il foco ab ove pre- 
sentano una imagine rovesciata. 

Da questo foco, i raggi partono come 
da un oggetto reale, a vanno divergendo 
allo specchio IK che li rimanda paralelli 
verso il foro centrale del grande spec- 
chio al di là del quale presentano un'ima- 
gine diritta. Questa effetto risulta dall'es- 
sere la parte aò, d' onde divergono que- 
sti raggi, un poco più distante dal pic- 
colo specchio IK che il suo proprio fo- 
co, e la imagioa che ne risulta è tanto 
più lontana dal lato dell* oculare, quanto 
più il fuco del piccolo specchio è vicino 
a quello del grande. Il primo oculare LI 
rende questi raggi più convergenti, e 
r imagine vedesi diritta in cd : questa 
viene ingrandita dal secondo oculare Hm; 
come farebbe un nicaoscopio sesiplicb, 
che rende i raggi convergenti verso l’oc- 
chio. 
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Il teluscopiu Gregoriano ha il v.inlag- 
gio di avere il tubo diretto verso I’ og- 
getto die si guarda, ma tuttavia à diffi- 
cile condurlo ad incontrare gli oggetti per 
la poca estensione del suo campo. La 
chiarezza dell' imagine scema per la dop- 
pia riflessione più ancora che in quello 
Newtunmno, a cagione del piccolo spec- 
chia interposto e del foro che si fa nel 
centro del grande i quali fan perdere 
gran parte dei raggi trasmessi. 

Telescopio di Cassegrain. 

Questo strumento (Gg. 4) c'ù ■‘'I*' 
è diverso dai precedenti, che il piccolo 
specchio nim,anzichè concavo, à convCMu, 
per produrre io tal guisa una specie di 
compensazione, fra le aberrazioni di sfe- 
ricità dell' uno e dell' altro. In tal caso 
l’ imagine del grande specchio non for- 
masi realmente, ma il luogo uva cade- 
rebbe, è più lontano che lo specchio pic- 
colo fra questo cd il suo foco princi- 
pale. Dalla teorica di tali specchi risulta 
che l' imagine è rovesciata. E' facile co- 
noscere che il foco virtuale dello spec- 
chio convesso deve cadere ove sarebbe 
il foco reale del piccolo specchio con- 
cavo del telescopio gregoriano ; ma sic- 
come questo è posto al di là del foco 
del grande specchio, mentre nell’ altro 
telescopio lo specchio concavo è al di 
qua di questo fuco, ò evidente che il 
telescopio di Cassegrain, con uguale sfe- 
ricità o ingrandimento riesce più corto. 
La imagine osservasi egualmente attra- 
verso un oculare semplice u meglio dop- 
pio (T. cshroccbule). 

Telescopio di iemaire o rf Herschel. 

Allorché ponesi al fondo di un tubo 
aperto uno specchio concavo le imegini 
degli oggetti presentati da lungi dinanzi 
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all' apertura reogoau a (ormarti nel foco 
di etto rovetciaodotì ; ta l'occhio guarda 
quatta imagiae con una lente la Tede in- 
grandita. Quetio iti'umento templicittimo 
non avendo che uno tpecchio tolo laicia 
molta luce alle imagini ; ma ticcome per 
avvicinar I' occhio e la lente al fuco , 
r ottervalure dava porre il capo fra l'og- 
gattoe lo tpecchio, è chiaro che una parte 
dei raggi emanati dall' oggetto è inter- 
cetta nè giunga allo tpecchio ; e che ami 
aa quatto non è aitai grande, il capo del- 
r osiervatore non laicia pattar vernn 
raggio nè può nulla dUcernere. 

Ma te ai ponga uno tpecchio concavo 
obbliquo all' atte del tubo la ridetaione 
auccederà fuori di quell' atte, e ti potrà 
guardare l' imagine con un oculare aenia 
poni nel corto dai raggi paralelli che in- 
via r oggetto. Tale ti è il telescopio di 
Lemaire, che Hertcbel perfeiiunò di mol- 
to, c col quale questo illustre astronomo 
fece ti grandi scoperte. Il tuo teletco- 
pio aveva il fuco alla dittaosa di 4° 
piedi. Schroeler ne aveva uno di simile 
a Lilieotbal. 

Il grande tpecchio metallico HG (fig. 
5 ) non è fìtsato al fondo del tubo, ma 
vi è attaccato con una cerniera G ; me- 
diante una vite di prettione si può dar- 
gli quel grado d’ inclioasion che si vuole. 
Allato del tubo vi è una capacità cilin- 
drica obbliqua £P in capo alla quale è 
il tubo degli oculari mobile io un altro 
tubo. Questa capacità £F può allonta- 
narti alcun poco dal gran tubo, per di- 
rigere r atte nel tento della riflessione 
dello tpecchio. Devonti in vero disporre 
le cose di tal maniera che la inclinazione 
dello specchio HG, mandi il tuo foco 
tuli' aste ottico degli oculari mn ed al loro 
foco. Si vede che l' imagine è rove- 
sciata. 

In questo telescopio l'ottervatorc voi- ; 
ge la schiena agli oggetti il che ne diffi- 1 
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cuba r uso, tanto piò che I' enorme in- 
grandimento di etao, rende più ampio lo 
spazio celeste che circonda gli astri, la 
strada che percorrono, la loro velocità, 
ec. Si ha cura però di adattarvi alcune 
viti di richiamo che rendono il moto fa- 
cile e lento ; un cercatore che ne agevola 
1 ’ uto, ec. Herschel non vi adoperava mai 
che un oculare aempUce per conservare 
più luce alle imagini. (Fr.) 

* TELETTA. Sorta di drappo tes- 
suto per lo più con oro o argento. 

* Telitts. Tele di crino, che cuopre 
la bronzina nelle cartiere ed impedisce 
che il pesto non vada via. 

TELO. Pezzo di tela in larghezza dal 
suo estere e lunghezza arbitraria, che 
cucito con altri, somiglianti compone ve- 
stiti, lenzuola, paramenti, vele e simili. 

* Telo. Quella striscia di pannolino 
colla quale i fornai coprono il pane in 
tuli' atte. 

TELLURO. Il tellnro è un metallo 
rarissimo, e di nessun uto nelle arti. Sin- 
ora non ti trovò che in alcune miniere 
d'oro della TrantilvanÌB, combinato col- 
r oro e cuU'argeoto, e talvolta col rame 
e col piombo. Si scoprì in piccola quan- 
tità, unito al selenio ed al bismuto, in 
Norvegia. Dicesi averne trovato nel Cuo- 
netìcut in America. Miller di Reicben- 
stein lo scopri nel 1783, enonfidandosi 
dì tè tleato, lo inviò in Itvezis a Berg- 
man, per giudicare se foste o nò antimo- 
nio. Bergman conobbe non estere anti- 
monio ; m^ gli fu impottibile determi- 
narne la proprietà per la piccolissima 
quantità ricevutane. Sedici anni dopo, 
Klaproth, esaminando le miniere di tel- 
luro, ne lo riconobbe, ne determinò i ca- 
ratteri, e lo chiamò telluro. 

Quest' è un metallo bianco-argenti- 
no, brillentittimo, crudo, cristallino, di 
spezzatura lamellosa, friabile, della picco- 
la densità dì 6,1 15, facilmente ossidabile 
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• comLudibiU, <Ui quali caralUritiieor- 
(e Dun arar etto aeasaoi dalla qualità 
dei metalli più utili. 

Il talluro ha qualche imporlanaa in 
chimica per la doppia proprietà di far 
1' uffiaio d' un corpo eletlru-negatÌTO ed 
eleltru-positÌTo, cioè di agire come aci- 
do a come baie. 

Del reato eito non terre ad alcun aio. 

* TELUCCIA, dicono i tarli qaaki- 
Toglia pezxo di tela o limila che terre 
per inlelucciara o tia (orlificare qualche 
parte di una rette. 

TEMPERA. Temperar l'acciaio è l'o- 
perazione che ha per oggetto l'indurirlo 
facendolo pattare repentinamente dalla 
temperatura iocandetcenta ad un' altra 
aitai fredda. Lo ti fa arrorentare al fuo- 
co, e immantinente l' immerge in un' a- 
cqua pura e fredda, agitandolo in etia 
per rionovara le lupcrlicie di contatto e 
raffreddarlo totalmente. 

Per quelle direna manipolazioni, se- 
condo le di rene qualità dell' acciaio, ti 
reggano gli articoli tccuio, teai, zam 
aitacna, mauTaaia o' zccitio, coltelli, 
tTorra o' acciàio, talci, luee, ec. 

(L.) 

La tempera a cartoccio, i quella che 
ai fa in una miitura di fuliggine, tale, 
orina e limatura di corno. 

* Tauraat, dicono i pittori ugni li- 
quore o lìa colla e chiara d' uoro con 
che liquefanno i colori, onde dipignere a 
tempera rata con colori liquefatti nella 
tuddetta maniera lenza mescolarri olio 

(V. PITTUat, GDAXZO, COLOBI). 

* TEMPERAMENTO. Quella liere 
alterazione che ti fa negli accordi d' uno 
ttrumeolo per eritara diiionanxe in al- 
cuni auoni (T. iccoEDAToaz). 

TEMPEEATOIO , TEMPERINO. 
Piccolo ttromenlo tagliente a lama molto 
atrelta e appuntila, che terre a tempe- 
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rare le peone. L)u buon temperino à da 
tenerli aitai caro. Fitcber diSciaffuia ri- 
petè gli eiperimenti di Strodarde Fara- 
day di Londra e formò una lega di Suo 
parti d’ acciaio futa ed una d' argento 
6no, e ne fece fare a Gìnerra lame da 
temperino che riuicirooo di ottima qua- 
lità. 

Si fanno anche temperini che tempe- 
rano la penna d’untolo colpo: tono que- 
lli una ipecie di tanaglie guernite all'iia- 
terno delle bocche di parti taglienti della 
forma che devono arare la panne tempe- 
rate. Le parti laterali fanno i fianchi, 
quella di mezzo (a la feuura e quella al 
fondu ne taglia la punta. Preparati prime 
la penna che ti vuoi temperare ; te à 
nuora batta tagliarne la cima a circd 7 
ad 8 millimetri ; la a’ incara molto nel 
lato interno, e la ti introduce fra le boc- 
che nel mudo che ti conviene indicato 
dalla tanaglia ; itrigneii con forza e la 
peuna è temperala, te la penna non è 
nuova biiogna levarvi tutto il taglia, in- 
cavarla come nel primo calo e ai opera 
nella iteisa guiia. E' neceaiario levare in- 
teramente il taglio perchè tarehba diffi- 
cile incontrare il ferro che lo deve pro- 
durre e ti avrebbero due tagli invece di 
uno Io che nuocerebbe alla temperatura. 

Si vede che occorrono tanti diverti 
ttromenti quante tono le grotsezze che 
ti vogliono dare ai caratteri ; inoltre co- 
ttano cari, di raro ton buoni, si guattano 
tpetso nè è facile riaccomodarli. E' attai 
più templice ed utile provvederti d' un 
buon temperino. Beo pretto ai apprenda 
con un po' di pratica a temperarti le 
penne come ti vuole (T. coLTaLLiatio). 

(L.) 

TEMPERATURA. Il calorico è un 
fluido imponderabile le cui molecole ti 
ritpioguno, ebe tende con una energia 
più o men grande, a dissiparti nello spa- 
zio, a diffonderti nella tottanze vicina 



DiCiitized by 



aj TEiiru 

•ecundo la luro Datura, lu alato in cui 
troTanii e varie altre coodixiooi, che ab- 
biamo indicale all’ articolo caLuaicu ; la 
temperatura d' un corpo è la quantità di 
calore che euu avolge. 

JLa nostra senzaaione non è buona 
misura della temperatura , giacché noi 
siamo più u meno capaci di sentir que- 
sto effetto, secondo le circostanze in cui 
ci Iruviamo. Dopo un freddo rigido, sti- 
miamo calda r aria che scioglie il gelo, 
e diremmo assai fredda quest'aria me- 
desima dopo una giornata d’ estate. L'a- 
zione del vento ci fa parer l' aria più 
fredda che noi sia in fallo. Il marmo, il 
ferro, benché abbiano la stessa tempera- 
tura del panno, si sembrano più freddi 
al toccarli, poiché il marmo ed il ferro 
assorbono assai maggior copia di colorico 
dal nostro corpo, attesa la loro conduci- 
bililà, il loro calorico specifico, ec. 

Per misurare la temperatura dei cor- 
pi occorrono quindi alcuni stromenli ; i 
TaanoimTai servono appunto a tal uso 
( T. quella parola ove tale argomento 
verrà estesamente trattato). (Fr.) 

* TEMPERINO. V. TaaraBaToio. 

TEMPO. Quel pezzo che colle tue 
corte alternative regola il movimento de- 
gli orinoli da saccoccia. 

La forza motrice dagli orinoli da sac- 
coccia é una gran molla d'acciaio ravvolta 
a spirale chiusa io un riiaono che fa furza 
per allentarsi obbligando questo tambu- 
ro a girare. Questo é nnito ad una ruo- 
ta dentala che ingranisce con un'altra, e 
coti via via fino a quelle che conducono 
gl' indici (Y. uaiooi.o). Spesse volle il 
tamburo conduce la prima ruota median- 
te una catena che tira girando sul pro- 
prio asse e che é ravvolta tu di una pi - 
ramide o cono a gola, dal quale essa si 
svolge ( Y. osTzaa e piaaMiDS ). 

L'azione della gran molla trasmettasi 
a ciascuna delle varie ruote culla veloci- 
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là relativa che nasce 'lai numero dei denti 
loro e da quello dei loro aoccaiTTi (Y. 
ROUBao dei denti delle ruote). Ognun ve- 
de che te non vi fosse qualche cosa che 
moderasse questa azione della gran mol- 
la, vedrebbeti lutto il rotismo girare ra- 
pidamente; la forza motrice etaorireb- 
besi in un momento ; le molle ti aliente^ 
rebbero d'un tratto, gli iodici verrebbero 
girati celeremente, né l' istromenlo se- 
gnerebbe le divisioni delle ore come con- 
viene. Tanto appunto succede, quando 
per qualche accidente il tempo rimane 
offeso né comunica più cogli altri ingra- 
naggi. 

Questo tempo componesi di un cer- 
chio di metallo (per lo più d’ottone), che 
chiamasi la ciambella del tempo, simile 
ad una ruota senta denti BD (Y. le fig. 
tea della Tav. XYI deWejirtl mecca- 
niche), il quale ha un moto vivace di ro- 
tazione, ora destra ora a sinistra alterna- 
tivamente. Il suo asse d' acciaio, detto 
asta del tempo, tienedue denti od alietfd, 
le quali prima una poi I' altra vengono 
spinte dai denti dell’nltìma ruota denta- 
ta, sicché sono obbligate ad andare e ve- 
nire di continuo. Una piccola molla d'ac- 
ciaio fina al par di un capello e ravvolta 
a spirale, mantiene a questa corse od 
oscillazioni l'estensione e la celerità con- 
venienti. Questa molla capillare, detta la 
SPIRILE, é attaccata colla tua cima in- 
terna all'atta del tempo, coli' altra alle 
cartelle o parti stabili del castello dell’o- 
rivulo. 

Si comprende che il tempo non puù 
'girare in un verso senza obbligar la spi- 
rale a ravvolgersi, e strignersi all'asta di 
esso; con questa specie di torcimento, 
I’ elasticità della spirale ti accresce, resi- 
ste sempre più e giunge finalmente a vin- 
cere l'azione dell'Impulso rotativo che il 
rotismo trasmelte al tempo ; allora que- 
sto rallenta il mulo, poi si arresta e 
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retrocede, cedeodu alla spirala che ai al- 
lenta; le sue circonToluziuni si allargano, 
e si allontanano sicché scemando la sua 
fnrxa quella del rotismo torna a divenire 
preponderante ; il tempo gira nella dire- 
xione di prima, e cosi di seguito. 

Siccome ad ogni vibraaione le alie 
dell' asta del tempo lasciano scappare il 
dente che le preme, se quest'ultima run- 
Is ha trenta denti, avrà compiuto il suo 
giro dopo 6o vibrationi ; quindi farà un 
giro al minuto se la forca di reaaione del- 
la spirale è tale che la vibrazione del 
tempo dori mezzo secondo. In generale 
li Tede che la velocità del girar delle 
ruote dipende dalla quantità di corse che 
ft il tempo io un minuto, e quindi dalla 
forza della spirale e dal numero dei roc- 
chetti. Se il tempo dà 4 colpi al secon- 
do, farà i44<*° vibrazioni all’ora; se bat- 
te S o 6 colpi al secondo ne farà 1 8 mila 
e 3 1 mila e seicento. Negli orivoli a sza- 
pzETiiiA che sono quelli d' uso più gene- 
rale, il tempo fa 16800 vibrazioni all'ura. 
L'esperienza mostrò che questa velocità 
conveniva benissimo a tutte le altre con- 
dizioni necessarie. S' intende che il nu- 
mero dei denti delle ruote dev' essere 
proporzionalo a quello delle vibrazioni, 
se si vuole che le indicazioni deH'oriuolo 
vadano a dovere. 

Siccome ad ogni vibrazione l'ala del- 
l' asta del tempo è premuta dal dente 
della ruota che ben presto vi sfugge, cosi 
questa dente gli dà una certa velocità 
ebe la caccia e fa muovere il tempo. Te- 
desi che se la forza della gran molla ri- 
mane sempre la medesima per tutto quel 
tempo che lo strumento continua a cam- 
minare, non vi sarà veruna irregolarità 
nei movimenti, poiché ogni spinta avrà 
sempre la stessa intensità. 1 mezzi ado- 
pemtisi per ottenere questa uniformità 
di potenza vennero da noi descritti al- 
r articolo riaziiioE. 
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L'aiione moderatrice del tempo è pe- 
rò beo lontana daH'essere sempre la stes- 
sa. Quando i metalli dilstansi pel calore, 
la spirale si allunga e la sua forza di rea- 
zione scema ; le occorre un maggior 
torcimento per resistere alla forza motri- 
ce ; d' altronde anche il tempo non solo 
descrive per tal motivo archi maggiori, 
ma crescendo in dimensione la sua mas- 
sa é più lontana del centro, e per descri- 
vere orchi maggiori gli occorrerebbe più 
velocità e quindi una maggior forza mo- 
trice. Quindi un orivulo ritarda pel caldo 
ed avanza col freddo. E' vero che gli oli 
che sono sni perni producono I' effetto 
opposto, dal che ne viene una sorte di 
compensazione, ma questa anziché all'ef- 
fetto di movimenti regolari devesi ad una 
serie di errori. Pegli usi ordinari! basta 
questo risultamento, e ragolansi dì quan- 
do in quando gl'indici degli orivoli. Ha 
quando l’uno di questi effetti opposti su- 
pera 1' altro di molto, gli errori si accu- 
mulano a tal segno che bisogna porvi ri- 
paro. 

Bìmediaai in parte alle influenze per coi 
un orivolo avanza o ritarda, allungando 
o accorciando un po' la spirale. Questa 
piccola molla estendevi fra due copiglie, 
a ed I, poste vicino al punto b ov' é fis- 
sata sulla cartella ; la spirale batte or su 
r una ora sull' altra ; queste due copi- 
glie sono fissale sopra il rastrello o pez- 
zo mobile C che le porta più o meno vi- 
cine al punto b. Se si vuol rendere il 
moto della macchina più rapido, conver- 
rà accorciare la spirale per accrescerle 
forza ; si girerà quindi il rastrello C in 
modo da allontanar le copiglie o ed idei 
punto b fissato sulle cartelle ; per ritarda- 
re si farà I' opposto. Un mostrino colle 
lettere A e R iodica da qual lato s'abbia 
a diriger l'indice che serve di coda al ra- 
strello per far avamare u ritardare l'o- 
rivolo. 
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Negli orìaoli cotiruiti eoa cor* pirli- 
rolere, < nei qnili rìchiedeii lomma eiat- 
teiia, come in quelli per la marine ( V. 
cRoaoMETBO ) qaeito mezzo di ripiegare 
alle irregolità aTrenote pei cangiamenti 
di temperatnra, non è inlBciente, giacchi 
può solo lerrire dopo averle riconosciate, 
il che prova che non si poli evitarle. 
Allora si riccorre alla coapeasszioaz (V. 
questa parola ). Ci bastò qui indicare 
il modo come gli oriuolai dispongono il 
tempo o regolatore negli orivoli da sac- 
coccia che si trovano comanemente in 
commercio, e che sono usati piò gene- 
ralmente. (Fr.) 

* Taifpo. Gli orivolai dicono rìbatii- 
mento del tempo quei difetto degli ori- 
voli da tasca per l'incontro della caviglia 
del tempo contro il rastrello. 

* Tauro, diceti nella musica la miaora 
del moto della voce a de' suoni per lun- 
ghi intervalli, per moderare il ritmo, se- 
condar la battuta e regolar la velocità o 
le tardanze e le pansé. Si è inventato uno 
strumento meccanico per marcare il tem- 
po che si conviene ad una suonata ( V. 
■ETaoanxo ). 

* TENDA. Tela che ti distende in aria 
e allo scoperto per ripararsi dal sole, dal- 
r aria, o dalla pioggia, e geoeralmeote 
tela che si distende per parare o coprir 
checchessia. 

* Tevbz. Nei teatri è quella tela che 
•llstesa dinanzi al palco ciiopre le scene 
fìnchi nunsidiacomiociameato allo spet- 
tacolo. 

* Teeds, dicono i marinai quelle tele 
che si tendono sopra la nave per difen- 
derti dal sole. 

'TENDALE. Tenda grandissima onde 
copronti le galere. 

TENDINA. Piccola tenda, ma diceti 
specialmente tendina a quella cortinetta, 
ordinariamente di seta verde, che poneti 
dinanzi agli sportelli della vetture per 



Tesdies 

intereallars i raggi solari che incomode- 
rebbero chi vi staentro. Dal iSiS adot- 
taronsi lendine simili anco per le finestre 
delle stanze; sono queste dipereal in co- 
lori, e rappresentano vari soggetti che 
producono un effetto piacevolissimo. In- 
tercettano queste piò o meno la luce so- 
lare, seeondo che la pittura è piò o me- 
no oscura, e siccome sono sempre ben 
tese, e solidamente fissate in alto ed ab- 
basso, cosi la state, quando le invetriata 
sono aperte, lasciano passar l' aria ai lati 
ed abbassa. 

La tendina, o a dir meglio, il tessalo 
onde è fatta la cortinetta, è attaccata per 
la sua parte superiore su di un cilindro 
cavo di latta o d' ottone sottile quando 
i piccola come son quelle delle vetture. 
Questo cilindra è fissato sopra nn asse 
di ferro che ha un furo ad ogni capo, 
come i soliti ferri delle cortine da fine- 
> sire. Questo asse è fissato in alto dell'a- 
pertura su due arpioni auncinati. 

n cilindro cavo sul quale fittasi la 
cartina in tntta la sua larghezza contiene 
una molla spirale fetta d' un filo di farro 
piò o men grosso tecondo il peto della 
cortina che deve innalzare. Questa molla 
ti fa alla stessa guisa che quelle per le 
ciasE da calzoni, sopra una spina di le- 
gno lunga quanto il cilindro, ma un po' 
piò sottile ; questa spina i fissata sopra 
nn asse di farro che gira con due per- 
ni, e tiene un manubrio da un capo 
(V. gli articoli cioee, e uot.t,B). Questa 
molla deve entrare liberamente nel ci- 
lindra senza il menomo attrito nè contro 
le pareti del cilindro, nè contro I' asse 
di ferro posto in centro. 

A ciascun capo del cilindro è fissata 
stabilmente una ghiera d' ottone o di 
ferro, secando la grandezza del cilindro; 
una di queste è tagliata esternamente a 
SEBrBBTiss, nei cui denti un piccolo not- 
tolino e molla, e forma caricatura, hann 
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bnccio coD un foro io cui ti pitta una 
funi che tcende fino abbatto della ten- 
dina e terre a liberare il nottolino. Le 
molla a tpirale è fittala de un capo al- 
l' atte o ferro immobile della tendinaj e 
r altro capo è fittalo in uu foro praticato 
nell’ altra ghiera. 

Inteio tatto ciò, e accomodato a do- 
vere I' apparato, attaccati tolidamente la 
cima tuperiore della cortina tal cilindro, 
tendendola bene, la vi ti ravvolge a mano 
e ti fitta r atte tui due arpioni. Si vede 
che allora l’ atte non pnò girare. La cima 
inferiore della cortina è fiatata tu di an 
battone di metallo o di legno per tutta 
la tua largheaca, ben leta, e alla metà 
vi è un nattro od una maniglia metallica 
per tendere la cortina rulla tue lunghezza, 

Collocata la tendina nei modo che ab- 
biamo indicato, te tirasi la cortina per 
chiuderla, ti obbligherà il cilindro a gi- 
rare; la ruota dentata che esso tiene farà 
camminare la caricatura ed il nottolino 
oteendo d' Un dente per cadere in un al- 
tro potrà arretlare la cortina al punto 
che ti vuole, o all’ ultimo punto quando 
tarà evolta interamente. Durante quetio 
moto di rotazione, la molla tpirale, un 
capo di cui i attaccato all' atte immobi- 
le, ti caricherà, e tarà tempre pronta ad 
impiegare la toa forza per rialzare la cor- 
tina che ti ravvolgerà come prima in- 
torno al cilindro. Quindi liberando il 
nottolino col tirare la fune, la molla agirà 
e la cortina ritalirà prontamente. (L.) 

* TENERSI a martello. Reggere a 
martello e dieeti di que' metalli che non 
itchiantano lotto la percoita del mar- 
tello. 

* TENERE a mostra. Collocare al- 
cuna cote in luogo dove potta etter ve- 
duta per allettarne i compratori, e in- 
durne deiiderio. 

‘TENIERE. Putto delia atLiiTRt 
(V. questa parola). 

Dn. Teenol T. MH. 
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* TENITOIO. Manico, od altro per 
cui si tiene ehecchetiii. 

TENSIONE. Quando nna corda, un, 
filo metallico, una spranga tono fittati 
da un capo, mentre vengono tirati dal- 
l'altro da una forza, questa misura la 
tensione della corda, del filo, ec., a te 
questa corda ò tirata da due potenze 
uguali che agiscano una a un capo una 
all' altro, la teutiune rimane ancora una 
di queste forze, considerandoti I' altra 
come un punto fitto. 

Le molecule dei fluidi elastici ( i gas, 
1' aria, i vapori, il calorico, I' elettricità ) 
esercitano fra di loro una forre ripulsiva 
che varia secondo alcuue condizioni : 
questa azione chiamotti tensione ojona 
elastica (T. Tom. VI, pag. ao6). Coti 
quando un corpo conduttore isolato è 
carico d' elettricità vitrea, questo fluido 
fa una tensione tanto maggiore alla su- 
perficie del corpo, quanto piò copiosa- 
mente vi ti trova accumulato : 1’ aria lo 
ritiene colla tua prettione, e lo strato 
che poggia sul corpo fa I' eOetto d' un 
vase che contenga questo fluido. Quando 
però la tensione eccede certi limiti, o la 
prestione dell'aria diminuisce ad un certo 
punto, I' elettricità sfugge con rumore e 
luce (V. ELZTTaiClTÌ). 

La tensione del vapor acqueo presenta 
fenomeni deila maggiore importanza, • 
cresce colla temperatura di esso. La enor- 
me potenza delle macchine a vtpoaa, 
nasce da tali efletti. Alla parola fobza 
abbiamo dato una tavola delle tensioni 
che acquista il vapor acqueo allorché la 
sna temperatura s' innalza. Queste ten- 
sioni non si conoscevano esattamente che 
fino ai loo o i ao gradi, quando l'Acca- 
demia delle Scienze fece fare esperimenti 
per conoscere la forza elastica del vapore 
acqueo ad un'alta temperatura. Questo 
bel lavoro d'immensa diflicoltà, venne 
eseguito con una diligenza ed abilità che 

4 
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meritano I' ammirazione dei dotti. Du- 
long che fu il principale autore degli 
esperimenti insieme ad Arago, nel darne 
conto espose tutte le difficoltà che tali 
ricerche presentavano, ■ loro pericoli, ed 
i mezzi ingegnosi adoperati per vincer le 
une ed evitar gli altri. La tavola che si 
trova all* articolo citato contiene i risul- 
tamenti ottenutisi ; ma questi esperimenti 
non manifestarono la legge che seguono 
le tensioni del vapor acqueo a varie tem- 
peratore. Convenne cercare con mezzi 
empirici una formula che potesse rap- 
presentare i risultamenti, e iùr le veci di 
questa tavola, sicché conosciutasi la tem-| 
paratura del vapor acqueo se ne potesse 
calcolar la tensione o viceversa. 

Non sembrava disgraziatamente pos- 
sibile esprimere con una sola formula la 
forza elastica prodotta dalla temperatura, 
perchè questa legge varia continuamente 
quanto più cresce la temperatura. La fisi- 
ca almeno non è ancora si avanzata da 
potersi esprimere io ogni caso la ten- 
sione del vapor acqueo prodotta dalla 
temperatura. 

In quanto alle arti però non è di 
grande importanza il conoscere que- 
sta formula , giacché quella di Tred- 
gold è esatta quando la temperatura è in- 
feriore ai loo gradi del termometro cen- 
tigrado, ed anche al dire di Dulong fino 
ai i^u gradi. Se chiamasi t la tempera- 
tura centigrada partendo dallo zero, e y 
la elasticità espressa in centimetri di mer- 
curio, si ha, secondo Tredgold, 







Al di là dei i4o gradi, e della pres- 
sione atmosferica di 028 centimetri è 
dnopo usare la formula di Dulong. Que- 
sta pei le alte pressioni, è però, come 
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già dicemmo, empirica, e dedotta dai ri- 
sultameuti dell* esperienza ; la pressione 
non venne condotta che fino alle 24 at- 
mosfere, ma i dotti accademici credono 
che r equazione segua ad essere esatta, 
molto al di là di questo termine ed anco 
fino alla So atmosfere. 

Chiamando F la tensione espressa in 
atmosfere, o da una colonna d> mercurio 
di y 6 centimetri ; t, l'eccesso della tem- 
peratura oltre ai 100 gradi centigradi, si 
avrà 

F“( I -|.o,oo 7 1 5 3 . f.)^ 

5 

>39,80 (|/F— i) ; 

al di sotto dei 100 gradi, si prenderà i 
come quantità negativa, per esempio, 
l — IO pei go gradi. 

Per conoscere adunque la temperatura 
che dà al vapore acqueo una tensione di 
8 atmosfere, si farà Fiz:8 e si avrà 

5 > 

tzr:i39,8o (l/'S — i), ossia <^72°,! : 
quindi converrà innalzare la temperalaru 
del vapore a 172°,!, perchè abbia una 
forza elastica di 8 atmosfere, o sostenga 
una colonna di mercurio di La 

tavola citata dà 173 gradi ; la differenza 
è assai piccola. 

Parimenti se la temperatura è di 1 90 
gradi, si farà C^go, e si troverà 
F— (i-j-o,oo7i53.g)^=i2 : 
la tensione del vapor acqueo a 1 go gra- 
di sarà adunque di 1 2 atmosfere. 

Teggasi il rapporto fatto da Dulong 
all’Istiluta, il 3u novembre 1829, nell>- 
Memorie dell’ Accademia di Scienze, gli 
Annali di fisica e la Fisica di Peclet nel 
fine. 

Termineremo col rettificare quella 
parte della tavola data alla parola ronza, 
che si riferisce alle alte pressioni. Essen- 
dosi dappoi pubblicata la Memoria di 
Dulong, possiamo correggerne le più pic- 
cole inesattezze. 
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Prettione in 
atmosfere. 


Golonoa di 
mercorio. 


Temperatura 

cenligraila. 


Pressione sopra' 
un centimetro 
quadrato. 


1 


0,760 


100® 


i,o35 


1,5 


1,140 


1 1 1,3 


>,549 


a 


i,5ao 


1 a 1.4 


3,066 


a, 5 


1,900 


1 a8,8 


a,58a 


5 


i,a8o 


■ 35,1 


5,099 


5,5 


a, 660 


■ 40,6 


3,61 5 


4 


3,04 


>45,4 


4,i3a 


4,5 


3,4a 


1 49,06 


4,648 


5 


5,80 


1 53,08 


5,i65 


5,5 


4,.8 


■ 56,8 


5,681 


6 


4,56 


160, a 


6,198 


6,5 


4>g4 


■ 63.48 


6,714 


7 


5,5a 


166,5 


7,a5i 


7,5 


5,70 


169,37 


7,747 


8 


6,08 


170,1 


8,364 


9 


6,84 


•77,' 


9,»97 


IO 


7,60 


181,6 


io,33o 


1 I 


8,36 


i86,o3 


11,363 


13 


9, «a 


190,0 


• 9,596 


i3 


9.88 


'95,7 


• 3,499 


•4 


10,64 


•97, '9 


• 4,463 


.5 


1 1,40 


aoo,48 


15,495 


i6 


I a, 16 


ao3,6o 


16,538 


•7 


1 3,q3 


006,67 


I 7,56 i 


i8 


■ 3,68 


309,4 


• 8,5g4 


'9 


• 4,44 


313,1 


•9,697 


30 


1 5,ao 


a '4,7 


ao,66o 


31 


■ 5,96 


ai7,a 


91,693 


33 


16,7 a 


339,6 


39,736 


a5 


17,48 


aai.9 


33,759 


a 4 


i8,a4 


aa4,a 


94,79* 


35 


19,00 


aa6,3 


35,835 


So 


aa,8o 


a36,3 


30.990 


35 


a6,6o 


344,85 


36,i55 


4o 


3 o, 4 o 


a5a,55 


4 1,530 


45 


34,ao 


a59,5a 


46,485 


5o 


58,00 


365,89 


5 i,65o 
(Fr.) 
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* TENTA. Sonila itrumcnto, cui quE- 
Ie il chirurgo eomina la profondità dalle 
ferite (V. sTBDHeaTi cuirueqici). 

* TENTENNA-iE, diceii di cosa dia 
non è stabilmente ferma, sicché ad ugni 
legger colpo da ogni parte si muove, co- 
me, per esempio, uno stile che non sia 
non sia ben calzato in terra e simili. 

* TENTENNELLA, dicono i mugnai 
quella parta della ruota del ffluliuo che 
muove le macine. 

* TeaTEERELES, dieonsi pure quelle 
nottole che tengono con corda certi pez- 
zi ferro, i quali, quando non v’à più gra- 
no nella tramoggia cadono ed avvertono 
il mugnaio. 

* TENUTA. V. poDEEE. 

TEODOLITE. Non si conosce I' eti- 
mologia di questa parola nè l' inventore 
di quest' ingegnoso istromento : si sa sol- 
tanto che Reichembaach fu il primo a 
perfezionarlo e renderlo ripetitore. L'og- 
getto che si ha io mira è di correggere 
gli angoli alT orntonU. Allorché, direg- 
gsodo da un punto due raggi visuali a 
due mire lontane, si misura l'angolo da 
essi formato, non é questo I' angolo che 
deiesi descrivere nella pianta, degli og- 
getti principali del luogo : me è invece 
la proiezione di quest'angolo sul piano 
dell* orizzonte che devesi trovare nella 
composizione. Ora, questa proiezione é 
r oggetto d' un calcolo che, quantunque 
facile e reso ancor più semplice coll' oso 
delle tavole, richiede tuttavia tempo e 
fatica che giova risparmiare, tanto più 
che simili correzioni ricorrono frequen- 
temente e domandano la misura di altri 
angoli. 

Nella semplice topografia, la tavoletta, 
la bussola, la graduazione del grafometro 
sono sempre posti orizzontalmente quan- 
do si leva una pianta ; e siccome i can- 
nocchiali e i traguardi mirano eTalto i/i 
basso, gli angoli sono naturalmente cor- 
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retti ali' orizzonte ; me io Geodesia , 
quando si abbracciano delle grandi esten- 
sioni superficiali, questi istrumenti non 
servono più, perchè non sono bastante- 
meute esatti. Conviene far uso del cir- 
colo ripetitore, e allora rendesi indispen- 
sabile la correzione degli angoli osservati 
all’ orizzonte, e le misura delle inclina- 
zioni sul piano di esso dei raggi rivolli 
alle sommità ; quindi si ritarda il lavoro 
rendendosi più lente le operazioni. 

Si adoperò da prima un circolo oriz- 
zontale, la cui alidada faceva girare una 
colonna centrale, eoi era attaccalo un 
cannocchiale d' alto in basso ; si dirigeva 
il cannocchiale verso i due segnali, e il 
cammino dell' alidada medesima, sopra 
il circolo orizzontale, dava 1' angolo do- 
mandato ridotto all' orizzonte. Ma nel 
passaggio dalla prima alla seconda posi- 
zione, accadeva sovente che l’ istromento 
torcevasi sul proprio piede, e questo mo- 
vimento alterava l'angolo misurato, senza 
che si potesse riconoscerne l'errore; in 
oltre gli angoli, non essendo ripetuti, non 
erano corretti degli errori probabili d'os- 
servazione. 

Reichembach rese ripetitore quest'ap- 
parato, ed anche proprio alle osserva- 
zioni degli astri, nel mudo seguente. Gsm - 
bey in appresso ne perfezionò vie più i 
dettagli e l'esecuzione a segno ch'é ripu- 
tato presentemente il più abile coitrutore 
Hi teodoliti. La fig. 1 , Tav. XVII delle 
^ rii del calcolo, rappresenta ristrumento. 

Esso é sosteoulo da un piede di le- 
gno a tre rami solidi, con un albero ver- 
ticale che si può alzare od abbassare a 
volontà, per portar i cannocchiali all'al- 
tezza dell' occhio (V. piede). 

Il circolo orizzontale GV è diviso io 
gradi, ec., sostennto da no piede a tre 
zampe KK', a ciascuna delle quali é ag- 
giunta una vile WW", che serve a 
stabilire il circolo. La colonna centrale, 
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ìolotno a cui può girare il circolo, lo- 
slieoa ua caonocchiale probatiro che ri 
eppuota sopra un oggetto stabile e lon- 
tano, il quale attesta che l’ istrumento 
non vacillò io tutto il tempo dell' osser- 
vatione. La stessa colonna centrale so- 
stiene superiormente un altro circolo MM', 
eh’ è verticale, munito d'un caonoccbiale 
AB so^ra il suo asse orisxontale : questo 
caonocchiale serve ad osservare gli og- 
getti di cui voglioosi misurare le distanze 
angolari. Siccome il peso del circolo e 
del cannocchiale tende a iar pendere l' i- 
atrumeoto da questa parte, lo si equili- 
bra con una massa dello stesso peso alla 
parte opposta. 

Devesi da ciò comprendere che quando 
rivolgasi il cannocchiale AB adite oggetti 
successivi, il moto del circolo verticale, 
del cannocchiale e della colonna centrale, 
trae seco I' alidada passando dall'uno al- 
l' altro, e marca, sopra il circolo orizzon- 
tale, I' angolo osservato. Bimane a com- 
prendere come sia il teodolite ripetitore. 

Non è semplicemente un'alidada oriz- 
zontale che fa muovere la colonna, ma 
un circolo intero che gira nel circolo oriz- 
zontale GV, coi è esattamente concen- 
trico ; questo circolo interno è monito di 
quattro nonii ad angoli retti, eoo cioscuno 
dei quali ai misurano le frazioni : pren- 
desi, per maggior precisione, la media 
delle loro indicazioni. Ora, il cii<olo 
esterno è pur esso mobile perfettamente 
intorno alla colonna. Pertanto, posto uno 
dei nonii sopra lo zero della divisione del 
circolo, e fermati l'uno sull' altro i due 
circoli colia vite di pressione P’, si fanno 
girare insieme, e si fa bilicare il cannoc- 
chiale AB, fiochi si scorga uno dei se- 
gnali sul filo medio della reticella (V. caz- 
aoccaiALz). Allora, con un* altra vite di 
pressione, si arrestano i due circoli uniti 
sopra la colonua, e si apre la vite P, che 
rende libero il movimento al solo circolo 
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coir alidada. Si mira 1' altro segnale, e 
su questo medesimo circolo trovati il va- 
lore angolare semplice. 

Si stringe nuovamente la vite P per 
rendere i due circoli inseparabili, e si 
allenta la vite G per appuntare di nuovo 
il primo segnale. Il punto del circolo GV 
ove il circolo-alidada è fermato, prendesi 
per ponto di partenza, in luogo dello 
zero, ed incominciati un'altra operazione 
per cui si viene a raddoppiar I' augola ; 
poscia a triplicarlo, ec. Non occorrono 
spiegazioni ulteriori perchè quest' è il 
metodo stesso del cizcolo zirzTiTuaz 
orizzontale da noi descritto. 

Fino a qui il circolo verticale M9T non 
servi ad alcun oso ; etto porta il cannoc- 
chiale e muoveti con etto, senza che la 
tue divisioni tienti meste in opera ; e di 
fatto, quando non occorre che misurare 
e ripetere degli angoli in piani obbiiqui, 
per ottenerli all' orizzonte, il circolo ver- 
ticale è inutile. 

Ma te vuoisi misurare I' altezza d' un 
astro, r inclinazione all' orizzonte d' un 
raggio visuale, allora reodeti utile il cir- 
colo verticale, e all' opposto, tono pret- 
tocchè senza alcun uso il circolo oriz- 
zontale e il cannocchiale probativo. 

Il circolo verticale MM' è pure com- 
posto di due circoli che girano l’uno nel- 
r altro : l' interno, con quattro nonii ai 
quattro quadranti, e, resterne diviso in 
gradi, ec. I movimenti del rznnaccbiala 
traggono seco i due circoli al tempo stes- 
so, perchè costitoiscono un solo pezzo 
quando stringesi la vite di pressione F ; 
e quando aprati la vite, il circolo esterno 
può girar solo intorno all’ albero oriz- 
zontale ; lo steuo è dei due circoli oriz- 
zontali ; ciascuno di etti può girare da 
tè, nè occorre che ti stringa o si allenti 
la vite di pressione P. Da tale disposi- 
zione ne viene, chei cìrcoli verticali MM' 
servono di cizcolo uvztitozz ordinario. 
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senta lembo verticale (V. quest' articolo), 
e misurauu gli angoli per ripetixioae, nel 
senio del 6lo a piombo. 

Perlochè, il teodolite di Reichembach 
serve a dae fini, cioè di teodolite ripeti- 
tore per misurare gli angoli obbliqui e 
ridurli all’ oritzonle, e di circolo murale 
per prendere le altezte degli astri e degli 
oggetti. 

1 cannocchiali tono come gli astrono- 
mici, che rovesciano gli oggetti, muniti 
ai loro fuochi di due fili di ragnatela mesti 
in croce. Si appuntano gli oggetti in mo- 
do di portarli esattamente sul filo oriz- 
zontale o sul verticale, secondo i casi. 

Siccome le distanze focali della reti- 
cella debbono variare culla diversa lon- 
tananza degli oggetti, e che uno dei Gli 
dev'est '^re esattamente orizzontale e l'al- 
tro verticale, la reticella è montata mo- 
bilmente nel tubo; anche l'oculare è un 
tubo mobile, per adattarlo alla visione 
dell' osservatore. 

I circoli e i cannocchiali hanno le pro- 
prie VITI DI RiciniHo, come E,F, pei pic- 
coli movimenti (V. quest' articolo). Una 
lamina di molla posta inferiormente sotto 
la colonna sostiene il dado sol quale essa 
gira, e serve ad alleggerire le altre parti 
dei peso che sostengono. 

Coi microscopi L.L,D, si leggono facil- 
mente le divisioni. Io possedo un teodo- 
lite di Gambey i cui circoli hanno sol- 
tanto 31 a 34 centimetri di diametro, 
sui quali leggoosi distintamente cinque 
secondi : le divisioni dei lembi sono di 
5 in 5 minuti, e il nonio dà un settan- 
tesimo. 

L'apparato più indispensabile di que- 
sto bel istromento è il sistema di livelli 
per riconoscere se il circolo A'B' è oriz- 
zontale, e se la colonna ed il circolo AB 
sono verticali. Si conduce, colle vili V e 
V, il circolo A'B' in situazione orizzon- 
tale, che si giudica tale quando dae li- 
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velli ad angolo retto hanno le loro bulle 
che ti corrispondono io tutti i movimen- 
ti del circolo. Un altro livello indica te 
T albero intorno al quale gira il circolo 
Min è verticale, «Gnalmentese lo è pure 
il circolo stesso. 

Sarebbe troppo lungo descrivere tolti i 
minali dettagli dei nuovi perfezionamenti 
per centrare i circoli della culonóa e dei 
cannocchiali, per la rigorosa divisione dei 
circoli, per quella dei nonii, pel colloca- 
msnlodei cannocchiali, dei lirelli, ec., af- 
finchè nulla sturbi il moto dei pezzi, a 
non introduca nelle osservazioni errori 
costanti. 

* TEREBENTINA. Y. TazazaTias. 

* TEREBINTO. Specie d' albero dal 
pedale e da' rami del quale stilla la tzz- 
HESTias (Y. questa parola). 

* TzRESiaTo di Scio, chiamasi la vaz- 
uzaTtas vera (Y. quella parola). 

TERME Y. zseai. 

TERMINE, si dicono nell' arebitel- 
Inra una specie di statue di mezzo basto, 
che finiscono a foggia di pilastri. 

TERMOLAMPO. Lebon diede que- 
sto nome ad una stafa in eoi carboniz- 
zava le legna in vasi chiusi per trarne il 
gas che poi accendeva in becchi per illu- 
minare le stanze. Siccome questo appa- 
rato serviva a riscaldare ed illuminare ad 
un tempo l' inventore gli diede perciò il 
nome di termolampo. Da questa inven- 
zione perfezionata ebbe origina la illd-' 
auzAzioaz a gas (Y. quest' articolo) che si 
va ogni dì più diffondendo. L' apparato 
che imaginò Lebon può vedersi nel I vo- 
lume dei privilegi! estinti francesi uv' è 
descritto con tavole. 

(G.**M.) 

TERMOMETRO. Adopransi per mi- 
surare la TanraZATOR a dei corpi (Y. quella 
parola) stromenti fondati sopra una pro- 
prietà visibile del calorico, cioè la DILATA- 
zioaz che egli vi produce. Questo accre- 
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wioieotu di Tulumc può Tatularii DUme- 
ricameote, massime allurchè diasi ai curpi 
una conTenienle 6gura e acelgansi su- 
stanae che rcDilanu mullu sensibile que- 
sto effetto. Si dà il nome di termometri 
ad istromenli formati con liquidi o fluidi 
chiusi in Tasi di retro, ad anche talvolta 
ad alcuni apparali di metallo; diconsi 
riaoneTRi, qpelli composti di corpi so- 
lidi, e destinati a misurare le tempera- 
ture elevate. Esamineremo successira- 
mente questi vari sistemi, limitandoci a 
quegli stromenli usati nelle arti, giacché 
sarebbe lungo ed inutile airindustrìal'an- 
noTerar qui tutte le sorta di termome- 
tri che vennero imaginati, essendosi molto 
variata la loro forma e la sostanxa onde 
si fecero. Propriamente parlando tutti i 
corpi possono servire a misurare la tem- 
peratisra, poiché tutti cangiano di volume 
per effetto del calure. Fa d' uopo però 
attenersi a qnelli che palesano più evi- 
dentemente tale fenomeno, e ritornano 
alto stalo di prima quando la causa ha 
cessalo di agire : inoltre bisogna che la 
sostanxa agisca sempre ud un modo in 
eircostanie uguali, che non cangi stalo, 
nè si combini alle 'soslanxe vicine, ec. 
Quanto segue spiegherà meglio tutte que- 
ste difficoltà. , 

1 .0 Termometri coi liquidi. 

Cominceremo dal descrivere il termo- 
metro a mercurio che è lo strumento più 
in uso e di più facile costroxione. Oc- 
I corrono mille precauiioni perchè esso in- 
dichi esattamente la temperature e abbia 
le qualità necessarie per durare io buon 
essere ; benché tutte queste diligenze nel 
commercio si evitino per &bbricare più 
presto e con minor spesa, tuttavia per 
fare un termometro che possa servire dij 
modello , è indispensabile assoggettarlo 
alle regole che imlicheremo ; daremo io 
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appresso i melodi pratici più solleciti ado- 
perati dagli operai, per fabbricare i ter- 
mometri che si vendono a poco prexxo. 

Provvedesi primieramente un tubo di 
vetro calibrato, cioè il cui diametro inter- 
no, aia uguale su tutta la liinghexxa che 
si vuol adopiare : una bulla di mercurio 
che vi si fa scorrere deve sempre con- 
servare la stessa lunghexia. Sa il canale 
non fosse cilindricu, uguali lungherie 
non avrebbero capacità uguale ; e sicco- 
me sono appunto questi volumi che mi- 
surano le dilataxioni e le temperature, 
cosi lo strumento non dovrebbe più di- 
vidersi in parti ugnali. Questo tubo po- 
trebbe però servire ugualmente, segnan- 
dovi lunghexxe corrispondenti a capacità 
uguali, e vennero suggeriti a tal nopo 
melodi ingegnosisimi ; ma silura si ha 
una cura di più che si evita gettando il 
tubo e scegliendone un altro che sia ca- 
librato. Inoltre qualunque diligenxa vi si 
metta, l'es.vtlexxa pratica di tali melodi è 
sempre assai dubbia : quindi*! più abili 
fabbricatori non adoperano mai pei mo- 
delli che tubi che siano cilindrici inter- 
namente. 

Fatta questa scelta soffimi alla Mnrsas 
dello smaltista un serbatoio sferico o ci- 
lindrico e lo si salda alla cima di questo 
tubo (Gg. 6e 7 della Tav.XTIII delle ./irti 
fisiche). Quanto più grande è questo ser- 
batoio relativamente al diametro del tubo, 
tanto più notabile sarà la dilalaxione del 
mercurio. Tale saldatora ti fa nel modo 
ben nolo a tulli i soffiatori in vetro. Ot- 
turati la cima del tubo sulla lampana, a 
vi ti soffia mentre il vetro è ancor tene- 
ro, in modo da farlo rompere pel soffio, 
poi adattasi la sbavatura che risolta snl- 
1’ oriGcio del serbatoio, e fondasi alla 
lampana soffiando ad ogni tratto per darvi 
una forma regolare. Questa parte dell'o- 
peraiione è difficile a farsi, poiché il tubo 
essendo angusto internamente, e grosso 
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in modo da preientsre una resitleoia, il 
ioffio H dere crescere gradatamente pel 
che occorra molta atteniione e pratica. 

Fatta la saldatura, trattasi d' intro- 
durne il mercurio oel serbatoio, e sicco- 
me I* aria t' oppone all' ingresso del me- 
tallo, bisogna dapprima scacciar quest’a- 
ria almeno in parte esponendo al fuoco 
la palla. L' aria dilatata sfugge per la cima 
aperta, che tufi&si allora nel mercurio 
beo pnriGcato colla distillazione. Col raf- 
freddamento la densità dell' aria interna 
scema, e 1' esterna pressione fa salire un 
po’ di marcorio nel tubo ed anche nella 
palla. Tale operazione sì rende molto più 
facile riducendo la cima aperta del tubo 
ad imbuto in cui versui il mercurio che 
ai Tuoi introdurre. Il fuoco che dilata' 
I’ aria interna, obbliga quest' aria a sfug-| 
gire attraverso il mercurio, e ben tosto 
questo ne occupa il luogo. 

Quando la palla contiene un po' di| 
mercurio, se lo fa bollire ; allora il va- 
pore del matsllo caccia quasi tutta l' aria 
interna, e ripetendo più volte la stessa 
operazióne , si riempie dualmente il 
termometro di mercurio bollito, perfet- 
tamente libero d' aria e d' umidità. 

L' acqua è la più difficile a scacciarsi, 
tanto più che oel soffiare per la saldatu- 
ra e per fare il serbatoio vi si è intro- 
dotto uno strato di vapore acquea che 
è molto aderente al vetro. Indicossi c 
dir vero un mezzo per far a meno di 
soffiar colla bocca mediante una fiaschetta 
di gomma elastica piena d' aria cbeoom- 
primesi colla mano, invece che soffiar | 
colla bocca; questo metodo perù sembra 
molto imperfetto giacché nessun fabbri- 
catore lo adottò. Inoltre é quasi impos- 
sibile soffiare altrimenti che colla bocca; 
r atmosfera i anch’cssa umida, e, da ul- 
timo, si deve sempre far bollireil mercu- 
rio. Il vapore di questo metallo sfug- 
gendo trae seco quello dell' acqua, il 
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quale a sì elevata temperatura ha una gran- 
de tensione. 

L' ebollizione della colonna capillare 
domanda molte attenzioni per non rom- 
pere il tubo : ma riscaldando la palla la 
dilatazione spigne questa colonna, e la 
fa bollire nell' imbuto superiore in cui 
passa. 

Raffreddato lo strumente, tagliasi la 
icima del tubo, e ai fa uscire una parte 
dal mercurio ond'è pieno, senza lasciarvi 
veruna bolla d' aria o di vapore interpo- 
sta ; il mercurio non dev' essere troppo 
nè poco, altrimenti o rientrerebbe nella 
palla nelle temperature molto basse o 
uscirebbe dalla cima nelle alte. Alcuni 
saggi e più ancora la pratica di un tal 
genere di lavori rendono facilissima tale 
operazione. Riscaldasi quindi il serbatoio 
per far uscire dal tubo il mercurio in ec- 
cesso, e ridurne la colonna ad una lun- 
ghezza adattala alle temperature che deve 
misurare. 

Allora convian chiudere il tubo sulla 
fiamma dalla lampana ; ma prima si ba 
cura di scacciar l' aria dal tubo, giacché 
la sua elasticità opporrebbe una resisten- / 
za gradatamente crescente alla dilatazione ‘ 
del merenrio. A tal effetto assottigliali la 
cima del tubo sulla lampana, riscaldasi il 
serbatoio in modo che il metallo giunga 
fino alla cima e all' istante chiudesi que- 
sta sulla lampana fondendo il vetro e 
dandogli una certa spessezza. Il raffred- 
damento riconduce la colonna al livello 
di prima e il tubo è affatto vuoto d'aria 
alla parte superiore : in tal guisa evitasi | 
r inconveniente che presentano alcnni 
termometri, di aver la colonna spezzata 
da un po' d'aria frapposta che vi é scorsa 
per l'agitazione datagli oel trasportarlo. 

Si conosce che lo strumento é vuoto di 
aria, quando rovesciandolo il mercurio 
cade a un tratto alla cima dando un pic- 
colo colpo a guisa d' un corpo solido r 
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in (al goiia vedcai il vuuio pusara dalla 
palla alla cima dal tubo a vicavarsa. 
Quando un termoaoatro ha la sua colooDa 
diaiaa dall’ arìa, non puà aerrira giacchi 
allora la sua acala non gli conriane più ; 
non parciù i da gettarsi poiché dando 
alcuni piccoli colpi sulla palla, o girando 
con forca il termomatro, si riuniscono 
le parti della colonna (T. più innanzi 
quanto diremo sul modo d’ empire i ter- 
Dometri ad alcole). 

^ Alcuni fabbricatori soffiano alla cima 
del tubo iin piccolo rigonfiamento, che 
SI empie col mercurio riscaldato quando 
chiudasi il tubo. Allora il vuoto i più si- 
curo e più perfetto, inoltrasi verifica più 
l.icìlroente nel modo che abbiamo indi- 
cato, giacchi il volume del vuoto è mag- 
giore finalmente evitasi il pericolo di 
rompere il termometro assoggettandolo 
ad un calore più forte che non sia quello 
indicato dalla sua scala. 

Ora rimane da segnarsi la scala dello 
strumento. A tale oggetto si osservarono 
due temperature stabili, 1’ una è quella 
del ghiaccio che si fonde, l’altra quella 
dell’ ebollizione dell’ acqua, lo alcuni casi 
il Guiacciu formasi a temperature diffe- 
renti, ma il suo punto di fusione è sem- 
pre lo stesso. Il medesimo deve dirsi 
dell’ ebollizione, purché I’ acqua sia pu- 
ra, e il barometro segui o^'^fi ; poiché 
sulle alte montagne, l’acqua bolla a tem- 
perature più basse di quella che si vuol 
segnare, ed all’ opposto 1’ acqua che tie- 
ne in soluzione dei sali, non bolle che a 
temperature più elevale, secondo la na- 
tura dei sali. Immergevi quindi intera- 
mente il termometro nel ghiaccio pesto, 
poi, con qualche precuazione acciò non si 
rompa, nell’ acqua bollente, e segnansi 
srd vetro i due punti cui si arrestò la co- 
lonna di mercurio. 

Giova avvertire doverti far bollir l'a- 
ojua in vasi di metallo avendo osservatu 
D\%. Tecnol T. XIII. 
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Gay-Lussac che i vasi di vetro ritardano 
r ebollizione, inoltre non devesi immer- 
gere il serbatoio nell' acqua bollente che 
a piccola profondità, poiché il fondo di 
un vase portando il peso dell’ acqua che 
questo contiene, non lascia sfuggire il va- 
por acqueo che quando esso acquistò una 
temperatura capace di vincere questa re- 
sistenza. Il fondo di un vase é quindi 
più caldo che la sua superficie superiore, 
e quindi ha una temperatura maggiore di 
quella che si vuol segnare, avendo una 
tensione maggiore dei o’”,76 che è la 
pressione atmosferica. 

Siccome però deveti assoggettare a 
questa azione l’ intero tubo, e che sa- 
rebbe incomodo porlo caricato nel vate 
d’ acqua bollente, massime te è di una 
certa lunghezza, adoprati un vate della 
forma che mostra la fig. 8, sicché il (ubo 
rimane vinto dal vapor dell' acqua bol- 
lente che ha la stessa tensione e tempe- 
ratura deir acqua d' onde esce. La palla 
é un po’ immersa nell’ acqua, e tutto lo 
stromento è ad una temperatura fissa. 

Si conoscono perfettamente la cagioni 
per coi le due temperatura indicate da 
noi coma limiti tono costanti, e vennero 
da noi indicate alle parole calobico, 
GBisccio, iBOLLizioNB. Abbiamo detto che 
per segnare il limite dell’ acqua bollente 
sul termometro conveniva che il baro- 
metro fotte o”',y6; e converrà attendere 
che ciò accada, il che fra noi succede 
spestistimo per fare tale operazione. Da- 
gli esperimenti di Wollaston, risulta che 
una diminuzione di o’”,o3 7 dalla pres- 
sione atmosferica, abbassa di un grado la 
ebollizione, una di o”’,o 54 di 3 ec., dal 
che si vede s i . che si può graduare un 
termometro a qualunque pressione, te- 
nendo conto di tale effetto (per esempio, 
se il barometro segna o’”,7 1 9, non ti por- 
rà che 98"*,5 invece di luual limite del- 
l'ebolliziana); 3. che si potsonu misurare 
5 
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le aliene delle oionlngoe, Talutaodu il 
grado a coi vi bolle 1' acqua con un 
buon termometro, giacché le ne deduce 
la pretiìone atmosferica ella stessa guisa 
che farebbe un bsbohctro.(V. quest’ar- 
ticolo). Tale osserTatione però è più cu- 
riosa che utile, poiché sarebbe multo dif- 
Gcile di fare I' esperimento esattamente, 
e d'avere un termometro si esalto da po- 
tersi fidare dei risultamenli ottenuti. 

Si è stabilito dividere l' intervallo 
compreso fra questi due limili, io ino 
parli uguali che diconsi gradi: Reau- 
mur divideva questo spaiio in So gradi 
soltanto. Quindi per ridurre i gradi del 
termometro centigradoinqueUi di Reati - 
mur, bisogna detrarne ” T > * 
l'opposto per ridurre i gradi di Reau- 
mur in centigradi, fa d* uopo aggiuoge-l 
re : a 5 gradi centigradi equivalgono, 
per esempio, a ao di Reanmur (detraen- 
dovi 5 che é il quinto di aS), e 5a gra- 
di di Reaomur ne valgono 4» centigradi 
(aggiungendo 8 che è il quarto di Sa). 

Essendosi trovalo il numero So scelto 
a caso, si preferì il i oo che meglio si ac- 
corda col sistema decimale. Quindi il so- 
lo termometro usalo nelle Science é il 
centigrado ; ma il pubblico, le oflicine, le 
manifatture, servonsi più comunemente 
della scala di Heaumur, ed ugni qual 
volta si omette di accennare di qual di- 
visione si parli s'intende di quella. 

Al limite inferiore scrivasi cero, e i nu- 
meri 5, 10,1 5... alle divisioni ascendenti 
di 5 in 5 : al di sotto di cero si segnano 
la stesse divisioni che al di sopra. I mo- 
delli hanno per lo più le divisioni e i nu- 
meri segnati sul tubo per evitare gli er- 
rori di paralassi, vale a dire, quelli che 
si fanno dirigendo i raggi visuali ohhli- 
quamente al tubo, il che li fa osservare 
troppo alto o troppo basso sulla scala ; 
questi gradi seguansi sul vetro con un 
diamante e con una macchina da divide- 
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re (V. Divistosi). 11 termometro gradua- 
to sul tubo può immergersi nei gas o nei 
liquidi per valutare la temperatura, nei 
quali casi l'aggiunta di una scala potreb- 
be riuscire incomodissima, o guastarsi da 
tali sostance ; ma per lo più i buoni ter- 
mometri sono applicati su d'una piastra 
dt vetro, di legno o d'ottone inargentato 
in una scanalatura ove nicchiansi, e sul- 
la piastra sono incise la due scale. 

Per ciò che riguarda i termometri che 
si mettono in commercio in sì gran co- , 
pia, non si ha veruna cura nel costruirli 
trattane quella di purgare il mercurio 
dall' aria e dall’ umidità, il che ai fii con 
grande sollecitudine quando si ha una 
fabbricaciooe un po' estesa, levarie parti 
del lavoro essendo divise fra molli ope- 
rai. Quando lo slromento è purgalo lo 
si ottura e se lo confronta ad un model- 
lo immergendoli lutti e due di segnilo 
nel ghiaccio che si fonde ed io un'acqua 
calda di So a fio gradi, che lasciasi raf- 
freddare fino a 4*> Segnaosi in 

tal guisa sul tubo i punti o,no,4o, e gii 
altri che si volesse. Poscia il Jacitore di 
scale divide quegli spati in parli uguali. 
Siccome i tubi non sono calibrati, vi 
è sempre qualche dilferenia fra le divi- 
sioni inferiori e le superiori. Ad onta di 
questi lievi difetti, questi termometri so- 
no buoni abbastsnxa, e poco soggetti ad 
errare, tanto la abitudine rende gli ope- 
rai alti a lavorarli o dovere. D' altronde 
non si usano in esperimenti che esigano 
multa esatleiza. 

Uno sbaglio però, che accade bent 
spesso, si è quello di non fare la capaci- 
tà del serbatuio o la lunghetta della co- 
lonna proporxiniiate al calibro del tubo ; 
allora o si ha uno slromento che segna 
temperature inutili, e non dà quelle che 
occurruoo, o i gradi sono troppo gran- 
di, o troppo piccoli. A che servirà, per 
eiempio,indieare sopra un termometro le 
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temperature di 4° gradi lotto lo cero, o 
di yo gradi al di sopra, se questo noe 
deve indicare che le temperature dei oo- 
strì climi 7 D' altronde se non segnasse 
che 56 gradi, quando il sole u la tìcì- 
oansa del fuoco lo facesse salire a quel 
grado, il tubo senza dubbio si rompe- 
rebbe. 

I fabbricatori hanno tal pratica del- 
l'arte loro, che giungono facilmente ad 
esitare questi difetti, ed anzi riescono a 
fare lo itromento per una data scala. 
Quindi allorché spezzasi a caso il termo- 
metro è beile montarne un altro sulla me- 
desima scala ; l’ operaio ne prosa disersi 
6no a che trosi quello che sa a dusere. 
Gl' inglesi usano certe scale dette di Fa- 
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quelle di Reaumur. Segna quella 5 z gra- 
di al puulo cui si fonde il ghiaccio, aven- 
do Farenheit fissato lo zero al punto 
del freddo provato in Islanda, il quale ei 
riteneva essere il più grande possibile. 
Questo fisico segnava 3 1 a gradi al punto 
dcll’ebolliziona dell' acqua : siccome 1 8o 
gradi di questa scala equivalgono a loo 
oppure 8o dei nostri, se ne trae una 
regola facile per ridurre una indicazione 
di quella scala in una delle alire (a). 

Per distinguere i gradi sotto lo zero o 
sopra, talvolta si fan precedere i primi 
dal segno — e gli altri da quello I 
termometri che si trovano io commercio 
hanno l'indicazione di alcune tempera- 
ture particolarmente notabili, ed eccune 
la lista. 



t 



renheit, btte ancor più a capriccio dij 

Si scrive la parola Sina : a 5 o gradi Reaumur. 

Senegai a 38 

Parigi 1755 a 5 o 

Bagni a a 6 

Filugelli a ig 

Sttife da fiori a 1 5 

Temperato a io ^ 

Aranciere a 6 

Ghiaccio a n 

Agghiacciamento dei fiumi, a — 6 

Parigi, 174° ® — 

1 776 a — 

> 7°9 ■ 

1788 a 

>795 • 

Pietroburgo a — 

tura s' innalza, aiiìnchè la dilatazione del 



IO -5 

1 5 
>7 
»7 1 
18 

31 . 



fi Si fanno pure alcnni termometri atti ad 
indicare solo alcune temperature limita- 
te, come di io a 30 gradi, e le cui divi- 
sioni sono molto distanti, per vedere fa- 
cilmente le frazioni. Allora convien la-j 
sciare una capacità in alto del tubo per 
ricevere il mercurio quando la tempera 

(a) Siano C,R e F numeri di gradi che Indichino temperature 
centigrade di fiesomur e di Tehrenheit, si hanno ■ rapporti 1 



liquido non ispezzi il tubo. In tal guisa 
si ha uno strumento mollo sensibile, 
senza essere voluminoso né difficile a 
brsi. Tali sono i termometri da ba- 
gni, quelli adoperati in alcuna arti, ec.; 
quando lo strumento deve galleggiare 
ugnali sulle seste 



4C = 5R = Ì(F-3a).Rs: 

0 9 
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sopraunliqaiilalaii attacca ad un peata 
(li «overo u la si cigne d'una camicia di' 
Tetro caricata di mercurio alla parte in- 
feriore a guisa J’un ÀReonarao. La scala 
è segnata su d' una striscia di carta at- 
taccata sul vetro con cera. Talvolta in- 
vece di serbatoio ravvolgesi a spira una 
parte del tubo stesso che fa le veci di 
^ palla. Questi strumenti sono più difficili 
a purgarsi d’ aria e d' umiditi, ma supe- 
rato tale ostacolo sono esatti quanto gli 
' altri e talvolta più eleganti, se ne fanno 
di tal fatta sulle tabacchiere, in cornici 
sopra la mostra del barometro, ec. 

La dilatazione del mercurio essendo 
nniforme, almeno dai ao gradi sotto al 
gelo fino ai i5o od anche i4o el di so- 
pra, il termometro a mercnrio i eccel- 
lente per misurare le variazioni di tem- 
peratura fra questi limiti. E' d’uopo no- 
tare che questo strumento non misura 
chela differenza di dilatazione del vetro 
e del fluido metallico (a). 

-- Si osservò che a lungo andare lo cero 
della scala s* innalza. Quindi un termo- 
metro a mercnrio che oggi segna esatta- 
mente zero quando lo si immerge nel 
ghiaccia che si fonde, in capo ad un an- 
no assoggettato alla stessa prova segnerà 
I ed anche due gradi. Quindi è d' uopo 
cangiare la scala, il che è facilissimo, o 
tener conto di quanto cresce in una sot- 
trazione. Eresi attribuito questo alla pres- 
sione dell' aria esterna, non contrabbi- 
lanciata dal vuoto interno ; snpponevasi 
io tale ipotesi la palla compressa dall’at- 
mosfera, che dopo no certo tempo face- 
va salir la colonna. 
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Secondo Arago però t piuttosto l'arid 
che si svolge a poco a poco dal mercurio 
e dalle pareti del vetro, e si accumula in 
alto della palla, che dà tale effetto. 

I termometri ad alcole tinti in rosso ’ — 
coll’ oricello, sono si facili a farsi anche 
di gran dimensioni, che sono molto dif- 
fusi ed a bassissimo prezzo. Non abbiso- 
gnano d'essere porgati dall'aria e dell'a- 
cqua, nè occorre farvi bollire il liquore. 
Riempiesi lo strumento come si è indi- 
cato ; e siccome vi si formano spesso in- 
terruzioni nella colonna, cosi attaccasi la 
cima del tubo ad uno spago, e lo si gira 
eoo rapidità come farebbesi d’ una fion- 
da. La forza centrifuga caccia l'alcoole oI 
fondo del serbatoio, e ben presto esso 
prende il luogo dell'aria. Si chiude il tir- 
bo, e lo si gradua coi soliti metodi. 

In tal caso però bisogna servirsi di un 
modello a mercurio per segnare i diversi 
gradi ; perchè se si immergesse il termo- 
metro nel ghiaccio che si fonde, e nell'a- 
cqua bollente, per avere i due estremi, 
questo termometro non sarebbe parago- 
nabile, perchè la dilatazione delP alcoole 
non succede regolarmente. In generale la 
legge della dilatazione dei liquidi è com- 
plicatissima (T. dilstàziorb), vale a dire, 
che ad uguali cangiamenti di temperatu- 
ra, i volami crescono di quantità diffe- 
renti. Daremo qui una tavola delle osser- 
vazioni di Flaugergues che indica i gradi 
corrispondenti di due termometri, l'uno 
a mercurio, l'altro ad alcoole, quando le 
loro scale vennero divise in loo oppure'' • 
8o gradi, dal ghiaccio che si fonde col- 
r ebollizione dell’ acqua. 



(a) Dulong e Petit trovarono con diligentiiaimi esperimenti, che dal ghiiceio che si 

a 

foDde 6 qo tir acqua bollente, il oerearìo dilatasi di del sao Tolnme a aero ; ma 
’ 6480 

lofi 1 

che ohiuso nel eetro la sua diUUaioae è di — ■ ' oiiia di 777- del suo folunia primir 

555o • 

tivo per ciaKoa grado ceoligrado. * 
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Coli du( termumeiri I' uno a mercu- 
rio, l’altro ad alcoole, che legnano iniie- 
me 8o gradi, non ranno d’ accordo ne- 
gl* ìnlerTalli fra quelli ; a 36 gradi del- 
r ultimo, il primo indica 3*, 5 di meno. 
Quindi il termometro ad alcoole non può 
indicare esattamente la temperatura se non 
in quanto siati paragonata con un mo- 
dello a mercurio. Sotto la pressione or- 
dinaria l'alcoule bolle a 78 centigradi, ma 
questo liquore chiuso ermeticamente in 
un rase, svolge un' atmosfera di vapore 
che ritarda notabilmente I' ebullisione : 
quindi questo stromento può avere gli 
stessi limiti di graduaxione che quello a 
mercurio, ma allora tale strumento i di- 
fettoso, nè può servire a misurar tem- 
perature elevate, giacché avvicinandosi 
all’ ebollitione, o ad un cangiamento di 
stato, la dilatazione è irregolarissima. 

Ed ecco appunto per qual motivo il 
termometro a merenrio non può servire 
a misurare temperature mollo basse, poi- 
ché quel metallo gela a — 39 centigradi. 
L'acqua non si potrebbe usare che fino 
a - 4*4 gradi, e al di sotto di questo limi- 
te il ghiaccio formandosi spetzerebbe an- 
che il tubo. 

Essendo inutile di bre il tubo termo- 
metrico troppa lungo, nel qual caso lo 
strumenta é più difficile a (arsi, fragile e 
d' imbarazzo, i soli modelli hanno la sca- 
la intera non minore dei too gradi: poi- 
ché quasi tutti gli usi dello strumento 
non esigono che alcuni gradi al di sotto 
dello zero, e 4 » n 5 o al di sopra, e si 
fanno per questo numero dì gradi. Ma 
perchè le divisioni siano facili a distin- 
guersi importa che siano grandi, e quin- 
di che il tubo sia capillare; ma allo- 
ra il filo del mercurio è il sottile che 
a fatica lo si vede. Si riuscì ad evitare 
questa difScolté, Cscendo uso di tubi 
schiacciati internamente, che ad uguale 
capacità di quelli cilindrici, presentano 
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una larghezza maggiore, e laician meglio 
vedere la cima della colonna ; in tal caso 
però é più difficile trovarli calibrati : allora 
coi metodi sopraddescritti , dividesi la 
lunghezza in parti di capacità aguale, che 
si possono riguardare come cilindriche, 
le cui divisioni sono uguali fra loro, ma 
un poco dilTerenti dalle superiori e dalle 
inferiori. 

a. Termometri ad aria. 

L'aria ed i gas secchi dilatansi tutti di 
quantità uguali, quindi questi fluidi sono 
eccellenti per farne termometri ; le 6g. 9 
IO e 1 1 ne mostrano la forma.Introducesi 
in una palla deirarìa secca, coi metodi co- 
noscìuti, e intercettasi la comunicazione 
di essa coll' aria esterna mediante una 
gocciola di mercurio. Al variare della 
temperatura, questa gocciola fa I’ offizio 
di indice e sale o scende secondo le va- 
riazioni del volume dell’aria. Allo stesso 
modo spiegasi l' effetto dei termometri 
delle fig. IO e 1 1 . 

Questi strumenti hanno però il di- 
fetto che i risultameoti che essi danno 
sono misti, dipendendo in parte dalla 
pressione atmosferica ; inoltre la capacità 
della palla non dev'esser maggiore di Ire 
volle quella del tubo, poiché a 1 00 gra- 
di il mercurio uscirebbe, ed a zero en- 
trerebbe nella palla. I termometri ad aria 
non si adoperano che negli esperimenti 
delicati, e per misurare temperature as- 
sai basse. 

Il termometro à^eremiaìe di LesUc 
(fig. 13 , i 5 e 1 4 ) componesi di due pal- 
le AB riunite con un tubo, e vi s’ intro- 
duce dell'aria secca separandone la co- 
municazione con un po' di mercurio.Ua 
piccolo tubo a aperto e sottilissimo, ser- 
ve a introdurre questi liquidi mediante il 
calure ed alcune cure particolari che qui 
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non k il luogo d’ indicare. Pofcia chiù- 
lieti l'oriStio a tulle Umpene. Si può far 
pattare, mediante il calore, una parte 
dell'aria d'una palla nell' altra, in modo 
da collocare il mercnrio in quella parte 
che ti Toole dell’apparalo. 

Tale atramento aeree aoltaoto a mito- 
rare le differenti temperature cui tono 
eipotte le palle, giacché quella più ri- 
scaldala cacciali dinanzi il mercurio nel 
tubo. Lo zero della scala è posto al pun- 
to ore la due palle tono ad uguale tem- 
peratura. Ottienii un altro punto della 
■cala tuffando una palla io acqua riscal- 
data ad un dolo grado. Se I' acqua ha 
IO gradi più dell’ aria, la differenza di 
lioiperatura delle due palle é di io gradi 
(avrertendo di impedire l'effetto delrag- 
giamenlo cooon trammezzo (rappottoti); 
putoia dirideti il tratto che percorra il 
nercurio io io parti uguali che ripetonti 
al di qua e al di là di questi limiti. In- 
vece di mercurio, sovente poneai in que- 
sti stromenti l’acido tolforico tinto d'uo 
qualche colore. 

11 Urmotcopio di Rumford (fig.tS) è 
lo ttesfo ttrumenlo che abbiamo descrìt- 
to, le cui due palle tono molto distanti, 
per renderne licore le indicazioni : que- 
ste palle ti separano con un tramezzo 
foderata di carta dorala. 

Termometri a temperatura massima 
e minima. 

Speuo si desidera che un termometro 
indichi la temperatura più alta o più bas- 
sa che siasi prodotta in assenza dell' oi- 
serratore. Ecco io qual guisa si ottiene 
quMto effetto. 

ittaccansi sopra nn auicella due termo- 
■setri a tabi orizaontali (Gg. 1 6 e 1 7); l'uno 

è con alcoole limpido e eontiene nel 
suo tubo un picoolo cilindro di smalto 
più lottile che non sia il diametro del tu- 
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bo ; quest' indice coiiducesi inclinando il 
' tubo, sul liquido alla cima della colonna. 

: Se il liquido ti dilata, quest' indice rima- 
I ne al suo Inogo ; ma nel caso opposto il 
I liquore lo trae seco ed ei retrocede luo- 
go il tubo, arrestandosi quando la tem- 
peratura è al tuo grado minimo. 

L' altro termometro B, è a mercurio, 
e contiene un indice d'acciaio, che viene 
spinto dal mercurio, quando questo di- 
latasi; e rimane fermo, quando la conden- 
sazione fa retrocedere il liquido. Tale ef- 
fetto risolta dal non bagnarti dell'acciaio 
pel mercurio. Coti l'indice segna la mas- 
sima temperatura. 

** Nuovo termometro ad ìndice 
e mostra. 

Quando uno strumenta dal gabinetto 
dei fisici passa a divenire di uso geoerale, 
nuove qualità io esso riebieggonti, per 
renderne 1' uso più fteile e di comune 
portata, e per dargli un' apparenza più 
elegante ed ornata. Se ciò fu sempre. Io 
é molto più io oggi che le arti tutte mi- 
gliorata ed a gran perfezione ridotte pro- 
dussero una quasi incontentabilità di nuo- 
ve fogge. Fin dal principio del tuo ritro- 
vamento il termometro cominciò adusarti 
nelle stanze, che si vide come dovesse 
riuscir grato ed utile ancora il sapere la 
temperatura che in esse regnava ; mag- 
giormente però r uso te ne diffuse per 
r adottamento delle stufe, le quali riu- 
sciva altrimenti difficile regolarea dovere, 
poiché crescendo ette con lenta progres- 
sione il calor delle stanze quei che le abi- 
tano vi ai assoefan per modo, da lasciarlo 
giugnere a tanto che nooca alla salote 
loro, se manchino di un indicatore ebé 
mostri il confine, da non oltrepassarsi ; 
e questo uffizio pretta il termoaoetro. fìe- 
slinato quindi tale slromentoad aver po- 
sto nelle dimore de' doviziosi, fra ricchi 
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sdubbi e fflobigtis, Toltero gli srle&ci il 
laro penticro a ridurlo di balle forme, 
ma inraoo chè la forma di esio mal ri 
pretta, oi altro far ti poterono che rin- 
ohiuderlo in una più o meno ornata cor- 
nice, e ben o male adattarlo a pilsttrini, 
colonnini e limili batieccole, in tutte le 
quali però il termometro ti vede eiierri 
nicchiato per forta, e torre antichi ag- 
giunger vaghetta. Chiunque Toglia darti 
la briga di eiaminare le varie fogge di ter- 
mometri ohe tredonii dai minutieri dovrà 
pienàmente restar convinto della verità 
di quanto asteriamo. 

J(i quatto erailiolo inconveniente dei 
comuni termometri, cbe un altro te ne 
aggiunge di maggior rilievo d'aitai, ed 
i la difficoltà di leggerne i gradi per la 
auttigliexta della colonna dd mercurio, 
ticchi conviene avviointrviii moltittimo, 
• spetto alcuni dandovi l’ alito ne can- 
gitno il grado. 

U termometro die proponiamo non 
esiga che una moitra d’ un arco di cir- 
colo di un terzo di circonferenza sulla 
quale segnanti le divisioni secondo la scala 
di Eeanmur, di Farenheit, o centigrada 
come si vuole, e quest' arco di circolo 
può porti io qualunque posizione torni 
meglio rispetto al centro dell’ iodica; vale 
a dire al di sopra, al di sotto, a destra o 
a tinittra di etto. L' indice è formato, 
come vedremo, dal termometro tteuo, o 
a questo racoomaodato. 

Il meccanitfflo di questo strumento è 
semplicissimo. Preodeti un tubo comune 
da termometro il cui cannello sia però 
dei più grotti fra quelli ordioarii, ed em- 
piutolo come al solito di mercnrio lo ti 
tutpenile in bilico oriszontalmeotc, fis- 
sandovi un permetto che faccia con etto 
ongolo retto; questo permetto è sal- 
dalo ad un anelletto d' ottone io cui s'in- 
fila il tubo che vi si salda con cera lacca. 
Le due punte di questo peroìattu pog- 
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giano tu due guancialetti, che per mag- 
gior aemplicilà trovammo utile fare di 
due pezzetti di cannello di vetro, ! quali 
danno poco attrito e nonhaouo il difetto 
di irrnginire. Dispostele cote io tal guisa 
il mercurio dilatandosi pel calore cam- 
mina più innanzi nel tubo e agendo so- 
pra una maggior leva produce un aumento 
di peso da quel lato ; in pari tempo il 
mercurio che à nella palla scemando di 
densità pel suo dilatarsi diminuisce di 
peso, sicché, par l' azione di questi due 
effetti riuniti, il tubo s' inclina e la tua 
cima discende ; se la temperatura si ab- 
bassa nasce I' opposto. Si vede cbe ba- 
tta porre una scala che indichi il movi- 
mento di questo tubo per dedurne il 
grado del calore. Si può quindi dare al 
termometro la figura d’ una freccia allat- 
tandovi noa punta all' estremità e co- 
prendone la palle colla cocca, e allora 
questa imperniata dinanzi aduna mostra 
graduata serve d' indice e compone tutto 

10 strumento senz’ altro. 

Circa al modo di fissare i gradi dalla 
scala, segnanti questi confrontando le in- 
dicaaioni dello strumento con quelle di 
un termometro ordinario in una stanza 
che si riscalda a varii gradi con una stufa; 

11 tubo poneti in equilibrio in modo che 
sia al punto più batto al massimo calure 
cui deve esporti e al più alto al massimo 
freddo, loccbé ti ottiene o trasportando 
i pernii più o men vicini alla palla, o 
cacciando dal tubo del mercurio o ag- 
giungendoveoe. Se ti vuol dare airindice 
una direzion verticale od altra diversa da 
quella del tubo, mascherasi quest' ultimo 
in qualche modo, e si fitta una freccia 
sui pernii nella direzione, che si vuole. 

Quanta si posta variare la forma di 
tale stromento, ed in quante diverse ma- 
niere adornarlo, ognuno sei vede, e la- 
sciamo al fertile imaginare degli arte- 
fici il provarlo cu' fatti. Una foggia perù 
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di coitruziooa ci <i ptrmelta iodicare, la 
quale rende in qualche modo miaterioto 
r effetto deir ittrumento. In una laitra 
di vetro intelaiala in elegante cornice, o 
adattata ad una Goesira, praticati un foro 
nel centro, e io questo inGlaii e racco- 
mandasi con vile e madrevite un pezielto 
d’ottone che porla i gnancialelti che sor- 
reggono il termometro : ridotto questo 
alla forma d’ una freccia, come si è detto, 
e segnalasi la scala sopra la lastra, indi- 
cherà esso i gradi di temperatura che ti 
poiran leggere da ambe le parti senza al- 
tro meccanismo apparente che una frec- 
cia posta in bilico. Tale costruzione, sa- 
rebbe a cagion d' esempio applicabile alle 
invetriate dei calli, acciò chi vi entra 
vedesse prima stando fuori qual tempe- 
ratura vi regna. 

Un modo semplicissimo di porre in 
bilico il termometro è il seguente. Pren- 
desi un cannello di vetro del diametro 
di circa, o'”ou6, a pareti un pò grosse e 
lo si fa intagliar sulla ruota per circa al5 
della tua circonferenza, lotroducesi in 
questo intaglio una laminelta metallica 
furala assicurata all’ anello Gasato sul ter- 
mometro ; allora nel foro di questa lami- 
netta che cade nell' interno del tubo di 
vetro inGlati un ago sottile il quale pog- 
giando sulla parte concava del tubo ser- 
ve di pernio al termometro. Se ai teme 
che il tubo di vetro cosi intagliato ri- 
manga treppo indebolito, tagliansi da esso 
due anelletti e ti saldano questi con cera 
lacca sotto ad una laminetia d’ ottona la- 
sciando una piccola distanza fra loro. 

Ritenendo noi mollo utile l' indicare 
anche i tentativi andati a vuoto per ri- 
sparmiare ad altri di gettar tempo e fa- 
tiche nel ripeterli, crediamo non sarà 
quivi fuori di luogo accennare come ab- 
biamo provato a sostituire in questo ter- 
mometro al mercurio prima l'aria, poscia 
un liquido piò dilatabile del mercurio. 

Zfit. Tecttol. T. X.III. 
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Lasciata dapprima la palla piena d'aria po- 
nemmo soltanto nel tubo una corta colon- 
na mercuriale ; ma I' elasticità dell' aria, 
e r attrito del mercurio sul vetro, fecero 
che le indicazioni anziché regolari furono 
a balzi, poiché conveniva che la molla 
dell' aria crescesse ad un certo punto 
prima di superar I' attrito del mercurio 
sul tubo, e violo questo una volta e di- 
strutta la forza d’inerzia lo cacciava d'un 
tratto lontano. 

Adoperando altro liquido più dilata- 
bile del mercurio, la sua gravità speciGca 
scemando io proporzione molto più no- 
tabile che non crescesse la sua dilatabi- 
lità, il cangiamento di peso era minore, 
e minore per conseguenza la sensibilità 
dello strumento ; sarebbesi forse potuto 
far questo di assai maggior dimensione, 
ma oltre che non era più applicabile in 
alcuni casi, è dubbio se l' aumento di 
peso del tubo, crescendo l' attrito sui 
pernii, avesse lasciata la mobilità neces- 
saria. Provammo allora di sovrapporre 
al liquido più leggero un pò di mercu- 
rio, ma questo più o meno presto divi- 
deva la colonna e Gnìva col cader nella 
palla, e ciò principalmente se il tubo aveva 
la cima volta all' insù. 

La miglior maniera di costruir tali ter- 
mometri trovammo esser qnella di sce- 
gliere un tubo il coi cannello avesse il 
diametro interno di circa o,ooi5 con una 
palla di tal proporzione che ad ogni dieci 
gradi il mercurio percorresse da 6 a 8 
millimetri, nel qual mudo i gradi sulla 
scala riuscivano distintissimi essendo di- 
stanti 1' un dall' altro 3 centimetri. 

(G.**M.) 

Termometri metallici. 

Termometro di Sréguet (Gg. 1 8 ). Que- 
sto strumento è un deijpiù urlifiziosi che 
siaosi imaginali. L' elica cilindrica MN è 
G 
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latta di tra lemiae iottiliisima di ptatinoi 
d' oro e d’ argento, laldate insieme con 
una forte pressione poscia tagliate e pie- 
gate. Attaccasi la cima M al sostegno Q, 
r altro capo tiene nn ago leggerissimo ab. 
La mugnaie dilataxiooedei metalli fa tor- 
cere o svolgersi la spirale ; I’ ago gira, e 
i suoi movimenti si misurano, sopra una 
mostra orizzontale. Coprasi il tutto d'un 
vetro. 

Essendosi riconosciuto che gli archi 
percorsi dall’ ago sono proporsionati alla 
temperatura, per valutare tutte le varia- 
zioni in gradi del termom tro a mercu- 
rio, basterà paragonare questi due atro- 
menti. Allora si vede quanti gradi del 
circolo occorrano per rappresentare un 
grado termometrico, ed a qual punto de- 
vasi porre lo zero della scala. Questo 
strumento giova prinoipalmente in que- 
gli esperimenti, ove il calore agisce istan- 
taneamente ; il metallo essendo pronta- 
mente sensibile a* suoi eHètti, laddove in- 
vece i termometri di vetro lentamente 
soltanto acquistano la temperatura del- 
1’ aria che li circonda. 

Il pili comodo dei termometri di me- 
tallo è quello che si fabbrica col metodo 
stesso che gli archi di courEàsAZiuaB (V. 
questa parola) del tempo. Si ha una la- 
mina curva AB (fig. ao) fetta di rame e 
platino saldati insieme. Siccome questi 
due metalli si dilatano diversamente, le 
variazioni di temperatura cangiano la 
figura della curva, ed essendo la cima A 
fissata con una vite I' altra B s' avvicina 
o allontoiiasi dal centro d’ un rastrello 
dentalo ab, di cui essa spinge il braccio 
corto C. In tal guisa il minimo moto della 
lamina viene ingrandito e reso sensibile 
alla cima dell' arco AB, il cui raggio è 
lungo almeno dieci volte il braccio GB. 
Questo rastrello ingrana con un roc- 
chetto D e lo fa girare. Un indice DE po- 
sto sull' asse di questo rocchetto nc au- 
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menta ancora gli effetti, e va a segnare 
so di una mostra concentrica le variazioni 
di temperatura, o i gradi termometrici ; 
giacché con alcuni saggi, e paragonando 
le corse deli' indice con un buon termo- 
metro a mercurio, è facile segnare sulla 
mostra due diverse temperature estrema 
che fanno compiere un giro intero aU'in- 
dice, e girando questo sol suo asse, coi 
è attaccato a sfregamento soltanto, si fa 
in modo che la temperatura media cada 
alla mezza circonferenza. Gli archi ugnali 
segnano sulla mostra, uguali variazioni 
di temperatura. 

Una molla spirale capillare montata 
sull' asse del rocchetto nella stessa ma- 
niera che quelle del tempo degli orinoli 
da saccoccia, tiene sempre il braccio corto 
oppoggiato alla lamina BA, di cui deve 
seguire tutti i movimenti. Limando que- 
sta lamina o il braccio per accorciarli, se 
ne sceman gli effetti in modo da non avere 
movimenti troppo grandi, nei limiti di 
temperatura che ai vogliono misurare. 
Questo strumento è sensibilissimo ed 
esatto quanto un termometro a mercu- 
rio ; lo si pone in una casta da orinolo, 
e diviene una bella ’galtoteria. La sua 
esecuzione però i alquanto delicata, e 
quelli che si trovano in commercio lavo- 
ranti dagli orivolai di Ginevra, e di Neu- 
chatel. Venne inventato da un orivolaiu 
di Copenhague, di nome Jungertenn. 

Il termometro metallico più semplice 
è quello formato d' una spranga di me- 
tallo che si fa poggiare da un capo con- 
tro un ostacolo irremovibile e dall' alli u 
ad un meccauitmo di leve simile a quello 
del comparatore (V. i.uaGHZzzi, e la Gg. 

I della Tav. X delle Arti del calcolo). 

I regoli di platino che servono a mi- 
surare le basi geodetiche, contengono io 
una scanalatura praticata sulla loro gros- 
sezza un regulelto di rame fissato da un 
capo e libero dall'altro. Laverà lunghezza 
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lì’ un regi lo dipendendo dalla ma lem- 
peralura, ìiUfresia miiurarne le raria- 
cioni mentre lo ai adopera, ma il rego- 
letto di rame ai allunga due volte più 
che una ugual lunghetta del regoletio dì 
platino. Se ti fa un tegoo rettilineo tu 
ambedue quando la temperatura è a zero, 
i due aegni non concidono più le la tem- 
peratura ai cangia, e mediante etperi- 
mcnti, nonii e microtcopii ai pottono 
valutare le mìnime variazioni di tempera- 
tura (T, oiLATazioat). 

4 . Pirometri. 

Si dà qneato nome oglì atromenti de- 
atìnati a misurare le altisaime tempera- 
ture. Vi li potrebbe usare il termometro 
di metallo onde abbiamo parlato. Potreb- 
besi anche miiurare diligentemente I' al- 
lungamento d' un regolo di metallo, fa- 
cendo uao del comparatore ; poiché in 
limiti molto eateai questo accrescimento 
di lunghezza è proporzionato alla tem- 
peratura. 

Questi mezzi non sarebbero però suf- 
ficienti a conoscere la temperatura dei 
fornelli, e principalmente di quelli del 
vetro, per la fusione del ferro e limili. 
Adoprasi allora il pirometro dìWedgwood. 

Sopra una piastra d' ottone ABCO 
(fig. 19 ) sono fissati tre regoli PMN, pure 
di ottone i coi orli di contro sono al- 
quanto inclinati in modo da formare un 
canale cbe si va restringendo, 1 ' apertura 
più stretta di M ed M e uguale alla più 
larga dì N e P, sicché un regolo è la 
continuazione dell’ altro. Preparami pic- 
coli cooii tronchi abcd, di argilla cotta al 
colore del rosso incipiente, che si afiac- 
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Gettano, e riduconsi di tal calibro da en- 
trare esattamente nel canale più largo nè 
poter passare più innanzi. 

Introducesì questo piccolo cono in un 
crogiuolo, e quando si vuol sapere se In 
temperatura è elevata abbastanza, lo sì 
leva dal fuoco, lasciasi raffreddare, e Io 
si colloca fra i regoli fino al ponto cui 
può avanzare. Il forte calore cui si espo- 
se I’ argilla la fa rislrignere, e il piccolo 
cono abcd che non poteva entrare dap- 
prima cbe nella parte più larga del ca- 
nale entra più innanzi e segna sopra uno 
dei regoli la temperatura cbe produsse 
tale restringimento, il canale si divide io 
34 ° partì uguali o gradi ; lo zero è al- 
I' apertura più larga il 34 ° 
stretta ; I' una di queste aperture è larga 
13,7 millimetri, l’altra 7,6. II canale è 
lungo in tutto C centimetri. 

Lo zero del pirometro di Wedgwood 
corrisponde a 58o°,55 del termometro 
centigrado, ed ogni grado di esso ne vale 
73,33 di quest' ultimo , quando si ado- 
peri argilla bianca di comovaglia finissi- 
ma, impastata con metà del suo peso di 
allumina. Questo strumento è utilissimo 
pei fabbricatori che devono assoggettare 
alcnne sostanze a temperature elevate, 
quantunque le sue indicazioni non va- 
dano esenti da qualche incertezza. 

Finiremo questo articolo dando un 
quadro di confronto delle varie scale ter- 
mometriche dei fisici cbe studiarono il 
calore. La prima riga A del quadro che 
segue, indica ì gradi segnati da ciascun 
termometro coll’ acqua bollente colla pres- 
sione atmosferica media ; G i gradi a cui 
si fonde il ghiaccio ; d la diSfrenza fra 
questi due numeri . 
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Prendendo nella terza linea due nu- 
meri d e d, ti veda che d gradi d' un 
termometro equivalgono ad d' un altro; 
dal che si cunchiude che se D gradi del 
pri.no sono D' del secoudo, si deve 
d 

aver 1' equazione T)* — D. Ora latem- 

d 

peratura T segnata da D, tiene sullo stru- 
mento il n." D“T — G ; come pure 
quella T' del secando ha D'^lT' — G', 
li ha adunque. 

d' 

T=G-j (T— G). 

d 

Questa formula servirà a ridurre le 
iadicasioni di ua termometro, io quelle 
corrispondenti d' un altro. 

Si domandi, per esempio, V equiva- 
lente di 85 gradi Farenheit in gradi cen- 
tigradi. Prendesi </:^i8o,G^I!5a nella 
colonna Farenheit, e </z^ioo,G'=zo nel 
termometro centigrado \ si fa T3ir85, 
e sostituendo questi valori nella formula, 
ne viene 

T‘=o+ (85-3a)=|. 5i»=a8i; 

vale a dire il grado 85 di Farenheit aqui- 
vale al 38 -^ del termometro centigrado. 

(Fr.) 

TERMOSCOPIO. Questo slrumeuto 
(V. fig. ai della Tav. XVIII delle jdrii 
Jis ielle) veone iinaginatoda Rumford per 
misurare ladiffereuza di temperatura me- 
diante la dilatazione dell* aria in due palle 



separate da un lungo tubo a dna gomiti 
pel quale comunicano. Lo ai descrisse fra 
i termometri ad aria (V. TsauoifiTRo}. 

(Fr.) 

TERRA. V. SPISTA DELLE TEEEB. 

(Fr.) 

Teerà da gettatori. Impasto di terra, 
sterco di cavallo e borra con cui i getta- 
tori coprono le cere delle forme nei loro 
lavori. Questa terra riceva l’ impronta in 
cavo dalla cera, e la copia nel metallo 
che vi ai cola per entro. 

(L.) 

* Tebra del Giappone. V. caociu'. 

* Tekea da poreeltane. V. caoliro. 

* Terra cotta V. stoviglie. 

* Terra di eava V. territta. 

* Terra et ombra, dicesi del color na- 
turale capellino scuro che serve per di- 
pignere e per mettere nelle mestiche e 
imprimiture delle tele o tavola. 

* Tersa merita. Radice che si reca 
dall' Indie e trovasi fra le droghe medi- 
cinali o aromatiche. Tinge di giallo 1' a- 
cqua , gli spiriti e le sostanze oleose, 
end’ è impiegata per dare il giallo alle 
mantecche ed è altresì buona per, miniare. 

* TERRACCIO . Quella parte della 
botte per dove sfonda, oggi detta aez- 

ZALI. 

* TERRAGNO. Si dice mulino terra- 
gno quello che ha la ruota piccolina sotto 
come il mulino comune l'ha grande e da 
lato, e il primo abbisogna di più acqua, 
e perciò conviene che la sua doccia ab- 
bia maggior corso. 

* TERRAPIENO . Bastione ùlto o 
riempinto di terra. 
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* TERRAZZO. Parte della caia ico- 
perta a aperta da una o più parti. 

* TERRATO. V. battuto, solaio. 

TERRICCIO. Si dà questo nome al 

residuo delle materie organiche morte 
ridotte in polvere terrosa bruna, per ef-| 
letto delle alterazioni spontanee prodotte 
dalle influenze atmoifericbe. 

Dipendono senza dubbio dell’estrema 
divisione delle ine parti, dalla sostanza 
azotata che esso contiene, dalla sua leg- 
gerezza par cui le radici delle piante e 
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I' aria possono facilmente introdursi, gli 
eflfetli rimarchevoli che il terriccio prò* 
duce sui vegetabili. Lo provano tutti 
quei prodotti, come paglia, legno od al- 
tro, che, sminuzzati o ridotti in segatura, 
non avendo che poca azione vegetative, 
oflVono tuttavia una composizione assai 
analoga. 

Saussure ottenne da un' analisi com- 
parativa tra il legno di quercia ed il ter- 
riccio dello stessa legno i prodotti se- 
guenti : 



lo peso grammi, 10,614. 



Legno 

Terriccio, di quercia. 



Idrogeno carbonato centimetri cubici 3,466 

Acido carbonico. . 6y5 

Acqua, con ogiio, aceto e carbonato di ammoniaca, grammi . 3,81 

Ogiio empireumaticu o,53 

Carbone : 3,i5 

Ceneri °,4^4 



3,393 

575 

435 

0,589 

5,35 

0,036 



Risulta inoltre dalle ricèréhe dello 
stesso autore, che l’acqua e l'alcoole non 
disciolgono che piccola quantità della so- 
stanza del terriccio, mentre gli alcali la 
disciolgooo completamente; che gli acidi 
hanno sopra di esso piccolissima azione, 
e che a pesi eguali contiene più carbo- 
nio, e più azoto di quello che contengo- 
no i vegetali, dalla cui alterazione si è 
formato. 

Quest’ ultima osservazione dimostra 
on'altra causa dell’ eflicacia del terriccio, 
superiore a quella dei vegetali. 

Non conviene però concbiudere, co- 
me fecero alcuni autori, che la più parte 
delle sostanze vegetali impregnate di fec-! 
ce animali debbansi ridurre in terriedu 
o in fimo più o meno consumato, per ot- 
tenere dei bnoni letami. < 

Questa alterazione spontanea non av- 



viene senza sviluppo di gas utile alla ve- 
getazione che vengono assorbiti e assi- 
milati dalle parti verdi delle piante ( T. 

VBBMZaTAZlOSE). 

Perciò , quanto è possibile, si trae 
partito dallo sviluppo di questi gas sot- 
terando le piante verdi, la parli impre- 
gnate delle urine, ec. ; nello stesso tem- 
po rendesi più soffice e più permeabile 
all'aria il terreno. 

Per la stessa ragione si deve profittar 
della fermentazione delle sostanze anima- 
li ; si farebbe una gran perdila, lasciando 
queste sostanze fermentare, e ridursi in 
terriccio prima di portarle sui campi. 

In generale, queste materie animali si 
trascurano per la nausea che ispirano, 
e per difficoltà di sminuzzarle, perchè 
non si possono usare in sì gran propor- 
zioni come i letami ordinari. 
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I carboni animali reaidui delle ralTine- 
rie di zucchero soddisfanno a tulle le con- 
dizioni, per la grande loro divisione e la 
lenta fermentazione (V. zoccazeo, i.ets- 
ME, ssaet'E, ec. ). (P-) 

* TERZANELLA, Seta soda o tela 
fatta di doppi. 

* TERZARE, dicono gli agricoltori 
l' arare la terza rulla. 

* TERZARUOLO.TERZERUOLO. 
La minor vela della nave. 

* TeazEanoLo, dicesi anche una spe- 
cie d' archibugio corto. 

* TERZEBUOLA. Specie di misura 
da vino. 

* TERZETTA. Sorta di piccola pi- 
aroi.a. (T. questa perula). 

* TERZINO. Vate da tener liquidi 
della capacità d’ un terzo di fiasco. 

* TERZO o TERZETTO. Specie 
di martello grosso. 

* TERZONE. Sorta di grossa tela da 
involgervi le balle. 

* TESA. Quella parie del cappello 
che si tende in fuori sotto al cucuzzolo. 

Tesi. La lesa francese à un antica mi- 
sura poco minore di due metri divisa in 
tei piedi, che usati frequentemente nelle 
costruzioni degli edilìzi. Agli articoli tu- 
PEEPiciE, voLDaa, ec., trovanti indicati i 
calcoli relativi all' uso di queste misure. 
Per esempio, un pittore per calcolare un 
lavoro, si serve d'una listerella di perga- 
mena graduala in pollici e linee, la piega 
sulle sinuosità delle modanature e misu- 
ra r estensione del lavoro eseguito. Allo 
sletso mudo il muratore valuta i tuoi 
lavori. (Fr.) 

* Tesa. Luogo acconcio per tendervi 
le reti. 

* TESSERANDOLO. V. tessitohe. 

TESSITORE. Gli operai, le cui ope- 
razioni servono a fabbricare i 'tessuti, di- 
conti in generale tessitori qualunque sia 
la materia onde si servono. Oltre la tes- 
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siterà, il tessitore suol anche fare l'ordi- 
mento (V. oaomasTo) ; incollare l'ordito 
I e porlo sul telaio ; fare i futi o cannelli 
che devono servire per la trama e porsi 
nella tpuola. 

I tessuti variano, non solo secondo la 
natura della materia prima onde tono 
I fatti, ma anche secondo il numero delle 
calcole che ti adoperano, il modo co- 
me ti combinano insieme, e le forme 
particolari dei disegni che vi ti fanno alla 
superficie. Nei tessuti lisci, come le tele 
comuni, non vi tono che due calcole, che 
1 il tessitore fa muovere alternativamente 
eoi piede ; in tal guisa egli apre le fila 
dell' ordito in due parti uguali in tutta 
la sua larghezza , sollevando coll’ una 
tutti i fili pari, e quelli impari coll'altra. 
Dopo ogni spinta col piede, slancia la 
I SPDOLA (V. questa parola), e in tal guisa 
patta la trama, vale a dire, un filo della 
stessa natura di quello dell’ ordito, e Io 
fissa allato dei precedenti, lasciando ca- 
dere sopra di lui la casta che tiene il 
PETTiae. 

Quando i tessuti sono larghi, come i 
pannilani, ti accostumava porre due tes- 
sitori a ciascun telaio, i quali ti riman- 
davano la tpuola l’un all'altro, e che bat- 
tevano insieme colla cassa il ripieno o il 
filo che avevano passato. Dopo la inven- 
zione della spuola volante, uno solo ba- 
sta per qualunque sia larghezza di tessu- 
to. Ecco in generale come opera il tes- 
sitore non potendo noi entrare in mag- 
giori particolari che il lettore coi posso- 
no interessare, troverà nei due primi vo- 
lumi dell’Enciclopedia metodica nella di- 
visione delle Manifatture arti e mestieri 
indicati da Orlando de la Flatiere. Que- 
sto dotto vi descrisse con molta cura il 
modo di fabbricare ogni sorta di tessuti, 
con molle tavole incise all’ acqua forte. 
Ci limiteremo a far qui conoscere le 
cure da prenderti, e i falli che un tessi- 
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lare dere erhare, net suo taroro, perchè 
i lessuii riescano quanto più perfetti è 
possìbile. Nel far tali osservaziuni ci sarà 
guida il dotto autore che abbiamo citato. 

I. Regolare il lavoro. Quando è fatto 
mezzo pollice di tessuto, si regola il tut- 
to, vale a dire, si ripete ogni filo nella 
sua direzione, nella sua incrociatura con 
quelli che si sono spezzati, teudonsi quelli 
che ai sono allentati, si ripongono quelli 
caduti attaccandoli sul sabbio, e sospen- 
deodori uu peso per tenerli tesi. 

a. Dopo aver tessuto circa un pollice 
del drappo che è quanto basta a mo- 
strarne la qualità, e che si contentò delta 
battitura, sicché non sia troppo rado nè 
troppo fitto, pongonsi due liste e sono 
formate di due o tre Gli di ripieno di co- 
lor diverso da quello del fondo della pez- 
za. Teisonsi circa tre pollici poi un altra 
lista. Lasciasi questo spazio fra due liste 
al principio ed alla fine della pezza, e ser- 
va a segnarvi il suo numero, il nome e 
I' indirizzo del fabbricatore, e per levare 
le mostre da darsi ai comperatori. Quin- 
di il tessitore deve lavorarli alla stessa 
guisa che il resto - della pezza, acciò il 
compratore non venga ingannato. 

5. Porre la tendella. ,Chiamansi ten- 
delle due regoli di legno duro larghi 3 a 
5 pollici, e grossi Gaio linee, secondo 
la loro lunghezza che varia coma la lar- 
ghezza del drappo. Questi due regali in- 
tagliati, presso a poco al terzo della lar- 
ghezza di ciascheduno, per un quarto del- 
la loro lunghezza totale, e sono intagliati 
a denti inclioati sull' interno in guisa da 
poter ingranira fra loro. Questi denti 
servono, ingranendosi, ad allungare più 
o meno la tendella secondo I' uopo. La 
cima di ogni regolo opposto a quella ove 
sono i denti è munita di piccole punte 
corte, aguzze quanto basta per entrar fa- 
cilmente nelle due cimosse, per mantene- 
re una ugual larghezza durante il lavoro. 
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Quando si ha la lunghezza della tendella, 
legaosi insieme i due regoli che la com- 
pongono, acciò essa non possa variare. 

Quando roperaio ba fatto una sufii- 
ciente quantità di lavoro per conte- 
nere la tendella, ei la putte fissandola 
sugli ultimi fili delle due cimosse, e po- 
scia ogni a a 3 pollici dell' ordito o di 
tessuto eseguito, che si deve sempre te- 
tener di larghezza uguale. A tal uopo l'ar- 
tefice leva la tendella la ripone piò in- 
nanzi verso le ultime fila dì ripieno slan- 
ciata e ravvolge il drappo sul subbio della 
stessa quantità di cui fece avanzare la 
tendella. 

11 tessuto è tanto migliore e più rego- 
lare quanto più spesso cangiasi di luogo 
la tendella, il che giova farci ogni qual 
volta occorre di pur un nuovo fuso u can- 
nello nella spuola. 

4 . I drappi di lana, di canapa, di lino 
e di cotone, tessonsi bene spetto a trama 
bagnala ; il tessitore deve porvi attenzio- 
ne e ricordarti che l'acqua più pura è la 
migliore, e che quella carica dì sostanza 
saline, renda la trama troppo dura c sog- 
getta a spezzarti. Quindi l'acqua piovana 
sarà da preferirti all' altra. La sola ag- 
giunta che può esser utile nell'acqua ò 
quella di qualche sostanza muciiagginota, 
come la radicedi altea postavi in infusio- 
ne. Giova cangiare spetto 1' acqua. 

I cannelli latcianti immersi nell'acqua 
più u meno a lungo secondo varie circo- 
stanze; quando l'aria è umida, la colla 
ond' è imbevuto 1' ordito si ammolla, i 
fili si gonfiano, ti accorciano e spezzanti. 
Se ti adopera una trama assai bagnato, 
questi inconvenienti ti aumentano. Lo 
stesso è pure te l’ordito non è incollato 
abbastanza. In ambo questi casi si ado- 
pera la trama meno bagnata. 

5. Il modo di slanciare la spuola non 
è indifferente ; l' operaio deve tenerla 
alla metà della tua lunghezza, col pollice 
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al di lopra, l’ indice alla punta, e le altre 
dita al di totto. Deve ilanciarla ben oriz* 
Bontaloente, acciò la punta che va in- 
nanzi non apra l'ordito nè al di lopra nè 
sotto, e cammini più vicina che aia poi- 
aibile alla tendella, acciò questa slesia 
pania non danneggi i denti del pettine. 
Deve cacciarla con forza, sicché esca al 
di là della cimossa opposta, senza rom- 
pere verun ilio passando, e il ripieno 
non s'increspi nè ondali nell'ordito, ma 
vi sia tesa qnanto più ngnalmente è pos- 
sibile, evitando accuratamente i vani o 
ioterrompimenti per le Cla di ripieno che 
terminano a mezza larghezza del tessuto 
o si rompano, ed il raddoppiamento di 
questi medesimi fili che in ambo i casi 
devono andare esattamente da un capo 
all'altro. 

6. L'operaia deve principalmente evi- 
tare i doppi ripieni nei pannilani, poiché 
hanno gravi inconvenienti. Se non rileva 
uno dei fili delle rivediture, si produrrà 
nel ièlirameato una costola che non si 
potrà poi levare con verun apparecchio 
successivo ; se dopo si vuol levare que- 
sto filo si produrrà un vacuo, e ai pos- 
sono rompere alcune fila dell' ordito, lo 
che forma dei fori. 

7. L’ordito non dev' estere troppo te- 
so nè troppo allungato : troppa teso, 
rende più difficile al tessitore il moto 
delle calcale, e fa rompere un maggior 
numero di fili ; allentato, gl'inconveoienti 
sono maggiori e più numerosi ; ti consu- 
ma più trama del bisogno, questa si pia- 
ga fra le fila dell' ordito, risalta in parte 
e sofire negli apparecchi ; l'ordito piegasi 
snch’ esso, accorcia la stoffa, nè ti ottie- 
ne che un tessuto basso e senza corpo. 

8. L' inclinare il pettine è un grande 
inconveniente; deve tenersi verticale e 
cacciare il ripieno orizzontalmente; altri- 
menti non ti può avere che un cottivo 
drappo. 
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9. II maggior inconveniente di tatti, è 
quello di non riaccomodare i fili a mitu- 
ra che ti rompono. Questi fili ti scorda- 
no, il drappo continuati con un minor 
numero di fila d'ordito, ti ristringe, e ri- 
sulta irregolarissimo e per ciò di poco 
pregia. Se il testato è di lana succede 
anche di peggio, poiché dopo il feltra- 
mento fa molte borse che non ti possono 
levare cogli apparecchi susseguenti. 

Avrettimo a fare diverte altre osser- 
vazioni, ma i nostri limiti non ci permet- 
tono d'eslendercì di più. Abbiamo citate 
varie trascuranze da evitarti, ed alcune 
precauzioni da prendersi ; ci batterà ci- 
tare alcuni difetti meno comuni di quelli 
onde abbiamo parlata, perché i tessitori 
che amano di ben lavorare cerchino di 
evitarli, questi difetti sono le doblure, i 
scacehini o trapassetti, i discorsi o scor- 
sati, i doppioni. I buoni operai sapranno 
guarentirsi da tali accidenti che questo 
parole richiameran loro alla memoria, po- 
tendo vedere il significato di quelle che 
non intendessero cercandole in questo 
medesimo dizionario. 

Nella collezione del Bollettino della 
Società d' incoraggiamento e in quella 
dei Privilegi d' invenzione spirati può 
vederti un gran numero di telai da tes- 
sere meccanicamente, nonché varie in- 
venzioni di perfezionamenti nella tessitu- 
ra. Molte di tali invenzioni tono divenu- 
te notissime, e ti possono eseguire facil- 
mente : sarebbe superfluo l'annoverarle. 

I migliori telai meccanici da tessere 
tono quelli: i. di Agostino Corsat a Lia- 
ne, strada Basteville, num. 8 ; 3. di De- 
bergue, a Parigi, strada dell’ Arbalete, 
num. 34 ; 3. dei fratelli Richer e Dipon 
a Parigi, nel passaggio Saulnier, num. 6. 

(L.) 

* TESSUTO. Cosa intessuta. 

* TESTA, diceti nelle arti la estremi- 
tà della lunghezza di qualsivoglia cosa. 
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* Teste o teitats della campana, di- 
cono i gettatori quel piano superiore cui 
sono fissati all' esterno gli anelli di sos- 
pensione, ed all’ interno il battaglio. La 
largheEia di questa testato dipende dalla 
grandeita dalla campana : si suol darle 
la metà del diametro deH'apertura infe- 
riore. Per lo più la si la grossa un terso 
dell’ orlo ; ma acciò gli anelli siano più 
saldi si fortifica la testata con nn aumen- 
to di metallo che ti dice 1' onda. 

(Fr.) 

* TESTIERA. Quella parte della bri- 
glia dove è attaccato il porta-morso della 
banda destra e passa sopra la testa del 
carallo e arriva dalla banda manca dove 
termina colla sgnancia (V. ssllsio). 

* Tasnaas. Cosa simile a una testa 
fatta di legno o cartone, ec. 

* TESTINO. Nome che si dà a due 
diversi caratteri da stampa, detto testino 
maggiore e minore dopo de’ quali viene 
la nompariglia. Il garamoncino precede 
il testino maggiore. 

* TESTO. Tate di terra cotta, dove 
ti pongon le piante. 

* Testo. Quella stoviglia di terra cot- 
ta rotonda e alquanto cupa, colla quale 
ai cuopre la pentola mentre si cucina in 
essa qualche vivanda. 

* Testo. Sorta di stoviglia di terra 
cotta piana a guisa di tagliere, per uso 
di cuocervi sopra alcuna cosa. 

* Testo. Carattere da stampa tra ’l 
parangone e ’l Silvio ; dicesi testo <T Al- 
do un carattere che vien dopo il piccolo 
parangone. 

* TESTUGGINE. T. TsaTsaoes. 

* TETRACORDO. Strumento musi- 
cale di quattro corde. 

* TETRAEDRO. Corpo regolare, la 
cui superficie è formata di quattro trian- 
goli uguali ed equilateri. 

* TETRAGONO. Rettangolo equila- 
tero quadrato. 

JPi^. Tecnol. T. XIII. 
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TETTO. Gli edifici hanno il piano su- 
periore coperto da un tetto che gli gua- 
rentisce ; questo tetto è di tegole, di 
ardesie, di canne, di tavole di legno, di 
rame, di piombo, ec. La forma ne è or- 
dinariamente quella di due piani incli- 
nati che versano le acque dai due lati 
opposti. Il peso del tetto è sostenuto 
dalle travi ; la cui disposisione dipende 
da regola dedotte dalla meccanica. La 
unione di tutte queste travi dicesi letto 
o colmo. Noi ue descriveremo succinta- 
mente le parti. 

Pongonsi lungo I’ edilizio i cavalletti 
della tettoia, paralleli ed uguali, distanti 
da nove a dodici piedi più o menu. La 
fig. I della Tav. VI delle Arti del cal- 
\colo rappresenta uno di questi cavalletti. 
Dna forte trave orizzontale detta tibse- 
TE, appoggiasi colle due estremità sulla 
cima dei muri paralleli AA'; CC' DD' sa- 
no i pezzi inclinati datti roavoRi che sì 
riuniscono inferiormente C e D col ti- 
rante, e in alto C‘,D', sopra un pezzo 
verticale EC' detto nuascu. Questo mo- 
naco discende fino al suolo |>er congiun- 
gersi col tirante, ove è ridotto alla metà 
della lunghezza facendolo portare da uu 
altro pezzo FF' orizzontato che è il /al- 
ea tirante la cui estremità sono sostenute 
dai pontoni. Tutti questi peszi sono riu- 
niti a maschi e femmine, culla maggiore 
solidità ; i pezzi G,G ed I,K ne aumen- 
tano la solidità unendo i pontoni al ti- 
rante ed al monaco. Lungo i muri del- 
r edificio scorrono dei panconi larghi 
poco grossi detti piatte /orme P : la lig. 
ne indica sullanlo la sezione ; essa è di- 
stinta con una X, al pari di tutti gli al- 
tri pezzi dei quali non vederi chela estre- 
mità. Questa piatta forma è talvolta po- 
sta sullo stesso muro all’ estremità dei ti- 
ranti, od anche le piatte forme anno le 
loro estremità riunite con quelle dei due 
tiranti successiti. Queste piatte forme 
7 
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iOEteogooo il peto dei tiaviceUi, che te- 
gooDo in pendio del lellu, tu cui poa* 
gooii le tegole, le trdeiie, ec. Questi (ra- 
Ticelli distaoti circa un piede uno dall’al- 
tro tono riuniti sempliceuente colla piatta 
forma ; in cima appoggienti ad una trare 
N che regge il comignolo, e scorre lungo 
I’ edifiiio sostenuta da tutte le estremità 
dei monachi, cui ti unisce cui maschi dei 
monachi stessi i quali eotrano nelle fem- 
mine della stessa trare. Questa trave che 
regge il cumiguolu è come la piatta-forma, 
divisa in altre, mette capo a capo quanti 
tono i cavalletti. 

I travicelli sono appoggiati, e incavi- 
gliali sulla trave che regge il comignolo, 
c sulla pialla forma ; ma siccome questi 
travicelli tono troppo piccoli per reg- 
gere al peto delie tegole ti rinforxano coi 
cuaaaaTi 0,che scorrono lungo il tetto 
incrocicchiandoti ad angolo retto sotto i 
travicelli, e ti appoggiano sui pontoni, 
ove tono ritenuti da beccatelli, che sos- 
tengono delle biella riunite sopra i pon- 
toni. Si sostengono ordinariamente le 
travi che reggono i comignoli con legami 
che riunitcontì coi monachi, e che sulla 
nostra figura cadrebbero sul monaco 
atetto. 

L' estremità del tetto talvolta è un 
muro io forma di triangolo che rappre- 
senta r ultimo eavaletto ; ma il più delle 
volte vi ti pratica un corto tetto ossia la 
vetta di esso : in tal caso I' ultimo cava- 
lello cade distante dal muro, e la vetta 
stessa ricopre questo spatio di forma 
triangolare, gli spigoli d'unione, della 
vetta col tetto longitudinale sono formati 
di due petti detti ssettili, i quali tono 
seaotooati all' oggetto che le fascie supe- 
riori ti trovino nelle diretioni del tetto 
longitudinale, e della vetta. 1 saettili so- 
no riuniti alla cima del monaco superior- 
nienteeon un* asticciuola che parte dal 
piede del monaco stesso, e termina al-! 
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r angolo dell' edifizio. 1 travicelli che 
guerniscono la vetta e la estremità del 
tetto longitudinale tono di diverta lun- 
ghetta , perchè ricoprono uno spazio 
triangolare. 

Allorché tutta l'armatura d' un tetto 
è mesta in opera, occorra coprirlo: a tal 
oggetto lo si assetta con pancooolli in- 
chiodati sopra dei quali poogonsi le te- 
gole o le ardesie. 

Questo assettamento formasi con pan- 
concelli di quercia inchiodati sui travi- 
celli. I panconcelli tono larghi due polli- 
ci, e luoghi quattro piedi ; si pongono 
orizzontali e paralleli cioè incrocicchiano 
i travicelli ad angolo retto ; ogni pancon- 
cello è inchiodato sopra quattro travi- 
celli, e ricopre Ire spazi. Tengonsi di- 
stanti gli uni dagli altri in modo che la 
tegole abbiano quattro pollici scoperti di 
lunghezza ; perciò questi panconcelli for- 
mano un piano ad ingraticolato, paralleli 
e distanti quattro pollici. Pei tetti di ar- 
desia non si lascia che un pollice al più 
d' intervallo tra i panconcelli, i quali in 
tal caso hanno la stessa lunghezza di quat- 
tro piedi, e una doppia larghezza cioè 
quattro pollici. Le ardesie si inchiodano 
su questi pancoucelli in modo che ogni 
riunione laterale sia ricoperta, e cada alla 
metà di quella che trovasi nel rango su- 
pariore, c nell' altro inferiore ( quindi 
deve incominciare verso la cornice, e sa- 
lire r una dietro I’ altra fino al comigno- 
lo. Su questa parte estrema del culmo 
ponesi un iutonaco di gesso, e ricopresi 
con grandi tegole semi cilindriche, i cui 
orli eoosecutivi sono ingessati uno con 
il' altro i a' ingessano parimenti tutte le 
altre parti ove potesse penetrare la 
pioggia. 

Talvolta i travicelli oltrepassano -h 
cornice della casa allora conviene incur- 
vare un poco la parla iuferiuTe del tetto, 
|e inclinarla verso il batto. 
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illorchi il tetto ha un iulo scolo si 
costruisce sogli stessi principi! adoprando 
dei mezsi earalleUi ; perciò non occorre 
ulterior descrisione. 

Non ci arresteremo ad indicare come 
si mettano assieme due letti, in modo di 
formar due granai comunicanti ; e nem- 
meno la maniera di aprire degli sassiai, 
perchè Iroransi queste cose trallale in 
altri articoli. 

Sovente vuoisi trarreda un tetto qual- 
che stanzino abitabile. A tal uopo al di- 
sopra delle asiicciuole, e delle pialteforme 
ai eomineis una vetta assai ripida, che 
s’ interrompe a qualche piede d' altezza 
per sovrapporvi un altra vetta di piccolis- 
sima inclinazione. Dalla figura compren- 
dasi meglio che dalla descrizione come 
sieno disposte le parti. 

Le proporzioni Ira la base, c l'allesza 
del colmo sono arbitrarie. 

In Italia i tetti sono poco inclinati, e 
perciò le legolehanno una forma partico- 
lare perchè I' acqua non possa filtrarvi. 
In Francis, a cagione delle nevi che ai 
accumulano in inverno, il pendio de'tetti 
è assai maggiore. Riguardavansi una volta 
i tetti ripidi come una sorta di bellezsa, 
e si beavano d’ un altezza straordinaria, 
come vedasi nei palagi di Versailles, di 
Meudon, delle Tuilleries, ec. Si preferi- 
scono oggidì i tetti all' Italiana. In gene- 
rale nei paesi caldi, I' altezza del colmo 
può esser un quarto della base ; in Fran- 
cia basta il terzo o la metà per preser- 
vare gli edifizi dalle intemperie delle sta- 
gioni. 

I ietti di tegole contengono i44 
gole per quattro metti quadrati di su- 
perficie, ossia per una tesa ; ciò corri- 
sponde a mille tegole grandi per sette 
tese quadrale. Le piccole tegole coprono 
per migliaia cinque tese quadrate. 

Pei tetti in ardetia occorrono da 1 55 
a i65 ardesie dette quadrati Jorti per 
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ogni tesa di superficie, oltre dodici a 
quattordici panconcelli, e i68 chiodi. 

Occorrono due chiodi per ogni tavola 
d' ardesia, il che equivale comprendendo 
le perdite ad un libbra e tre quarti di 
chiodi da ardesia per ogni tesa quadrata; 
una libbra di questi chiodi ne contiene 
da 53o a 600 e dà una tesa e mezza di 
lavoro. Una libbra di chiodi da pancon- 
celli basta per un lavoro di ventisette 
piedi quadrati. (I^r.) 

TETTOIA. Edilizio fatto con travi 
verticali, che sorreggono a diverse al- 
tezze alcune piattefurme ed un tetto co- 
perto di tegoli, d'ardesie o di stoppia per 
tener al coperto Hell'ocqiia piovana alcu- 
ni oggetti e merci. Le tettoie servono per 
lo piò di legnaia, di rimessa, di magaztino, 
o a conservare i grani appena raccolti ; 
allora si compongono semplicemente d'un 
mezzo-tetto o tetto ad nn solo piovere, 
sdossato ad un muro. Per maggior du- 
rata deH’edifiiio giova sostituire pilastri 
di pietra alle travi verticali, o almeno 
non cacciare in terra la parte inferiore di 
quest' ultime, ma innalzarle a a 3 deci- 
metri al di sopra del suolo, sostenendole 
con pilastri di pietra. 

Quando ti vuol cangiare una tettoia, 
io officina o magazzino chiuso , basta 
chiudere gl'intervalli fra le travi con as- 
titi, lasciandovi alcune finestre e porle 
d’ ingresso. (Fr.) 

* TIALCO. Specie di bastimento che 
ha una piccola forca, un gran balestrone, 
un bassissimo ponte, intorno al quale vi 
tono dei correnti, due piccoli zoccoli alla 
bordatura verso la prua per lanciarvi del- 
le manovre, e tre o quattro altri ripari 
che pendono a due corde ai due lati del 
davanti. 

• TIGLIO. Pianta il cui tronco sale 
a grande altezza, di piò di 60 piedi, e ad 
enorme grossezza si da aver la circonfe- 
renza di4ue Svpiedi. Vite tre a quattro 
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secoli, il suo legno è hiaoco e tenero, e 
cscco pesa 4^ libbre e due once al piè 
cubico ; è ottimo per la scultura e per la- 
vorarsi al tornio, ma nulla vale pei la- 
vori di fulegoame, masticandosi nel pial- 
larlo. Dà fuoco smorto e di poca dorata, 
ma il suo carbone è ottimo per la fabbri- 
cazione della polvere da schioppo. Colla 
sua corteccia si fanno funi, e preparasi 
anche della carta grossolana. 

* Tigmo. Quelle vene ovvero Gle che 
sono le parti più dure del legname o di 
altre materie; così i magnani diconoyier- 
ro sema tiglio quello che c troncato per 
tutti i versi. 

TIGLIOSO. Che ha tiglio (V. que- 
sta parola). 

* TIGNUOLA. Piccolo vermicello che 
rode per lo più i pannilani. 

* Tigsuols. E' anche un vermicello 
che si oudrisce del grano e lo vuota. 

TIMBALLI. Strumenti di musica mi- 
litare che vennero poscia introdotti nelle 
grandi orchestre. Dapprincipio isoli Ale- 
manni li adoperarono nelle loro truppe, e 
avendone presi loro alcuni in battaglia si 
cominciò a farne uso nei reggimenti frao- 
cesi, ma non avevano diritto di valerse- 
ne se non quelli che li avevano presi. Di 
qui ne venne ropinione che il suonatore 
di timballi esser deva un valoroso, che 
difenda il suo strumento a costo della vi- 
ta, come un uffiziale la sua bandiera. 

I timballi sono due gran bacini di ra- 
me o di bronzo, montati su alcuni piedi 
che li separa dal suolo. Ognuno è coper- 
to al di sopra di una pelle di montone 
Gssatavi con no cerchio di ferro, attac- 
cato al bacino con varie madreviti che 
girandosi con una chiave, tendono la pelle 
io modo da farle rendere il suono che si 
vuole (V. TSHBuao ove si espose la teoria 
di tali strumenti). I due timballi sono ac- 
cordati alla quinta I' un dell'altro, ed il 
compositore della musica scriva sulla par- 
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tiiione le note che deve far il suonatore 
di timballi, come per tutti gli altri stru- 
menti. Questi deve quindi avere l'orec- 
chio molto abituato al tempo, giacché 
bene spesso egli è quello che rimette in- 
sieme l’orchestra. 

Ne* reggimenti i timballi sono legati 
insieme con una piccola coreggia che in- 
Gissi in anelli attaccali l'uno dinanzi l'al- 
tro dietro al pomo della sella, non ado- 
perandosi tale strumento che nella ca- 
valleria. Ora però si perfezionarono in 
modo gli strnmenli da Gaio, e si ridos- 
sern di suono si forte e grato che i tim- 
balli piò non si adoperano, limitandosene 
I* uso alle grandi orchestre. t^r.) 

TIMBRO. Tulli gli atti giudiziari, i 
trattati fra particolari, i giornali, le cam- 
biali, i pubblici avvisi, ec. devono per 
legge farsi io carta bollata^ che paga una 
tassa, la quale fa parte delle rendita pub- 
bliche. Spesso per evitar questa impoita 
si fanno i pagherò od i contratti in carta 
bianca cioè senza timbro. Ma taK carte 
non si ricevono ai tribunali, sicché vo- 
lendo che abbiano il loro effetto è d'uo- 
po dapprima assoggettarli al bollo pa- 
gando questo ed inoltre una multa. 

Ogni carta bollata tiene un impronta 
coU'imporlo della tassa da pagarsi ed una 
Ggura ; questa impronta, che dicesi bollo 
o timbro, varia secondo la grandezza del- 
la carta, l'uso cui la si destina, ee. a te- 
nore della legge. L'esporre qui l'importo 
di questa imposta che varia secondo i 
governi, i tempi e le circostanze, sareb- 
be affatto inutile. I giornali comuni, di 
circa Sooeotìmetri sopra 70, pagano at- 
tualmente io Francia 6 eenlesimì al fa- 
glio ; gli anounzii a e mezzo centesimi ; 
le cambiali pagano piò o meno secondo 
il loro importare, ec. Tutte queste carte 
hanno semplicemente un 'timbro nero, 
ma quella pegli alti de' privati hanno un 
timbro a secco, e vale a dire un'impronta 
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Knlorels, tegnola colla preiiiooe lolbii' 
to. Quelle due torta di timbri tegoanii io 
modo diflereute che noi indicheremo. 

L’ incisore prepara dapprima la ma- 
dre che servepoiaSibbricare tolti i conii 
identici, i quali si distribuitcono nelle ra- 
ne città alle amministraiioni incaricate di 
porre il bollo tulli carta ( Y. coaio, us- 
SBl ). 

Per segnare i timbri neri dei giornali 
ed arrisi, I* operaio tiene colla mauo si- 
nistra una specie d' utensile in forma di 
grosso sigillo da scrittoio alla cui cima ri 
è il conio d'acciaio ; nella destra ha un 
maglio, e poggiando il conio sulla carta 
da bollarti che ha dinanzi, batte un col- 
po col maglio sulla testa dell'otensile che 
porta il conio. Essendo i fogli disposti a 
quinterni gli uni sugli altri, la forza del 
eolpo riene ammorzata dall'elaaticità della 
massa che è al di sotto ; un mazzo da 
stampatore è alla sinistra, e ogni tolta 
che ti ruote bollare un foglio ri ti pone 
sopra il conio acciò tingati in nero; 
una donna od un fanciullo lerano i fogli 
bollati e ne pongon di nuori. Questa 
operazione si fa con grande sollecitudine, 
boslaoilo mezzo secondo per ogni bollo: 
quindi sarebbero ^aoo fogli bollati al- 
l’ora, e batterebbero due persone a que- 
sto laroro te non vi fossero le perdite dì 
tempo per cangiar i quinterni, dar l' in- 
chiostro al mazzo, ec., quindi non bolla- 
no che 6000 fogli all' ora. Questa tolle- 
citndine in tal caso diriene inditpensahi- 
le, giaecfaò il namerodei fogli da bollarti 
è assai grande, estendori qualche gior- 
nale che ha più di 30,000 copie al gior- 
no, le quali derono estere tutte bollate. 

La sala ore ti fa tale operazione con- 
tiene rarie tarole, e gli operai non fanno 
che questo. 

Gli operai dell’ amministrazione del 
bollo giungono a nòve ore del mattino, 
ed escono al mezzo-giorno; rientrano ad 
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|un' ora e terminano la giornata alla 
sicché tono 6 ore di lavoro giornaliero, 
|ma non si calcolano che 5 ore di lavoro 
reale, essendovi la perdita di tempo per 
distribuire la carta, porti al lavoro, ec. 
Quindi nn nomo ed una donna battano 
per bollare in un giorno So milla fogli di 
giornali o avviti. 

Questo metodo mollo sollecito non 
può applicarsi pel bollo a secco, pel qua- 
le occorre molta forza. Quindi allora in- 
vece di far segnare i bolli con due ope- 
razioni, segnanti tutti e due a un tratto 
con una macchina inventata da Gatleanx 
il padre. Ecco la descrizione di tale ap- 
parato che esige P aiuto di quattro per- 
sone, dne delle quali possono esser don- 
ne o fanciulli. Una donna prende i fogli 
da bollare staccandoli con Una punta, e 
li passa ad uno ad ano ad un'altra don- 
na che li pone sotto al torchia e ne K 
trae , ogni ora cangiano d’ oifizio ; lo 
stesso fanno pure due uomini, uno dei 
quali fa agire la leva, l'altro dà il nero ai 
conii. In generale, per bollare un foglio 
ci vuole nn secondo, ed ancora invece di 
5600 impronte all'ora, se ne ottengono 
solo 3000, atteso il tempo che si perde 
per cangiare i quinterni, e massime per 
attendere che i fogli si stacchino, giacché 
spesso dne ibgli aderiscono insieme e 
presentansi uniti alla punta, dalla quale 
si prendono ; nn’altra donna rivede i fo- 
gli per porre fra gli scarti quelli difettosi. 
Quindi queste cinque persone bollano 
I 3000 fogli al giorno (T. la 6g. 3 della 
Tav. LXTII delle Arti meccaniche). 

Deseruione della macchina da Indiare 
di Gatteoux. 

BCA é nna leva a gomito, che agisca 
come quella che serve a coniar monete 
( V. Torchio da coauaa). La massa B 
che é alla cima serve ad aggiunger fona 
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■I colpo. Un operaio (pign* ilinanù » ti 
la cimi A e la lera giraa<lo deve far acen- 
ilere le eite Y nella sua madre M ; dopo 
r urto questa risale da s^, per l'elailieità 
delle parti in contatto. Questa vite a dop- 
pio verme quadrato, è di ferro al pari 
della leva , la madrevite e il sostegno P 
che porta la madre poggiando solida- 
mente sulla tavola TT con una larga im- 
basaliira DD. Questa vite, discendendo 
riavvicin^ il masso F fino a condurlo in 
contatto col conio E ; questo conio d' ac- 
ciaio E, è fissato sulla parte solida del 
sostegno, e culla farsa di cumpressione 
segna il bollo secco sul foglio. 

10 pari tempo il moto della leva co- 
municasi con nn meccanismo facile a con- 
cepirsi, alla vite V' ed al masso F', che 
segna il bullo nero o rosso sul conio E'. 

Co pesso circolare orissontale GG* 
tiene al di sopra vari cooii a,6,c,d, dis- 
posti circolarmente ; gira questo sul suo 
asse centrale II, in guisa da condurre 
succeuivamente i vari conii sotto al mas- 
so F' : questo moto comunicasi al disco 
GG' dalla rotaaiooe medesima della leva 
BC a della sua vite, mediante la leva K, 
ed il disco è disposto io guisa che il mas- 
so F del timbro colorito presentasi ad 
un altro conio. 

Cu operaio pone un masso coperto 
d' inchiostro da stampa sul conio n, che 
è all' estremità del diametro che patta 
pel masso E', per deporre sol conio la 
materia cularaate che deve poi deporti 
snila carta, quando questo conio sarà 
portalo sotto al masso F'i a motivo della 
rotasione del disco GG'. 

11 timbro delle cambiali imprimasi con 
una macchina poco diversa, e costruita 
dietro gli stessi principii. Sui conii à 
aeritto il presso del bollo, il quale varia 
secondo la somma importala dalle cam- 
biali ; i inolile il dire che questi conii 
possono esser facilmente cangiali, non 
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potendosi aver tanta macchine quanti 
sono 1 vari timbri. 

Per rendere le cedole di banco fran- 
cesi più difficili a contraffarsi, segnami 
d'un bollo ; si cangiò questo varie volle 
per renderlo complicato : ora contiene 
un' iscrisione in caratteri bianchi fatti 
sopra un fondo nero ed un' altra io ca- 
ratteri neri su un fondo bianco. Una 
volta adoperavasi un solo bollo nero, con 
varie figure e la iscrisione Banque de 
f rance. Questi bolli si fanno in un mo- 
do simile e quello delle cambiali. Benchi 
sia difficilissimo imitar queste impronte, 
la destresxa dei coolraffsttori, riuscì a fa- 
re in litografia cedole false. Queste con- 
traffasioni, benchi eseguite perfettamen- 
te si dislioguono però facilmente, perchà 
la litografia non dà ai disegni ed ai ca- 
ratteri queH'sffondameoto della carta che 
dà il conio. 

Dapneyrat per impedire la contraffa- 
zione delle carte più importanti imoginò 
i Umbri coincidenti, ed ecco in che run- 
sista tale ioveosiooe. La carta bollasi su 
ambo le facce d' un doppio timbro com- 
binato in modo che ciascuno presenta 
soltanto un'imagine imperfetta, nella qua- 
le veggonsi spazi bianchì sparsivi co- 
me a caso ; quello però che manca nel- 
r uno, è appunto dò che vi i nell'altro, 
sicchi guardando attraverso contro al 
chiaro, sì vede una imagine compiuta. I 
melodi destinati a trasportar sopra un 
conio ì pezzi che mancano all’altro, e la 
I esattezza della macchina che stampa le 
due impronte in guisa che i segni del- 
r una corrispondono esattamente alle 
oiancanze dell' altra, sono tali che questa 
balla invenzione diviene un ostacolo in- 
superabile pei eonlraffattori (Y. i Bullct- 
lini della Società d’ incoraggiamento del 
i83i). (Fr.) 

Anche i particolari adoprano talvolta 
un timbro, ed è questo un sigillo d'ottone. 
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mI quale intagliali in rìliivo la firma deila 
penona, la quale appone poi quella bullo 
lui libri od altri oggetti di cui euol evi- 
tare la eonltaflauone. (L.) 

TIMONE. Parte esterna d' un vascello 
fattp con pezzi di legname solidamente' 
cummesii, io figura di triangola tronco 
diiposto Terticalmeole dietro alla ptfppa, 
e mobile sopra arpioni e bandelle, sicché 
possa prendere qualsivoglia direzione ob- 
bliqua rispetto all’ asse longitudinale, re- 
ilaodo sempre perù verticale. Il timone 
serve a dirigere il vascello, manovran- 
dolo convenientemente come diremo. 

Gli arpioni di rotazione sono fissati 
alla ruota di puppa, ed il timone che da 
quel lato termina a cono ha la stessa 
grossezza di essa. Si usa tagliarlo a coda 
di rondine, cioè più grosso all' esterno, 
acciò 1* angolo che fa il timone colla chi- 
glia sia meno ottuso. La parte che poggia 
sulla ruota di puppa è di quercia ; il ri- 
manente detto icatone è d'abete. Io allo 
del timone è fissata orizzontalmente una 
lunga spranga di quercia, che dicesi ag- 
ghiaccio, giaccio o barra del timone : 
tale unione si fa mediante un incastro in 
cui entra la cima del timone. Il giaccio 
serve a muovere il timone giacché spi- 
goendolo a destra o a sinistra dell' asse 
longitudinale u della chiglia, questo piano 
in figura di trapezio verticale prende una 
direzione obbliqua a quest' asse ; ma dal 
lato opposto a quello ove si portò la cima 
del timone ; la barra ed il timone rima- 
nendo sempre sulla stessa linea o nel 
medesimo piano verticale. 

La traversa o mnsaluna è nn pezzo 
di legno arcuato che fissasi sotto al se- 
condo punte, uella Ssnta-Barbara, sul 
quale scorte la barra del timone allorché 
la ti muove. Il timone é alto come una 
Vulta e un lersula grossezza della chiglia, 
più 1' altezza della ruota di puppa e circa 
ù a 6 decimetri per I' adatlamentu della 
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barra. Abbatto è largo una dodicetiraa 
parte di quello che lo sia il vascello; alta 
linea di fior d' acqua il timone ha solo i 
tra quarti di tale quantità ; 6 decimetri 
più in alto, ha la metà soltanto ; final- 
mente, in alto non ha che un terzo della 
larghezza che ha abbasso. Queste dimen- 
sioni però non tono d'obbligo; e le bar- 
che fluviali, le quali non hanno chiglia, 
hanno il timone multo più grande, giac- 
ché r oflSzio che deve fare di girare la 
barca, non incontra nella coqgeota del 
fiume una forza si notabile che quella 
prodotta dall' azione del vento sulle Vele. 

Per far girare il timone delle barche 
di mezzana grandezza, non ti fa che spi- 
goerne la barra poggiandovisi sulla cima 
e valendoti della forza delle reni. Il ponte 
è goernito d' un seguito di puntelli di 
legno ove i suoi calcagni, ed un battone 
che tiene il piloto, e che appunta a que- 
sti puntelli da on capo e alla barra dal- 
r altro (o ad un capo della fune o anello 
attaccalo alla barra), mantiene la dire- 
zione voluta. Ma nelle navi dove occorre 
ona forza maggiore, aduprati un mecca- 
nismo che è una ruota di S a 4 piedi di 
diametro, posto verticalmente tolto al 
etssEBO, Irasversslmeote al naviglio, ed 
il cui asse orizzontale è paralelloslla chi- 
glia. Alla spranga del timone tono attac- 
cate due eorde che passano sopra puleg- 
gie fissate ai due lati del naviglio, e po- 
scia ritornano, paralelle in un tubo ver- 
ticale ; per ravvolgerti in senso opposta 
sull' albero della ruota. Si concepisce che 
quando ti la girare la ruota in on verso, 
una di queste corde ti allenta e ti svolge 
mentre 1' altra teodendosi ravvolgesi tul- 
r albero. In tal guisa la (orza del timo- 
niere trovati tnoltiplicala nel rapporto 
del raggio della ruota a quello dell' albe- 
ro, ed inoltre per la lunghezza della bar- 
ra (V. aooTs e lzvs). Nei gran vascelli 
la barra può esser lunga io metri ; il 
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riggio della raota h tre a qaallro volle' 
madgiore di quello dell' albero, licchè ai 
può valutare la fona che occorre per 
manovrare il timone ; trascurando gli 
attriti, i quali servono a ritenere la barra 
in ogni posixione cui si condusse, la forza 
del timoniere si rende io a So volte 
maggiore ed uno sforzo di i o chilogram- 
mi basta per opporti a quello di quattro 
a seicento che farebbe l' urto dell' acqua 
contro il limone. La circonferenza della 
ruota è ngpoita di riuoLi alla guisa delle 
BOOTE a corona, questi pinoli risalgono 
per una feuura sopra al ponte, ove i ti- 
monieri li manovrano a forca di braccia 
tenendoli nella posizione che indica la 
rosa dei venti (Y. bossols). 

Quanta all' effetto di questo ingegno 
per far girare la nave, la velocità di essa 
poò supporti oeli'acqua io senso opposto, 
aicchà le cose rimangono nello stesso sta- 
to, per tale rapporto, come te il mare aves- 
se una velocità uguale a quella dal vascello 
in direzione opposta a quella in coi que- 
sto cammina. Quando si gira il timone 
da destra a sinistra, I’ acqua lo spigne da 
sinistra a destra, ed imaginando questa 
forza applicate ai punti ove il timone è 
attaccato al corpo del vascello. Talea dire 
alla poppa, questa parte viene spinta da 
sinistra a destra, e per conseguenza la 
prua del vascello, il quale tende a girare 
sul tuo centro di gravità, è spinta da de- 
atra a sinistra. Questa teoria di leggeri 
compreodeti, e può sottoporsi ai calcoli 
piò rigorosi ; ma la tua analisi à troppo 
elevata per trovar luogo in un' opera co- 
me questa ; legasi dessa alla dottrina dei 
centri spontanei di rotatone, e quelli che 
desiderano più estesi particolari potranno 
consultare il Trattato sulle navi di Bou- 
goer, la Manovra dei vascelli di Piltot, 
il Corso di matematiche di Bezoul,'ec. li 
batta riconoscere che i. il moto del ti- 
mone, fa girare la puppa dal lato oppo- 
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sto, e la prua da quello medesimo di etto; 
a. accrescendo la superficie superiore 
del timone non si aumenta la tua azione 
che debolmente, a questa forza cresce 
invece notabilmente quando ti aumenta 
la superficie alla parte inferiore. 

(Fr.) 

TiBoaa. Quel legno per lo piò d'olmo 
cui ti attaccano i cavalli nelle vettore che 
ne hanno due. Questo timone è lungo 
dieci, dodici e fino a 1 5 piedi, dev'etser 
curvo senza nodi e di forza sufficiente. 
Le vetture ad un solo cavalla non hanno 
timone, ma due stanghette. Oggidì a Pa- 
rigi i timoni e le stanghette ti fanno con 
legni diritti, eui Sargent dà la curvatura 
che ti conviene con mezzi meccanici pei 
quali era stato privilegiato. 

(L.) 

Qua’ due pezzi di legno io mezzo ai 
quali attaccati il cavalla unico delle car- 
rette e simili diconsi stante (V. vettues. 

(Fr.) 

* TlàlPANELLO, dicono gli stampa- 
tori quel telaio che s' incastra nel tibpz- 
Ho (▼. questa parola). 

TIMPANO. Gran cilindro cavo, for- 
mato di nna quantità di tavole attaccate 
sopra circonferenze uguali e paralelle, e 
sostenuto con raggi infitti in un aste che 
gira. Intorno a questo cilindro ravvolgesi 
una corda, Questa macchina dicesi anche 
tsiseitbo (Y. questa parola) e serve agli 
stessi usi che le taglie ed i verricelli. 

Diceti piò spetto timpano la macchina 
idraulica che vedesi rappresentata nella 
fig. 9 della Tav. LXXI delle ^rti mec- 
caniche. » La ruota a timpano, così Be- 
» lidor, è una gran ruota G, che forma 
» una specie di tamburo compatto di la- 
n vale commesse insieme calafatate, inca- 
» tramate e attraversate da un .-libero od 
Il aste B. L' interno di questo tamburo 
u è diviso in otto parli uguali da allret- 
II tanti diafiamini putti nella direziona 
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u del raggi. Ogni ipatio o cBMeIts ha 
■> an'aperlara A falla nella circonferenia 
u del tamburo per dar ingreMo all’acqua 
w SctTasi inoltre lungo Patte B otto ca- 
» nali cadauno dei quali, corritponde ad 
>/ una delle diritioni ; acciò P acqua in 
n cita contenuta potta tcolare alPestre- 
» mitò delPatie D, in una yatca Pd'on- 
<> de ti devia con canali conduttori ove 
u occorre ». (Archit. hydr., T. I, pagi- 
na 384 )■ 

Quella ruota può venir motta da un 
nomo che giri un manubrio o taiga in un 
tamburo C. L'acqua non t’ innalta che 
all’altezia dal raggio del timpano. Il mag- 
gior tuo iacoDvenienla ti è qoeOo di aver 
la refUteou applicata all’ ettremiti di 
qoetto, potcia a dittanie dal centro tem- 
pre decretcenti, licchè P effetto non rie- 
tee uniforme. Quatta macchina venne 
perfezionata nel modo tegnente da Dela- 
fiiye. 

Quattro canali curvi CEFG (fig. io) 
hanno la bocca alla circonferenza del tim- 
pano, a vanno ai canali teavati nell’ atte 
B. L'acqua aitiuta agli orifizi etterni vie- 
ne portata in quei canali, come nella mac- 
china tool farti muovere da una corren- 
te d’acqua, guernendo la circonferenza del 
timpano di palette A. Ogni canale pre- 
lentando all'acqua la tua apertura C, la 
attinge, e, a miiura che la ruota gira, l'a- 
cqua percorre il canale, e finalmente 
giunge al canale che è lulPatte B, e cor- 
rìtponde all' altra tua apertura. 

La forma dei canali curvi non è indif- 
ferente : està tegne Io tvolgimento della 
circonferenza etterna delP atte, ed eceo- 
ne il motivo. Qualunque siati la posizio- 
ne di questa ruota, io ogni canale il cen- 
tro di gravità dell’ acqua i posto sulla 
verticale condotta dal ponto della curva- 
tura da questo canale, che ha per tan- 
gente nna linea orizzontale. Ora questa 
verticale è tangente alla circonferenza 
Di%. Tecnoì. T. XII I. 
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etterna dell'atta, poiché tutte le normali 
ad una evolvente d'un circolo tono tan- 
genti al circolo evoluto, la quale proprie- 
tà si dimoetra geometricamente. Quindi 
ti vede che il peto dell'acqua di ciascun 
canale, qualunque ne sia la posizione, è 
nna quantità costante, cioè il prodotto 
del peto di quest' acqua pel raggia del- 
P asse. Quindi nna forza costante trova 
tempre la stessa resistenza da vincerti, e 
produce un moto uniforme ; Io che non 
accadeva net caso della fig. 9 , che pre- 
senta lo stetto svantaggio rapporto alla 
forza motrice che i harcbbi. (Fr.) 

* Tinvaao. Quella parte del carro del 
torchio da stampa coperta di carta pe- 
cora sopra la quale stanno appuntali i 
fogli da imprimerti serrati da un telaio 
di lama di ferro, detto la Jraschetta. 

Trapano. Lo ttetso che inzzoi.e (V. 
questa parola) 

* Tiwano. Strumento da tuono stre- 
pitoso, risultante da percosse date ad 
una pelle secca fortemente tirata alPorlo 
d' un vate di figura circolare concavo. 

* TiHPaao. E' anche uno strumento 
militare come il tamburo e ti suona a 
cavallo : diceti anche timballo, tabullo a 
nacchera (T. TnaaLLi). 

* Tnipaifo. Strumento detto dal pa- 
dre Kircher Xylorgamun, e composto di 
alcuni piccoli cilindri tottenoli da due 
fili e disposti con proporzione in modo 
che per la maggiore o minor lunghezza 
di essi rendano tuono diverso. 

* TinvAito ; dicono gli architetti la 
parte del fondo de’ frontespizi, che ri- 
sponde al vivo del fregio. Questa parte 
è triangolare e posa sulla cornice del- 
l’ intavolato ed è ricoperta da due altre 
comici in pendio (Y. rBoavispizio, pbor- 
torr). 

* TINA. Piccolo VIRO (V. questa pa- 
rola). 

TIRO. Vaie di legname lavoro del 
8 
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^“llaio (V. v»«i tìiurii). fatto con doghe 
*'^rchi ed un fondo. Le doghe ed il fon- 
do sono per lo più di quercia (alrolta 
Però d' abete ; legansi con grandi cerchi 
di legno o di ferro. Devono essere atti a 
'Contenere i liquidi : vi si pigiano le ave, 
e vi si pone il mosto a fermentare. 

(L.) 

Si fanno tini di grandissima capacità, 
incerchiati di ferro, nei quali conservasi 
il vino per vari anni. Quanto maggiore 
è la massa del vino meglio succede la fer- 
mentazione, inoltre la spesa di costru- 
zione di questi grandi tini i minore di 
quella che costerebbero tini più piccoli 
atti a contenere una uguale quantità di 
liquido ; quindi per ambo questi motivi 
i tini grandi son vantaggiosi. Il più gran- 
de che si conosca è quello di Norimberga. 

Sostituironsi con buon effetto vasche 
di muro a questi vasi di legno ; una gros- 
sezza di 5 a 6 pollici (i5 a i8 centime- 
tri) basta perchè i muri reggano alta pres- 
sione. 1 tini di muro non si possono mai 
raccomandare abbastanza, essendo poco 
usati, benché incontrastabili ne siano i 
risultamenti economici. (Fr.) 

I tini servono pure a varii altri usi in 
molte arti, cosi il aiaasiooLose ne serve 
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.per preparare la birra ; i TÌNTuaiper Tari 
I bagni con cui tingono i panni ; il asFvi- 
ifsTuaR di tucchero per raccurre le spu- 
me ed i stroppi ; il fabbricatore di csara 
per lavarvi la pasta, ec. (L.) 

' TINOZZA.' Vose di legno u di rame 
a uso di porre sullo ai tini o di bagnarsi. 

Tiauzzs, possono pure chiamarsi quei 
serbatoi per lo più di legno ove si rac- 
coglie l'acqua innalzata da una tromba 
aspirante, e di dove vien levata da altre 
trombe simili. Non potendo queste in- 
naliar l’acqua ad un’ altezza maggiore di 
:o metri o 3a piedi, e che d’ altronde i 
tubi sostenendo abbasso una pressione 
uguale al peso della colonna d' acqua in- 
nalzata ; cosi adopransi le tinozze per 
innalzare l' acqua consecutivamente a 
grandi altezze mediante 1' aspirazione, o 
per diminuire la pressione sui condotti. 

(Fr.) 

* TINTA. Materia culla quale si tinge 
o il colore che ne deriva. 

* Tihts. La bottega o il luogo ove si 
esercita P arte del tignerà. 

* TÌSTA V. TIETUBA. 

TINTILANO, TINTILLANO. Spe- 
cie di panno fino. 

del Tintore, devesi 



TINTORE. Quest’ articolo che comprenderà tutta 1’ arte 
necessariamente dividere in alcune parti distinte ; e sono : 



I. La teoria dell’ arte tintoria ; 

II. L'arte tintoria propriamente detta; 

III. La tintura in lana ; 

IV. La tintnra in seta; 

V. Le tintura in filo ed in cotone ; 

VI. La tintura in pelle. 

VII. La tintoria di pezza. 

La teoria dell’arte da cui cominciamo è un prezioso scritto di E. Chevreul, il 
quale non potè nell’origiuale pubblicarsi che alla fine dell’articolo, e in un’appendice 
posteriore. Noi Io poniamo in fronte, dovendo la parte razionale delle arti prece- 
der la parte pratica. Ne raccomandiamo In lettura e lo studio a coloro che vogliono 
conoscere quello che fanno praticamente, perfezionare i metodi di quest’ arte im- 
portantissima, estenderne le applicazioni, ec. 



\ 
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(iEÌIKRa^ITÀ rillMICHE SI'I.l' ÀIITE DELLA TIRTL'nA DI E. ClIEVEEUL. 



L' «rie d«lls linlttta ha per oggetto es- 
Eenxìale, come ognuno conosce, di Ap- 
plicare sopra la canapa, sul lino, sul co- 
tone, sulla seta, sulla lana, e sopra altre 
materie, di origioa organica, dei corpi 
Coloriti che ri ai Gsaiuo, in rirlù d’ una 
chimica affinità, anxichè meccanicamente 
siccome fessi colla pittura ad olio che gli 
stende sul legito, u sopra una tela. 

Noi chiameremo stoffe^ il canape, il 
Fino, il cotone, la seta, la lana, ec. che si 
sottopongono ai processi della tintura, 
qualunque sia la forma di queste oratene, 
come quella di fili che hanno la canapa e 
il lino ; quella di borra che può avere la 
seta ; la forma di pelo che possono avere la 
lana e il cotone ; aia che queste materie 
si offrano ridotte in Gli, sia che il filo for- 
mi una tela o un tessuto ; noi compren- 
deremo sotto la denqminacione generica 
di legnoso, quelli di canape, di lino e di 
cotone. 

Segue dalla deCnixioneora stabilita del- 
I' arte tintoria, che ì processi ideali og- 
gidì mediante i quali ìnlroduconsi negli 
iuterstizi del filo dei tessuti di legnoso, 
ed anche in quelli della lana filata, al- 
cune polveri di colorì eccessivamente te- 
nui, sono processi meccanici, e distìnti 
in generale da quelli che costituiscono 
l'arte della tintura; dico in generale, per- 
chè potrebbe esservi una polvere colo- 
lita la quale, introdotta meccanicamente 
tra i filamenti d' una atoffa, vi sì fissas- 
se in appresso almeno in parte, in virtù 
della chimica affinità di questa pubere 
per la materia delta atoffa. 

I rapporti della tintura coi primipii 
dellacbìmica, cusliluisrono la teoria del- 
r arte propriamente delta, e questa teo- 
ria è stabilita sulla cugnizione : 



I. Delle specie di corpi che i processi 
di tinture mettono a ronlaltu ; 

a. Delle circostanze nelle quali que- 
ste specie di corpi agiscono ; 

3. Dei fenomeni che possono avvenire 
durante I' azione di questi corpi ; 

4 . Delle proprietà delle combinazioni 
colorile da essi prodotte. 

Le cognizioni qui annoverate sono le 
basì della teoria dei processi dell' arte ; 
ma non comprendono tutto l'insieme del- 
le cognizioni teoriche che hanno qualche 
rapporto- con quest' arte considerata in 
tutta la sua estensione. Y'ha in fatto dei 
fenomeni che non possunii spiegare altri- 
menti, che coi prìncipiì dell’ottica, e che 
è essenzialissimo di ben conoscere, sicco- 
|me fatti ben deffoiti, e fatti provenienti 
da una legge Gsica : tali sono, per esem- 
pio, le mutazioni che alcuni differenti co- 
lori sembrano provare scambievolmente 
allorché gli vediamo simultaneamente. 
Non solo queste mudiGcaziuni debbono 
essere conosciute ; ma devesi anche co- 
noscer 1a legge stessa che può fsvei pre- 
vedere quale specie di modiGi-azi’one ri- 
sultar debba della sovrapposizione didne 
colorì ; imperciocché senza questa conu- 
scenza sarebbe impossibile gindicare per- 
fettamente le stoffe che si paragonano, ri- 
spetto alb bellezza secondo i colori che ri- 
cevettero dall' arte del tintore, poiché lo 
stesso colore varia più o meno, secondo 
il colore vicino che vedesi insieme. Ne 
viene che la teoria o la scienza dell' arte 
tintoria è composta d' una parte chimica, 
e d' lina parte Gsica. 

I nostri lettori si debbono convincere 
che la teoria chimica della tintura non é 
che un ramo della scienza chimica se vo- 
gliono utilmente considerare l’esposi- 
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xione dei fatti prìnciptU coati taeoti l’arte 
di applicare materie colorite sopra le 
stoffe. Noi non parleremo di alcuna ipo- 
tesi ; noi offriremo semplicemente i fatti 
generali disposti nell* ordine che ci parve 
più conveniente per farne comprendere 
la scambievole unione. 
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Il seguente prospetto contiene i titoli 
della divisioni secondo la quali qncsti 
fatti andranno snccessivamentesriluppaa- 
dosi nel presente articolo, nel quale noi 
comprenderemo le genetalitù della tintu- 
ra rispetto ai loro principali rapporti 
[chimici e Osici. 



Prospetto della classificas.ione delle sostarne chimiche e fisiche 
costituenti la scienus della tintura. 



Paiiu Divisioaa. Preparaxione delle stoffe. 

Pants saaiosB. Preparaaione del legnoso 



cotone, 

canape, 

lino. 



SacoaDB della seta. 

Taaxa lana. 

Secoaoa Divisioaa. Aaione scambievole delle stoffe e de’ corpi semplici. 

Taaxa Divuioaa. Azione scambievole delle stoffa e degli acidi. 

Qoaara nivisioaa. Azione scambievole delle stoffe e delle basi saliGcabili. 

Quiava Divisioaa. Azione scambievole delle stoffe e dei sali. 

Sasva Divisioirz. Azione scambievole delle stoffa e dei composti neutri non 
salini. 

Azione scambievole delle stoffe e dei compostiladdi, 
neutri non salini e dei composti . . .{basici, 

(salini. 



SaTTina divisiohc. Azione scambievole delle stoffe, |addi ' 
e d'nno o più compostiibasici 
- definiti /salini 



e delle materie coloranti 
organiche delle tintorie. 



Orrava bivisioaa. 



Nona Divisioaa. 
Dicina Divisioaz. 



Delle stoffe tinte considerate rispetto alia stabilità delle loro 
tinte, relativamente al colore, alla luce, aU’acqua, all' ossi- 
geno, all'aria, alle prove di tintura ed ai reagenti chimici. 

Della tintura considerata ne' suoi rapporti colla chimica. 

Delia tintura considerata ne* suoi rapporti coll’ ottica, col ca- 
lore e colla meccanica. 



I. Division. 

Preparatione delle stoffe. 

Le operazioni che si Unno provare alle 
stoffe prima dì tingerle hanno essenzial- 
mente in oggetto : i . di separarne qual- 
che materia straniera alla loro natura ) 



1 3. di renderle più atte ad unirsi coi cor- 
pi costituenti le materie coloranti che il 
tintore si propone di fissare io esse, al- 
l'oggetto À dar loro un aspetto più gra- 
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derole, ili mtggiur pregio, oppure Hlmi- 
nuire la leniUoza che haaoo a lordarti. 

Le malerie slraoiere che ti teparaoo 
dalle sloOìe, tono corpi che ette coolen- 
goQO naluralmenle, oppur corpi ttranieri 
8ggiantÌTÌ, per filarle o per teuerle, o fi- 
nalmeote corpi che catualmente vi ti ap- 
plicarono. 

1 . Spogliaoti le t tofle di legooao da una 
combinatioDe colorita di materia colo- 
rante gialla organica, e di materia ferrn- 
ginota o calcarea ; tpogliaoti della cloro- 
fila, dell'acido petlico che cooteogono na- 
turalmente ; tpogliaoti del peroatido di 
ferro fiatatoriti accidentalmente ; tpoglia* 
si il testato di legnoto degli apparecchi, 
come sono la bozzima, e la colla con cui 
impregnati il filo della trama della tela. 

I principii coloranti del legnoso di ori- 
gine organica, che sono la materia gialla 
detta estrattivo, la clorofilapnra o laclo- 
rofila più o meno alterate, non si posso- 
no togliere facilmente mediante una li- 
sciva alcalina se non dopo aver sotto- 
messo il legnoto airinfluenaa dell’ottige- 
no atmosferico umido od a quella di una 
soluzione di cloro o di cloruro. Final- 
mente, i perossidi di ferro, una combioa- 
aione nera di materia astringente di fer- 
ro, ti possono togliere con alcuni acidi. 

a. Toglieti, coll'acqua carica di sapo- 
ne bollente, alla seta eroda, una materie 
chiamata impropriamente gomma o ver- 
nice, che consiste massimamente in una 
materia azotata che si separa in gelatina 
col raffreddamento dell' acqua saturatasi 
a caldo con essa. 

Questa materia, che forma circa no 
quarto del peso della seta cruda, è colo- 
rita da piccoUtsinu quantità di materia 
colorante. 

Allorché la seta deve esser bianca, sia 
perchè debba servire a lavori ehe lo ri- 
chiedono, sia perchè vogliasi tingerla in 
colori chiari risplcndenU • purissimi, la 
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si espone al l’ azione dell'acido solforoso 
umido. 

Finalmente, la seta destinata a far tes- 
sati rigidi viene semplicemente imbian- 
chita senza esser stata prima spogliata 
della sua gomma (T. inBuacanuaro dei.- 

LS SETA ). 

3. La lana lavasi primieramente col- 
l'acqua per separarne la maggior parta 
delle lordure più o meno grossolane con- 
tenutevi j essa purgasi poi coll'acqua con- 
tenente dello stesso untume della lana, 
aggiuntasi dell' urina ammoniacale o del 
sapone verde, oppur anche del sotto- 
carbonato di soda. 

Le lane comuni perdono da o,ao a 
o,5o di untume, e le lane dei merinos 
da o,So a o,;a (Y. isauBcamaavo dbl- 

LB Lsas). 

Le lane al pari delle sete, e per la 
stessa ragione, si imbianchiscono coll' a- 
cido solforoso. 

Le lane presentano delle differenze ri- 
marchevoli nella attitudioe che hanno di 
unirsi coi corpi coloriti ; perciò prima di 
impregnarle del mordente, o di tingerle, 
si sottomettono sovente, massime quando 
sono mischiate, ad una operazione che 
ha per oggetto di aumentar la tendenza 
loro naturale a combinarsi coi mordenti, 
e colle materie coloranti. Credasi gene- 
ralmente nelle tintorie che ciò dipenda 
da una materia grassa, la quale non siasi 
completamente separata purgandole; e le 
lane più difficili a tingere delle altre, si 
credono non purgate completamente. Noi 
non possiamo essere di questa opinione; 
poiché nna lana cui abbiamo tolto col 
mezzo dell' sicoole, e dell' etere, tutta la 
materia grassa finché ne rimase comple- 
tamente sceverata, non si tinse meglio di 
quella che conteneva questa materia, e 
che erasi semplicemente purgala coll* a- 
cqua. 

Le operazioni coi si pnò sottoporre la 



Digitìzed by Google 




Ga Tinture 

lana filata sono : V ac<jua di crusca ed il 
jtassof'gio in un liquido aìcuìino. La lana 
tessuta che tingesi in panno od in pezza 
ai può passare in un liquido alcalino. 

La prima operazione consiste nel te- 
nere per un* ora o due le lane impac* 
chetiate nell' acqua in cui siasi messo cir- 
ca un quarto del loro peso di crusca^ può 
esser utile quando non sono Ione miscu- 
ghale ; ma se trovonsi in quesio caso, e 
se debbunsi tingere io chermisino di coc- 
ciniglia, in rerde di Sassonia, ud in certi 
colori rìsultBOti, come quest* uifimo, dal- 
r unione di due materie coloninti distin- 
te, qtiest* operazione sarà assolutamente 
insudiciente per ottenere dei colori uni- 
formi. Per esempio, il chermisino pre- 
senterà dei dii quasi bianchi, o legger- 
mente rosei, e dei Gli d* un rosso inten- 
so ; nel verde dì Sassonia si troveranno 
dei Gli azzuri, o azzuro-verdastri e dei 
fili gialli. 

L* inconveniente risultante dal miscu- 
glio delle lane di diverse qualità, che ma - 1 
nifeslasi allorché voglionsi ottenere dei 
colori uniformi, sarà tolto sostituendo al 
bagno d* acqua di crusca un bagno alca- 
lino. Quello che generalmente si usa eoo- 
ponesi di sotto-carbonato di suda, com- 
posto di 160 parti di acqua, e una par- 
te di sale cristallizzato alla temperatu- 
ra di 5o ad 85 gradi : in una parte 
di sale di soda vi sì mettono quattro parli 
di lana par venti a trenta minuti. La 
lana esce da questo bagno colorita in 
giallo ; ma questa tinta, olirecchè puossi 
togliere prontamente lasciandola per io 
minuti nell* acqua acida idroclorica a 5*, 
calda da a 5o°, è anche suscettibile 
di dileguarsi colia semplice esposizione 
all* aria della stufTa. Abbiamo motivo di 
pensare che il color giallo di cui parlia- 
mo derivi da una reazione dello zolfo e 
del ferro contenuti nella lana. 

Se i liquidi alcalini di diverse specie 
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hanno la proprietà di disporre la lana 
eterogenea u tingersi uniformemente, essi 
non producono tutti indistintamente lo 
stesso ejjctto assoluto : cosi lisulla dalle 
esperienze che ci occupano da molti an- 
ni, di cui le principali vennero descritte 
in un pacchetto suggellato dato in depo- 
sito all' Istituto. La ragione per cui non 
abbiamo pubblicato queste esperienze si 
è l'aver voluto paragonarne i risultati a 
quelli che ottengunsi coi metodi ordina- 
ri, affine di esporre contemporaneamente 
h 1 pubblico! vantaggi, e gli inconvenienti 
di questi nuovi melodi sopra gli antichi. 
La pubblicazione di questo argomento 
proverà quanto sì iDaltìplicarono le no- 
stre esperienze. efHnchò quelli che voles- 
sero ripeterle io grande non vengano 
tratti io errore. 

II. Divisiose. 

Lestofle essendo dei composti temai ii 
e quatemarii non hanno alcuna tenden- 
za, o non la hanno che piccolissima per 
unirsi a dei corpi semplici. Noi sappiamo 
infatlo che questi non si combinano guari 
fuorché tra essi, oppure con dei compo- 
sti binarii, e che neluiuggior numero dei 
casi in coi esercitano qualche azione so- 
pra dei composti più complicati, ciò av- 
viene sturbando la combinazione degli 
elementi di questi ultimi, e non già com- 
binandosi con rm* affinità risultante. 

Le stoffe penetrate di acido idroclori- 
co nei loro interstizii, si colorano col se- 
lenio separalo, io un gran stato di divi- 
sione, dnir idrogeno, che viene abbru- 
ciato dalP ossigeno atmosferico. Anche il 
carbone nero sì adoperò a colorire in 
grigio dei tessuti di legnoso ; ma è assai 
probabile che non vi si fosse fissato per 
alcuna affinità Molli metalli, come l'oro e 
r argento, vengono applicati in foglie so- 
[>i a dei tessuti di legnoso, di seta e eli lann, 
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che TOgUoDii dorare, od ioargeotare col 
nietio di qualche materia iucullanle; vea- 
tieru anche applicali io uno stalo di mag- 
gior divisione con un metodo di U. Ful- 
hame che consisle ncU'iiuinerger la stufla 
in una soluiione eierea di Tutroro, trar- 
neJa poscia, e, quando comincia a spar- 
gere dei fumi bianchi, immergerla in una 
sohitione di cloruro d' oro, o di nitrato 
d' argento. 

III. Divisiusg. 

AiÀont scambievole delle stoffe, 
e degli acidi. 

ly. Divr^sioag. 

Asiane scambievole delle stoffe e delle 
basi salificabili. 

Quantunque si possa dire in primo 
luogo che le stofle essendo composti neu- 
tri, verso i reagenti coloriti, hanno uu 
eguale tendenza a combinarsi tanto co. 
gli acidi che colle basi salificabili, tutta- 
via esaminando con attenzione i fatti co- 
nosciuti, si vedrà che, nel maggior nu- 
mero dei cosi, sembrano meglio dispo- 
ste ad unirsi ai composti acidi di quello 
che si compuili alcalini ; che in conse- 
guenza questi tessuti manifestano una 
tendenza che, comunque sia debole, è 
piuttosto alcalina che acida. 

Se si investigano presentemente la ca- 
gioni che esercitano la maggior influenza 
sulle combinazioni che possono formarsi 
Ira le stoffe e gli acidi, oppure tra le 
stoffe e le basi salificabili, ti troverà che 
la solubilità o insolubilità nell' acqua , 
d'un acido o d' una base salificabile, che 
uaettesi a contatto di una tloffa bagnata, 
avrà la maggior influenza aolla facilità a 
difGcullà culla quale pulrassi effettuare 
la combinazione, e inoltre sulla stabilità 
(li qnesta combinazione dopo che sarà 
stala prodotta. 

E' nenestario distinguere due casi ge- 
nerali nelle azioni she noi esaminiamo ; 
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quello in cui la stoffa ti trova a coniano 
di un acido, oppure di una base salifica- 
bile allo stato libero, e quello in cui si 
trova a contatto d’un acido unito ad 
una base salificabile, oppure d'uoa base 
salificabile unita ad un acido. Il secondo 
caso spetta alla quinta divisione, e ne 
tratteremo in allora. 

Conformemente a quanto dicemmo 
della neutralità delle stoffe, e della in- 
fluenzai che la solubilità od iosolifbilità 
degli acidi, oppure delle basi salificabi- 
li, con cui mettonsi a contatto, esercita 
sulla scambievole azione di questi corpi, 
noi passiamo a trattare aoccessivamente 
deir aziuue degli acidi e delle basi salifi- 
cabili solubili nell' acqua sopra le stoffe, 
e detrazione degli acidi e delle basi salifi- 
cabili insolubili, sopra le stoffe medesime. 

Nel caso io cui volendo dimostrare 
se v' abbia o non vi abbia combinazione 
tra una stoffa ed un acido oppure un al- 
cali solubile, che reagirono nell' acqua, 
si sottomette la stoffa a lavacri successivi 
con acqua stillata, incontrasi una grande 
difficoltà a sapere il momento in cui con- 
viene cessare il lavacro. In fatto, se il la- 
vacro è insufficiente, àcbiaroche Isstofh 
riterrà dell' acido o della base allo stalo 
di semplice miscuglio. D' altro canto, se 
il lavacro è protratto soverchiamente può 
accadere che tutto I' acido, o tutta la ba- 
se se ne separi per 1’ azione dissolvente 
dell' acqua ; azione che aera in questo 
caso superiore all' affinità della stoffa per 
ritenere il corpo solubile. Da ciò vedesi 
non esservi alcun segno certo per rico- 
noscere l’istante in cui converrà cessare 
di far agire I' acqua sopra la stoffa. 

Per evitare la difficoltà qui accenna- 
ta, abbiamo immaginato di dimostrare 
la precedente proposizione con un me- 
todo esperimentale affatto diverso da 
quello che consisterebbe nel togliere alla 
stoffa, mediante il lavacro, 1' acido o la 
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basa in eeeesio olire la quantità che 
potei ritenere io combinazione. Ecco il 
metodo da noi aeguito. Noi cominciamo 
dal determinare esattamente la propor- 
zione in peso dell' acido o della base te- 
nuta in dissoluzione nell’ acqua; noi met- 
tiamo la dissolnzione a contatto con una 
stoffa quanto è possibile diseccata, inno 
Tate perfettamente chinto, e determinia- 
mo, allorché 1 ' equilibrio chimico é sta- 
bilito tra i corpi, la proporzione tra l'aci- 
do e I' acqua in un peto determinato del 
liquido. E' evidente che se il liquido con- 
tiene meno acido di prima, operosti una 
combAiaiione tra l' acido e la stofla. 

Offriremo a tal proposito alcuni risul- 
tati dell’ esperienza. 

>. Dell’acqua contenente io io centi- 
metri eubicion grammo di acido solforico 
reale, messa in macerazione con della la- 
na cedè a questa stoffa una porzione di 
acido, poiché dopo la reazione l’ acqua 
conteneva una minor proporzione di aci- 
do di prima. 

a. Risultato analogo colla seta. 

3 . Il risultato ottenuto col legnoso è 
inverso del precedente, vale a dire il le- 
gnoso assorbì una proporzione maggiore 
di acqua che di acido. 

4. Dell'acqua contenente in dieci cen- 
timetri cubici; grammi i,i 6 a 8 di aci- 
do idroclorico, comportossi colla lana co- 
me fece r acido solforico. 

5 . Tutte le combinazioni degli acidi 
solubili colle stoffe che, noi avemmo oc- 
casione di esaminare sono suscettibili di 
venir decomposte completamente da una 
bastante quantità di acqua. 

La magnesia, la calce, sono suscetti- 
bili di combinarsi colla lana. 

Se domandasi qual sia l'azione degli aci- 
di e delle basi salificabili insolubili sopra 
le stoffe, si vedrà che pochissime, allo sta- 
to solido, si uniscono dirattamente con 
esse nell'acqua, essendo il più delle volte 
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nn ostacolo all' unione la loro solidità 
(coesione), e quella della stoffa. Tra le 
basi salificabili che possono unirsi allo 
stato di idrato insolubile, citeremo il per- 
ossido di ferro. Questa base messa per 
un anno in un fiasco contenente dell' a- 
cqua con della lana, della seta e del co- 
tone, si uni colle dneprime stoffe, le quali 
si colorirono uniformemente, mentre non 
ha contralta alcuna unione sensibile il 
cotone, 

y. Divisioaz. 

^%ione scambievole delle stoffe 
e dei sali. 

I sali hanno delle azioni differentissi- 
me sulle staffe, e da quanto abbiamo det- 
to sull' influenza della solubilità ed inso- 
lubilità degli acidi e delia basi nella loro 
capacità di combinarsi con esse, devesi 
prevedere che i sali solubili possono com- 
portarsi diversamente dai sali insolubili; 
che i sali di cui l’ acido e la base sono 
solubili, possono comportarsi affatto al- 
trimenti di quelli in coi l'acido o la base 
soltanto è solubile ; finalmente, indipen- 
temente dalla solubilità, 1 * affinità elettiva 
speciale dell' acido o della base per le 
stoffe potrà pure esercitare qualche in- 
fluenza. Sgraziatamente le esperienze non 
vennero bastantemente moltiplicate sotto 
il rapporto teorico, perché si possa pre- 
sentare un prospetto completo dei fatti 
principsli componenti la storia delle azio- 
ni scambievoli delle stoffe e dei sali, in 
generale, né quella d' una stofià e d' un 
sale in particolare. 

Allorché mettasi nn sale solabile con 
una stoffa, può accadere : 

1. Che non v'abbia alcuna aziona 
scambievole fra i corpi. 

3. Che v' abbia combinazione tra In 
stoffa e il sale senza che i principii im- 
mediati di esso provino alcun cao|ia- 
menlo nella loro proporzione rispettiva. 
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3. Cbe sifiitiiMixaiUailoffi delle quan-l 
tUé di eódo e di bete, in proponioni 
diOcrcoti da quelle cbe coitituiacooo il 
aale prima di e«aer laewo a cooUUo culla’ 
a tuffa. 

4- Che «’abbia una unione tra la stof- 
fa ed ouo dei priocipii immediati del sa- 
le, sia racidosoltanto,osolamentelabase. 

I. Caso. 

Nessuna unione tra la stoffa ed il saie. 

Per mancansa di Mperienie istitoile 
secondo il metudo da me indicato supe- 
ri omente, e perchè l’ affinità di un mie 
per una sto% può essere si debole che 
non se ne fissi in essa fuorché una quan- 
tità ealreraamento piccola, la quale non 
resista nemmeno alPazione di un lavacro 
par separarne la suluiiona dello stesso 
sala, che bagna la stoffa senza combinar* 
visi, risulta cbe, nello stato attuale della 
seicnsa, v' ha una grande difficoltà a ci- 
tare un solo esempio atto a dimustrare 
ioeontrsstabilmente la realtà del primo 
caso, vale a dire, che non v'abbia alcuna 
unione tra la stoffa ed il sale. 

II. Caso. 

Vniou» tra la stoffa ed il sale. 

L' unione del cianoferrato di cianuru 
di potassio ( prusaiato di potassa giallo ) 
colla seta a culla lana, cbe si pone in una 
quantità di acqua maggiore di quella cbe 
occorre a disciogliere il cianoferrato, ci 
induce a pensare che un gran numero di 
sali solubili, formati di un acido solubile 
e di potassa, di soda o di qualunque al- 
tra base egualmente solubile, potranno 
comportarsi in una maniera analoga ; ma 
si concepisce benissimo che sarebbe ne- 
cessaria un' affinità possente tra i prin- 
/?/%. Tecnol. T. X//f. 
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cipii immediati di queste combinazioni 
perchè resìstessero aU'azione che l'acqua 
esercita sul sale solubile. 

T ’ ha dei sali uno dei cui prinerpii 
immediati soltanto è solubile nell'acqua, 
i quali sì combinano colle stoffe senza, 
decomposizioue; tale è l’allume, secondo 
Tbenard e Roard. £' rimarcabile che 
malgrado l’ insolubilità dell' allumina, il 
sale viene separato dalla stoffa senza pro- 
vare alterazione, per l' azione dell'acqua 
bollente pura. Ciò prova che l' affinità 
scambievole dell'acido solforico per I' al- 
lumina, e quella del solfalo di alleili a 
pel solfato di potassa, sono superiori al- 
I' allumina per la stoffa, quantunque sia 
questa affinità favorita dallo stato solido 
della stoffa e dell' allumina. 

Il solfito di rame, di zinco, ec., ci par- 
vero comportarsi come l'allume. 

Anche il solfato di protossido di ferro 
sembra comportarti allo stesso modo : 
tutte le volte che una stoffa s' immerge 
nella soluzione di questo solfato, fuori 
del contatto dell’ossigeno atmosferico, 
la combinazione si effettua senza cbe ti 
colori la stoffi , ma combinato che siasi 
il soIRto di protossido di ferro, esso la 
colora se, essendo esposti al contatto del- 
l'aria e dell'acqua, si ossigena a ti con- 
verte io sotto-solfato di perossido gialla 
insolubile. 

III. Caso. 

Unione della sUffacolT acido e colla base 
del sale, ma in proportione diversa 
da quella che costituisce il sale. 

0 tale formalo da un principio imme- 
diato insolubile, e da un principio im- 
mediato solubile, che tendono a ridursi 
per r aùone dell' acqua io un sale inso- 
lubile con eccesso del principio insolubi- 
le, tendono in generale a provar questo 
0 
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genere di decuinpositione allorché si mét- 
tono a contatto con una stoffa dotata di 
nna certa alKoità pel principio insolubile. 
Noi citeremo come esempio di questo ca- 
so, r azione del solfato di perossido di 
ferro sopra la seta, perchè l'abbiamo 
studiata assai diligentemente, e questo 
stadio ci diede dei fatti precisi cbe pos- 
sono illuminare la storia deirazione scam- 
bievole dei sali e delle stoffe. 

Se si discioglie o,5o di solfato di 
perossido di ferro in una quantità di 
acqua tale che la soluzione presenti no 
centimetri cubici ; se si divide il liquore 
iu due parli eguali, e si immerge io una 
di esse un grammo di seta per due ore, 
si osserverà dopo questo tempo che la 
stoffa avrà assnntu un colore di ruggine, 
prodotto dal perossido di ferro, e che la 
proporzione dell'aciilo sarà aumentata nel 
liquore, mentre l'altra parte di soluzione 
che non fu a coolatto colla seta non si 
sarà punto intorbidita ; ma abbandonan- 
dola a sè stessa per alcuni mesi, essa de- 
porrà del sotto-solfato di perossido ; da 
ciò segue : i.° cbe il contatto della seta 
col solfato io perossido di ferro disoiolto 
nell'acqua determina una decomposizione 
del sale che non sarebbe avvenuta altri- 
menti, almeno, nel corso di due ore. 

a.” Che la causa della deoom{>osizione 
del solfato io perossido, o piuttosto io 
sotto-solfato di perossido che si fissa sul- 
la seta, non può essere attribuita cheal- 
l'affiuità chimica di questa stoffa per la 
materia separata dalla soluzione. 

E' facile vedere, dal modo come noi ri- 
guardiamo l'azione del solfato di perossi- 
do di ferro sulla seta, che la proporzione 
dell' acqna di soluzione eserciterà mol- 
ta influenza sulla quantità di sale decom- 
posta. Infetto, se immergasi un grammo 
di seta in dieci grammi di acqua avente 
in soluzione oS'-^S di solfato di perossi- 
do, e si paragoni con un grammo di seta 
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^immersa io 6q grammi di acqua avanta 
la stessa quantità ot'-,5 di sol&to in dis- 
suluuona, si troverà che i saggi tratti dai 
loro bagni dopo un'ora, e spremuti for- 
temente prima di lavarli, differiranno l'uno 
dall'altro; il primo sarà sensibilmente men 
colorilo del secondo : ma vi è un limite 
nell'influenza dell'acqua. Se sì oltrepassa 
questo limite, la soluzione fornisce meno 
ossido alla stuSà di quello che scarseg- 
giando l'acqua, sia che la stoffa non abbia 
più lo stesso contatto cogli atomi salini, 
sia che l'azione dell'acqua abbia bastante 
energia per determinare la decomposi- 
zione d' una parte del sale innanzi che 
questa porzione possa fissarsi sulla seta, 
in virtù dell'alfinilà. Si concepisce anche 
finalmente, dal fatti precedenti, cbe tutte 
le cagioni che aumenteranno la forza dis- 
solvente del liquore sul perossido di fer- 
ro, agiranno contro l'aflìaità della stofià 
per questo perossido. Perciò l'acido sol- 
forico agginnto al sale farà ohe si fissi 
meno basa ; parimenti una solucione fer- 
ruginosa che sia io equilibro colla seta 
immersovi, le potrà cedere una nuova 
quantità di base, neutralizzando colla po- 
tassa r eccesso di acido resosi libero. 
L'esperienza conferma perfettamente tut- 
te queste deduzioni dei fatti precedenti. 

Finalmente si concepisce del pari che 
le salusioni di differenti sali di perossido 
di ferro avranno, a circostanze uguali, 
tanto più azione sopra ia seta, quanto 
maggiormente saranno disposte ad ab- 
bandonare la lor base ; e ciò nel tempo 
conveniente perchè possa questa base en- 
trare in combinazione colla stessa. 

IV. Caso. 

Unione tra la stoffa ed uno dei prineipii 
immediati del sale soltanto- 

Secondo i prineipii di Thtnard e Roard, 
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la tona a contatto col bitirtrato di poUi- 
aa ne decompone eomplelamesla una por- 
tiooe } del tariralo neutro rimane di* 
aciollo, mentre la lana ti uniiee all’acido 
lartrieo, ooachè,a (]iitnloaembra,aduna 
piccola quantità dello itetio bilariralo in* 
decompotto. 

Tra ì tali che, a quanto tembra, ab- 
bandonano alle itoffe un toUo-tale, ta- 
rebbe pottibila terrene realmente di 
quelli che cedettero una certa quan- 
tità della loro bete in itialo puro. Co- 
munque aia, non ti può dubitare et- 
lerei dei coti io cui una ttofla, dopo et- 
ter ttata a contatto con qualche tolutio- 
ne saline di base iotolubtle e poco forte- 
mente unita al ano acido, Tenendo poscia 
trattata coll'acqua calda, o con sufEcien- 
te quantità d'acqua fredda, presenta al- 
retame no composto di base e di stoffa. 
Per esempio, te un legnoso macerato io 
una toluxione di acetato di allumina, do- 
po di aree perduto colla tua etpotiiione 
ell'aria un poco d'acido acetico, ti tratta 
coll'acqua bollente, etto ridneeti ad una 
pura combinazione di allumine. 

Da ultimo è evidente che te le ttoife 
macerate con dei tali a base insolubi- 
le, Tengono trattate con acque alcaline, 
queste tendono a combinarti coll'acido, e 
latciare alle stoffe la base in islato puro. 
Questa tendenza non deTCti perder di 
Titta tutte le Tolte che te stoffe ti espon- 
gono aH'aaione di acque calcaree che ti 
rinnoTBDo. Il carbonato di calce di que- 
ste acque può neutralizzare l' acido del 
sale fissatoti, e mettere la base io istato 
cautlìcu od a quello di carbonato, te è 
tuscettibile di assorbire l'acido carbonico. 

Lo studio dell'azione deitali tulle stof- 
fe è oggidì un fondamento della teoria 
della tintura, e dereti rimarcare che molti 
adopransi immediatamente come materia 
colorante. Tingesi, per esempio, in color 
di ruggine coi tali di ferro ; ti tinge io 
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azznrrastro col solfato, e coll' acetato di 
rame | in verde-ezzorrattro coU’arsenito 
di rame ; in giallo ed in arancio col cro- 
mato di piombo ; in azzurro col bicizno- 
ferrato di protocianuro di ferro (azzurro 
di prusaia ordinario ) ; in azzurro oliva- 
stro eoo questo medesimo tale, e col pe- 
rouido di ferro od un sotto-sale di que- 
sta baie ; in azzurro verdaitro con que- 
sto medesimo tale, e col danoferrato di 
danuro di polaitìo ; in verde-tolido col- 
l'azzoiTa di pttutia, e col cianoferrato di 
cianuro di titano. 

TI. Ditisiosb. 

Àùone teamhievole delle stoffe e dei cam- 
posti non salini binari, ternari, cc. 
Anione scambievole degli stessi corpi, e 
dei composti acidi basici e salini. 

Alcuni solfuri come i solfuri di arseni- 
co, il solfuro di cadmio, il solfuro di 
piombo, il solfuro di rame, il solfuro di 
antimonio idrato, i solfori di stagno, il 
periodoro di mercurio, ec., tutti compo- 
sti detti detta natura inorganica, sono 
suscettibili di essere applicati alle stoffe, 
di tingerle io colori più o meno solidi. 
Offriremo i metodi più considerevoli di 
queste applicazioni. 

Per tingere col deutosolfiiro di arse- 
nico, Braeonnot tratta questo composta 
coU'ammoniaca concentrata, e immerga 
poi le stoffe nella soluzione. Allorchà ne 
sono esse egualmente impregnate, le es- 
pone all' aria ; il solfuro di arsenico vi si 
applica parchi l'ammoniaca si evapora. 

Houtou-Labillardiere diede una nuo- 
va estensione a questo metodo applican- 
do sulle tele di cotone, delle materie co- 
lorite in rosso arancio, in rosso bruno, 
in bruno e iu nero, ch’egli rigusrda co- 
me composti di protosolfuro di arsenico 
e di oMÌdo di piombo. Dopo di aver im- 
pregnata la tela con un mordente d'ece- 
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trilu di [liumbo acido o di iotto acetato, 
egli la uette a freddo in una loloiione 
alcalina di protosoiruro di anenico, coi 
aggiunge del jotto-carbonato di potassa, 
se mole ottenere un rosso arancio, 0 del- 
la potassa caustica se mole un rosso bru- 
no ; finalmente te mole nn nero egli ope- 
ra a caldo usando la potassa canslica. 

Si applica tulle tele di cotone una so- 
luaione di solforo dì antimonio nella po- 
tassa, ti satura questa base con nn acido, 
n solforo si precipita, e si fissa sai le- 
gnoso. 

Il solforo di Cadmia puossi applicar 
sulla seta, ec., impregnando la stofia d'una 
solurione salina di Cadmio, e passandola 
poi in una soluzione acquosa di solfuro 
di potassio ; 1' ossido di Cadmio ti riduce 
allora in solfuro, mentre il suo ustigeoo, 
e r acido cui l'ossido era unito, si portano 
sul potassio del solfuro alcalino. 

I solfuri di piombo, di rame, di sta- 
gno, ec., sono suscettibili di fissarsi sulle 
stoffe serrendosi di metodi analoghi. 

II solfuro di piombo colora la lana in 
alcune circostanze : questo coloramento 
offre nn mezzo di distinguer la lana (o 
piò generalmente i peli che come essa 
contengono naturalmente del solfo) dalla 
seta, e da altre materie analoghe che ne 
suno sprovredote. A tal uopo si riscaldo 
leggermente una parte di queste materie 
in aoo parti di ec.-jua nelle quali siasi 
messo una parte di protossido di piombo, 
ed un quarto di parte di potassa t la lana 
od i peli si annerano perchè sì produce 
un solfuro di piombo a spese 'del loro 
solfo ; mentre le altre materie, che ne 
sono prive, conservano la loro primitiva 
apparenza. 

Il perìoduro di mercurio si applica sul 
cotone, ma questo colore non essendo sta- 
bile non Usasi nelle fabbriche di tele di- 
pinte. 

Se il tintore adopra nelle sue opera- 
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zioni mollissimi prìocipiì coloranti terna- 
rii o qoaternarii (detti organici perchè 
non a' incontrano che negli esseri orga- 
nizzati) è difficile, nello staio sttuele della 
scienza, spiegare in modo aoddisfecente la 
loro azione soprale stoffe, perchè questi 
principii non coitilaendo essi esclnsiva- 
menle le materie tintorie, vanno uniti ad 
altri cor()i che ne modificano pii! o meno 
la maniera di agire, e perchè làioro azio- 
ne sulle stoffe, ottenuti in islato puro, 
renne appena studiata fin qni nei labo- 
ratoi. Quindi comprendesi quanto sa- 
rebbe interessante sottomettere i prìnci- 
pii coloranti ternarii e quaternerii, di ori- 
gine organica, ad una serie di esperienza 
proprie a far conoscere i loro modi di 
agire nei casi più semplici, prima che vo- 
ler spiegare le operazioni delle officine 
ove agiscono con altri corpi la cui natura 
non puossi finora deffinire. 

Secondo questa maniera di considerare 
le cose io tintura e i metodi di estendere 
le nostre cognizioni e dì dare maggior 
certezza alle nostre teorie, passeremo ad 
esaminare l'azione della indigotina, del- 
1' ematina, della bresilina, dell' alizarina, 
della luteolina, del murin bianco, del mo- 
ria giallo, e del quercilrino sopra alcune 
stoffe. 

Indigotina. — Questa sostanza dalla 
quale dipende esienzialmenlela proprietà 
che hanno gl' ìndachi di commercio di 
tìnger le stoffe in exznrro violetto, è con- 
sirlei evole per molti titoli. Essa è suscet- 
tibile di perdere Una parte del suo ossi- 
geno, e con ciò perdere il suo colore e 
divenir bianca; in tale stato essa trovasi 
nelle tioe di pastello, nelle line a freddo, 
ec., Nelle noe l’ indigotìoa bianca o dia- 
ossigenata trovasi disciolta dalla calce, 
dall' ammoniaca, e sovente dalla potassa; 
in altre dalla sola potassa ; e nelle tine 
a freddo lo è sempre dalla calce. Ma per 
ottenere una dissoluzione alcalina di 
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iadigolina bianca, coQTÌene aggtongere al- 
r acqua, all' indaco e alla base alcalina, 
che serrono a preparare il lino una ma- 
teria combustibile capace di toglier del- 
I’ ossigeno al principio colorante. Nel tino 
di pastello la materia combustibile com- 
ponesi di una parte degli stessi prìocipii 
immediati organici del pastello, o della 
robbia ; nel tino in cui l' indigotina è di- 
sciolta dalla potassa, deriva dai principii 
della robbia e della crusca che vi ai può 
aggiungere; finalmente, nel tino a freddo 
la materia disossigenanle 4 il protnsndo 
dì ferro, e talvolta quello di stagno, od 
anche il solforo di arsenico. 

Convìen distinguere il tino in coi Tin- 
digutioa dnossigenata i unita alla potas- 
sa, alla soda, all’ ammoniaca, dai tini in 
cui essa lo è alla calce, perchè nn ec- 
cesso di base nelle prime dissolorìonì 
non cagiona la precipitasione di una 
quantità di indigotina scolorita come av- 
viene nelle ultime dìssoloeioni, allorché 
ti oltrepassa la proporzione di calce ne- 
cessaria per ottenere il rhaximum di indi- 
gotina disciolta ; poiché allora una por- 
zione di questa sostanza si precipita com- 
binatasi all’eccesso di calce; questo è 
adunque un fatto importantissimo da 
prendersi inconsiderazione net procAso 
dei lini a freddo, e dei tini di pastello. 

Allorché s' immerge una stoffa in nn 
tino dì indigotina disossigenata,é difliìeile 
dir eon ragione, nello stalo attuale della 
scienza, se P indigotina disossigenata Si 
porta sulla stoffa abbandonando o nò il 
suo alcali. Checchessia, se questa comfai- 
catione non si effettua, vi é però una ten- 
denza; quindi l'eccesso di alcafi nel lino è 
contrario a questa tendenza. Ammettendo 
presentemente il caso chela combinazione 
di cni parliamo possa effeltnarsi in nn tino 
nel quale non siavi che la quantità con- 
veniente di base, è chiaro che aggiungen- 
dovi un eccesso di alcali si potrebbe op^ 
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porsi all' effetto. In lutti i eaai é evidente 
che I' azione ddP alcali è contraria ad 
unire il principio colorante colla stofla. 

Se la stoffa impregnata del liquido del 
lino viene esposta all' aria, allora 1' ossì- 
geno atmosferico fa passar P indigotina 
all' azzurro, e nel caso in cni non se ne 
fosse fissata sulla stoffa, la combinazione 
si operebbe in ìstato nascente, e P alcali 
rimarrebbe lìbero. 

L' indigotina disossìgennta per P in- 
fluenza del protossido di ferro o di sta- 
gno, poscia dizeiulta dalla potassa, non 
partecipa alle stoffe di lana e di seta pre- 
cisamente lo nesso colore dell' indigotina 
degli altri tini. Il colore dell' indigotine 
pura traendo netnrelmente a) violetto, 
per pòco che sia accompagnata da prin- 
dpii coloranti gialli, esso tinge la stofib 
in azzurro piattasto verdastro che viola- 
ceo : stelle tinte chiare massimamente 
questo eflette è sensibile. 

L' indigotina disciolta nell’ acido sol- 
forico, forma l'acido solfoindigotioo, atto 
a tinger le stoffe di legnoso, di seta, e di 
lana. Si può appKearlo snila seta, e sulla 
lana senza intermezza di aleno corpo ; 
ma sopra le stoffe di legnoso osasi quasi 
sempre un sale a base di allumina. 

L’ acido solfeindigotico poò unirsi alle 
stoffe io istato scolorito ; allora esse han- 
no la bianchezza tor propria ; esse ci 
sembrarono nulla abbandonare all'acqua 
non aereata oeRa quale si agitano; ma 
quando mettonsi a contatto colPosaigano 
atmosferico divengono subito azznrre. 

Le acque contenenti acido idrotolfori- 
eo, o un idrosolfato, scolorano le stoffe 
tinte col solfalo d' indigotina. 

Dietro le mie esperienze, o*r.,oi di in- 
digolioa disciolta in of-,o 6 1 a di acido 
solforico concentralo paro diluito con tale 
quantità di acqua che la soluzione occupi 
un volarne di ao cenlimetri cobioi, può 
tingere, 
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e operando colla aela 

I grammo di aeta al tuono i 

> 9 

I S 

Ematina. — L' ematina è la aoatanza 
colorante che io estrassi dal legno cam- 
peggio, sono gii oltre ao anni ; essa for- 
ma colle basi salificabili delle combina- 
aioni d' un azznrro leggermente violetto, 
e cogli acidi, delia combinaziom d* od 
rosso più o meno porporino, allorché so- 
no alio stato solido : tra queste eombina- 
siooi quelle solabili nell' acqua affettano 
un color giallo arancio quando sono ba- 
stantemente diluite. 

li protossido di stagno comporlas! 
coll' emetina come una base salificabile, 
e il perossido come un acido ; finalmente 
l' acido borico agisce sopra di essa come 
farebbe un sale basico. 

La sua proprietà tintoria è veramen- 
te considerevole : se si fa discioglìere 
oC'‘,oa5 di ematina in a So centimetri 
cubici di acqua ad una temperatura con- 
veniente, e vi si immerga poi una tela di 
cotone del peso di iP-,8a, coperta per 
tre quarti almeno della sua superficie dei 
mordenti d'allumina usati pel rosso e 
pel rosso di robbia, e del mordente di 
ferro usato pel nero e pel violetto di 
robbia (a), lo si vedrà assumere il vio- 
letto, l’ azzuro violetto, e l' azzurro nero 

(a) La stetn pezza di csIScot, dalUqus- 
le io presi il pezzetto di tela di cui parlo, 
mi serti a dimostrar anche le proprietà tin- 
torie di molti altri principii coloranti puri 
ebe io passo ad esaminare. 
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più intensi, e patrassi nello stesso bagno 
ancor tingere cinque altri pezzi di tela 
simili. al primo j l' ullimo però non avrà 
che nua tinta griggio-violelta. 

Bretiìina. — La breailina, principio 
colorante del legno di Fernambuco, ha, 
come feci conoscere da luogo tempo, mol- 
tissima analogia coll' ematina, e ti pos- 
sono spiegare le proprietà della bresilina 
con quelle dell’ ematina, quando cono- 
tdamo che i corpi che fanno volgere il 
colare dell'ematina all' azzurro traente al 
violetto, fanno volgere il colore della 
bresilina al rotto porpora, e che i corpi 
che fanno volgare il colore dell' ematina 
più o meno al porpora, fanno volgere 
quello della bresilina al rosso puro, od 
al rosso più o meno rancio. 

Carminio. — Lacarminia, tratta dalla 
cocciniglia da Pelletier e Caventou, ha 
molti rapporti colla bresilius, rispetto alla 
modificaaiona che prova cogli acidi, c 
colle basi salificabili che vi ti uniscono ■, 
ma le combinazioni di carminia corri- 
spondenti a quelle della bresilina sono 
assai più stabili. La somiglianza di colore 
delle combinazioni rispettiva di questi 
due principii, e la differenza di stubililà 
delta loro combinazioni fanno che il le- 
gno brasile adoprssi nei rotti di tinta fal- 
sa, e la cocciniglia in quelli di buona tin- 
ta. Abbiamo dimostrata, è già molto tem- 
po, che il protossido di stagno agisce sui 
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prìodpii coloraoU del legno eainpeggio,! 
del legno brasile, e delta cocciaiglia, alla 
maniera delle basi alcaline, mentre il pe- 
rossido di stagno agisce ani medesimi 
corpi alla maniera degli ecidi. 

Oreinia. — Robiqnet dimostrò che 
r oricello delle tintorie deve la sua pro- 
prietà tintoria ad un principio ane^e- 
riao scolorito che, dairinflaenu dell' os- 
sigeno e dell' ammoniaca, trasformaai in 
uoa materia che fornisce alla lana e alla 
seta il bel violetto generalmente cono- 
scinto ; ma la stabilità di questo colore i 
ben lungi dall* eguagliare la sua bellesaa. 

jéìi*arìna. — La proprietà che pos- 
siede la robbiadi tingere il cotone in ro- 
seo, ed in rosso solido, quando renne allu- 
minalo, e in rioletto ed in nero solidi 
quando renne trattato col mordente di 
ferro, dipende da un bel principio colo- 
rante che Robiquel e Colin ne estrasse- 
ro, e descrissero tolto it nome di AU~ 
%arina. 

Noi abbiamo conosdutoi fatti seguenti 
sopra due campioni del peso di 
della stessa tela di cotone di coi par- 
lammo nella nota precedente. 

Il num. 1 ti trattò colla robbia in un 
bagno formato di loooS'- diacqua a aot'- 
di robbia d' Arignont. 

Il num. a ti trattò io un bagno di 
loooK'- di acqua e o('',ioo di alitarina. 

Le due operazioni condotte alla stessa 
maniera diedero dei risultati coosidere- 
loli. 

Il nero e il violetto di alizarina riusci- 
rono più intensi e più belli che quelli di 
robbia. 

Il rosso ed il roteo dell'alizarina erano 
più intensi e più amaranti del rosso e 
del rosso della robbia. 

In coiueguenuof^‘,1 di alizarina pos- 
sedè una qualità tintoria superiore a quel- 
le di 30*'’. di robbia d'Arignone. 

D’ altro canto, alcuni pezzi preti to- 
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' pra i campioni num. i e num. 9 ri sot- 
tomisero comparativamente i 

s. All’ azione di 1000 grammi d’acqua 
contenente s grammo di potassa pura 
per una mezz’ora di ebollizione. 

a. All’azione di 1000 grammi di acqua 
ed I grammo di acido toliorico poro per 
otto minali di ebollizione. 

5 . All’ azione di 1 000 grammi di acqua 
in eoi oravi dri protodoruro di stagno 
per sette minuti ebollizione. 

4. All’ azione per alcuni mesi della lo- 
ca del sole. 

1 campioni tinti coll’ alizarina per- 
dettero meno di quelli tinti colla robbia. 
Si pnò dire che la differenza dipenda 
perchà i colori colla robbia tono meno 
saturati di principio colorante di quelli 
coll’ alizarina ; non pretendiamo per al- 
tro che questi sieno più solidi di quelli ; 
ci limiteremo di affermare, che gli ani 
sono almeno tanto solidi quanto lo sono 
gii altri, a aggiungeremo che uoa parte 
di alizarina tinge meglio il cotone che 
duecento parli di robbia. 

LtUeoUna. •— Abbiamo dato il noma 
di luteolina al principio colorante giallo 
della rettda luteoUt. 

La luteolina tinge perfettamente la lana 
e la seta allominate in un bel giallo tra- 
ente al color di cedro piuttosto che al- 
r arancio. 

Tinge similmente il cotone. 

Se io aSo grammi di acqua contenente 
o('-,oa 5 di luteolina si immerge, qd una 
temperatura conveniente, i*''',8a di tela 
di cotone impregnata d' un mordente al- 
luminoso pel rosso a pel rosso di robbia, 
e di mordente ferruginoso pel nero e pel 
violetto di robbia, il mordente alluminoso 
fisserà la luteolina in un bel giallo, ed il 
mordente ferruginoso in un bruno rosso- 
nero ; la parte senza mordente delia tela 
tingesi in un giallo leggero. 

Fioalfflcnte, nello stesso bagno ri po« 
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trsono «Dcfac tiagueiucowiiameaK duf 
iimili pe»i di lei», il «ecoado dei queli 
rimvae tiat» dalla luteoiioa io parte al- 
terata. 

Il color giallo otteauto colla lutealiiia è 
più brillante, più iateoio di quello otte- 
nuto, nelle medeiime ciroustaiue, sopra 
un simile pezxo di tela, con quattro granì 
di capsule e di temi della reseda loteola ; 
ma le parti-col mordente di fèrro prendo- 
no colla reseda dei colori più intensi e 
più brillanti. 

Quercilrino. — Abbiamo estratto dalla 
quercia d'America un principio cristallis- 
sabUe, dal quale dipende certamente le 
quaUtà tintorie di questo legno. 

Riscaldando irr-,83 della tela sopra 
indiata in un bagno formnto di a So gram- 
mi dì acqaa,e di oj'-,oa5 in quercitrino, 
le parti delta tella col mordente di allumi- 
na si Unsero in un giallo menu intenso 
del giallo di reseda luteola, a la parli col 
mordente di (erro si tinsero in un bruno 
alquanto più fulvo di quello della reseda, 
e in un brung-naro; le parli della tela ten- 
aa mordente non si colorirono che po- 
chistimo. ' 

Questo risultato poterasi fino ad un 
cario punto dedurre da ciò che la reseda 
colora le tele senta mordente, mentre il 
quercKrino non le colora che appena, j 

Immergendo nel bagno di quercitrino 
successiramente dne petti di tela sìmili 
al primo, si tingono, ma I' ultimo è d'un 
giallo (oWo carico che annuotìa l' altera- 
tiona di questo princìpio. 

Sfarini. — Esistono nel legno giallo 
dua prìncipii Coloranti capaci di tingerei 
in giallo le stoffa allumioete ; noi gli ab- 
biamo datti marino bianco e marino 
giallo', ambidue, come la luteolina sì 
possono sublimare in cristalli. Il loro ca- 
rattere distintivo si è, che la ditsoluzioDe 
acquosa del morino giallo diviene verde 
col sollata di perossido di ferro, mentre 
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la diuoluiione acquosa del murino bian- 
co diviene di un rosso marrone collo stes- 
so reageiate. 

11 morino bianco specialmente ci offri 
proprietà considerevoli quando abbiamo 
voluto fissarlo sulla tela di cotone impre- 
gnata dei mordenti alluminosi e ferrug- 
ginosì. 

Sa riscaldasi otT-jOaS di molino bian- 
co in a$a grammi di acqua, si discioglU 
senta colorirla sensibilmente. Se a' iat- 
uerge Dalla suluaiaDe ■(''■,&aods telaool 
mqrdeota di allumina, e di perossido di 
ferro, a poco a poco ai colorisce, non 
solo nelle parti col mordente, ma anche 
in quelle senta mordente, e il colore di 
queste uIiìbm è più intenso di quello ot- 
tenuto culla reseda luteola, sopra una 
tela senza mordente. Le parti alluminate 
si colorano io giallo, e le parti col mor- 
dente di ferro in bruno più fulvo di 
quello del quercitrino. 

Se si oltrepassi il punto della maggior 
belletta del omore, la tela lo perde a po- 
co a poco, perchè il morino ai altera 
sempre più per l' influenza dell' aria. 

Se ti ritrae il pezzo di tela ad un cer- 
to momento, si potranno ancor tingere 
due altri simili petti, nello stesso bagno 
che servi a tingere il primo ; ma il mor- 
dente alluminoso dell' ultimo invece di 
colorire in giallo da un color di rug- 
gine. 

Cosa rimarcabile è rinfluenta che Pa- 
ria esercita sulla facoltà tintorìa del mu- 
rino biancu ; la diciamo rimarcabile per- 
chè non ai conobbe per anco aiffàtta in- 
fluenta sopra i priocipii coloranti tolu- 
bulili nell' acqua 'anta intermezzo, men- 
tre spetta ad altra sostanze diverte da 
quelle di cui parliamo. 

L' influenza dell’aria sul coloramento 
jdel murino bianco che ti fissa sopra una 
tela col mordente, dimostrasi nel modo 
che segue. 



Digiti/ied by Googlel 




Tirto«e 

Sa ti tinga par dua ora una lata col 
mordaote di allumina, in un pallona che 
contcoga deli’ acqua bollente a del morì- 
Do, io cui l’ aria non penetri, ti vedrà 
che il liquore diviene t oltanto d'un giallo 
verdailro leggero, e timilmeota la tela ; 
mentre un altro timile petto di tela, te- 
nuto per lo tteuo tempo in una tolutio- 
ne di morino astoluttmenta timile all'tl- 
tra, espotta al contatto dell'aria, aitume 
un colore di ruggine, ed il liquore ti co- 
lorisce fortemente io arancio rottatiro. 
Fioalmeute il primo petto di tela tratto 
dal pallone ai colorirà temibilmente pel 
contatto dell’aria, e ai colorirà similmen- 
te lo steaao liquore ; ma non al grado 
peraltro d' intensità delia tela e del mo- 
rino, costantemente espoaU al contatto 
dell’ aria. 

Il morino giallo i atto a tinger le stof- 
fe, ma aembrommi che ti alteri io fulvo 
pel contatto dell' aria ancor più presta- 
mente del morino bianco. 

I 

TII. Divitioaa. 

Elione scambievole delle stoffe, cT uno 

0 più composti doniti acidi basici o 

salini, e delle materie coloranti orga- 
niche delle tintorie. 

1 principii coloranti di coi abbiamo 
esaminato l’aiione sopra le stoffe, avendo 
una eompotiaione perfettamente defioita, 
ti possono meglio assoggettare agli studi 
teorici che hanno per oggetto di rischia- 
rare r arte della tintura, di quello che le 
materie coloranti di origine organica del- 
le quali ci resta a trattare. 

Infatti, queste hanno una composiiio- 
ne immediata più o meno complessa ; con- 
tengono sempre molti principii immedia- 
ti, dei quali le proporsioni rispettive, il 
numero, la natura specifica e lo stato di 
cunservaaione, sono di rado definiti ; 
quindi ne vengono tutte le diIBcoltà che 
si presentano allorché vnolsi conoscere' 
Dn. Tecnol. T. XIII. 



TiKToaa 7 5 

[l'oggetto della operazioni di tintura cui 
si assoggettano queste materie •, e aggiun- 
geremo, perché si acquisti una idea esat- 
ta dello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni teoriche in tintura, che comidaran- 
do le moltissime varietà di queste stesse 
nuterie, e la frequenza delle operazioni 
cui ciascuna delle loro varietà può essere 
sottomessa, il loro uso é assai più fre- 
quente di quello dei principii coloranti 
d’una composizione definita, di cui si 
trattò nelle precedenti divisioni. 

Raccoglieremo presentemente sotto un 
punto di vista teorico,i risultati più gene- 
rali che un certo numero di materia co- 
loranti organiche presenta, allorché ven- 
gono applicate sulle stoffe, colle opera- 
zioni del tintore. 

Indaco. Gl’ indachi di commercio di 
prima qualità contengono soltanto una 
metà del loro peso d'indigotina. Per con- 
vincersi che le materie unite al principio 
colorante possano, come abbiamo detto, 
influire nella tintura, basta esaminare da 
un canto l'azione dell' acqua macerata o 
bollita sopra l 'indaco, e, dall'altro, l’azione 
che la materia colorante separata coll'al- 
cuole o coll'etere dall'indaco prima esau- 
rito di qualunque parte solubile nell' a- 
cqua, esercitano sulle stoffe. Infatti : s .° 
l’acqua toglie all’ indaco di commercio, 
oltre una piccola quantità d' indigotina 
disossigenata, alcune materie che hanno la 
proprietà di tingere in fulvo od almeno in 
giallo o più o meno rossastro, secondo le 
proporzioni rispettive dei diversi princi- 
pii immediati che danno a quest'acqua la 
loro proprietà colorante. A caldo, la seta 
assume un color fulvo rossastro carico, 
relativamente a quello che vi assume il 
cotone; e la lana tiogesi in un color ful- 
vo traente al giallo. A freddo, la seta si 
colorisce meno della lana, e questo colore 
é più giallo ; a.* l'alcoole toglie la resina 
rossa con più o meno di indigotina aH'in- 

I u 
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<laco Iratlato coll' acqua. Ora quatta ra- 

tioa è atta a colorir la seta io ruisattro. 

Tini a freddo. — 1 tini a fredclu cha 
si preptrtDu ordiDariamente con acqua, 
toliatu di protossido di ferro, indaco, calca 
e talvolta sottocarbunato di soda, sono i 
più semplici. Il colore che danno ai le- 
gnosi ti approssima molto a quello che 
ricevono da nn tino a freddo preparato 
colla indigotina. Ciò spiegati, secondo 
quello che abbiamo detto superiormente, 
per la debole affinità del legnoso colle 
parti coloranti solubili nell'acqua. 

1 tini a freddo ti usano quasi esclusi- 
vamente per le stofie di legnoso. 

Alcuni pensano che l'ossido di ferro, 
che trovasi nel sedimento di questi tini, 
posta aver l’ inconveniente di offuscare 
il colore dell' indigotina che si fitta sulle 
stofie ; e che il perossido di stagno, non 
avendo tale inconveuieote, sia perciò pre- 
feribile in alcuni casi preparare un tino 
a freddo con un sale a base di protossi- 
do di stagno, invece di usare un sale a 
base di protossido di ferro. Noi pensia- 
mo che ti possano ottenere dei bellissimi 
colori col tino preparato col solfitu di 
ferro, se si abbia l'attenzione di toglier 
r ossido di questo metallo che può tro- 
varsi sopra la stoffa, e dubbiamo ricor- 
darti che il cotone conservato nell'acqua 
io un fiasco, con dell'idrato di perossido 
di ferro io fiocchi, non vi ti combina 
menomamente. In fine aggiungeremo che 
delle tele di cotone tinte io un tino a freddo 
intorbidato coll' ossido di ferro, presero 
un bellissimo colore azzurro dopo esser 
state immerse nell'acqua acidulata. 

Tini dC indaco. — Il tino d’ indaco 
più semplice preparasi esclusivamente 
coir indaco, colla potassa di commercio 
di buona qualità, con robbia e crusca 
Usasi tingervi la seta e la lana. 

In questo tino, i priucipii immediati 
a base di carbonio e d' idrogeno, la rob- 
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bis, la crusca, quelli stessi che trovaosi 
uniti all’ indigotina nell' indaco fanno le 
funzioni del protossido di ferro nel tino 
a freddo. 

In secondo luogo, la crusca e la rob- 
bia possono anche agire rendendo l'acqua 
di una certa viscosità favorevole alla so- 
spensione dell' indigotina, che deve di- 
sciorsi nell'acqaa alcalina. 

Finalmente i principii coloranti della 
robbia hanno uii’ influenza che ora pas- 
siamo ad esaminare. 

Se si agita, a contatto dell' aria, una 
certa quantità di liquido tolto da uno 
di questi tini d'indaco rafireddato, in 
modo di precipitarne coll* ossigena- 
zione tutta l'indigodoa scolorita che 
vi si trova disciolta ; se filtrasi poi il li- 
quido ; si vedrà che tenendovi immersa 
delle stulle a freddo per più ore, il coto- 
ne non assumerà che un leggero color 
fulvo rossastro, la lana un color fulvo 
assai più carico, e finalmente la seta un 
color giallo leggermente fulvo. 

Applicando ora questi fatti all' oso del 
tino d’iodaco, vedremo che essi spiegano 
quello che avviene allorché vi si tingono 
iu degradazione una serie di matasse di 
luna e una serie di matasse di seta. 

Le due serie presentano dei colori 
rhiari, d'un azzurro traente al verdastro, 
di colori bruni d’ un azzurro traente al 
violaceo, e finalmente alcune tinte inter- 
medie di un colore che può dirsi azzur- 
ro rispetto agli estremi. Ma v'ha questa 
differenza tra le due serie, che quella del- 
le lane ha menu verdastro di quella delle 
sete. 

Questi risultati si spiegano fàcilmente. 
Le stofi'e assomonu del giallo coll' indi- 
gotina quanto basta nelle tinte chiare, 
per produrre un azzurro verdastro, men- 
tre nei colori bruni, se v' ha del giallo, 
trovasi io proporzione si piccola, relati- 
vamente all' indigotina, che non solo non 
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Ep|iariice venie, ma il rotto tleito del 
rulore dell' indigolina, e il rotto che può 
provenire dalla rubbia, oon veagooo oeu- 
tralixiali dal giallo, e in couteguenxa il 
colore deve trarre al violetto. D' altro 
canto, ticcome abbiamo veduto che la 
tela, diOerente in ciò dalla lana, è più 
ditpoxta a tingerti in gialla di quello che 
in rotto nel liquore del tino d' indaco 
privalo d' indigotina, ne tegue che il 
verdattro deve estere più sensibile nella 
serie delle tele che in quella delle lane. 
Finalmente, ti concepitee del pari che 
debbonti avere delle tinte intermedie 
nelle due terie che appariscono sxzurre, 
perchè il giallo nenlralizza il rotto. 

Questa spiegazione viene anche con- 
fermata dal fatto che la seria della sete 
messa per più ore nell' acqua fredda perde 
il giallo, e presenta allora una gamma di 
azaucro corretto; ma esaminandola da vi- 
cino si scorge che i chiari, perdendo il gial- 
lo, hanno anche perduto molto splendore. 

Allorché voglionti fare degli azzurri 
chiarissimi con questo tino sopri la lana 
filata a uso d' arazzi ti mesce all' acqua 
di pioggia ovvero di fiume una quantità 
conveniente del liquore d’ uno di questi 
lini, forte e recentemente montato : due 
u tre tinte soltanto debbonti fare nello 
stesso bagno. Finalmente, allorché si tono 
latte otto gradazioni con quello mezzo, 
debbonsi sciacquare la i , a e 3 parten do 
dalla più chiara in un acqua da So a Sa", 
c conviene che l' immersione non oltre- 
passi due minuti ; la 4 devesi riscaldare 
per lo stesso tempo nell'acqua ad ottanta 
gradi ; finalmente le, 5, 6 , 7 e 8 ti deb- 
bono riscaldare nell' acqua ad 88* per 
due o tre minali. 

L' immersione nell' acqua calda serve 
a togliere la materia colorante fulva che 
si applica insieme coll' indigolioa. Noi ci 
«amo convinti che la macerazione nell’a- 
cqua frerida, che un' immersione nell’ a- 
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equa calda prolungata oltre il punto da 
noi indicato, che la immersioni nell'acqua 
bollente, pura, acidulala, od alcalizzata, 
non danno gli stessi buoni risullamenti. 
Sidcome il metodo da noi indicato non 
ti conosce generalmente, abbiamo creduto 
di parlarne con qualche dettaglio. 

Tino aW inglae. — Nelle tintorie ove 
tingasi la lana in pelo per fabbricare i 
panni d' un azzurro chiaro e vivo ado- 
prati sovente un tino a guado detto al- 
l’ inglese, il quale non dora che tregiorni. 

Tino alt urina. — In alcuni paesi, a 
Ver^iers specialmente, ti fa uso del tino 
air urina, nel quale l' indigotina viene 
disciolta dall' ammoniaca più o menocarr 
bonata. La lana tinta in questo tino può 
adoperarsi a fabbricare dei panni d' no 
azzurro chiaro, dei panni neri, o dei panni 
di color bronzo di buona tinta. I' 

Tini a guado, — I tini a guado si 
preparano colla materie seguenti : 1 . 
guado ridotta in pani, diseccato o sem- 
plicemente verde; a. crusca; 3. robbia ; 4- 
calce ; 5. indaco; G. assai spetto vi si ag- 
giunge del sotto carbonato di potassa ’,q. 
altre volle ti prescriveva la reseda lutco- 
la, oggidì non più usata. 

In un tino a guado l’ indigolina può 
trovarsi disciolta dalla calce, dall' ammo- 
niaca, e dalla potassa. 

Le materie citate possono agire, quan- 
do trovansi nell' acqua mesciute ad una 
temperatura conveniente come segue: 

La calce può agire. 

I . Togliendo gli acidi ad alcuni tali a 
base di polatsa, specialmente al sotto car- 
bonato che puossi avere aggiunto nel pre- 
parare il tino ; gli altri tali di potassa ti 
trovano nella robbia e nel guado. 

3. Svolgendo l'ammoniaca dai tali am- 
moniacali ; 

3. Precipitando alcuni principii di ori- 
gine organica e, usata in eccetto, anche 
la stessa indigotina ; 
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4. RaUeoUndo il moTimento detto di 
fermeotaiione, perchè reode aUbili certi 
corpi coi quali ai unitee. 

La cruica può agire, 

t . Sviluppando un acido che neulra- 
liiti un eccesso di alcali ; 

a. Fermentaudo a cagione della farina 
eonteuutavi. 

3 . Togliendo dell' ossigeno all’ indi- 
golioa ; 

4. Dando della riscotitè air acqua. 

La robbia può agire, 

I . Dando ella lana un color rosso, il 
che tende a rendere intento e violetto il 
colore deir indigotina ; 

3. Fermentando come la crusca ; 

3 . Togliendo dell’ ossigeno all' indi* 
golina ; 

4. Dando della viscosità all' acqua. 

Il guado può agire, 

I. Aggiungendo dell’ indigotina al ba- 
gno ; poiché le nostre esperienze, fino dai 
1 807, dimostrarono estere l’indigotina 
il principio che dà al guado, d’ una spe- 
cie e dell'altra, la proprietà di tingere in 
azzurro ; 

a. Fermentando ; 

3 . Togliendo deH’ ossigeno all' indi- 
gotina ; 

4. Dando dei sali ammoniacali, e dei 
sali di potassa. 

Si vede che tra tutte le sorte di tini, 
il tino a guado è il più complicato, e io 
conseguenza quello che richiede maggior 
cura e maggior pratica per dirigerlo 
vantaggiosamente. 

La maggiore difficoltà che ai presenta 
è quella di mantenere questo tino in 
buono stato, acciocché possa tingere pe- 
riodicamente, all' oggetto di trarre dall’in- 
daco e dal guado adoperati tutte l' indi- 
gotina cooteoutavi. Per ottenere questo 
scopo vi è una grande difficoltà, perché 
lo stato del tino varia progressivamente 
a proporzione che si tinge. In fatti, quan- 
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do si tralascia di tingere net tino recente- 
mente preparato, parta dell' indigotina 
venne tolta dalla stoffa ; d’altro canto, la 
materie eombustìhili, che servirono alla 
disossigenazione della indigotina rimase- 
ro appunto per ciò più o meno alterate. 
E e questa alterazione conviene aggiun- 
ger quella che l' alcali puro potè far loro 
provare, e quella che hanno anche pro- 
vata per parte dell' alcali e dell' ossigeno 
atmosferico, agenti simultaneamente . In 
tale stato di cose, per ridonare al tino la 
proprietà di tingere è necessario rimet- 
tervi dell' indaco, dell'alcali e deHe ma- 
terie combustibili: ma é evidente che per 
quest’ aggiunta il tino non si troverà più 
precisamente -nello stato in cui trovavasi 
quando si tinse per la prima volta, poi- 
ché la seconda aggiunta di materia non 
si fà, come dapprima, nell’acqua pura, 
ma in un liquido già compieaao, parte 
del quale provò un’alterazione più o me- 
no intima. Io fine, éevidentecbe quanto 
più aggiunte si fanno al tino tanto più il 
liquido si allontana dallo stato primitivo, 
e in conseguenza si aumentano progres- 
sivamente le difficoltà di mantenerlo io 
buono stato. Egli éper questo che gli az- 
zurri chiari ottenuti con un tino che servi 
lungamente sono sempre offuscati da un 
color fulvo bruno. 

La grande difficoltà del tintore é rag- 
giunta conveniente della calce. Troppa 
calce si oppone alla soluzione della indi- 
gotina, precipitandone le materie combu- 
stìbili, oppure, cbé torna all’ incirca lo 
stesso, manleuendo un equilibrio di ele- 
mento che ai oppone alla disosaigenazio- 
ne, o, come dicesi volgarmente, alla fer- 
mentazione, o finalmente precipitando 
|dell’ indigotina disossigenala. Lo stato di 
quiete, I' aggiunta d’ un acido, o quella 
di un miscuglio di crusca e di robbia atto 
a svilupparne, sono i rimedi nel caso di 
un eccesso di calce. 
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Allorché v" ha invece mancanza di cal- 
ce può accadere ona decompoiixione 
troppo iolima, o una putrefotione, per- 
chè i ioirati alcaliai inataDiì parzialmente 
in snlfuri ; allora è indispensabile ag- 
gìangerri della calce. 

La cagione qui esposta della difficoltà 
sempre crescente di mantenere in bnooo 
stato il tino a proporzione che in esso si 
tinge, spiega il perchè oggidì i più ra- 
lenti tintori non prolungano come altre- 
Tolce la durata di questi tini. 

Il guado minore contiene meno indi- 
gotina dell’ altro. Allorché adopranti que- 
sta piante in istato secco, e più anche io 
istato fresco, è necessario essere prerenuti 
che sono più attiro che quando usansi 
ridotte in pani. Perciò il tintore modifi- 
ca le proporzioni nel preparare il tino, e 
la temperatura di esso. 

Si sriluppa nei tini d'indaco e di gua- 
do nn acido rotatile odoroso analogo ai- 
r acido acetico che ne differiKe pel ano 
fetido odore. Quest'acido da noi studiato, 
ci parre composto di esso acido acetico 
per cui abbiamo ritardato di pubblicare gli 
esperimenti nei quali paragoniamo que- 
sto prodotto e quello che ottiensi distil- 
lando l' acqua, ore si macerarono dei ca- 
dareri. Finalmente v'ha nel tino a guado 
un principio rolatile d'un odore metal- 
lico assai singolare. 

Osservasi generalmente che moltissimi 
paoni azzurri hanno I* inconveniente di 
divenir bianchi nei sili esposti allo sfre- 
gamento, come sarebbe sulle cuciture de- 
gli abiti. Noi abbiamo investigato la ca- 
giona di questo eOetto, e tutti i nostri 
tentativi non ci condossero che a questo 
risultato : non v' ha alcun metodo cooo- 
scioto, col quale si possa dare ad una 
lana qualunque la proprietà di non avere 
nn tale difetto , ma se si procura di non 
adoperare pel colore azzurro; i. che la- 
ne in buono stato di conserrazione qua- 
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lunque ne sia la fitwzza ; i. lane non ap- 
pena tosale acciocché possano ben pur- 
garsi ; 3. lane perfettamente purgate ; 
4. lane tinte al più alto grado di colora 
possibile (allora il colore é meno brillan- 
te); 5. lane lavate solamente dopo essersi 
completamente raffreddate ; 6. lane tin- 
te in lini recenti od almeno non trop- 
pa vecchi ; 7. finalmente se il panno non 
si assoggetta dopo tinto alla macchina 
detta da lustrare, si avrà una maggior 
probabilità di riuscire nell’intento propo- 
stosi. 

Dalle nostre esperienze risulterebba 
che una quantità di indaco e di guado 
rappresentante uno d'indigotina può tin- 
gere in aaurro di re nel tino di guado 
da 55 a 65 parti di lana. 

Indaco disciolto dall acido solforico. 
— Nella tintura delta atturro di Sasso- 
nia, si adoperò per mollo tempo la so- 
luzione dell’ indaco di commercio nell’ a- 
cido solforico ; ma l’ osservazione che si 
potè fare sovente che le materie straniere 
all' indigotina unite neH'indaco comune, 
sono atte a render verde o ad offuscare 
I' aaurro di sassonùs, fece introdurre in 
questa preparazione diverse modificazio- 
ni di cui parleremo. 

Quando abbiasi dell’ indaco di buona 
qiialitii, ridotto io polvere assai fina e per- 
fettamente secca, si può, facendola mace- 
rare ad una temperatura di 3o a 40 gradi 
in 4 a 5 volle il suo peso d' acido solfo- 
rico, della densità 1,84, ottenere una dis- 
soluzione che dia un bel colore alla seta 
e alla lana, diluita con 65o a 700 parti 
di acqua. 

L'indaco lavato coll'acqua é preferi- 
bile all' indaco non lavalo. 

Questa soluzione non si applica sulle 
tele di cotone che per tingerle in verde: 
in tal caso la stoffa deve essere stata al- 
luminata, ma rslluminatura non aumenta 
gran fatto la quantità di acido solfo-indi- 
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gotico, che può iÌMarsi lul legnoto , I* 
Seta e la lana sono più alte a tingersi di 
quello che il legnoso in questa dissolu- 
zione. La tintura può applicarsi a freddo 
sulle stoffe di cotone con atluminalora o 
senza. 

La soluzione di solfato d’ indaco è 
adallatissioia per farci conoscere 1' omo- 
geneità delle lane ; quando sono miscu- 
gliate, anche in piccola quantità, esse non 
si tingono a freddo che ioegualmente. 

Le acque che possono contener dei 
solfuri non sono buone a diluire il sol- 
falo di indaco. 

La lana tinta col solfalo d'indaco mes- 
sa nell' acqua saturata di acido idro-sol- 
forico, si scolora pronlameota, come ab- 
biamo detto (a). Se allora si evapora il 
liquore non vi si trova materia azznrra, 
benché la lana scolorila, ritornando az- 
zurra esposta all’aria, presenti nna tinta 
più debole e meno violetta di quella che 
maqtiene un' altra quantità della mede- 
sima lana tenuta per lo stesso tempo 
nell'acqua pura se anche questa lasciasse 
nell' acqua un poco del suo colore. 

Poiché l'azzurro che riprende all'aria 
la lana scolorita coll' acido idrosolforico 
non é si vivo né sì violetto come era pri- 
ma, si ha la spiegazione della cattiva in- 
fluenza dell' acque solforose sulla tintura 
in azzurro di Sassonia. 

Per modificare la preparazione di qiie 
st'azznrro, all'oggetto di spagliare l'acido 
solfuindigotieo dalle materie straniere, si 
seguirono due metodi. 

L’ uno fornisce l ' atturro distillalo. 
Esso consiste a trattar l' indaco con 8 



(o) Questo scoloramento o Papplìcazìo- 
ne dciracido sotfo-indigotico scolorito sulla 
lana, malgrado resistenza dt-lt'acqua, fa con- 
cepire, per analogia, la probabilità che l'in- 
digotina diiossigenata d'uo tino possa com- 
binarsi colle staffe. 
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parti di acido solforico, diluire la disso- 
luzione con So a go parli d'acqua, pre- 
cipitare sopra una parte e mezzo od al 
più due parli di lana una purzione di 
acido solfoincligntico ( quello che rimane 
disciollo usasi pei colori di un verde- 
oscuro), lavare la lana tinta, finalmente, 
trattarla a caldo con acqua di sotto-car- 
bonato di soda j si produce un solfo-in- 
digotato di soda solubile, nel quale pos- 
sonsi tingere la seta e la lana. E' eviden- 
te che questo metodo é stabilito sul prin- 
cipio che la lana bianca prende più aci- 
do solfoindigotico rispetta elle materie 
straniere che lo accompagnano. 

Il secoodo metodo consiste nel tratta- 
re una porte d'indaco con io parli ili 
acido solfurico'i; diluire, dopo venticinque 
ore, la materia con dieci volte il suo vo- 
lume di acqua, e aggiungervi del sotto- 
carbonato di potassa in quantità conve- 
niente per ottener un solfo-iodigotatu di 
potassa, il quale si racooglie sur un fel- 
tro per separarlo dal liquido nel quale 
trovaosi disciolti i corpi stranieri. L’aci- 
do solfo-indigotico libero, oppure allo 
stato di solfo- indigotato di allumina o di 
perossido di stagno, é assai meno stabile 
dell' indigotina, per 1' azione dell'acqua 
bollente, dell'acqua di sapone e degli 
agenti atmosferici. Malgrado ciò se ne 
estese l'uso per la facilità con cui si pre- 
para questa tintura, pel brillante colore 
che assumono la seta e anche la lana, a 
per la facilità finalmente di togliere ad 
nna slufia tinta a questa maniera tutto 
r eccesso di colore, mentre é difficilissi- 
mo che una lana in azzurro carico tinte 
nel tino d’ indaco o nel tino di guado 
non lasci il colore sulla lingeria bianca a 
contatto di essa. 

Legno di campeggio. — Le proprietà 
dell’ eusatina ci rendono ragione deU'nso 
del legno di campeggio. 

Allorché si tingono le stoQie nell' infu- 
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lioue e nella decuiiune di questo legno sot- 
to rhiflueota di uniybase che agisce sull'e- 
malioa ella maniera d'un alcali, si ottiene 
un azzurro che trae leggermente al vio- 
letto. Questo è il metodo per tingere in 
azzurro di campeggio il legnoso e la lana, 
mediante il verderame, l’acetato di rame, 
l'acetato di allumina. 

Allorché tiogesi il legnoso, la seta e la 
lana col cosi detto bagno di fisica ( li- 
quore preparato con acido idroclorico 
13, acido nitrico 4< stagno i), si ottiene 
un violetto, perchè v'ha probahilissima- 
mente reazione d'una base e d’un acido 
suir ematina. 

L'allume puro, ed a più forte ragione 
l'allume e il tartaro, applicati sulla lana 
danno risultati analoghi. 

Finalmente la lana trattata prima col 
tartaro, col solfato di ferro e col solfato 
di rame, poscia io un bagno di campeg- 
gio e di verderame, tingesi in nero. 

Allorché si protrae l'immersione della 
lana dopo l'alluminalura io un bagno di 
campeggio bollente e concentrato, la stof- 
fa acquista nn colore sì intenso che ap- 
parisce nero, massime esponendola all'in- 
fluenza dell' aria. Tingendo comparati- 
vamente in due bagni di campeggio due 
saggi di lana coll’alluminatura, esponen- 
do l'uno a contatto dell' aria, e 1' altro 
preservandonelo, questo sarà d’ nn vio- 
letto nero, l'altro d'un nero rossigno ver- 
dastro. Questa esperienza prova che il 
contatto dell'aria reagendo sulla combina- 
zione di ematina, produce un color gial- 
lo, e che perciò la tinta violetta si dile- 
gua. nitorneremo sopra ciò trattando del 
nero. Il legno campeggio sviluppando 
una tinta azzurra colle basi saliGcabili 
può servire pei verdi, se si unisce una 
combinazione di tal genere con una com- 
binazione gialla di reseda luleola di qner- 
da gialla, ec. 

Sì adu{ierò l'ematina fissala cull'allu- 



Tiaruaz 

me, o colla compozione dello scarlatto, per 
migliorare gli azzurri d' indaco sulla la- 
na ; tale era fat%urro di Bauseur. 

jdncusa. — La materia coluranle dcl- 
I’ ancusa non adopresi che per far dei 
violetti o dei grìgi sulle tele di cotone. 
Per ottenere questi colori, si dà prima 
alle tele il mordente di acetato di allumi- 
na e quello di acetato di ferro ; poscia 
s' immergono in un miscuglio di acqua e 
di soluzione alcoolica di ancusa. 

Questo violetto resiste, fino ad un cer- 
to punto, sì cloruri ed agli agenti chimici, 
ma é poco stabile alla luce. 

L' accusa esala io alcune circostanza 
nn si forte odore di acido fucenico, che 
noi abbiamo rintracciato l'esistenza di 
questo corpo nella infusione, e nella de- 
cozione acquosa di questa materia colo- 
rante. In conseguenza abbiamo distillato 
questi liquidi. Il prodotto neutralizzato 
culla barite, e concentrato, ci diede un 
sale cristallizzabile, che ci parve dotato 
di tutte le proprietà del focenato bariti- 
co ; r acido fosforico acquoso ne separò 
un acido idrato oleoso, avente I' odore, 
l'aspetto e, in nna parola, tutte le appa- 
renze dell'acido fucenico : ma dispiaceci 
|oun aver potuto sottoporlo ad una serie di 
esperienze, attese la sua piccola quantità. 

Oricello. — L' orìcello deve la sua 
proprietà colorante, non già ad un prin- 
cipio immediato esistente nei licheni che 
servono a prepararlo; ma all’alterazione 
d' un principio immediato detto orcina 
da Robiquet, per l' influenza deU'ussige- 
no atmosferico e dell'ammoniaca. 

L' orcina cosi alterala tinge la seta e 
la lana, senza alcun mordente, in violetti 
estremamente belli che non hanno per, 
altro alcuna stabilità al sole. 

L'oriccllo aduprasi per dare un piede 
alle sete che vogliunsi tingere in azzurro 
violetto od in violetto passandole poi nel 
tino d' indaco. 
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Serre iaoltre ■ dare un espello più 
gradefole ai rioletti ed ai tortora tulle | 
lane tinte colla cocciniglia e col tino. I 

Esso è pur atto ad altri colori oltre il 
violello topra la lana, te si modifica colla 
dissoluzione di stagno, ec. 

Ztegno di fernambuco o legno del B ro- 
tile, — Le proprieti della bretilioa ci 
rendono ragione dei colori che le deco- 
sioni del legno del Brasile o di feroani- 
boLU, ec., danno alle stoffe. 1 tali, la cui 
base è bianca ed alcalina, fissano la bre> 
silioa in rosso riolelto piuttostoccbè aran- 
cio sulle stoffe ; tali sono i sali a base di 
protossido di stagno, ec. ; gli acidi, i tali 
che agiscono come tali, la fissano al con- 
trario in rosso più o meno scarlatto. 

Da ciò ti comprende che per ottenere 
dei rotei topra il legnoso eoo allumina- 
tura, lo si passa in un bagno di fisica a 
due gradi prima di immergerlo nel ba- 
gno colorante. 

Il cotone con mordente di galla e di 
allume acquista un colore assai più in- 
tenso di quello che ha una semplice al- 
luminatura. 

Il cotone ool mordente di acetato di 
ferro assume nel bagno di legno brasile 
un color porpora eioletto, che sembre- 
rebbe nero te la stoffa fossa fortemente 
impregnata di ferro. 

Il legno del brasile serre anche a fare 
il crtmetino folto, il ponsò falso sulla se- 
ta. Usasi ognalmente tingere la lana in 
rosso, col mordente di allume e di tartaro; 
ma questi colori non cono di buona tinta. 

La lana ool mordente di allume e di 
tartaro, tinta in un bagno di questo legno 
fuori del contatto dell' aria, differisce un 
poco' da quella tinta liberamente nell'at- 
mosfera ; ma la differenza è si lieve da far 
credere che I' ossigeno atmosferico non 
eserciti una azione si grande come in al- 
cune tinture gialle di cui or ora parle- 
remo. 
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Se i colori ottenuti col legno del bra- 

I sile non sono solidissimi, 1' uso d’ una 
I ♦ • * * 

decozione di questo legno dopo molti 

mesi che renne preparata ci prora che 
la bresilina può conservarsi a contatto 
dell' aria molto più lungamente della ema- 
tina nella decozione di campeggio. 

Sandalo rosso. — Il legno di sandalo 
rosso non è molto adoperato solo, fuorché 
per tinger la bna in colori grossolani ; 
adoprasi il mordente di allume. 

Serre unitamente alla galla od al som- 
macco per gli azzuri; usasi colla galla, col 
legno giallo, colla robbia, ec., pei colori 
savoiardo, mogano, color di legno ; ed 
anche quando vuoisi risparmiare la rob- 
bia ; ma, oltre non esser solido il colore, 
essoba il grave inconreniente di dare alla 
lana una tale asprezza che occorre moll'o- 
glio per filarla, e il numero della filatura 
può esser inferiore di molle unità a quello 
che sarebbesi ottenuto colla stessa lana 
tinta in rabbia senza sandalo. Tuttavia, 
una piccola quantità può riuscire di usn 
economico senza grave inconveniènte. 

Possiamo assicurare, secondo la no- 
stra propria esperienza, che gli azzurri di 
tino trattali col sandalo rendonsi peggiori 
di prima. 

Legno di Calliatour o di Carialour. 
— Adoprasi come il sandalo, si comporla 
io modo anslago, ma egli è superiore per 
la vivacità del rosso delle sue tinte. 

Bobbio. — La robbia è una delle ma- 
terie più importanti nell' arte della tin- 
tura, ed è, senza dubbia, la più preziosa 
che si conosca per tingere il legnoso in 
rosso. 

Si possono in essa distinguere tre dif- 
ferenti facoltà coloranti. 

La prima produce colori rossi me- 
diante i sali alluminosi ; 

La seconda un color giallo ; 

La terza nn color fulvo. 

La prima facoltà colorante proviene 
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ddia •lizartne, a dalla porporina ; ma aic- 
cumo quelli priocipii fono inegualmenle 
•tabili, i rolli prodotti da eiii lo lono 
tanto più quanto i minora la proporzione 
della purporina. 

La lecunda facoltà deriva da nn prin- 
cipio giallo che lembra aliai analogo a 
quello che trovali comonemeote nei luc- 
cbi vegetali, in quelli almeno che prova- 
rono l' influenza dell'aria. 

Da ultimo la terza facoltà colorante 
viene da una materia fulva, probabilmen- 
te compleiia vale a dira rappreientata da 
priocipii coloranti roiioe giallo, e da una 
materia bruna. 

Rimarcheremo che le lerobra concor- 
rer 1’ azione dell’ aria lulla robbia allo 
iriluppo della facoltà di tingere in miao, 
avviene pure che la prolungazione di 
queit'influenza aumenta lingolarmenla la 
lua facoltà di tinger la lana in roiaobrnno, 
a tal legno che occorre molto più robbia 
freaca, che robbia vecchia a tingere ugual- 
mente lo iteiio peio di lana col morden- 
te di allume a di tartaro ; ed anche lo- 
vente li oiierva che il colore ottenuto 
colla robbia recente è più gialla o meno 
bruno di quello ottenuto colla robbia vec- 
chia. D' altro canto le tingonii due pez- 
ze di lana coll' alluminatura, in robbia, 
l' una col contatto dell' aria e l'altra lenza 
la prima acquieterà un color roiio più 
bruno e men giallo del lecondo. 

Finalmente vi à una coniiderazione 
aliai importante per comprendere il mo- 
do di agire della robbia lopra una data 
itofla, quelle cioà che le itoSe di legno- 
10 , di leta e di lana panate nello iteiio 
mordente, hanno attitudini diflerenti per 
uoirii ai divani priocipii coloranti cui 
abbiamo riferite le facoltà tintorie della 
lobbia. 

1 vantaggi della robbia pez la tintura 
dal legnoio ai pouono dedurre dalle pro- 
prietà che abbiamo riconoiciute nella ali- 
Dn. Teenol. T. XII ì. 
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zarina eitratta da queita radice, di co-, 
itituire cioà coll' allumina dei rolli, e dei 
roiei lolidi, e col peroiiido di ferro dei 
aeri, e dei violetti egualmente lolidi : a 
aggiungeremo che i colori della robbia 
lui legnoio lono luicettibili di acquiitare 
un alto grado d’ inienaità le ai fanno con- 
correre all’ operazione i bagni oleoii ; 
ne riiulta da ciò la tintura di rabbia in 
rosi» ordinario, e la tintura di rabbia 
in rotso turco, nella quale uiaii l' olio. 
Malgrado i progreiii che queate tinture 
fecero da 4<> noni in poi, rimane a ferii 
una scoperta ausi importante, quella cioè 
di un metodo di applicare lia colla ta- 
vola intagliata ria col cilindro il colore 
della robbia lulle tela di legnoio. Oggidì 
quella applicazione li fa eicluiivamente 
immergendo la tela trattata col mordente 
nair acqua più o meno calda nella quale 
si stemperò della robbia. 

Rosso ordinario. — Allorché l' allu- 
minatura del legnoio ri fa con allume di 
eunooniaca, e allume di potassa ottaedro 
si ottiene colla robbia lo stesso colore. 

L' allume cubico, e parimenti rallume 
ottaedro cui siasi aggiunto del sotto car- 
bonato di potassa, danno al legnoso la 
proprietà di assumere un russo alquanto 
più intenso di quello ottenuto cogli allu- 
mi ottaedri. 

L' acetato di allumina agisce all’ in- 
circa come l'allume cubico. 

Se il legnoso, prima dell' allaminalora, 
]’ impregna del tannino della iofusiooe 
di noce di galla, assumerà, culla robbia, 
un rosso assai più vivo di quello che non 
adoperando la galla. Deveri senza dubbio 
tener conto del color fulvo della galla per- 
chè, certamente, la intensità della tinta 
non devesi attribuire all' eccesso della ma- 
teria colorante deposta dalla robbia, e fis- 
sata per r azione della galla. 

Rosso turco. — Se è difficile dare 
attualmente una spiegazione precisa e 
1 1 
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circoitaDiiata della tintura io rosso torco, 
si può, fino ad un certo ponto, dar ra- 
gione delle direrse operazioni che la co- 
stituiscono. 

La purgatura ha per oggetto di net- 
tare il cotone da qualunque sostanza stra- 
niera che potrebbe opporsi alla fissazione 
della materia colorita che costituisce il 
TOSSO turcof o nuocere al suo splen- 
dore. 

Il bagno di fimo, che consiste nel pas- 
sare il cotone io nn bagno alcalino con- 
tenente dello sterco di pecora in sospen- 
sione, non è essenziale alla buona riusci- 
ta, quanto Vilalis pensava ; imperciocché i 
tintori che lo tralasciarono non si accor- 
sero ch'asso avesse una influenza consi- j 
derevole sulla bellezza delle tinta ottenu- j 
te. Comunque sia della sua utilità, non 
ti appoggiò ad alcun fatto quegli che rolla 
spiegarla ammettendo che il cotone, impa- 
dronendosi d' una materia animale uni- 
tasi colla soda, acquistasse perciò una 
maggiore disposizione ad unirsi col prin- 
cipio colorante, dicendo che il cotone si 
animaU%ta. Questa spiegazione appoggia- 
Tasi all'idea, che le materie azotate aves- 
sero sempre maggior affinità pei corpi 
coloriti di quello che il legnoso : ma ciò 
assolutamente non è punto esatto; per 
esempio la lana si unisce men facilmente 
al perossido di ferro delle soluzioni ferru- 
ginose di quello che il cotone. 

L' olio che si dà al cotone immergen- 
dolo in un miscuglio d' acqua alcalina, ed 
olio di uliva, ha un influenza secreta per 
aumentare la sua naturale attitudine a 
combinarsi culla materia colorante della 
robbia ; perciocché una tela inoliata as- 
sume piò materia colorante della stessa 
tela non inoliata, e d'altro canto, il co- 
tone spogliato dei suo olio coll' alcoule 
non differisce più dal cotone non inoliato 
rispetto al grado di tintura che assume. 
In conseguenza I' olio non agisce modi- 



Tirtobe 

ficando la struttura delle particelle del 
coione, come avrebbesi potuto credere 
prima di questa esperienza. 

Se r olio è utile ne segue la neceuilà 
di avere ogni cura nel diseccare la tela, 
che ha per oggetto di ripartire ugual- 
mente l'olio in tulle le parti del cotone. 
Ci sembra evidente che I' oggetto della 
diseccazione all' aria sia quello di scac- 
ciare lentamente la maggior parte del- 
r umidità del bagno oleoso di cui è im- 
pregnala la stoffa, e che l’ oggetto della 
diseccazione nella stufa calda sia quella 
di portarla al suo massimo, e £sr pene- 
trare la materia oleosa, la cui fluidità à 
accresciuta del calore, nell’ interno della 
fibra legnosa. 

La prima riflessione fattasi dopo es- 
ser stala stabilita dall'esperienza la teo- 
ria della sapooifiuasieoe, si é che in que- 
sto caso I' olio si saponificava, e che es- 
sendo I' olio alquanto rancido piò facile 
a saponificarsi dell' olio ordinario, que- 
sto islesso era perciò piò favorevole a 
tinger il cotone ; ma I' esperienze da 
noi eseguile sopra dell' olio, datoci da 
un tintore in rosso torco, da lui me- 
desimo estratto dal cotone col mezzo dol- 
r alcoole, prima di tingerlo in robbia, 
iioó ci mostrò in qnest’olio esistenza di 
alcun acido oleoso ; tuttavia non con- 
viene accordare troppa importanza u 
questo risultato, perchè ignoriamo se 
l’olio da noi esaminalo, provato avesse 
per parte delle cagioni che possono mo- 
dificarlo nell' operazione del rosso turco 
tutte le modificazioni possibili. 

Se alcune esperienze ci sembrarono 
dimostrare che dei corpi oleosi di diver- 
se specie possono egualmente servire a 
questa tintura, converremmo tuttavia che 
queste esperienze non bastano a stabilire 
esser indifferente far uso di una sorta 
di corpi grassi piuttosto che i un altra ; 
e aggiungeremo che non valgono a dimo- 
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tirare che non ti formi, a tpete del cor- 
po gratto tolto l'influenza dell'aria, del-^ 
l'umidità e dell'alcali, un corpo partico- 
lare che aia uno dei principii imme-! 
diati del compotto colorito che costitui- 
ice il rotto turco. Quetia ricerca è pre- 
lentemenle ti importante, che teuza di 
etta non può averti alcuna tpiegaziooe da 
aggiungere a quanto dicemmo in genera- 
la tuirinfluenia dell'olio. 

In appretto ti mette il cotone in una 
litciva alcalina, poi ti tgocciola, ti torce 
a ti dliecca, per teperare, dai maggiori e 
più aperti interttizii del cotone, l'olio che 
eccede la quantità necettaria. 

■ Se r olio prova realmente una mnla- 
lione per parte dell'alcali, dell'aria e del- 
1' umidità, che tnaturandulo dia origine 
ad un corpo che divenga poi uno dei 
principii ettentiali del rotto turco, iltud- 
detto lavacro avrà per oggetto di favori- 
re quella mutazione dell' olio. 

Biipetto alla galla e all' allume che ti 
danno al cotone tuccettivamenle o limiil- 
taneamente, nulla pottiano aggiungere a 
quanto dicemmo della loro importanza 
parlando del rotto ordinario. 

Il cotone inoliato etaminato da noi 
conteneva dell’ olio e dell’ alcali. Forte 
qoett'alcali decompone deU'allume ; forte 
eóotribuiaoe a formare un tannato di al- 
lumina ; qneit' è un inveitigazione che 
ancor ci rimane. Se, come pretendono 
alcuni tintori, il pataaggio dei cotone nel- 
la creta, dopo l'alluminatura, è vantag- 
giuto, lembrerebbe che ne ritullatte una 
decumpotizione dell'allume. 

In quella tintura è evidente che ì ptio- 
cipii coloranti della rabbia, e apecialmenle 
1 alizarina, ti fiatano a una materia grat- 
ta c al tannato di allumina, oppure a del- 
I allume od a un tutto allnme, ae non vi 
è inCitti decomposizione radicale dell' al- 
lume nella tintura della rabbia. 

Si avviva il cotone tenendolo in un 
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acqua taponacea alcalina bollente; put- 
lono accadere più cose : 

I. Se il cotone tinto riteneste ancor 
dell'allume od un tolto allume, questo ri- 
marrebbe completamente decomposto; in- 
fatto il cotone tinto in rotto torco avvi- 
vato, bollito nell'acqua, Ciicbè il lavacro 
cetti di precipitare la toluzione di cloru- 
ro di bario, decomposto poscia coll'acido 
nitrico, non comunica a questo menoma- 
mente acido solforico. 

a. L'alcali può disciogliere alcune ma- 
terie provenienti dalla robbia o dai corpi 
gratti, straniere al rosso torco; 

5. L'alcali può entrare in combina- 
zione col colore, non solo col rotto della 
robbia, ma anche col fulvo della galla ; 

4- Per l’influenza dell'alcali, può av- 
venire una modificazione alterandosi la 
materia colorante. 

Riguardo ai colori rotei che ti danno 
nell' acqua bollente che contiene del sa- 
pone, del protocloruro di stagno, e del- 
l'acido nitrico, è assai difficile dire dia 
cosa avvenga. Comunque sia daremo la 
composizione d'uno di questi bagni, pre- 
parato colle materie precedenti, e leguen- 
do le migliori proporzioni. 

Questo bagno presentava due materie, 
ed una materia solida bianca uniforme- 
mente sospesa nei liquore medesimo. 

Il liquore era un'acqua contenente in 
dittoluzione del cloruro di sodio, e po- 
chittimo aoltocarbonato di soda. 

La materia sospesa era formata di 
oleato e di margarato di peroatido di sta- 
gno, e di tur-oleato e tur-margarato di 
soda. 

Porremo qui alcuni ritoltati di espe- 
rienze etegoite sul cotone io rotto turco, 
non roteo. 

L'acqua fredda, applicata a questo co- 
tone, diaciolte tracce d' una materia co- 
lorante a d’un alcali fitto. 

L ’acqiui del primo lavacro non conte- 
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ne va che una traccia di tulfalo. L'acqua 
•leirultim» lavacro ne era aisoluUmente 
spoglia. 

Il cotone torto con acqua fredda ab- 
bandonava una lacca fioccosa rossa fis- 
sata ella sloSà per adesione e non per 
nifi ni tà. 

L'alcoole caldo bollente col cotone 
TOSSO lavato nell' acqua, sì colori prima 
io arancio poi in rosso. 

L’estratto alcoolico trattato coll'acqua, 
non diede che una traccia di materia 
gialla e di alcali solubile all’ ematina. 

La parte dell' estratto alcoolico, inso- 
lubile nell’acqua, era esclusivamente for- 
mata, primo, di un olio non acido; se- 
condo, d’una piccola quantità d'olio aci- 
do ; terso, d'un principio colorante gial- 
lo ; quarto, d'un principio colorante ros- 
so ; quinto, di niargsrato di calce, me- 
sciuto con nn poco di oleato e di mar- 
garato di potassa che riteneva fortemen- 
te del principio colorante rosso. L’etere 
freddo separava perfettamente le quattro 
prime sostante, dalla quinta che non po- 
teva disciogliere. 

L' acqua bollente, applicata al cotone 
rosso, trattato coll'alcoole, tingevasi inno 
bel roseo porpora ; questa solutiune la- 
sciava un residuo leggermente alcalino 
ed una bella lacca poco solubile nell' a- 
cqua. 

Questa lacca trattata ooH’acido nitrica 
fino ad alterarne la parte rossa, forniva | 
un liquore che non precipitava il cloru- 
ro di bario. 

Il cotone trattato eoli' acqua bollente 
cinque o sei volte, la coloriva sempre ; 
per altro sembrava che non ritenesse più 
materia oleosa ed avesse perdalo molto 
colore. 

L'acqua di potassa bollente debole gli 
toglieva una quantità considerevole di 
colore, per cui colorivasi io porpora. Lo 
stesso cotone assumeva questo calore. 
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La solusiune alcoolira non conteneva 
acido solforico precipitabile col clornro 
di bario. 

Il cotone dopo averlo trattato coll'acqua 
bollente, messo in un crogiuolo d'argento, 
con acqua e molta potassa all'slcoole, di- 
venne aizurro, ai evaporò a secco, si ri- 
scaldò, e col nitro si abbracciò com- 
pletamente la materia combattibile di 
etto. 

Il residuo trattato eoli' acqua venna 
perfettamente disciolto dall'acido nitrica 
e dall'acido idroclorico, e questa solu- 
tione non diede atomo alcuno di solfato 
col cloruro baritico. 

Concluderemo da queste etperìente : 

I. Che il cotone esaminato conteneva 
due materia oleose, Tona neutra trattata 
col tornasole, l'altra che lo arrossava for- 
mata degli acidi oleico e margarico. 

a. Che erari nna forte affinità, tra que- 
ste materie oleose e la parte colorante 
gialla e rossa del cotone. 

3. Che I' aliarne aveva perduto il suo 
acido solforico nella operazioni susse- 
guenti all'allaminatura. 

Questo soggetto ò si nuovo che noi 
estendiamo queste conelusioni oltre il 
saggio di tintura che fu l'oggetto del no- 
stro stadio. 

Finalmente termineremo quanto ab- 
biamo a dire sul rosso di robbia: che se 
il rosso turco è più stabile, trattato col 
sapone, del rosso di robbia ordinario, 
sembra euerlo meno per la sna esposi- 
zione al sole, e sembrerebbe che il colo- 
re del rosso turco penetri meno profon- 
damente la materia del legnoso di quello 
che il colore del rosso ordinario. A tal 
modo una stoffa tinta in rosso torco sa- 
rebbe più disposta a divenir bianca collo 
sfregamento, di quello che tinta io rosso 
ordinario. 

L' infusione di robbia feltrata dà alla 
seta un colore arando traente leggeritti- 
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mamente al brano che è aolido e brillan- 
te : r iiirusiune di robbia non feltrata le 
cooinnica un colore forse on poco più 
rossastro. 

Cartamo. — Il cartamo contiene, co- 
me ^ noto generalmente, due principii 
coloranti, l'uno giallo e Taltro rosso, da 
noi detto cartamina. DiSeriscono molto 
l'uno dall'altro rispetto alla loro solubilità 
nell'acqua. In fatti ai può, lavando il car- 
tamo coll’acqua finché cessa di colorirsi, 
disciogliere la maggior parte del princi- 
pio giallo, e solo qualche traccia di car- 
tamina. Il cartamo cosi lavato contiene 
quasi tutto il principio rotto e pochiui- 
mo principio giallo. Facendolo macerare 
nell’acqua con poco aotto-ltarbonato di 
soda, questo discioglie la cartamina unita 
al principio giallo. Separando lasolusio- 
iie dal residuo, ti otterrà on liquore, nel 
quale si potrà tingere il legnoso, e spe- 
cialmente la seta in un bel roseo, immer- 
gendovi di queste stoffe dopo aver satu- 
rato l'alcali con socco di limone, eon ace- 
to, ec., io tal caso la cartamina si fitta 
sulla stoffa e il principio giallo rimane di- 
tdolto nel liquido. 

Se ti volesse ottenere la cartamina sce- 
vra di principio giallo converrebbe, dopo 
averla precipitata, come ho detto, sopra 
una tela di cotone, colorir questa tela fa- 
cendola macerare neH’ acqua contenente 
del aotto carbonato di soda, dalla quale 
sì separerebbe poi la cartamina, median- 
te on acido, sia per ottenerla isolata, sia 
per fissarla sopra le stoffa. 

La cartamina forniace un colore estre- 
UMmente bello, ma alterabilissimo alla 
luce per cui non si può usarla che nella 
tintura di certe stoffa di effimera esi- 
ttenia. 

Coccinìglia. — La materia colorante 
della cocciniglia ha molto rapporto colla 
bresilina nel modo come comportasi co- 
gli acidi e colle basi salfficabili. G>gli aci-| 
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di forma de! composti rossi, traenti al- 
r arancio piottoslochè al violetto ; cogli 
alcali, dei composti violetti ; il protossi- 
do di stagno ti comporta con essa come 
una base alcalina, e il perossido dello 
stesso metallo come un acido, del che ab- 
biamo parlato fin da principio. L'atione 
di quest! ossidi sulla materia colorante 
della cocciniglia è dunque analoga a quel- 
la che esercitano sulla bresilina e sulla 
ematina. 

Pelletier e Caventon otienero il prin- 
cipio colorante della cocciniglia se non 
puro almeno in uno stato assai prossimo, 
e lo chiamarono carminia^ perchè è il 
principio che colorisce la bella lecca, co- 
nosciuta sotto il nome di carminio. 

La carminia fissata sulla lana coll’allu- 
me e col tartaro, e sulla seta coll'allume 
puro o meseiuto al tartaro ad anche col- 
la eonposiiione di stagno, costituisce il 
chermisi fino che è uno dei colori più 
belli e più stabili. 

E' rimarcabile che on leggero color 
giallo datosi alla lana e alla seta non nuo- 
ce a questa tintura. Per riuscire di tinge- 
re in cremisino perfettamente uniforma 
la lana, essa deve essere omogenea t se 
non lo èdevesi necessariamente sostitui- 
re al lavacro no bagno alcalino. 

La carminia fissala sulla lana colla 
composizione di stagno fornisce lo scar- 
latto, il qual colore essenzialmente è una 
combinazione di carminia di perossido 
di stagno, di acido tartrico e di acido 
idroclorico. Questa composizione spiega 
perfettamente il perchè lo scarlatto diven- 
ga roseo ed anche amaranto a contatto 
dei sali basici, ed a più forte ragione de- 
gli alcali. 

Passò mollo tempo prima di poter ot- 
tenere dei rosei sulla seta colla cocciniglia, 
coll'acido tartrico e con una dissoluzione 
di stsgno.Oggidi questa tintura non offre 
più difficoltà alcuna, e se si dà il piede 
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alki tela coH'oriaoa, oUengonii dei colorì 
tvarìalitsìmi, che suno per allru tempre 
equivalenti a un mitcoglio di roeio e di 
gialla più o meno bruno, tecoudo l'in- 
leniilit del piede d' oriana. 

Una diituluaione di stagno conve- 
niente a questa liutura è quella che ri- 
sulta da una parte di stagno puro, di- 
aciolta in un misciigliu di quattro parti 
tlì acido ìdrocluricu fumante, e due parti 
di acido nìtrico a 56°. Si aggìuogea que- 
sta dissoluxione la metà del suo peso di 
bilarlrato di potassa, poi ti mesce a que- 
sto liquore uua decoxione di cocciniglia 
saturata di bitartrato di potassa. La quan- 
tità di cocciniglia deve esser il doppio 
del peto della dittuluxione di stagno : la 
seta immergeti poi a freddo nel liquore 
composto come dicemmo, dopo averlo 
bastaiitemenle diluito di acqua. 

Finalmente, trattando uua parte di 
cocciniglia eoo tre parti di ammoniaca 
in liquore, e facendo evaporare la tolu- 
xione a secco, si ottiene un estratto, cui 
aggiungendo 30 volle un egnal peto di 
acqua bollente mesciuta ad una quantità 
di aceto uguale al peto della cocciniglia, 
ti ottiene un liquore atto a tingere la se- 
ta e la lana in colorì rotei che sono belli, 
ma non hanno la stabilità del chermisino 
di cocciniglia. 

Chèrmes. Il chermes o la grana 

adopravati molto prima della cocciniglia; 
la sua materia colorante fissata sopra la 
lana alluminata e tartrsta, coslitnìva lo 
scarlatto di Vennia e lo scarlatto di Fran- 
cia, la quale non devetì confondere colla 
carminio della cocciniglia fittala, median- 
te la dissoluxione di stagno ; altro colore 
chiamatoti scarlatto dei Gobellim o scar- 
latto di Olanda. In fatto il colore della 
grana, reto stabile dairallumina e dal tar- 
taro, è un rosso-bruno che ha il fuoco 
dello scarlatto di cocciniglia ; ma il pri- 
mo ha sopra il secondo il vantaggio, che 
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non viene macchiato dal fango, nè dalle 
acque alcaline. 

Se si ammette che la grana contenga 
delia carminìa come è probabile, anche 
per le indagini di Lattaigne, conviene 
pure ammettere eh' essa possa, massime 
nella tintura delle lane, egire non solo 
per la carminia contenutavi, ma anche 
per un principio giallo, e per una mate- 
ria di color fulvo bruno ; quest' ultima non 
è per avventura che il risultato dell' al- 
teraxiune d'una parte dei principii colo- 
ranti giallo e rotto. 

Lacca Dye. — Il principio colorante 
della resina lacca o Lac-Oye, ci sembra 
identico a quello della cocciniglia ; te rie- 
sce più solido nella tintura, quando siasi 
applicato sopra la lana mediante la com- 
posixione di stagno, ciò probabilmente 
dipende dall' esistenta di un corpo stra- 
niero che sembra di natura resinosa. 

La lacca osati soltanto nella tintura 
in lana, e quasi esolusivamenle nei co- 
lori che si fanno colla compotìxione di 
stagno. 

Oggidì non sì tratta più la lacca col- 
1' acido solforico, prima di metterla nella 
caldaia ; la ti polverìxxa semplicemente 
al massimo grado di tenuità, e in questo 
stato mettesi in una caldaia coll' acqua 
e colla composixìuoe di stagno. 

Reseda luteola. — Questa materia è 
preiiota in tintura per la bellexxa e so- 
lidità del giallo che comunica alle tiofie 
alluminate ; il tartaro aggiunto all' allume 
ne afiìev<disce il colore, sembrando per 
altro che esso tenda a rendarlo arancio. 
Il giallo della -reseda fissato sulla lana 
colla cumpotixione di stagno che serve a 
tingere lo scarlatto, à men solido si sole 
del giallo fissato coll' allume. 

La loteolina, che è il principio giallo 
della reseda, non offre tutte le proprietà 
tintorie della reseda stessa, imperciocchò 
questa cede alle stoffe una materia roa- 
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iiilr* eh* uffiMca lo «pleniiora del gisllO| 
della luteulÌDi. EsUte ooubile qaanliti 
di qoeata materia oella reseda secca ; a 
ae na può produrre per ralteratioDe delia 
hileolioa, quando l' lofuiione o la deco* 
lìone di reseda ai laacia per un certo tem- 
po al fooco, a al contatto dell' aria. In 
fine, r infbaione fresca della reseda ci 
parve convenir meglio della Inteoiina 
stessa a dare un color intenso alle stoffe 
di cotone trattata coi mordenti ferrugi- 
nosi. 

Noi abbiamo ìstitnito una serie di espe- 
rimenti sopra la reseda dei quali of- 
friamo qui alcuni risultati, come esempli 
che servino a dare un' idea del metodo 
seguito nelle nostre indagini sulle mate- 
rie tintorie. 

k. Una parte di lana tenuta per io mi- 
nuti io cento parti di acqua conleoenli la 
parte solubile di ^ P*'te di reseda, cal- 
da ad 8o°, assume un bel color giallo chia- 
ro che è cedro per la lana inumidita, e 
leggermente arancio per la lana trattata 
con un alcali. Questo colore può farsi io 
grande con vantaggio. 

A'. Ripetendo la precedente esperien- 
za, non più ad 8oe, ma io un bagno bol- 
lente lenendovi la lana per ao minali, ot- 
tieosi un colore più carico del preceden- 
te, ma inferiore ad esso couteoendo più 
materia rossigna. 

B. Adoperando per una parte di lana 
una parte di reseda, eteneodo la stoffa im- 
mersa nel bagno ad Sue per io minuti, 
il colore è più carico dei colori A ed A', 
ma è meno puro. 

B' Ripetendo I’ esperienza B in un ba- 
gno bollente, tenendovi la lana par ao 
minuti, il risultata è inferiore in bellezza 
al risultato B. 

C. Adoperando per una parta di lana 
una parte di ressda,tenendo la lana immer- 
sa per I o minuti in un bagno ad 80°, la 
tinta è inferiore a quella di 6, e anche di 
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B' ; essa è più fosca, più rossastra, d' un 
tuono più basso. 

C'. Ripetendo l'esperienza C, lasciando 
la lana per ao minuti nel bagno bollente, 
il risultato è inferiore a C, massime se la 
lana venne trattala col soltocarbonato di 
soda ; ciò può dipendere perchè questa 
lana tende maggiormente ad assumere la 
materia rossastra del bagno. Ma non si 
può generalizzare siffatto risultamentu 
per tutte le lane trattate con un alcali 
qualunque; imperciocché vi è qualche al- 
cali che, a nostra cognizione, produce un 
effetto contrario a quello di cui parliamo. 

Checché ne sia, quest' esperienza di- 
mostra che quando una tintura riuscì per 
le lane trattate colla crusca, se vuoisi ap- 
plicarla ad altre lane trattate cogli alcali, 
è necessaria, prima di operare io grande, 
di assicurarsi, con qualche piccolo espe- 
rimento, se la proporzione del mordente, 
la proporzione della materia colorante, il 
calore del Ingnodi tintura, prescritti dalla 
ricetta, sieno del pari ounvenienli come 
lo sono per le lane trattata colla crusca. 

O. Se si fa bollire lungamente la de- 
cozione di reseda, e poi vi si tinga la la- 
na, il colore delia stoffa sarà rossastro, 
mentre tingendola in una decozione non 
bollita si otterrà un bel colore. 

D’. Finalmente, se si tingono in un 
bagno che dorò un'ora e mezza, due pezze 
di lana alluminate, I' una a contatto del- 
r aria, l'altra fuori di essa, la prima avrà 
una tinta rossastra, e non la seconda ; ma 
questa tinta sarà leggera rispetto a quella 
ottenuta, nelle medesime circostanze, dal- 
le materie coloranti i cui principii gialli 
sono più alterabili delle luteoline. 

Quercia gialla. — Viene specialmente 
usata nella tintura delle tele di cotone ; 
essa ha, sopra la reseda, il vantaggio di 
non applicarti sensibilmente tulle parti 
della stoffa prive di mordente. 

La quercia gialla non viene quasi giam- 
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mai usata, almaoo iu Frauda, uaila da- 
ture in seta. 

Adopraii talTolta a liugere le taoe : iu 
tal caso, il mordeutcè l' allume e una dis- 
soluzione di stagno di 7 ad 8 partì di 
metallo disciolte in nn miscngliu di 13 
parti di acidonitrico a 5 s gradi, e di venti 
parti di acido idroclorico fumante. 

ha decozione della goercìa gialla è as- 
sai più disposta ad alterarsi per riofluenza 
dell' aria di quello che la decozione di re- 
seda ; ciò rendesi sensibile quando met- 
tonsi nel bagno di tintura, per due ore, 
duepezzi di lana alluminata, l' uno a 
contatto dell' Siria e l'altro fuori. 

Legno giallo. — Il legdo giallo, come 
dicemmo, agisce io tintura pel morìno 
giallo che tempre conUene, e pel morìno 
bianco conteootoTi talvolta soltanto. 

V ba la massima analogia tra i colorì 
prodotti da questi principii e i mordenti 
alluminosi nonché ferruginosi ; e quest' è 
rimarcabile sa si rifletta come dicemmo 
che il solfato di perossido di ferro inver- 
disce la soluzione del morìno giallo, e 
arrosta quella del morìno bianco. Il le- 
gno giallo differisce assaissimo dalla re- 
seda, e ancor piò dalla quercia gialla per 
la sua tendenza di applicarti tulle tele 
di cotone senza mordente. Il legno giallo 
è disposto estremamente ad alterarsi per 
r influenza dell' aria e del calore : al pari 
della reseda e specialmente della quercia 
gialla, esso passa al rossastto : perciò con- 
viene tingere, colla possibile rapidità, le 
stoffe nella sua decozione, o nella sua in- 
fusione, e non prepararla giammai mollo 
prima di farne oso. 

Il legno giallo serve a tingere la lana 
ùi verde unitamente all' acido solfo-indi- 
golico, in verde-oliva o in foglia di mirto 
coll' indigotina disossìgenata ; in bromo 
unito coir indaco disossigenato, colla re- 
seda, colla robbia, col sandalo, coll' al- 
lume c col solfato di ferro ; in nero in- 
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slama col campeggio, col tartaro a eoi 
solfati di fèrro, a di rame. 

Oltre i due morini, il legno giallo può 
contenere un principio colorante rosso 
non risultante dalT alterazione dei mori- 
ai : ne avemmo la prora, recentemente, 
in un ceppo dì legno giallo che aveva una 
bellissima apparenza, e conteneva tutta- 
via del succhio. Non solo esso era più 
rossastro del legno giallo ordinario, ma 
dava un colore si arancio alta lana allu- 
minata, che era impossibile ottenere dei 
verdi di vaga tinta coHa polvere di que- 
sto legno. 

Finalmente il legno giallo messo in 
vendita tagliato, rimane esposto all* aria, 
e alla luca quanto basta perchè il tuo me- 
rino giallo provi un'alterazione, che sem- 
bra identica od analoga a quella provata 
dalla decozione esposta all’ aria. 

Serratola. — La serratola si applica 
sulla lana cogli stessi processi seguiti per 
Is reseda : il giallo che se ne ottiene ò 
più verde di quello della reseda, e tìensi 
per color solido. 

Si fa uso di questa pianta in molti 
paesi del Nurte ove sarebbe difficile col- 
tivare la reseda ; a Verviers e io Acqni- 
sgrana vien chiamata erba gialla. 

Ginetlra. — La ginestra tintorìa usa- 
vasi frequeutemente , ma in Francia non 
usasi oggidì quasi piò. Il giallo che se ne 
ottiene è inferiore a quello drìla reseda, 
ed anco delle serratola. 

Grana di Avignone . — La grana di Avi- 
gnone, che i il teme del ramnus iifecto- 
rius, o grana di Persia che ne i una va- 
rietà, serva unicamente per un giallo di 
applicazione sulle tele dipinta. Il colora 
è bello ed intenso ma non ba alcuna so- 
lidità. 

Scolano. — Il legno dello scotano dà 
alla lana senza mordente, alla lana allu- 
minata, ed a quella preparata col mor- 
dente di scarlatto, un color giallo traente 
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più u meno Bll'aianciu, che è abbondan- 
te, lacido, ma non (ulido. Nelle tintone 
oTe ti ha in mira di tingere in colori per- 
roaoenli, conrien tbaodire lo scotano, od 
almeno adoperarlo soltanto insieme con 
altri ingredienti di tinta permanente, co- 
me sono la cocciniglia, la reseda, però 
tempre in piccola proporsioue. 1 colori 
di scotano volgono al russo pel contatto 
dell' acqua di potassa. 

Oriana. — L* oriùna aduprasi unica- 
mente nella tintura del cotone, e della 
seta. Sul cotone serve a fare dei fondi, 
aranci, o dei disegni di questo colore im- 
presti colle tavole intagliate. L’oriana di- 
sciogliesi primieramente in un acqua leg- 
gera di potassa, e impregnatane la stoffa 
si pasta in uu’ acqua leggermente aci- 
dula. 

Allo stesso modo adoprati nella tintu- 
ra delle sete ; ma quasi sempre serve co- 
me di piede da riciioprirsi con altro co- 
lore, sia di reseda, sia di rotto di carta- 
mo, sia di roseo di cocciniglia. 

In alcuni casi ti può applicare l’uriana 
disciogliendola prima nell' alcoole e me- 
scendone la soluzione col bagno di an- 
cusa. 

11 colore dell’ oriana è poco solido. 

Curcuma. — La curcuma contiene 
un colore abbondante, che si applica as- 
sai facilmente sulla lana, e sulla seta, me 
non ha alcuna solidità. Perciò i verdi in- 
gialliti colla curcuma veggonti assumere 
facilmente un colore azzurrastro. 

Fuliggine. — La fuliggine bollita nel- 
l’ acqua abbandona a questo liquido una 
materia colorante poco atta a combinarsi 
col legnoso, a moltissimo a combinarsi 
culla seta e colla lana senza mordenti. 
Queste stoffe assumono nel bagno un 
color di cannella, la cui tinte gialla viene 
rinfuriata dall' allume. 

Oltre che il color di fuliggine non è 
solido, esso hai’ iuconvenieote di render 
Dix. Ferrici. T. \1II. 
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crolla la lana, massime quando non siati 
separato dal bagno di tintura il residuo 
insolubile che vi si trova. 

Oggidì aduprasi assai meno di prima. 

Mallo di noce. — Il liquore ottenuto 
colla lunga mecerazione del mallo di noce 
nell' acqua adoprati a tinger la lana ; ma 
siccome la parte solubile di questo mallo 
ò suscettibile di provar iiua progressiva 
alterazione, e siccome è sconosciuto il 
preciso momento di farne uso, ne risulta, 
anche per le proprie nostre esperienze, 
che si postunu ottenere con esso dei co- 
lori assai differenti, quantunque spettino 
sempre al così detto jTulvo o color di ra- 
dice. 

[ 11 fulvo del mallo di noce trae più o 

meno al rosso violastro; ti fitta egualmen- 
Ite bene sulla lana con mordente o senza; 
etto è solido, e la lana cuti tinta rendeii 
dolce e facile a filare, anziché cruda. 

Jiablah. — T' ha della analogia Ira il 
colore del bablah e del mallo di noce ; 
però il fulvo del bablah é più rotsatlro. 

I Quando ti passano simullaneamenle il 
cotone, la seta e la lana senza mordenti 
liu una infusione del òaòfaò, la tela, e mas- 
sime il cotone, assumono un color più in- 
tenso delta lana. 

Se le stoffe tono alluminate, il fulvo è 
esaltato in giallo anziché in rotto. 

Se le stoffe hanno un piede di perus 
sidu di ferro, assumono un grigio nero 
rustastro. 

Il bablah dà maggior dolcezza alla 
lana. 

Noce di galla. — • La galla tinge le 
stoffe io un colore poco intenso difficile 
a definirti, esso è uu grigio-folvo-gialiu- 
rossastro. Applicalo sulla lana è più giallo 
e meno vivace di queltv applicato timul 
laneamenle sulla t.,.a. e sul cotone. 

Le tloffe alluminale, immerse in un 
bagno di noce di galla, acquistano un co 
ture assai più ditliiilu delle stesse stoffa 
I 3 
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noD acuminale. Questo effetto è epecial- 

meote temibile sulla lana. 

E' un fatto rimarcabile che il colore 
delle stoffe preparale colla noce di galla 
e culi* allume riesce diverto relalivameo- 
te al tuono, secondo che 1' alluminatura 
si fa prima o dopo dell’ iogallatura. Le 
stoffe trattate prima eolia galla ti colo- 
rano assai meno che Del caso in cui si 
trattino prima coll'allume poi colla galla. 

Le stoffe trattate col ferro assumono 
culla galla uu color nero, o grigio-nero 
aazurrastru. 

Le stoffe alluminate, che metlonsi poi 
m un bagno di solfato di perossido di 
ferro, aci^uislauo meno color nero trat- 
tate culla galla, che quando non vennero 
alluminale. { 

La galla usasi nella tintura rossa di 
rubbia surra il legnoso, e specialmente 
nella tintura in nero. 

Svintnacco. — Il sommacco ti sosti- 
tnisce alla noce di galla utilmente per 
tingere in nero; esso dà alle stoffe senza 
mordente uu grigio-giallo leggerissima - 1 
mente rossastro, che differisce da quello 
•Iella noce di galla ncIP esser menu ros- 
sastro e più giallo. 

Le stoffe allumiuate, la seta e la lana 
specialmente, assumono nel giallo di 
soniniaccu uu color giallo assai distinto. 

Le stoffe con un piede di perossido di 
ferro acijuistaiiu, nello stesso hagnu, un 
color giigio nero. 

Le slulle alluminate e trattale col fer- 
ro liiigijtiti più diflicilmeote nel sommoc- 
cu che quando noif tono alluminale. 

Quindi è evidente che il sommacco 
puoifi rappresentare come una materia 
gialla, più una materia astringente, si- 
mile a quella della noce di galla. 

Jfel Itero. 

Allorché tiugesi una stoffa in giallo, 
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in rotto o in arancio, non ti. può giaai* 
mai ottenerla di tinla oaenra, parchi il 
giallo, il rosso e l'arancio tono colori es- 
seuzialmeote vivi. 

Allorché tingesi una stoffa in azzurro, 
sia con r indigolina, sia coll' azzurro di 
Prussia, si giunge ad una tinta oscurissi- 
ma, che per altro è un azzurro traente 
al violetto ; e te vuoiti portare la stoBa 
al tuono più elevato possibile, ti esce 
dalla gamma dell'azznrro, e si entra nel- 
r altra gamma del rosso di rame. 

Finalmente, se si applicano sopra una 
stoffa del gialla e dell’ azzurro, oppure 
del rotto e dell' azzurro puri e zebietti 
quanto è possibile, ti potranno ottenere 
delle tinte oscure, ma la più carici di es- 
se non lo sari giammai tanto quanto Io 
è l'azzurro più intenso. 

Da ciò segue che in tintura non si può 
meglio produrre il nero con due colori 
che con un solo colore ; ma se si appli- 
cano sopra una stoffa deW azzurro, del 
rosso e del giallo in proponioni conve- 
nienti, sì otterrà un aaao. 

Si è quindi conchinto cha in tintura 
il nero è prodotto dall’azzurro, dal rozzo 
c dal giallo in certe proporzioni, le quali 
vennero dal padre Castel determinate a 
1 5 parti di azzurro, 5 di rosso e 5 di 
giallo ; la quale determinazione però ri- 
sulta piuttosto da un principio teorico 
ohe dall' esperienza, come lo stesso Ca- 
stel fece rimarcare. La difficoltà di ap- 
plicare questo prìoripio ad un caso pra- 
tico dipende perché non conosciamo fin 
qui in tintura principii coloranti che con- 
siderar si possano come principii rap- 
presentanti il giallo, il rosso e l’azzarro, 
in istato di assoluta purezza. Quindi, sa 
una combinazione gialla, rossa od azzur- 
ra, si fissa sopra una stoffa, questa com- 
^ binazione anziché rappresentare tante 
[parti di giallo^ro, di rosso puro o di 
azzurro puro, rappresenta un gialla me- 
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«ciuto, iia cui russo, sia coH'atturro, sia 
finalmeote col rosso c coll'azzurro a<i nn 
tempo io pruporziuni tutalmente iade- 
ler minate. 

Partendo dal fatto ette il rosso, il gial- 
lo e r azzurro applicali in sufficiente 
quantità e in certe proponioni sopra 
una stofià, la tingono in nero, noi spie- 
gheremo : 

I. Come si potranno abbrunare le 
gamme del giallo, del rosso, deirarancio, 
deirazznrro, del verde e del violetto, por- 
tandovi al di sopra uno o due prìncipii 
coloranti ebe, con una porzione di quel- 
lo o dei due che già vi si trovano, pro- 
durranno un nero e in conseguenza oscu- 
reranno il colare dei bruni di questa gam- 
ma. 

3. Come si possano concepire la mol- 
titudine dei neri e dei grigio, il cui nu- 
mero sembra assolutamente indefinito. 

In fatto, supponiamo un nero normale, 
un nero cioè risaltante dalle convenienti 
proporzioni di azzurro, di rosso e di gial- 
lo, applicalo sopra una stofia in guisa di 
ricoprirne tutta la superficie ; o, in altri 
termini, in guisa che questa superficie 
non rifletta che quei soli raggi che ri- 
flette il medesimo nero ; supponiamo in 
oltre che i colori costituenti il nero nor- 
male, vengano fissati in quantità decre- 
scenti, però sempre nelle pruporziuni 
respetlive costituenti il nero, sopra una 
serie di pezzi di questa stofia : si otter- 
ranno dei campioni degradali, tinti in ne- 
ro normale, i cui tuoni riflettendo più 
0 meno il bianco, saranno sllrellante de- 
gradazioni di grigio normale. 

Ora se supponiamo di avere una stof- 
fa sulla quale l’azzurro, il rosso ed il 
giallo non sieno siati fissali nelle propor- 
zioni costituenti il nero normale, ma in 
altre proporzioni assai prossime^ atte a 
produrre un colore sì carico che sembri 
nero, riguardato a confronto del nero 
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normale, ne differirà pel colare che si 
trova in eccesso rìspellivamente al nero 
normale ; ne viene che si distingueranno 
dei neri a%%urrastri, violastri, rossastri^ 
verdastri, e quindi anche dei grigio az- 
zurrastri, violastri, rossastri, verdastri, 
prodotti dalle degradazioni di questo me- 
desimo nero. 

Le conseguenze precedenti, dedotte 
dall'esperienza, sono le più proprie a spie- 
gare gli incupimenti delle stoffe tinta 
sui quali ritorneremo più sotto. 

Riguardo poi alla questione di sapere 
se tutti i neri che si possono produrre 
in tintura rientrino nella costituzione che 
noi abbiamo assegnata al nero normale, 
oppure, in altri termini, se in tulli i noti 
del tintore indistintamente abhianvi delle 
molecole che, quando fossero separate, 
lifletterebbero, le une l'azzurro, le altre 
il giallo e le terze il rosso, noi non la di- 
scuteremo presentemente, perchè nessu- 
na conseguenza pulrehbesi dedurne per 
la pratica dell'arte tintoria. 

Procureremo presentemente prenden- 
do per guida l'esperienza, nel render con- 
to di alcuni elementi dei processi più ge- 
nerali, coi quali tiogunsi le stoffe in nero. 

La noce di galla ed un sale di forr<i 
frequentemente usali nella tintura in ne- 
ro, non danno che un grigio violastra 
od azzurrastro. 

Il pirolignilo di ferro, che contiene 
una nialeria empireumalica bruna, da allo 
stolfe un bruno traente al giallo verda- 
stro nei Iti'ini ehiari, e al rosso marrone 
nei tuoni oscuri. 

Trattando culla galla il legnoso e la 
seta, e immergendoli in un bagno di pi- 
roligoite di ferro si può, ripetendo più 
volte queste operazioni successivamente, 
se credesi convenire, ottenere ra WF.ao. 

La galla, il campeggio e un sale di fer- 
ro non producono che un violetto inten- 
sissimo ; tuttavia, se si applicano sulla 
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lana in un bagno calilissitnu ej eapoiln 
all'aiione delParìa, l'ematato di ferro pru- 
Ta una alterazione che, facendolo patsa- 
re al rosiaitro, faroriace la produzione 
del nero. Qneit'alterazione dell' ematina 
è rimarcabile nel caso in cni tingesi, nel 
bagno caldo a contatto dell' aria, la lana 
alluminala io un bagno di campeggio co- 
me dicemmo superiormente. 

La gallaci sali di rame tingono le stof- 
fe in fulvo olivastro; il campeggio e i 
sali di ferro le tingono in azzurro violet- 
to ; da ciò vedesi, e da quanto precede, 
la passibilità di ottenere, colla noce di 
galla col campeggio e coi sali di ferro e 
di rame, un color nero sulle stoffe. 

Poiché la noce di galla, principio a- 
stringente che produce un precipitalo az- 
zurro intenso coi sali di perossido di (er- 
ro, è atta a tingere in nero, ne segne che 
lesi possono sostituire il sommaccu, il ha- 
hlah, ee. dotali della proprietà stessa, ma 
allorché trattasi, in una ricetta, di sosti- 
tuire r uno u r altro alla noce di galla, è 
necessario tener conto delle proporzioni 
della materia gialla, e della materia rossa, 
relativamente al principio astringente o 
all' acido gallico che formano nn azzurro 
cui sali ferrugginosi ; le quali proporzioni 
possono essere moltissimo differenti come 
abbiamo detto superiormente. 

Allorché vuoisi ottenere sulla lana nn 
aero della miglior tintapassibile, cunvien 
dare alla stoffa un piede di azzurro d' in- 
daco; e quindi passarla in un bagno di 
campeggio, di sommaceo e di protossido 
di ferro. 

Si possono anche adoprare il somniac- 
co e la noce di galla nelle proporzioni di 
6 o del primo e a, 4 del secondo. Si può 
sostituire al sommaceo una quantità di 
noce di galla uguale al terzo del peso 
prescritto. 

Si può anche al solfato di protossido 
di ferro sostituir I' acetato, badando che 
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la quantità dell' ossido sia la stessa in 
ambedue i casi. 

Si ottiene un nero sulla Una dandole 
il piede di azzurro d' indigotina, poscia 
adoperando, per loo parti di stoffa, 300 
parti di campeggio, 60 di sommaceo, 3,4 
di noce di galla e ao di solfato di ferro; 
si danno alla stoffa tre fuochi che durino 
due ore ciascuno. Le osservazioni dedotte 
<lalle esperienze cui fummo da questo me- 
todo condotti sono le seguenti. 

I . Lo piede di azzurro non violetto è 
preferibile ad un piede di azzurro, vio- 
letto ; se tiogonsiin nero col metodo pre- 
cedente, due campioni di lana, 1* uno A 
col piede di azzuro non violetto, 1 ’ altro 
B col piede di azzurro violetto questo 
risulterà troppo violello o troppo rossa- 
stro per sembrare un bel nero. 

3 . Se A e B si sottomettono ad un 
secondo bagno di campeggio, di sommae- 
co, e di noce di galla, eseguito in tre 
fnochi, 

A aumenterà un poco di tuono, e 
diminuirà di splendore ; 

B aumenterà ancor più e perderà del 
violetto ; non otterrassi alcun vantag- 
gio adoperando sei fuochi e il piede di 
azzurro violetto. 

3. Se al solfato di protossido di ferro 
si sostituisce l' acetato, contenente una 
eguale quantità di ferro allo stato di per- 
ossido, il nero risalterà più bello sopra la 
lana col piede d' azzurro che sopra quel- 
la col piede di azzurro violetto. 

4 . Il nero ottenuto coll’ acetato sopra 
la lana col piede di azzurro è almeno 
uguale in bellezza a quella ottenuto col 
solfato sulla tana col piede medesimo. 

Il nero ottenuto coll'acetato sulla lana 
col piede di azzurro violetto è inferiore, 
fors' anche, a quello ottenuto col sulfiitu 
sulla lana col piede di azzurro-violetto. 

5. Se si dà un secondo bagno alle la- 
ne tìnte in nero coll'acetato, il nero della 
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lana azznrra riasce più intenso < 1 cl nero 
della lana aztnrro-Tiulella, eqnesl'ullimu 
i forse inferiore a quello corrispondente, 
ottenutosi col solfato. 

6 . Sostituendo al sommacco 30 parti 
di noce di galla nera, ottengonii dei ri- 
saltati simili all' incirca ai precedenti ; 
ma il nero ottenuto coll’ acetato è più 
rossastro e più brillante del nero compo- 
sto col sollato. 

Si possono ottenere dei bei neri sulla 
lana senza piede d’azzurro con differenti 
metodi ; ma questi neri non hanno giam- 
mai la solidità del nero col piede d' in- 
digotina, il che si riconosce esponendo 
comparativamente delle lane tinte nei 
due modi agli agenti atmosferici. Allor- 
ché i neri senza piede azzurro vennero 
preparati accoratamente e con buoni 
processi, resistono circa sei mesi, dopo 
il qual tempo cominciano a manifestare 
nna tinta marrone, mentre il nero col pie- 
de azzurro non prova alterazione alcuna. 
Dopo dodici a quindici mesi, la differen- 
za rendasi manifesta. Convien quindi che 
lotti i panni neri di buona tinta sieno 
stati trattati coU'indaco ; per riconoscerli 
basta farli digerire nell' acqua inacidita 
con acido solforico, il quale discioglie 
lutto quello che non è indigotina. 

Si può ottenere un nero senza piede 
di indigotina facendo bollire loo parti 
di lana con aG di allume e 6 ,aS di tar- 
taro ; dandole un piede dì reseda, di 
fuliggine e di robbìa ; passandola in un 
bagno di 9 oo parli di campeggio, 6 o di 
sommacco, e 3,4 di noce di galla ; ri- 
traendola dal bagno, e agginngendo ad 
esso 30 parli di solfato dì protossido di 
ferro ; dando finalmente alla lana tre fuo- 
chi dì due ore ciascuno. 

Riferiremo alcune osservazioni da uoi 
fatte variando questo processo. 

I. Dando due altri fuochi alla lana 
in un nuovo bagno, simile al primo, la 
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qualità del nero degrada piuttosto che 
migliorare. 

3. Sostituendo al sommacco 4 » parti 
di noci di galla, il nero riesce forse più 
bello. 

3 . Sostituendo al solfato di ferro l'a- 
cetato di perossido, contenente la stessa 
quantità di ferro, otlìensi un nero forse 
più bello, cioè più brillante, meno rossa- 
stro, meno grìgio. 

4. Sostituendo al sommacco 40 parli 
dì noce dì galla, e I' acetato di ferro al 
solfato, il nero riesce un poco più bril- 
lante e più bello di quello preparato colta 
galla e col solfato di ferro senza sommac- 
co ; ma la differenza è leggerissima. 

Aggiungeremo che la natura dei vasi 
può avere qualche influenza sul nero, 
massime se questi vasi sono di rame o di 
stagno, e se si opera col metodo seguente. 
Si dà alla lana un mordente con 33 parti 
di solfato di ferro, 8 di solfato dì rame 
e 8 di tartaro per 100 parti di lana. Si 
tinge in un bagno preparato con 300 
parti di legno campeggio, 5 dì galla e 1 1 
di solfato di ferro. Il nero ottenuto in un 
vose di stagno é un poco più rossa- 
stro di quello preparato in un vase di 
rame. 

Finalmente la lana trattata con un al- 
cali assume un nero più rossastro o meno 
violastro della lana lavata con la crusca, 
quando si opera in vase di rame. 

Termineremo questa divisione facendo 
qualche cenno sopra gl' incupimenli in 
generale, e specialmente su quelli che sì 
danno ai tini d’ una gaiqma di matasse 
di lana ed anche di seta. 

Si conoscono due metodi generali di 
incupire le stoffe. 

1. Il primo consiste nell’ applicare 
con avvedutezza sopra una stoffa già co- 
lorila le materie necessarie per produrre 
un nero normale, unitamente ad una por- 
zione dei colore che tinge la stessa stoffa. 
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o, il che torna lo atesto, applicare ti- 
inultaneamente tullt ttofia bianca tutte 
le materie che debbono cottitnire un 
color cupo. 

a. Il secondo metodo consiste neirim- 
merger la ttoBìa tinta in un bagno che 
contenga in dissoluzione la materia del- 
r ineupiniento. Questa secondo metodo 
ti eseguisce assai più facilmente del pri- 
mo ; ma i prodotti che se ne ottengono 
sono assai inferiori rispetto alla suliililà 
perchè non si conosce 6nora una mate- 
ria solubile suscettibile ad incupire le 
sloffe, la quale resista all’ aria. 

L' incupimenlo che usasi generalmente 
ti prepara facendo bollire dieci litri di 
acqua, 3oo grammi di campeggio, i5o 
di tommacco e io di onpe di galla ; pas- 
sando il liquore per uno staccio poi ag- 
giungendosi quando è fredda loo gram- 
mi di solfato di protossido di ferro. Que- 
sta composizione, tranne la gomma, somi- 
glia a quella dell' inchiostro da scrisere. 

Gli ioconvenienli di essa tono i se- 
guenti : 

I. Piucchè Tuolsi incnpira la stoffa 
più necessario è anche aumentare la tem- 
peratura ; perciò l' incupimento, per ef- 
fetto appunto della temperatura, tende a 
disenir rosso. 

a. L’ incopimento applicato tulle stof- 
fe direnendo rotto per I’ esposizione al- 
r aria, i tuoni d’ una gamma che esso 
tersi a incupire assumono un colore 
affatto diserto da quello che dosreb- 
bero contersare. 

S. L' incupimento disenuto rotto al- 
1’ aria rendasi finalmente d' un fulso gri- 
gio lordo. 

Ij’ acido solforico del solfato di ferro 
che entra nella composizione dell'incupi- 
mento e quello ancora che pnò trosarsi 
nel mordente della stoffa medesima, è la 
cagione del color rosso che manifestasi 
sulle stoffe nelle circostanze di cniparlia- 
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mo. lo fitto te ti sostituisce nell' ineu* 
pimento 1' acetato di ferro al solfato, e 
nell' alluminators 1' acetato di allumina 
all'allume ordinario, le stoffe non hanno 
più la stessa tendenza a disenir rosse ; 
ma fatalmente quest’ incupimento non • 
solido quanto il primo. 

Conchiudercmo che il tintore dese pro- 
curare quant’ è possibile, di preparare i 
colori cupi seguendo il primo metodo. 

Vili. Disitiaaa. 

Delle stoffe linley considerando la stabi- 
lità dei loro colori, rispetto alt acqua, 
al calore, alla luce, alT ossigeno, al- 
V atmosfera, ai lavacri, ai reagenti. 

jdequa. L'acqua alla temperatura 

ordinaria priratala assolutamente di aria, 
messa a contatto colle stoffe tinte, non 
può esercitare alcona azione che sopra 
quelle la cui materia colorante è solubile 
io essa, sia in totalili, sia in parte sol- 
tanto come è più frequente. Perciò I' a- 
cqua non asrè azione alcuna sopra una 
stoffa tinta coll' indigotina disossìgenata, 
e tenderà a disciogliere 1' acido solfo-in- 
digotico applicato sopra un altro pezzo 
della stessa stoffa sia solo, sia coll' inter-, 
mezzo del perossido di stagno o dell' al 
lumina. Ma, in nessun caso conosciuto, 
alle temperature ordinarie, I’ acqua ten- 
derà ad alterare la natura dei principi! 
che potrà disciogliere. 

Calore. — Il legnoso, la seta e la la- 
na essendo alterabili nel vuoto ad una 
certa temperatura, le combinazioni colo- 
rate fissate su questi corpi non potranno 
preservarli dalle medesime alterazioni. 
Vi è di più, che molte di queste combi- 
nationi essendo più alterabili della stoSn 
medesima, resisterà la stoffa, e il colore 
rimarrà fortemente alterato. 

L' elevazione della temperatura potrà 
mollificare più o aMno il colora di certe. 
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milcrU ienu allararne la Gompotiiiona; 
allora la modiBcatiooe iparìrà, ralfred- 
dandusi, colla cauta che la prodatte. 

L' eleTazione dalla temperatura potrà 
farorìre razione comburente dell'oitige- 
no di alcuni corpi osiigenali tul carbo- 
nio e tuli' idrogeno della ttofla. Quindi 
il calore potrà favorire la reazione del- 
l'acido cromico, e quella del peroatido 
di manganeie, sulla parte combnatibile di 
una tela di cotone. | 

Una elevazione di temperatura potrà 
favorire 1' azione diasolvente cbe l'acqua 
eiercita tu molte materie coloranti ap- 
plicate volle stoffe. 

Finalmente il calore agendo coll'acqua 
bollente, potrà alterare alcuni colori fino 
negli elementi. Perciò l'azzurro di Prus- 
sia, applicato sulla stoffa, si riduce ad un 
perossido di ferro, quando si tiene per 
un certo tempo nell'acqua bollente. 

Luce. — La luce sopra le stoffe co- 
lorite perfettamente secche e fuori del 
contatto dell’ aria, può non esercitare al- 
cuna sensibile alterazione ; non è vero 
che la stoffa colorila che ti altera nell'at- 
mosfera per r influenza del sole, ti alteri 
anche od vuoto per la stessa influenza. 
La elorofila disciolta nell'alcoole ed espo- 
sta alla luce non prova alcuna mutazione 
fuori del contatto dell' aria, ed al con- 
trario il suo color verde passa al giallo 
fulvo esposta all’aria. 

Ottigeno. — Da chi conosca l'azione 
dell' ossigeno sui principii immediati ter- 
nari e quaternari degli esteri organici, 
nella cui composizione entrano il carbo- 
nio e r idrogeno, la di lui influenza tulle 
materie colorate non verrà messa in dub- 
bio} fàtalmenle pochi esperimenti ven- 
nerb istituiti colla mira di calcolare I’ a- 
lione dell' ottigeno gazoto poro e secco 
■opra le stuffe tinte in condizioni deter- 
minate di temperatura, di luce e di 
OKurità. 



Tiavoat p 5 

Ma l'azione scolorante die l'acqua os- 
sigenata e l'acqua di doro esercitano su 
alcuni principii coloranti di origine or- 
ganica, dimostra evidentemente l'energia 
dell' ottigeno umido e io islato nascente, 
per alterare la composizione di moltissi- 
mi corpi coloriti applicati sulle stoffe tin- 
te. L’arte deH'imbiancbimeoto è stabilita 
su quest'azione. 

Atmosfera. — Tutte le esperienze 
istituite all’ oggetto di conoscere l'aziona 
del calore e della luce sulle stoffe tinte, 
lo furono io circostanze ove i corpi cbe 
trovanti nell'atmosfera potevano agire, 
cioè l'ossigeno, l'azoto, l'acido carbonico 
e r acqua. Ma, te à probabilissimo che 
l’ossigeno e l'acqua soltanto- sieno gli 
agenti che per l’ influenza della luce e di 
una certa temperatura distrugguno i co- 
lori delle stoffe, non abbiamo per altro 
alcuna esperienza diretta ohe ci dimostri 
l'inazione dell' azoto e dell'acido car- 
bonico. 

Risulta da una serie di esperienze di 
Gay-Lutsac e Thenard, che ad un certo 
grado di temperatura l'aria produce sul- 
le stoffe colorite gli stesti effetti di sco- 
loramento che risulterebbero dall’ espo- 
sizione delle medesime stoffe alla luce del 
sole e all’atmosfera ; e, inoltre, che l'esi- 
stenza del vapore di acqua nell’aria calda, 
che si fa pattare tulle stoffe accelera, l'al- 
terazione della parte colorante. 

Il roseo di cartamo sulla seta non prova 
alcuna alterazione nell' aria ad una tem- 
peratura di I ao gradi per un'ora di con- 
tatto ; a 1 60 gradi nello stesso tempo 
esso diviene di un bianco lordo. 

Il color violetto di campeggio sulla 
lana alluminata pochissimo degradò te- 
nuto per un’ora e mezzo nell'aria, alla 
temperatura di 1 So gradi ; ed a quella di 
1 80 gradi divenne rossastro e fosco do- 
po lo stesso tempo. 

n color rosso del legno brasile sulla 
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ktoB alluminaU degradò pochiisiino nel- 
raria per due ore a 4» gradi ; e moUia- 
fimo dopo lo iteiso tempo aHa lei^pera- 
tura di igo gradi. 

Il colore della curcuma iulla lana al- 
lumioata, per un' ora e mezza nell’ aria 
alla temperatura di i So gradi, non venne 
alterato ; e nel tempo iteuo a uoo gradi 
divenne d' un color ruggine. 

Il colore della reseda eolia lana allu- 
minata non venne alterato per tre ore e 
mezza nell'aria a 1 6 o gradi ; e divenne 
color di ruggine a 3 00 gradi nello etee- 
fo tempo. 

Finalmente le etoffe esposte a queste 
esperienze hanno perduta la maggior 
parte della loro tenacità, siccome avvia- 
ne a quelle che provano 1' azione della 
luce. 

Dobbiamo far osservare che sarebbe 
un errore il credere le materia colorite di 
origine organica maggiormente esposte 
alla distruzione, per effetto della luce e 
dell' atmosfera, dei corpi scoloriti posti 
nelle medesime circostanze, (a) Alcune 
materie scolorite organiche, come quelle 
che servono a incollare la carta e il c.ir- 
lone esposte io un' atmosfera secca alla 
luce del sole, finiscono col distruggersi. 
Allora non è più possibile scrivervi so- 
pra i caratteri distinti con quell' inchio- 
stro medesima con cui si scrivevano pri- 
ma. Inoltre le materie coloranti organi- 
che di diverse specie presentano delle 
grandi differenze relativamente al tempo 
necessario ad alterarle. 

Se si domanda la cagione che fece 
pensare essere le materie coloranti orga- 
niche più alterabili delle inorganiche alla 
luce del sole, ciò venne perchè questa 



(o) Alcuni colori che assorbono alcuni 
rag|>i a prefarensa degli altri, sono talvolta 
piu alterabili di certi altri colori. 
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alterazione usservussi sopra una materia 
colorante il cui peso rispetto a quello 
della stoffa era piccolissimo e in conse- 
guenza più facilmente alterabile, e per 
cbò la sua sculorazione è un fenomeno 
per sè manifesto, come non lo può essere 
l'alterazione della materia della stoffa. 

Questa spiegazione si riferisce ad al- 
coni fatti che senta di essa non sembre- 
rebbero correlativi, ed alcuni anche pare- 
rebbero contradditorii.ts'indigotina appli- 
cala sulle stoffe di lana in modo di tingerle 
in azzurri intensi ohe sono i tanni della 
gamma d'indigotina, quasi esclusivamen- 
te usati nei nostri vestiti di panno az- 
zurro, credesi uno dei principii coloranti 
più solidi, perchè il colore della stoffj 
sembra esser lo stesso dal momento che 
prendesi come vestilo nuovo finché si ab- 
bandona. Ma ciò non è vero perchè se l'in- 
digotina non tinge la lana che in azzur- 
ro chiaro, ed a più forte ragione la seta 
e il cotone, questa tintura si distrugge 
proolissimamente all'aria. In aomeguen- 
za, se non si usassero che panni tinti io 
azzurro chiaro, si conchiuderebbe che il 
principio colorante della indigotina è al- 
terabilissimo. 

Se consideriamo che in una stoffa tin- 
ta in colore azzurro chiaro v' ha pochis- 
sima indigotina rispetto al peso della 
stoffa, comprenderemo come questa pic- 
cola quantità si distrugga senza che la 
materia della stoffa sembri alterata ; e se 
rifletteremo che nella stoffa tinta in az- 
zurro carico vi è molto più indigotina a 
confronto di quella che trovasi nella stoffa 
in azzurro-chiaro, concepiremo come av- 
viene che un panno azzurro-carico si lo- 
gora prima di perdere il colore. 

Finalmente, l'osservazione che alcune 
stoffe, coma le cortina di tela, esposte 
per multo tempo alla luce, trovanti non 
solamente scolorile ma anche alterale 
profondamente, ci prova che le materie 
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(eolorìta ooo feoguno niint* meglio pra- 
ferTate dagli agenti atmosferici di quello 
che i corpi coloriti di origino organica. 

Terminando quello che vogliamo dire 
aull'aùune dell'atmosfera sulla stoffe co- 
lorile, aggiungeremo che se il vapor 
acqueo nell'aria ad una temperatura mag- 
giore di 100 gradi accelera 1' alterazione 
delle stoffe tinte, questa medesima in- 
flneuza dell'acqua sollecita la scolorazio- 
ne nell' imbianchimento delle tele sul 
prato, ed in tutti i casi io coi qualche 
stoffa colorila si trovi esposta all' azione 
della pioggia, di una rugiada naturale od 
artificiale, e subito dopo l' influenza del 
sole. 

Saggio di tintura. — Esistevano altre 
volte io Francia due dessi di tintori ; gli 
uni tingevano esclusivamente in tinta 
buona o gran tinta, gli altri esclusiva- 
mente io colorì falsi. Gli statoti delle due 
arti indicavano il nome e, fino ad un cer- 
to punto, l'uso degli ingredienti della tin- 
ta buona nonché la prova che davasi alle 
stoffe, per conoscere te realmente fossero 
di buona tinta. 

Questa prova può dirsi faggio di tin- 
tura ; essa consisteva a mettere per no 
tempo determinalo, un pezzo ddla stoffa 
nell’acqua in ebollizione, contenente una 
quantità determinata di allume, di tarta- 
ro, di sapone, di aceto, ec. Questo sag- 
gio delle stoffe venne assai perfezionalo 
dagli esami che Dufay intraprese nel i y yS. 

Oufiiy considerò che la stoifa dì buo- 
na tinta distinguevasi dalla stoffa di color 
làlto per la proprietà di resìstere assolu- 
tamente, o quasi auolutameiite, ad una 
esposizione di dodici giorni al sole io 
estate ed all' umidità della notte. Egli 
vide inoltre che una esposizione all' aria 
libera, di sedici a dieciulto giorni io in- 
verno produce lo stesso effetto come 
quella di dodici giorni io estate. 

Dopo aver egli classificate le stoffe da 
J)ÌT,. Ternol. T. X///. 
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lui liute con tutte le materie tintorie che 
aveva potuto procurarsi secondovi meto- 
di io allora conosciuti, sottomise diversi 
pezzi di ciascuna di queste staffe all'azio- 
ne dell’allume, del sapone, del tartaro, ee., 
e osservò qual fosse la sostanza, il cui 
effetto si approssimasse maggiormente a 
quello prodotto dagli agenti atmosferici; 
questa sostanza venne allora adottata da 
Dufay nel saggio delle stoffe. 

Se presentemente i regolamenti del 
commercio e dell' industria non prescri- 
vono più questi saggi, quelli che si oc- 
cupano dello studio della tintura non 
debbono pretermettere un si importante 
argomento. Interessantissimo egli è, po- 
ter distinguere i chermisini tinti colla coc- 
ciniglia da quelli tinti col legno brasile ; i 
gialli di reseda dai gialli falsi ; gli azzurri 
col piede d'indigotina da quelli prepa- 
rati diversamente, ec. 

Berthullet propose, per riconoscere 
la solidità rispettiva della stoffe tinte, 
l'ssod'un'acqua di cloro contenente una 
I quantità ’ .ermioata di questo gas. Per 
I esempio, se trattasi di riconoscere se una 
stoffa di lana del color A sia di buona 
tinta, si prenderà un campione di questa 
stoffa io buona tinta, e al medesimo tuo- 
no, e si esperìmenterà, a peso uguale, il 
volume di quest' acqua di cloro occor- 
rente per giungere allo stesso grado di 
alterazione nel medesimo tempo. 

Una simile prova può certamente es- 
ser utile ; ma per renderla applicabile, 
converrebbe comporre una istruzione 
analoga a quella scritta da Dufay e da 
llellot sui faggi di tintura ; poiché non 
si potrebbe che paragonando i risultati 
dell' azione prodotta dal cloro sulle stof- 
fe tinte, cui risultati della alterazione 
prodotta dagli agenti atmosferici sopra 
altri campioni di queste medesime stofl'e, 
giungere a delle regole pratiche sicure. 

Noi riguardiamo di si grande impor- 
j J 
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lama qucct'argomento relatÌTO alla ala- 
bililà dei cuturi, che ce ne occupiamo da 
alcuni anni ; abbiamo concepito che que- 
ste nostre ricerche debbano esser con- 
dotte nella maniera seguente ; 

Abbiamo posto per principia fonda- 
mentale che le stojlfe cohrite debbano 
essere assaggiate cogli stessi agenti cui 
vengono esposte nel loro uso. 

Perciò concludiamo : 

1 . Che qualunque stoffa debbasi es- 
porre alla luce ed alt aria. 

a. Che qualunque stoffa che devesi 
usare al vento e alla pioggia dovrassi 
esporre agli agenti atmosferici nelle me- 
desime circostame. 

5. Che la stoffa per servire ad uso 
di tappeti verrà esposta alt azione delta- 
ria e delia luce nonché alle prove di 
sfregamento, di tenacità, ec. 

4- Che una stoffa qualunque, la qua- 
le debvasi lavare colf acqua pura o con 
acqua di sapone, dovrassi esporre alCa- 
zione di questi agenti. 

5. Ifel caso in cui si trattasse di so- 
stituire un panno tinto con altro metodo, 
come sarebbe ■ se, ad uso delle armate, 
sijrattasse per esempio di preferire il 
panno tinto colf azzurro di Prussia a 
quello tinto colf indaco, le prove da pre- 
scriversi sarebbero di fare dei vestiti 
metà con un panno e metà con un al- 
tro. Questi vestiti dati a dei militari nel 
norte e nel mezzodi del regno, in terra 
ed in mare, proverebbero se fosse o nò 
preferibile una tinta aW altra. 

Secondo questa maniera di procedere 
riguarderemo come superfluo che una 
stoffa di buona tinta resista all' azione di 
agenti al cui contatto essa non patrassi 
trovar mal, nell’ oso che deesi farne 
Perciò ; 

1 . Per le stoffe dei ballerini di teatro, 
potranno servire i colori meno stabili. 

2 . Per le stoffe di seta che devono 
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servire per addobbo di case, la prova 
deU' aria e del sole fuori della pioggia 
sarà bastante. 

3. Per le stoffe di lana ad uso di ve- 
stiti, la stessa prova sarà quasi sempre 
sufficiente. 

Sapponiamo che alcune stoffe tinte 
da noi e secondo dei melodi di cui co- 
nosciamo tutte le circostanze, sieno state 
sottomesse elle prove di cui parliamo ; 
noi indagheremo i metodi di determinare, 
col mezzo di reagenti chimici, la compo- 
sizione della materia di ciascun colore ; 
questa composizione, io tal modo deter- 
minala, si troverà io una tav<^ conte- 
nente i risultati delle prove precedenti, 
qual sia lu stabilità di questo colore. Of- 
friremo qualche esempio. 

A'. Sia data una tela di cotona colo- 
rila treaente al rancio bruno : dopo aver 
conosciuto : 

1 . Che la stoffa non colorisce mini- 
mamente I' acqua bollente ; 

2 . Che il protocloruro di stagno la 
scolora ; 

5. Che la stoffa immersa nell' acqua 
di cianoferratu di cianuro di potassio ad- 
dalo, si colora in azzurro ; 

4 . Che la stoffa bruciata lasda nn re- 
siduo di perossido di ferro ; si conchio- 
de che il prinripio colorante della stoffa 
è un perossido di ferro. 

Osservando* nella tavola la maniera 
con cui gli agenti distruttori agiscono so- 
pra una tela di cotone tinta con quest'os- 
sido, trovasi tosto quello cha deve ac- 
cadere nell' uso di questa tela rispetto 
alla stabilità del colore. 

B. Sia data una stoffa azzurra che può 
essere tinta coll* acido solfo indigotico, 
coir indigotine, o coll'azzurro di Prussia. 

I Toolsi determinare quello che essa 
Nliverrà coll'uso: si comincia dal rintrac- 
ciare la composizione dell’ azzurro. 

I. L' acqua calda pura o leggermente 
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alcalina la iculurirà e ai tingerà in az- 
zurro, te la ttofTa renne colorita coll' a- 
cido tolfoindigotico. 

a. L'acqua bollente non ti tingerà io 
azzurro te la ttoflii tarà tinta coll' indi- 
gotina per ria di ditotttgenaiione ; la 
itollà non toggiacerà a reruno tcolora- 
meoto in tal caso. 

Non ti tcolurirà nemmeno coll' acqua 
alcalizzata ; direrrà gialla coll'acido ni- 
trico. 

3 . L' acqua bollente, tenta colorirli, 
Coirà col distruggere il color azzurro di 
una stoffa tinta coll’ azzurro di Pruttia. 

Aggiungeremo soltanto, affine di pre- 
renire ogni difficoltà, che la tavola dovrà 
offrire il caso in cui la stessa materia co- 
lorante sia più o meno stabile secondo il 
metodo che servi ad applicarla, poiché 
conosciamo alcune dì queste materie, l'az- 
znrro di Prussia, per esempio, che Gasate 
sulla lana, tono più o meno solide al sole, 
secondo che vennero applicate con un 
metodo piultostocchè con un altro. 

IX. Diviiiorb. 

Delia tintura considerala ne' suoi rap- 
porti colla Chimica. 

I fenomeni dell' arte della tintura ven- 
nero attriboiti a cagioni differentissime ; 
gli noi li fecero dipendere da cause mec- 
caniche, e gli altri da Jbr%e le quali si 
riferiscono agli effetti chimici. 

Hellol, seguendo la prima maniera dì 
pensare, supponeva che l'arte della tintura 
consìstesse essenzialmente nell' aprire i 
puri delle stoffe, affinchè potessero en- 
trarvi i corpi coloriti, e poi Gssarvisi col 
raffreddamento, o con un mordente che 
secondo lui agiva come una sorta di ma- 
stice. 

Dufay,nei lySy, Bergmannnel 1776, 
Mscqiier nel 1778, eCnalmente Beithol- 
ler nel 1790, ricorsero alle affinità chi- 
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miche, onde spiegare la fissazione dei 
principii coloranti sulle stoffe, sia senza 
intermezzo come l'indigotina, il mallo di 
noce, I' ariana, sia coll' intermezzo d' un 
acido, d' una base saliCcabile o di un sa- 
le dettOH mordente. 

Noi crediamo non poter far meglio 
per istabilire i rapporti dei processi della 
tintura colla chimica, che esaminare i fe- 
nomeni più generali di quest' arte e pa- 
ragonarli con quelli che presenta lu stu- 
dio dei fenomeni che riguardiamo come 
analoghi, e che si riferiscono general- 
mente alle forze molecolari, cagioni delie 
azioni chimiche. 

I. Allorché alcuni corpi presentano fe- 
nomeni dipendenti dalla coesione che 
riunisce le molecole della stessa natura 
sia semplici, sia composte, per formar un 
aggregato, oppure dall' affinità che riu- 
nisce le molecole di diverse nature per 
formarne un composto chimico, questi 
corpi sono in contatto apparente. Cosi 
è precisamente in tutti icasi in cui i corpi 
agiscono io un' operazione di tintura; se le 
loro molecole non ai trovassero in con- 
tatto apparente, nulla avverrebbe nel loro 
stato rispettivo. 

II. Non essendovi alcun corpo che non 
sia suscettibile di combinarsi con qual- 
che altro corpo, questa è una cagione di 
pensare, allorché vediamo dei corpi dif- 
ferenti, come le stoffe e gli ossidi metal- 
lici, in contatto apparente, che contrag- 
gono una anione scambievole più o me- 
forte,e riferir quindi questo effetto all’af- 

Gnità. 

III . Considerando i corpi anscetlibili 
di combinarsi, relativamente allo stato del- 
le loro molecole, sì trova che vi è combina- 
zione;!, tra solido e solido ;a. Ira liqui- 
do e liquido ; 3 . tra fluido elastico e flui- 
do elastico; 4- l''* solido e liquido; b. 
tra solido e fluido elastico ; 6. tra liqui- 
do e fluido elastico. 
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Considerando la stoffa e t priaelpii su- 
sreiiibilidi riunirsi nelle operaxioni della 
titUnra si trova che oel maggior numero 
dei casi, F unione avviene tra un solido 
e de' principii che sono discioltinelF acqua-, 
si potrebbero però citar degli esempi nei 
quali la eombioaxione si opera tra solida 
e solido, ed anche tra solida e fluida 
elastica. 

IV. S'ignora qualsia il numero dei 
corpi che si può fissare sopra la stessa 
stoffa ; ma nelle operaxioni delle tiutorie 
si fanno dei composti assai complessi, poi- 
ché le stoffe sono sempre composte di 
tre o quattro elementi, che si uniscono 
con dei composti acidi o basici almeno 
binarli, con dei sali semplici composti di 
due principii immediati almeno binari, 
con dei sali doppii composti di due sali 
semplici, e finalmente con dei principi im- 
mediati organici ternari, o quaternari; ag- 
giungiamo che diverse specie apparte- 
nendo ad una sola delle categorie ora ci- 
tate, e diverse altre specie ad altre diffe- 
renti categoiie, possono unirsi simulta- 
neamente culla medesima stoffa. 

V. Si sa che nel caso in cui 1' axione 
chimica è istantanea, o' ha sempre, oqua- 
si sempre, ususmuiasione di temperatura 
nei co^i che reagiscono ; è difficile di- 
mostrare se questo fenomeno avvenga 
nelle operaxioni del tintore, perchè la 
eombioaxione uon succede giammai istan- 
taneamente. 

La quantità della materia che si com- 
bina Culla stoffa è piccolissima relativa- 
mente al peso della stoffa, e più ancora 
rispetto alla quantità del liquido io cui 
avviene il fenomeno. 

Dal genere di composixione che for- 
mati, se v' ha mnloxione di temperatura 
deve essere piccolissima. 

VI. Si osserva che i corpi che ebbero 
parte in una axiune più omeno energica 
acquistarono, combinandosi insieme, al- 
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Ira proprietà diverse da quelle di prime; 
le alteravioni di proprietà dei corpi ehm 
il tintore mette a contatto non indicano 
giammai che avvenga una asiane fortis- 
sima tra esse ; io generale le alteraxioni 
si riducono alle seguenti. 

I. Uno o più corpi disciolti in nn li- 
quido acquoso, pattano da questo stato 
allo stato solido, combinandoti colla stoffa; 

3. Se i corpi fittati sulla stoffa pro- 
varono iio'alteraxione di colore, quett’al- 
teraxione non risulta dall' axione della 
stoffa, che è nn corpo neutro, sui prìo- 
, cipi coloranti, ma bensì risalta dall’axio- 
ne degli agenti acidi, basici, salini o com- 
burenti, che agirono a freddo p a caldo, 
0 finalmente da un certo grado di calore 
che rete lo stato molecolare diverta da 
quello di prima. 

In un piccola numero di casi una por- 
lione della stoffa alterandosi, per l’ in- 
flaenxa di qualche corpo, produce una 
materia colorante, che tinge la stoffa me- 
desima ; ciò sembra avvenire allorché 
1' acido nitrico convenientemente diluita 
reagisce a caldo sulla lana e sulla seta, 
e allorché il cloruro d'oro, i tali d' ar- 
gento, i nitrati di mercurio reagirono 
sulle stoffe. In generale, le stoffe tinte to- 
no combioaxioni di nn corpo bianco cho 
é la stoffa con un corpo colorito, la cui 
natura può variare atsaiuimo, potendo 
essere un semplice ouido binario, come 
il perossido di ferro; un acido come l'acido 
carboaxolico nn acido complesso come 
r acido solfo indigutico ; nn tale come il 
sotto-solfato di ferro, 1’ axxurro di Prus- 
sia, il solfo indigotato di allumina, il peros- 
sido di stagno ; un semplice principio 
immediato organico come l' indigotina ; 
una eombioaxione di un princìpio im- 
mediato organico o di molti con una ba- 
se, che può esser rallumina, il perossido 
di ferro; o un acido che può euer l' aci- 
do stagoieo, il tartrito; o finalnente con 
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un (b 1(, e plà loTente eoo un «olio tale 
che con un tale neutro. 

VII. L' unione delle stoffe eolie mca- 1 
Urie che le colorano sembrano effettuar^ 
si in proporsioni indefinite j tuttavia non 
sarebbe impossibile cbe^ in alcuni casi , 
fossero esse delle eombinationi definite. 

L'unione io proporiioui indefinite, 
Vile a dire variabili, delle stonie cui cor- 
pi coloranti i cui principi immediati pot- 
tooo essere in proporzioni definite op- 
pur Tariabili è una conseguenza dei fatti 
tegnenti. 

I. Le affinità pid energiche ti raani- 
feilano tra corpi semplici comburenti o 
combnttibili, tra compatti acidi e alcali- 
ni, in aoa parola tra corpi anlagonitti, 
mentre le stoffe tono composti neutri. 

1 . Le affiniti tcambicToli più deboli 
tono quelle dei corpi più analoghi, com- 
burenti o combustibili, acidi od alcalini ; 
oppure le affiuità tcambieroli dei corpi 
composti tono neutri rispetto ai reagenti 
coloriti. 

3. Allorché due tali ti uniscono per 
comporre un tal doppio, la loro affinità 
icambieeole è generalmente minore di 
quella dell' acido e della base di ciascun 
sale . Se ne trae la conseguenza che 
quanto più i principii immediati d' una 
combinazione tono d'nn ordine comples- 
so, tanto più r affinità scambievole è 
debole. 

4 . Tra i corpi più analoghi, e tra i 
composti nentri che hanno deboli affinità, 
incontranti particolarmente le combina- 
tioni in proporzioni variabili. 

Perché le stoffe tono composti neutri 
ai reagenti coloriti, perché in generale 
i composti coloriti che si applicano sopra 
di esse tono corpi compiesti, e allorché 
non tono neutri, come l'indigotina e l'az- 
tnrro di Prussia, hanno una debole aci- 
dità od un alcalinità ancor più debole, 
ti comprende che le combioationi team- * 
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bievolt di siffàtll corpi debbono farti ge- 
neralmente in proporzioni variabili. Di- 
ciatro generalmente, perché le conside- 
razioni precedenti non escludono asso- 
lutamente la possibilità d' una combina- 
zione definita tra una stoffa e i corpi 
suscettibili di colorirla ; e perché inoltre 
la necessità di conservar la forma della 
stoffa non è una condizione che escluda 
la possibilità d' una combinazione defi- 
nita, mentre vediamo dei cilindri metallici 
contraere delle combinazioni definite col 
Solfo e coll’ ossigeno, senza perdere la 
propria forma. 

Vili. Non sembra dubbioso esservi 
delle diversità nella tendenza che hanno 
le diverse maUrie coloranti a combinarsi 
colle stoffe. 

Finora é difficile citare io appoggio di 
questa proposizione esperienze precise 
quanto quelle che dimostrano I' esistenza 
delle affinità elettive di una serie di corpi 
per nn dato corpo. 

Allorché una stoffa tinta metlesi a 
contatto con una materia colorante di- 
verta dalla propria, generalmente avviene 
che la stoffa astume in parte o totalmente 
la nuova materia colorante, e conserva 
in parte o totalmente quella con coi é 
tinta. 

Nel caso in eni parte del primo colore 
venga espulsa é probabile che avvenga 
qualche cosa di analogo a quello che 
avviene nei corpi porosi i quali assorbito 
un gas ne lasciano svogliere una parte, 
allorché si trovano e contatto d' un al- 
tro gas. 

I IX. Non i dubbioso che una certa 
^quantità A iT una materia colorante M 
si fissi più fortemente ad una stoffa di 
^ quello che una nuova quantità A' j ma 
I questa proposizione dell'in^uenta della 
'massa nei fenomeni della tintnra deve 
estere esaminata. 

Per massa della stoffa non deveti 
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intender* il ino peso, ma la quantità di 
materia compresa nella sua sfera di at- 
tività ; basta osserrare il taglio di un 
panno scarlatto il quale vedesi appena 
colorito mentre il rimanente del panno 
ha on colore assai rivo, perlocchè se il 
panno fosse stato tinto in pelo, ri avreb- 
be in esso una maggior quantità di ma- 
teria colorante. 

Parlando di una certa quantità A di 
nna materia colorante HI che si Issa sulla 
stoOfa, distingueremo quella che è ne 
cessarla per ricoprirla in modo che le 
molecole coloranti sieno ad uguali di- 
stanze,* che nessona molecola della stoffa 
non sia compresa nella sfera di affinità di 
nna molecola colorante. 

L' esperienza seguente ci sembra atta 
a dimostrare l' influenza della massa in 
tintura. 

Un pezzo di stoffa di seta venne im- 
merso in una soluzione di perossido di 
ferro convenientemente diluita. Allorché 
l'equilibrio Ira la forza attrattiva della 
stoffa pel perossido di ferro e la forza 
attrattiva dell'acido solforico acquoso per 
questo stesso perossido avvenne, trattane 
la stoffa dal bagno, trovossi fissata una 
quantità A di ossido di ferro. 

Immersa questa stoffa in on altro ba- 
gno ferruginoso simile al primo, si trovò, 
dopo on certo tempo, che essa fissò una 
nuova quantità A' di perossido di ferro. 

Perciò la quantità A' di perossido ven- 
ne fissala da una forza attrattiva minore 
di quella che fissò la quantità A. Infatti, 
acciocché la quantità A'si fissi sulla seta, 
convenne che la forza dissolvente dell'a- 
cido solforico acquoso fosse indebolita, 
essendo evidente che quando l'equilibrio 
si stabili nel primo bagno tra la stoffa ed 
il liquido, la forza dissolvente dell' acido 
solforico acquoso per I' ossido disciolto 
era maggiore che prima dell' immersione 
della stoffa. 
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Si arriverebbe ad una simile conclu- 
sione, se si immergesse nel primo bagno 
ferruginoso che non cederebbe piò nulla 
alla seta, un altro pezzo della steua stoffa 
simile al primo ; questo si combinerebbe 
Icon una quantità di ossido m minora di H. 
Ora supponiamo la quantità ài fissata 
sulla prima seta divisa in due partì m ed 
ài — m, è evidente che qusst'ultima parte 
sarà tratta con meuo forza della parte m. 



Abbiamo considerato fin qui l' attra- 
zione molecolare io sé stessa, e nei suoi 
rapporti generali colla tintura; ci resta di 
esaminarla nelle circostanze principali in 
cui agisce per ùis tribuire le molecole dei 
corpi piuttosto in un ordina che in un 
altro. 

Per dimostrar tardine di eombinatione 
che i corpi contraggono in virtà della 
loro affinità scanJiievole, e le diverse di- 
stribuzioni che le loro particelle sono su- 
scettibili di prendere nelle differenti cir- 
costanze, convien ricorrere a forze che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni 
non si possono riferire ad un medesimo 
genere. 

In fatti, alcune di queste forze sono 
essenzialmente chimiche, come la Jorza 
comhurente e la forza combustibile, che 
animano specialmente i corpi semplici, la 
forza acida e la forza alcalina, che ani- 
mano i corpi composti soltanto ; altre 
forze appartengono ugualmente alla fisica 
e alla chimica, come sono la forza di so- 
lidità o la tendenza che hanno i corpi a 
divenir solidi ; la forza di repulsione ge- 
neralmente attribuita al calore, perchè 
essa sembra diminuirsi a proporzione 
che le temperature ai aumentano, quan- 
tunque più recenti osservazioni ci indn- 
cano u pensare che la causa che aumen- 
ta la temperatura d' un corpo potrebbe 
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eiter diiliota <la quella che allontana le 
lue molecole. 

Se eonsiderìamo dei corpi eemplici 
dotali della forza comburente, e della 
fona combuttibile, dei corpi composti 
dotati della forza acida ed alcalina, le par- 
ticelle di questi corpi esiendo sottomesse 
a due forze antagoniste, quella di solidi- 
tà e quella repulsiva potranno affettare, 
secondo il rapporto delle due forze, Io 
stato solido, lo stato liquido e Io stalo 
fluido elastico ; ora, se mettiamo due 
corpi antagonisti io contatto, essi non si 
UDÌranno se non si troveranno io certe 
circostanze di teaaperatura, di luce o di 
elettricità. 

Queste circostanze agiscono indubi- 
tatamente, cangiando lo stato di equili- 
brio in cni si trovano le forze chimiche 
antagoniste di solidità e di repnlsiune ; 
ma come poi si operano questi eangiè- 
menti ? qui cominciano le ipotesi, e qui 
noi ci arrestiamo. 

Riassumeremo rapidamente I rapporti 
di coi parliamo coll'arte della tintura. 

Pauso eeneaB. — Foazs cainicBB. 

I. For%a comburente e Jorta combu- 
stibile. 

La forza comburente deirossigeoopoò 
agire in Ire maniere assai diverse, quanto 
ai risultati. 

(o) Essa reagisce eolia maggior attivi- 
tà sulla forza combustìbile del carbonio 
e dell' idrogeno del legno, della turba, 
delle ligniti, del carbon fossile, ec. ; si 
produce viva combustione e sviluppo di 
calare, necessario al maggior numero 
delle operazioni del tintore. 

(à) Se la forza co mburen le dell' ossi- ' 
geno agisce con minore energia, più len- 
tamente, ma sempre portando un'altera- 
ziuoe profonda nelle materie organiche 
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contenenti carbonio e idrogeno, essa di- 
viene l'agente dell' imbianchimento, e la 
causa della distruzione più o meno lenta 
che le materie coloranti di origine orga- 
nica, fissale sulle stoffe, provano quan- 
do queste truvansi esposte al contatto 
deH'almusfera e della luce del sole. 

(c) La forza comburente deH'ostìgeno 
può esercitare un'influenza sensibile an- 
che nelle operazioni in cui il tintore vuul 
fissare sopra una stofià una materia co- 
lorante organica solubile nell' acqua. 

I Questa influenza è specialmente no- 
civa alla tintura in giallo di reseda, di 
quercia gialla, di legno gialla, ec. ; e può 
esser citala nella tintura in rosso-bruno 
di rohbia, nella tintura in giallo di mo- 
lino bianco, io alcune tintore nere, ec. 

(if) Finalmente la forza comburente 
dell'ossigeno, agendo debolmente sopra 
alcuni prineipii scoloriti, come l'indigo- 
tina disussigenala, l'acido solfo-indigotico 
disossigenato, vale a dire, determinando 
essa l'unione dell' ossigeno con un com- 
posto assai complesso, allorchà questo 
dà origine ad un ossido o ad un acido, 
diviene la causa della colorazione di al- 
cuni corpi estremamente importanti nella 
tintura. 

Il principio colorante deR* orieello 
sembra trarre il suo colore dall'ossigeno, 
perché I' acido idro-solforico scolora la 
lana tinta con esso, e l'ossigeno restituisce 
a questa boa il suo Colui- viohtto (a). 

lo) Le stoffa di lana ohe non vengono 
scolorite dairacido idrosolforico, nello spa- 
ilo d' un mese sono : 

Giallo di reseda fissato coll'allume ; 

Lo stesso fissato coll' allume e col tar- 
taro ; 

Cullo di lecoo giallo fissato coll'allume; 

Kosso di tonbia fissato coU'allums a col 
tsrtsro ; 

Bosso dì ooccioiglia fissato ooU’ allume 
0 col tartaro ; 

Violetto di campeggio, fissalo coll'allu- 
me e col tartaro. 
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II. Fona acida « Jbna alcalina. 

Questa due forte hanno la maggior | 
itiQuenza sui priocipii coloranti di natu- 
ra organica, considerati : 

I . Come atti a produrre delle combi- 
nazioni d' un addo, d' una base salifica- 
bile, o di un sale con un principio colo- 
rante di natura organica, che acquista 
con ciò una maggiore stabilità nella sua 
combinazione oolla atolTà. 

a. Come atti a modificare ilcoloredei 
principii coloranti organid. Gli acidi di- 
luiti tendono*|eneralmeote a render chia- 
ri i gialli ed i rossi, facendo che 1 primi 
traggano al verdastro e i secondi all' a- 
rancio ; gli alcali tendono generalmente 
ad arrouire i gialli e a render violetti i 
rotti. E' osservabile che alcune basi, co- 
me l'allumina, agendo su alcuni principii 
coloranti, hanno un' azione che sembra 
intermedia fira quella che esercitano so- 
pra questi stessi principii un acido e una 
base; un risultato analogo fino ad uoj 
certo punto ti osserva io alcuni sali che, 
dopo esserti fissati senza alterarti sulle 
stoflie, agiscono sopra alcuni principii co- 
loranti in modo di far loro provare una 
modifioatiooe che partecipa dell'acido e 
della base; in . generale però i sali agi- 
scono piuttosto colle loro basi che poi 
loro acidi. 

Ti i nn punto di vista rimarchevole 
nel soggetto che ci occupa, ed è quello 
che gli acidi formano eoi principii colo- 
ranti organici, in conseguenza combatti- 
bili, dei composti meno atti ad alterarsi 
per r influenza della forza comburente 
dell’ ossigeno atmosferico, di quello che 
i composti che sarebbero prodotti dagli 
stessi principii e dalle steste basi salifi- 
cabili organiche. E' osservabile cbe le 
basi di cui si fa un maggior uso in tin- 
tura, invece di avere uu' alcalinità mani- 
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festa hanno piuttosto una tendenza a (sr 
l'ufficio di acido, come sono 1’ allamina e 
il perossido di stagno. 

Le nostre osservaziemi sulla, accre- 
sciuta combustibilità dell'acido gallico, e 
di molti principii coloranti che risultano 
dall' unione di esso colle basi alcaline, 
servono perciò ad illuminare la teorìa 
della tintura, sotto questo rapporto 

SacoitDo GBseaa- — Foazz Ftaicoa. 

Porta di tolidild e Jbna repulsiva. 

Io tutlele operazioni di tintura, i corpi 
devono avere un'azìnne chimica sì debo- 
le che non vinca la forza di solidità delle 
stoQe. 

Le materie ooloraoti .in istato solido, 
a le materie inorganiche senza colore 
egualmente solide, adoperate quasi sem- 
pre insieme colle prime, debbano, prima 
della loro applicazione, trovarsi divisa o 
disciolte nell'acqua ; convito dunque met- 
^terla nella condizione piò Civurevole, per- 
chè agisca il dissolvente, il quale deve 
vincere la forza di solidità . Convien 
Iperciò polverizzarle se non sono solubi- 
lissime ; tali sono la rabbia e i tegtti co- 
loranti. Se questo materie vengono lisci- 
vate separatamente non conviene lasciar 
raflreddare i liquori sui residui insolubi- 
li, perchè una porzione della materia di- 
sciolta polrebbesi precipitare sopra di 
essi ; inoltre non conviene polverizzare i 
legni coloriti molto prima di usarli, per- 
chè la loro parta colorante sarebbe espo- 
sta ad alterarsi per l' ioflueoza combu- 
reute deU'atmosfera ; finalmente conviene 
osservare che il liquore alcalino usato in 
alcuni colori di certi legni può favorire 
anche la distruzione d' una parte della 
materia colorante. 

Dovremo inoltre far osservare che 
gli alcali solubilissimi hanno generalmente 
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aiinor Uod«ni» degli «cidi solubili • 
(ormar* dai cumi>oati insolubili culle 
s(o0e. 

JUorchi mtlUsi una stoffa in un ba- 
gno colorante, devesi avere in mira che 
sijormi la coinbinanione meno solubile 
possibile nel liquore che rimane dopo la 
tintura, poiché nella for« di solidità della 
materia colorante e della stoSà trovasi la 
prima cagione della possibilità di appli* 
care sopra di essa un* tintura, i cui prin- 
cìpii immediati sono solubili. 

Alcune differenti circostenle possono 
offrirsi in simili tenistisi. 

Se due porzioni d’una stessa lana ven- 
nero trattale, T uno con un agente alca- 
lino, si potrà osservare tingendole com- 
parativamente in due bagni di tintura 
identici, quanto segua : 

La prima ti tingerà atssi più presto 
della seconda. 

Se la proporzione della materia colo- 
rante non è in grande eccesso, non si p<^ 
Irà portar la seconda al tuono della pri- 
ma senza aumentar la materia colorante ; 
quindi no resterà nel bagno, mentre l’al- 
Uo bagno potrà esterne totalmente spo- 

gliato. . 1 

Perciò gli alcali rendono la lana più 
atta a combinarti coi corpi, pei quali ha 
naturalmente un'affinità. 

Allorché vuoisi saturare una stoffa 
quanto è possibile con un corpo solubi- 
le, conviene in quasi tolti i casi adope- 
rare una quantità del corpo ditciollo as- 
sai maggiore di quella che é necessaria a 
saturare la sloliis ; altrimenti la forza dis- 
solvente dell’acqua, antagonista della for- 
za di solidiU e dell’ affinità in virtù delle 
quali la stoffa forma, col corpo disciolto, 
un corpo solido, sarebbe un ostacolo alla 
aatorazìone della stoffa. 

Io oooseguenza allorché vuoiti tinger 
a caldo una stoffa prima unita ad un 
corpo solubile nell’acqua, come l’allume, 
Di*. Teenol T. XII l. 
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per esempio, e uecossario mettere una 
certa quantità di questo sale nell’ acqua, 
affine di farle perder* 1’ energia per di- 
sciogliere l’allume fissato sulla lana. 

Finalmente, per la stessa ragione un 
corpo solubile ditciollo nell’ acqua bol- 
lente, in grande quantità, può unirsi ad 
una stoffa, benché questa stessa stoffa sia 
suscettibile di perdere in appresso tutto 
il corpo solubile fissatole se si tratta a più 
riprese con acqua bollente pura. 

V’ ha dei casi in cui la forza dissol- 
vente deU'acqua adoprasi per separar un 
principio fissatosi sulla stoffa accidental- 
mente, come sarebbe quando l’acqua 
fredda toglie alla seta, tinta in tino d'in- 
daco, la materia gialla che inverdisce la 
indigotina. 

Quindi qualunque corpo aggiunto al- 
l’acqua che tenderà a formare un com- 
posto solubile con tutta la materia colo- 
rante o con alcuno de’ suoi principii, si 
opporrà alla solidità e all affinità della 
stoffe per questa materia. Allorché la ma- 
tei'ia colorante venne fissata coll inter- 
mezzo d’ un sale se ei passa la stoffa io 
un bagno alcalino questo tendendo a de- 
comporre il sale, può accadere che la 
sua azione riduca la combinazione co- 
lorita in un composto formalo della base 
del sale e di un principio colorante. 

Finalmente, se un sale ai fissò sopra 

una stoffa, come dicono Thenard e Roard 

dell’ allume, è possibile che la tendenza 
dell’allomina a formare col principio co- 
lorante un composto insolubile che ab- 
bia deU’affinilà per questa stoffa, e la ten- 
denza della forza di solidità opposta alla 
forza dissolvente del liquido sull’ acido 
solforico e sul solfalo di potassa dell’ al- 
lume, produrranno un tal risultato per 
cui l’allume sarà ridotto : i . ad un com- 
posto insolubile di allumina * di un prin- 
cipio colorante che resterà unito ella stof- 
fe • a. ad una materia solubile rappto*’ 

’ *4 
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*enlata dall’acido solforico e dal solfato 
di potassa; ciò s'edesi appunto nel preci- 
pitato dell'allume e dell'infusione di caro- 
^'cggio, die riduconsi coll'acqua bollente 
in allumina e in materia colorante. 

Parimenti Turione del dissolvente pu- 
trì limitarsi alla produzione d' un sotto 
sale. 

Abbiamo considerato una stoffa tinta 
come un composto di stoffa, più un coni-| 
[tosto colorante, fissatosi sopra di essa in 
virtù dell' affinità. Dobbiamo presente- 
mente far osservare esser anche possibile 
die, nelle stoffe snpiassaturate di colore, 
parte di questo siasi fissato per effetto di 
coesione sullnnlo. 



Terinioando questa divisione, faremo 
osservare che secondo questa maniera di 
considerare le stoffe tinte come risultanti 
dalla combinatione d' una stoffa con un 
composto colorito, non è più necessario 
distinguere in tintura, oltre la stoffa e il 
corpo colorante, una terza cosa che è il 
mordente ; poiché la distinzione del mor- 
dente non è appoggiata ad alcuna idea 
definita : il corpo cui si é dato questo 
nome non è essenzialmente che uno dei 
principi! immediati della combinatione 
colorita che vuoisi fissar sulla stoffa. 

X. Divisione. 

Della tintura ne' suoi rapporti cui ca- 
lore, colla meccanica e coirottica. 

Calore. — I bagni di tintura vengono 
riscaldati direttamente io un fornello, op- 
pure col vapore dell'acqna, sollevatosi da 
una caldaia più o meno lontana da que- 
sto bagno. Nel primo caso, i vasi sono 
quasi sempre di rame o di stagno ; nel 
secondo sono di metallo o di legno. 
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Non è qui il luogo di trattare dei van- 
taggi cha può avere il bagno a vapore, 
ma faremo qualche osservazione sull'altro. 

Il riscaldamento diretto è preferibile 
a quello a vapore, in tutti i casi in cui 
non deresi riscaldare che no solo bagno 
od anche molti separati T uno dall' altro. 

Allorché si tratta di un certo numero 
di tini a guado, il riscaldamento a vapo- 
re può estere vantaggiosa. Si possono 
riscaldare in due modi, facendo circolare 
il vapore in tubi posti entro la parete dei 
tini, oppure tacendo entrare direttamen- 
te il vapore nei tini medesimi. Il primo 
metodo ha il vantaggio di non alterare 
la proporzione deU'acqua nel bagno, me 
il secondo é più economico nel consumo 
del combustibile. 

Allorché si riscalda conducendo il va- 
pore direttamente nel tino, é necessario , 
aver un tino vuoto per raccogliere il so- 
vrabbondante ; ogni cinque tini pieni 
ne occorre uno vuoto. 

Allorché ti riscalda dell'acqua col va- 
pore é essenziale che il vapore ti distri- 
buitea per modo, che tutta la materia le- 
gnosa tintoria ti trovi continuamente a 
contatto coll' acqua che ti rinnova ; al- 
trimenti potrebbe avvenire che riscaldan- 
do una caldaia di robbia direttamente in 
un fornello, oppure col vapore, oceorretse 
in questo caso maggior quantità di rob- 
bia che nell' altro. La ragione sarebbe 
perché fosseei raccolta della robbia io un 
angolo uve il vapore non giunge che dif- 
ficilmente. 

Le tinture a caldo presentano menu 
difficoltà delle tinture a freddo per otte- 
nere una tinta noiforme. L'aria che ade- 
risce alle superficie delle stoffe e iolerne- 
meote sviluppasi con maggior difficoltà 
in un bagno freddo che in un caldo, e 
diviene un ostacolo al contatto della stofià 
col bagno. Inoltre le correnti che far- 
luansi in un bagno caldo ne rendono la 
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mas» sempre uinogenea e conlribuisconoi 
■II' noifurmità della tinta. 

Quindi tingendo a freddo è neceswrio 
rimescere il bagno di trailo in tratto, ba- 
gnarvi le stofle rilrarnele, torcerle pre- 
merle più volte Hi seguito acciocché si 
impregnino del bagno uoiformeaiente. 

Meccanica. — I rapporti colla mec- 
canica della tintura delle lane in pelo, in 
(ilo e in stoffa ; della tinlora della seta, 
e del legnoso in qualunque stato trovino, 
sono troppo semplici e troppo universal- 
mente conosciuti. 

D' altro canto, i rapporti della mec- 
canica coll' arte d' imprimer i colori tul- 
le stoffe di seta, di Una e di cotone mas- 
simamente, tono troppo numerosi, richie- 
dono troppi speciali dettagli puramente 
meccanici, per parlarne in queato luogo. 

Ottica. — I colori non sono nella ma- 
teria, ma nella luce che viene decompo- 
sta e riflessa dai corpi. Si ammette gene- 
ralmente che un raggio di luce bianca 
formiti d' un numero ancora indetermi- 
nato di raggi di diverti Colori, i quali se- 
parali per la rifrazione in un prisma di 
vetro formano lo spettro solare in cui 
distinguonsi : i raggi rossi, gli aranci, i 
gialli, i verdi, gli azzurri, gli indachi e i 
violetti. Allorché un corpo opaco ci sem-| 
bra colorilo, per esempio, in rotto, etto 
riflette i raggi rotti, te non esclusivamen- 
te, almeno nella massima parte. 

Quindi l'arte della tintura coosiste a 
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Ostare sopra le stoffe quelle materie clic 
in timil mudo agiscono sulla luce. Perciò 
il tintore deve conoscere ciò che spetta 
al miscuglio dei colori e ciò che spelta 
al loro contrasto simuUanea. 

I. Paiacipio. 

Miscuglio dei colori. 

Tutte le volte che i diverti raggi colo- 
rili separati dal prisma vengono riuniti in 
totalità, essi riproducono la luce bianca. 

Perciò sa ti omette io questa riu- 
nione qualche raggio non ai avrà più una 
luce bianca ma una lucè colorila qualun- 
que. Per esempio. 

I. Se dalla luce decomposta dal pri- 
sma si teperauo i raggi rossi dal rima- 
nente dei raggi coloriti, ti otterrà un cer- 
to verde anurrastro, 

a. Se ti separano i raggi aranci, il ri- 
manente dei raggi coloriti darà un anurro. 

3. Se si separano dalla luce decompo- 
sta i raggi d'un giallo verdastro, i raggi 
colorili rimanenti daranno un violetto. 

4- *' separano i raggi d’ un giallo 

traente all'arancio, i raggi coloriti lima- 
nenli daranno l' indaco. 

Pa questi esempi ti vede esservi un 
rapporto Ira una luce colorita e un’ altra 
luce colorila tale che dalla loro unione 
si ottiene la luce bianca ; questa relazio- 
ne tra due luci di diverso colore si espri- 
me dicendo che f una è compierne otaria 
\deW altra. Quindi. 



// rosso è cumplementario del verde azzurrastro. 

L'arancio delt azzurro. 

Il giallo verdastro . . . del vioUtlo. 

Il giallo arancio .... del! indaco. 

Se si uniscono 

Il raggio giallo col rosso si compone l'arancio. 

Il raggio azzurro col giallo si compone il verde. 

Il raggio azzurro col rosso si compongono il violetto o l' indaco 
secondo che il rosso abbonda più o meno. 
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QiimIì miiRiigli >i ditlinguono ilsll' a- 
rsncio, dal verde, dall' indaco e dal vio- 
letto ottenuti nello apettro iolare, per- 
cb' è poiiibile ridarli ai loro due colori 
elementari, decomponendoli col mede- 
simo prisma. 

Col rosso e col giallo, il tintore fari 
l'arancio; coll'azzurro e cc' giallo il 
verde ; coH'azzurro e col rosso, il violet- 
to o r indaco. 

Dietro ciò vennero ammessi tre soli 
colori primitivi, il rosso, il gialla e I' az- 
zurro. 

Ma se il tintore per ottenere un bian- 
co applicasse del rosso del giallo e det- 
1’ azzurro sopra una stoffa bianca, se ne 
allontanerà invece, e la slofTa acquisterà 
un colore si cupo da sembrar nera, come 
abbiamo dello in altro luogo. 

Se si ponesse come princìpio incon-^ 
trastabile che applicando, il rosso, il giol-j 
lo e r azzurro sopra una SlofTa tinta si 
ottiene il nero, ciò sitrebbe on errore. 
Quando si applica sopra una stoffa, al- 
1’ oggetto di ottenerla del più bel bianco 
possibile, l'oltremare, l'azzurro di cobal- 
to, r azzurro di prussia o l' indaco, cioè 
nn azzurro leggermente rossastro, in con- 
veniente proporzione, la stoffa sembrerà 
più bianca di prima. Ciò dipende perchè 
l'azzurro violetto forma col giallo fulvo 
della stoll'a un miscuglio che tende al 
bianco, od almeno men colorito delle tinte 
esistenti. Infatti, si dà presentemente la 
preferenza, per imbianchire le sete, ad 
sin miscuglio di acido solfo-indigotico e 
di rosso di cocciniglia, invece di adope- 
rare l'azzurro di Prussia o I* acido solfo- 
indigotico puro. Esaminando attentamen- 
te il colore della seta che vuoisi nentra- 
lizzare, si scorge, dalla relazione dei co- 
lori complementari, che conviene adope- 
lare il violetto piuttustochè l' azzurro 
violetto usato anticamente. 

Aggiungeremo che il tintore deve abi- 
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tuarsi a decomporre otticamente col pen- 
siero i colori che ha sotto gl’ occhi ; egli 
deve rappresentarseli per giallo + rossu, 
oppure arancio + nero, od arancio + rosso, 
arancio giallo ec. Egli deve riferire a 
queste composizioni il colore naturala 
delle materie che adopera, poscia il co- 
lore di queste materie modificata dagli 
acidi, dagli alcali, dai sali ec. 

Finalmente, deve sapere che quando 
applica alcune materie coloranti, come il 
giallo e r azzurro, se la stolTa sembra 
verde dipende perchè I' occhio non pud 
distinguer i punti che riOettono I' azzur- 
ro da quelli che riflettono il giallo, e in 
conseguenza dal loro miscuglio risulta il 
verde. 

Quando si esaminano alcuni corpi 
grigi, come i capelli, le piume, ec., colla 
lente, vedesi il color grìgio risultare da 
parli nere sparse sopra ona superficie 
scolorita. 

Perciò l'uso del microscopio può esser 
utile al tintore. 

II. Paiacino. 

Del contrasto simultaneo dei colori. 

Il tintore deve conoscere il principio 
da noi detto legge del contrasto simulta- 
neo dei colori. Senza questa conoscenza, 
egli non potrà conoscere rigorosamente la 
differenza tra due stoffe che mette a pa- 
ragone fra loro ; non potrà spiegare I' e- 
strema differenza che osserva in una 
gamma i cui tuoni estremi veduti sìmul- 
lanesmenle sembrano spettare a gemme 
differenti ; finalmente non potrà distin- 
guere il vero colore di alcuni disegni im- 
pressi sopra fondi colorili, ec. 

Noi esprimiamo la legge del contrasto 
simultaneo dei colorì in questi termini. 

Allorché r occhio vede due calori so- 
vrapposti, egli li vede sommamente diffe- 
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rtnl! quanto atta laro compotitiont otiiea 
• alt alletta del loro tuono, le ambidue 
non sono egualmente chiari o egualmen- 
te oscuri. 

Si Tedooo sommamente dirTerenli , 
(jasnto alla loro compoiiiione ottica, al- 
lorché il colore complemenlario dell'ano 
si afcgionge al colore dell'altro. 

Mettendo una sona verde vicino ad 
una zona arancia, il color rosso, comple- 
mentario del verde, aggiungendosi al- 
r arancio, lo faré sembrare più rosso ; 
ngnalmente l'azsnrro complementario 
dell' arancio aggiungendosi al verde lo 
faré sembrare più azzurro. Per conosce- 
re queste differenze, si prenderanno due 
zone verdi e due arancie; si porrà una 
delle verdi presso una delle arancie ; poi 
le altre due ai porranno la verde alla di- 
stanza della prima zona verde e dalla 
stessa parte, e l'arancia alla distanza della 
prima zona arancia ed alla stessa parte. 

Quanto al contratto relativo all' al- 
tezza del tuono, si può conoscerlo pren- 
dendo i tuoni n.® i, n.° a, n.° s5, n.® i6, 
d' una gamma di rosso, per esempio. So- 
vrapponendo esallamenlei numeri a e l 5; 
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I mettendo il numero i dittante dal nume- 
ro a e dalla stessa parte, e il numero |6 
distante dal numero i5 e dalla stessa 
parte, ti vedrà, te la gamma è convenien- 
temente degradata, il numero a eguale al 
ntimero i, e il numero i5 eguale al nu- 
mero i6; quindi il numero a per la vi- 
cinanza del numero i5 sembrerà aver 
perduto del tuo colore, e il numero i5 
sembrerà al contrario averne acquistato. 

Noi non postiamo che indicare questi 
risultati pubblicatiti nelle memorie del- 
l'Accademia delle scienze Tom. XI, e sui 
quali ritorneremo in un opera speciale 
che pentiamo di pubblicare quanto pri- 
ma il potremo. 

Aggiungeremo soltanto che quando si 
stampano dei disegni neri o grigi sopra fon- 
di coloriti, essi sembrano del colore com- 
plamentario del fondo. In conseguenza 
per conoscere realmente il loro colora 
bisogna staccarli dal fondo e metterli so- 
pra una carta bianca; lo stesso dicati dei 
disegni di uno stesso colore che ti vo- 
gliono paragonare insieme applicati so- 
pra fondi di colori differenti. 



II. 



L’ARTE TINTORIA PROPRIAMENTE DETTA. 



L' arte di portare solidamente tnlle 
stoffe i brillanti colori che la natura 
sparge a profusione tu quasi tutte le so- 
stanze, e massime sui vegetali, è senza 
dubbio la più sorprendente, la più cu- 
riosa e quella che offre le maggiori difH- 
collà. Non si possono ragionevolmente 
distinguere sotto il nome di arte le ope- 
razioni del tintore, se non in quanto si 
conoscano le proprietà, il metodo di ap- 
plicazione di certe sostanze che rendono 
fitti e permanenti i colori. La scoperta j 
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Ttartao, non risale a tempi lontanissimi, 
e queste sostanze sono pretenlemenleco- 
nntciule necessarie ad arrestare la fuga- 
cità della materie tintorie, non servendo 
ette per altro a rendere permanenti lutti 
i colori ; mollissimi resistono alla loro 
azione, e le mirabili scoperte più recenti 
della chimica non bastarono a rendere 
stabili alcuni colori. 

Sarebbe questo il luogo di presentare 
la storia dell’ arte ; ma questa disserta- 
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ziune malgrado la sua utilità ci trarrebbe' 
fuori dei limiti prescritti. In consegueuza 
dobbiamo entrar tosto io materia. 

L ' arte del tintore è per la sua im- 
mensa estensione la più complicata di 
tutte le arti industriali; essa è debitrice, 
e lo sarà sempre, alla chimica, dei pro- 
gressi latti fio qui, e dei perfezionamenti 
che questa scienza le procura giornal- 
mente. 

Quest' arte non viene esercitata in 
tutta la sua estensione inneuuna officina; 
soltanto i grandissimi stabilimenti, come 
i Gubelins a Parigi, riuniscono molti 
rami di quest’ industria senza nemmeno 
essi esercitarla interamente. 

Allorché sì esce da una tintoria in lena, 
e si entra in un’altra tintoria in sete, non si 
trova quasi più niente di analogo ; la dif- 
ferenza è ancor più sorprendente quando 
si passa in una tintoria in cotone che si 
accosta a quella ove tingasi il filo di lino 
i> di canape. 

La fabbricazione delle tele dipinte, 
dette volgarmente indiane, è un genere 
di tintura che differisce ancor più delle 
altre. E lo stesso è della fabbricazione 
delle carte dipinte assai analoga a quella 
delle tele dipinte rispetto alla applicazione 
dei colori, e essai difierente rispetto alla 
loro composizione. 

Nella descrizione delle diverse parti 
dell’ arte c/e/ tintore abbiamo seguito l'or- 
dine naturale, procedendo dal semplice 
al composto, ed abbiamo divisa quest'arte 
in tante parti quante sono quelle che se- 
paratamente si praticano. 

La prima parte tratta delle operazioni 
del tintore in lana, sostanza che è la più 
generalmente sottoposta alla tintura , 
quella che occupa un maggior numero 
di operai, il cui uso è più generale, ed è 
la più facile a tingere. 

La seconda parte è consacrata all'arte 
del tintore in seta. 
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La terza parte contiene l ' arte del tin- 
tore in cotone, ed in filo di canapa e di 
lino. 

La quarta parte comprende I' arte 
della tTkaPk sulle tele; trovasi già de- 
scritta all' articolo rispettivo di qneato 
dizionario. 

La quinta parte che tratta delle csbtb 
stampate venne parimente descritta. 

Prima di entrare io malaria, cioè pri- 
ma di descrivere la tintura io lana, of- 
friremo alcune idee generali, applicabili 
a tutte le parli componenti questa bel- 
l’ arte. 

Nozioai eaaBBzu sull'ahtb 
DEI. TiaToaa. 

Tra le cognizioni estesissime che do- 
vrebbe possedere il tintore che vuol ren- 
dersi eccellente neU'arte, noi sceglieremo 
le più importanti, le quali serviranno a 
cunviucerlo quanto siagli indispensabile 
lo studia della chimica. Noi ci ristringe- 
remo possibilmente, trattenendoci sullan- 
to sugli oggetti più importanti. 

9. I Ricerche sulla natura delle 
materie tintorie. 

Molti dottisi occuparono nelllovestigar 
la natura dei principii coloranti e delle 
materie coloranti in generale ; tra gli al- 
tri in Francia Bertbollet diede un' opera 
sull’ arte tintoria nella qi;ale trovanai 
molte giudiziose osservazioni, e notizie 
ulilissime al tiutore. Noi dovremmo ripe- 
tere collo stesso Berhollel, doversi badare 
al numero degli ostacoli che si presen- 
tano, alle difficoltà che nascono ad ogni 
istante, e che conviene saper vincere, od 
evitare. Queste difficoltà si aumentano 
ognor più ove si considerino: i .' le difficol- 
tà infinite che sorgono dalle diverse grada- 
zioni dei colori, dal numero delle materia 
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tiolorit, dalia loro Datori, dalla loro fiMai- 
u, daUa loro volatilità, lolabilità od ìd- 
•olubilità; 3.*lemotationi eie alteraiioni 
cbe proTioo le diverte materie coluraoti, 
meste a contatto cui diversi ejieoti, ora 
•empiici, ora componi, delle cui com- 
bÌDaiiooi gli effetti tono impenetrabili, 
aoehe agli occhi piò eterei tati, ed ai dotti 
maggiormente ittrniti nella conoscenza 
delle leggi delle chimiche attrazioni. A qua- 
tte difficoltà cbe tono graviuime, altre 
ancora te ne aggiungono di non minore 
etteotiooe. Tutte le materie tetsibili non 
sono egualmente proprie e ritenere il 
principio colorante cbe loro ti applica : 
tutte le materia tingenti non banoo la 
ttessa forza di adesione sopra i tessuti 
tu cui depongonti, nè soprale superficie 
so cui si applicano. Da ciò deriva la di- 
stinzione di tinta falsa, e buona tinta. 

La difficoltà di distinguere e clastifi- 
care le diverse qualità delle materie co- 
loranti, disse Fourcroy, dipende special- 
mente dal non conoscerti I’ intima na- 
tura di ciatenna di ette ; perciò è vera- 
raniente impossibile disporle, almeno io 
qualche maniera todditfacente, secondo 
le loro chimiche proprietà. Quanto può 
tarsi fin qui è considerare queste mate- 
rie coloranti distinte io quattro generi, 
come sarebbe : primo, i colori estrattivi 
puri ; secondo, i colori estrattivi ossige- 
nati ; terzo, i colori carbonati ; quarto , 
i colori idrogenati, oleosi, retinoti. Se 
ne possono leggere i dettagli nello stetto 
Fonreroy, nell’ arte della tioturo di Ber- 
tbollet, ec. 

§.3. Dei metodi, e degli agenti usati dal 
tintore per estrarre vantaggiosamente 
le materie coloranti dalle sostante che 
le contengono. 

La più parte delle sostanze vegetali, 
che forniscono msteria coloranti, sono le- 
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gnì, come il legno Brasile, il legno di India, 
il legno giallo, il sandalo rosso, ee.; radici, 
come la rabbia, la curcuma, ec. ; foglie, co- 
me il guado, la ginestra, la verganrea, ec.; 
altre sono delle paste, come Tindaco, l'a- 
riana, l'uricello, ec. Tutte queste sostanze 
contengono materie coloranti io quantità 
diverse che si estraggono col mezzo del- 
r acqua ; quest' è il dissolvente che ado- 
prati quasi senza eccezione in tintura. 
Te ne ha cbe non ti possono estrarre 
vantaggiosamente se non con no acido, 
altre cui occorre un alcali, alcune richie- 
dono l’aggiunta dell'alcuole, e pochissime 
in fine anche il soccorso dell' olio. Qua- 
lunque sia però il dlssulveote che ado- 
prasi, dee sapere il tintore che l’estrazio- 
ne delle materia coloranti è una chimica 
operazione che richiede particolari dili- 
genza ed attenzioni. Esponendo la so- 
stanze che contiene la materia colorante 
in un dissolvente qualunque, meltonsi a 
coiitntlu <lue eorpi che si suppongo- 
no avere un’ affinità I* uno per I' altro, 
e si procura di dare al dissolvente tutta 
la forza necessaria per impadronirsi 
delle mollecola coloranti cbe voglionsi 
estrarne. Faremo concepire più facil- 
mente quest'operazione con un esem- 
pio. Supponiamo che vogliansi estrarre 
le parti coloranti del legno di quercia 
gialla coll' aequa pura che è un buon 
dissolvente di questo colore. Conside- 
riamo r acqua in tal caso come un essere 
semplice, e il legno di quercia come un 
composto di due sostanze di cui I' una 
sia la parte legnosa di esso, e I’ altra la 
materia colorante ; queste due sostanze 
sono ritennte insieme da una forza che 
noi diciamo attraùone di composixione ; 
esse rimarrebbero sempre nello stesso sta- 
to se una forza superiore non isturbasse 
questa attrazione. L' acqua è la forza ado- 
perata io tal caso, essendosi coll'espe- 
rienza conosciuta che l'affinità delle ma- 
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(«rie coloraDt! per l'acqua è maggiora di 
quella della steiea materia per la parte 
legnoia ; quindi I' acqua i' impadronii ce 
della parte colorante, ed abbondona la 
parie legno». Per rendere il diuolrente 
più energico si fa concorrere il calore! 
che aumenta l'azione dell’ acqua sul prin- 
cipio deir acqua, per cui la dissoluzione 
ne è più completa. 

L' esperienza ci dimostrò inoltra che 
per aumentare gli effetti dell' attrazione 
di composizione conviene distruggere l'af- 
finità di aggregazione che riunisce le 
parti del corpo, affine di dare al dissol- 
vente la facilità d' intaccare le parti co- 
loranti, e seco combinarsi. Perciò i legni, 
le radici, e tutte le materie coloranti ri- 
ducoosi io piccoli pezzi in diversi modi, 
secondo la loro natura ; poscia si mettono 
a macerare nell' acqua, se ne aumenta 
1' azione col calore, al qual modo si ot- 
tiene la soluzione della parta colorante, 
e la si adopera a tingere. 

Gli Olandesi convinti dell' importan- 
za di ridurre in sottilissime parti tutte 
le materie coloranti, a distruggerne la 
loro aggregazione, pensarono di stabilire 
dei moliui, cui quali i legni da tintura 
vengono primieramente ridotti io fram- 
menti, poi in polvere, coU'oso di buratti, 
sottoponendo il residuo all' aziona di al- 
tri mulini, fino alla completa polverizza- 
zione della sostanza. 

Macchina inglese da macinare i legni 
da tintura. 

Gl' Inglesi, cui già non occorreva la 
conoscenza dei metodi uuti dagli Olan- 
desi, convinti degli stessi principi, costrui- 
rono altri strumenti assai più perfetti, 
onde ottenere lostasso scopo, agendo con 
maggior prontezza e sicurezza. Tedonsi 
in Inghilterra ed in Irlanda mollissime 
macchine da macinar legni ; ma la mac- 
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china di James Welpon, de Litchfield ci 
parve la più semplice, e la più vantag- 
giosa. 

Se no diede la descrizione con figure 
negli annali delle arti e manifatture, T. II, 
pag. i 47 ; crediamo bene di qui ripro- 
durla. (Tav.LIIIdella Tecnologia,' i). 

Il traversa di legno A. i impiombato 
nel muro del mnlino ; io esso entra l’as- 
se superiore dell' albero. 

La piastra B di ghisa o di ferro bat- 
tuto, nella quale gira l’asse superiore. 

L'asse o cardine C, or citato; le linee 
punteggiate ne indicano la direzione. 

L'albero O che può farsi quadrato, o 
di qualunque altra forma poliedra. 

La leva E serve a imprimergli un mo- 
ta di rotazione ; all' estremità di questa 
leva sono attaccati i cavalli. Si può iar gi- 
rare il mulino ugualmente col mezzo del- 
l'acqua, del vento o d'una macchina a va- 
pore. Qualunque sia la forza motrice ai 
sostituiranno alla leva altri mezzi appro- 
priati alla natura del motore di cui sa- 
rebbe inutile parlare. 

Il pezzo conico F forma la parte in- 
terna del mulino ; dev’ essere di ferro o 
di ghisa dolce, costruito in cavo od in 
pieno secondo le linee punteggiate nella 
figura. 

I denti superiori G servono a bcerara 
i legni. Secondo gli usi della macchina 
si prolungano e perfezionano i denti. 

I denti inferiori H servono a maci- 
nare. 

II cilindro esterno 1,1, è guarnito inlar- 
namenle di denti che corrispondono alla 
macinazione. Anche questo cilindro de- 
v' estere di ferro o di ghisa, come lo è il 
cono tronco F sopra indicato, e deve es- 
sere unito furlissimamente con ferramen- 
ta al pezzo QQ costituente parte dell'ar- 
matura che sostiene tutta la macchina. 

Il cardine o asse inferiore K è inta- 
gliato neirultro superiore C. 
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Il da<lu L, di ferfu u di bruuio, é im- 
piombato od traverso del Icgao R per 
impedire che l' asse vaàlU. 

La vite regolatrice M entra nella mu 
dre N e nel traverso iniicriore T. 

11 suo uso è d'innalsare od abbassare 
la parte interna del molino, affine di ot- 
tenere una polvere più o meno fina, a 
proporzione che i denti dei due cilindri 
si fanno più o meno approssimare. 

La tramoggia O i attaccata al cilindro 
esterno per contenere le sostanze che de- 
vono essere esposte all' azione del moli- 
no.Qaesta tramoggia essendo esposta alle 
scosse violenti cagionate dalla porzione 
Ubera dei pezzi di legno, mentre vengo- 
no lacerati dai denti, deve essere costrui- 
ta con forti paqconi di quercia. 

L’ inviluppo conico P della parte in- 
terna del molino, è costruito di simili 
panconi, essendo esposto ai medesimi 
orti. 

L'armatura che sostiene la macchina 
ha, ai quattro angoli, dei ritti conficcati in 
terra per maggiore solidità. Vedoosi nel 
disegno due di questi ritti indicati dalle 
lettere QQ ; essi sono combinati col tra- 
verso inferiore T e cogli altri traversi R ; 
si incrociccbiano ad angolo retto. 

Per iàcilitare l' operazione convien 
mettere nella tramoggia il legno ridotto io 
ischegge ; indicheremo a tal uso una 
macchina ingegnosa, per la quale t fra- 
telli Ternaox, presero un brevetto di i o 
anni, e la adopranu utilmente nelle loro 
manifattore. Ne daremo la descrizione e 
il disegno estratti dal T. Vili, pag. iS^ 
dei brevetti spirati. 

La Tav. LIII della Teciuihgiafig. i, 

4s S e 6, mostra questa macchina sot- 
to diversi aspetti per Carne meglio com- 
prender le parli. Le stesse lettere indi- 
cano i medesimi oggetti iu tutte le figure. 

Le fig. a e 3, ne rappreseutauo la ele- 
vatone di faccia e di fianco 
Dii Tecnol. T XIII. 
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La fig. 4 ne mostra la [lianla. 

Le fig. 5 e C indicano le piante det 
porta coUeUi. Vedesi in B, il piano sol 
ijuale scorre il carro ; in G, l'albero prin- 
cipale di ferro ; in D, i cuscinetti ; io £, 
il volante ; in F, la forza che serve ad 
applicare il motore; in G, il legno da ta- 
gliare. 

La lettera H indica le due parti del 
carro sol quale si adatta il legno da tin- 
tura. Il quadrante I, coogiunge le due 
parti del carro. Il semicircolu di legno K, 
serve a spingere il legno da tagliare ver- 
so i coltelli ; esso è armato di un quarto 
di circolo L, di rame fuso, dentala, colla 
soa seghetta. Il marciapiedi M, serve a 
spingere il legno contro i coltelli. Il con- 
trappeso N, nsasi per facilitate la retro- 
ceuione del carro che porta il legno. 

I coltelli O, sono attaccati ad una tra- 
ve conica formata di molti pezzi. 

Un circolo P di rame fuso, nel quale 
si fissano i coltelli ; Q, è un circolo di 
legno sul quale è assoggettato il eircoloP 
Due circoli di ferra R, sui quali sono 
fissati i pezzi per regolare e atabilire i 
coltelli. I pezzi S servono a congiungere 
i due circoli di ferro. Vedonsi io T, i 
raggi dei circoli di ferro. I pezzi supc- 
riiiri V hanno delle vili interne, e delle 
madreviti laterali per regolare e stabi- 
lirvi i coltelli. Finalmente, il nopercliiodi 
legno Y, serve a coprire il cono tronco 
cui sono adattati i coltelli. 

II motore di questa macchina è com- 
p. ‘n e calcolato come segue : la ruota 
motrice deve fare dodici rivoluzioni per 
minato. La pìccola ruota dentata ha Co 
denti, il primo rocchetto ha a 4 denti ; 
la seconda mota dentata è di fio denti ; 
il secondo rocchetto ha i a denti ; da ciò 
ottiensi una rotazione dì i 5o rivoluzio- 
ni per minuto, del cono tronco sul qua- 
le sono applicati i coltelli. 

Questa macchina taglia il legno quasi 
i5 - 
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(fericamenle, il che forma dai peui ar- 
ruotolati come la caoella, apre e separa 
in cooiegueoia tutti i filamenti del legno 
m larghezia, e li dispone in un modo più 
adetto ed estreme le parti coloranti. A 
tal modo non occorre inumidire il legno, 
■I che è assai vantaggioso per conservar- 
ne la purità della tinta. Non vi è perdita 
alcuna; si può tagliarlo della finezza che 
si desidera, fino al massimo grado senza 
difficoltà, disponendo i coltelli a tale og- 
getto come conviene. 

Questa macchina, la quale non richie- 
de che la forza di un buon cavallo, può 
esser mossa da qualunque altra forza mo- 
trice; un solo nomo attivo e iiitelligeute 
basta a dirigerle. 

Siccome v'ha dei pezzi di legno trop- 
po lunghi per applicarli alla macchina, 
occorre tagliarli, il che è penoso per la 
durezza del legno; si adatta a tal uopo 
allo stesso motore una sega circolare che 
può agire senza interrompere I' effetto 
principale della macchina. 

Si fa anche girare collo stesso motore 
una mola per affilare i coltelli. Convie- 
ne aver sempre un doppio assortimento 
di coltelli per supplire a tutti gli acci- 
denti che possono accadere. 

§. 5. Ifeile acque proprie alla 
tintura. 

Stimiamo più opportuno di riservare 
qnest’argomeoto, allorché parleremo del 
tintore in cotone ed in filo compreso 
nell' articolo presente. 

§. 4- nitrazione delle materie 
coloranti. 

Abbiamo indicato la maniera con cui 
si polverizzano i legni, le radici, le pian- 
te, generalmente tutte le sostanze legno- 
se; ci resta a parlare del rimanente delle 
sostanze tintorie. 
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La cocciaiOLU si polverizza in mortai 
di legno od io piccoli mulini pur di la- 
gno di cui daremo la costruzione. 

Prendesi un ceppo di quercia o di 
platano beo secco e sano, di un piede di 
larghezza e di lunghezza. Si tornisce in 
modo di farne un cilindro. Lo si stozza 
sul tornio, io modo di farvi una cavità 
cilindrica di otto o nova pollici di dia- 
metro sopra sei pollici di profondità ; si 
procura che il fondo sia perfettsmaiate 
piano e liscio. Si adatta poi io questa ca- 
vità e sempre sni tornio, un piatto dello 
stesso legno, e di due pollici almeno di 
spessezza io modo che possa girare libe- 
ramente. Si fissa ecentricameote sulla 
parte superiore una caviglia lunga un 
piede circa, sulla quale fi adatta un ci- 
lindro mobile che fa l’ufficio di manovel- 
la per far girare orizzontalmente il piat- 
to che serve di mula, e deve essere ben 
piano in modo che le due superficie si 
combacino perfettamente ; si addetta so- 
lidamente sopra una delle faccie una gron- 
daia per far uscir la cocciniglia quando 
è macinata. Tra queste due mole si ma- 
cina la cocciniglia. 

La più parte dei tintori mescono alla 
cocciniglia, nella triturazione, dei cristalli 
di eremor di tartaro, all' oggetto di faci- 
litare l’estrazione del colore. 

Adopransi mulini simili, ma più gran- 
di, di pietra per macinar l'indaco, l'oria- 
na, l'oricello, la lacca, ec. La pietra che si 
preferisce a quest'uso è il granito di gra- 
na fina. In questi ultimi mulini la cavi- 
glia che serve di manovella è di ferro 
grossa un pollice. Io una tintoria bene 
allestita si hanno tanti mulini diversi, 
quante sono le sostanze da macinare, sf- 
i finché i residui d'un colore non nuocano 
alla bellezza d'uu altro colora. 

Si sostituiscono, per macinar l'iudacn, 
dei bacini di rame o di ferro, nei quali 
il colore si macina con delle palle dell» 
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sleuo matallo ; questo metodo è difetto- 
sissimo e costosissimo. Indicheremo una 
ioTenaione assai più semplice e più eco- 
nomica e, per ogni riguardo, più utile. 

La descrizione della macchina inge- 
gnosa che facciamo conoscere , ^reone 
pubblicata nel Bullettino della Società di 
incorrsggiamenlo, T. VII, pag. t7o, e 
Degli Annali delle arti a manifatture. 

Leferre, chiavaioolo meccanico a Pari- 
gi, dopo aeer sperimentati molti modi per 
soacinar r indaco utilmente, imagioò di 
applicare a questa operazione un cilindro 
analogo a quello che adoperava Carny 
per polverizzare i carboni destinati a fab- 
bricare la polvere da cannone. Davilliers 
è il primo che abbia usato questo cilin- 
dro nella sua manifattura di tele dipinte, 
e dietro le sne assicurazioni altri fabbri- 
catori ne seguirono P esempio, e si ser- 
vono oggidì di questa macchina per Ia{ 
ana semplicità, e pei buoni effetti che se 
ne ottengono. 

Macchina 

da macinare t indaco, Tav. LUI della 
Tecnoìogia,Bg. 7, 8, g, io e 1 1. 

Fig. 7. Una prospettiva dell’ apparato 
eretto e costruito in forti pezzi di quercia. 

Fig. 8. Pianta geometrica del cilin- 
dro e dei telaio di ferro. 

Fig. g. Spaccato del cilindro montato 
nel telaio. 

Fig. ro. Veduta del (ondo di rame 
pel quale introducesi P indaco e le palle. 

Fig. 1 1 . Otturatore e viti per chiu- 
dere l'apertura del fondo di rame, 6g. io. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti. 

Il cilindro a è di ferro fuso interna- 
mente polito ; esso ha un metro circa di 
lunghezza e quarantasette centimetri di 
diametro interno. La sns spessezza è 
di ventisette millimetri, ed a ciascnna 



Tintore 1 1 5 

delle sue estremità è terminalo da unorlu, 
h di due pollici. In questi orli h si fanno 
entrare, con vili e galletti c,c,c,c, i due 
fondi d' ottone b,b, della spessezza di un 
pollice. Essi chiudono ermeticamente il 
cilindro, e ritengono l'indaco in modo di 
non poterne uscire. In questi stessi fon- 
di d' ottone sono fissati solidamente due 
assi di ferro d, dì tre pollici di diametro, 
senza che attraversino il cilindro, al quale 
ti adatta la forza motrice. 

Uno dei fondi di rame, fig. io, ha una 
apertura e, di tre pollici e mezzo di dia- 
metro, per la quale s' introduce nel ci- 
lindro il colore, le palle pulite di ferro 
battuto i,i,i di tre pollici di diametro, in 
numero di venti e più. L'apertura e ti 
chiude ermeticamente con un turacciolo 
di ottone conico f, solidamente ritennto 
da due viti k,i, che serrano fortemente 
nn freno di ferro g. Al disopra dell'aper- 
tura e, e sopra la gola del fondo di ot- 
tone vi tono incavati due piccali buchi 
1,1, di nove linee di diametro, che servo- 
no a far scidare il liquido. Questi bu- 
chi tono sempre chiusi con viti che strìn- 
gono sopra ruotelle di pelle, e non sì 
aprono che al momento di fer uscire il 
colore quand' è macinato. 

Il cilindro opera il suo molo di rota- 
zione in un telaio di ferro m, mediante 
gli atti d,d, che girano nei collari n,n. 
Lo stesso telaio ti appoggia coi suoi atti 
0,0, sul collare p e tulle traverse e,c. 
Gli t’ imprime un moto di altaleno me- 
diante un braccio di leva g, lungo ven- 
t'otto pollici , introdotto nell' asse o ; 
mantiensi questo telaio, nonché il cilin- 
dro eh' esso sostiene, in sitoazione oriz- 
zontale,arr estendo con una caviglia il brac- 
cio di leva sopra una piccola traversa po- 
sta in G, al disopra di G. Il movimento 
d' altaleno del telaio serve a rimescere 
il colore nel cilindro, e far prendere alle 
'palle una direiione contraria. 



Digitized by Google 



I lO Tintore 

Il mei'Canico prclcrì l' iisn <1 unii car- 
iiirola a quello d' una manurella, o d'un 
ingranaggio per far miioTcrc il cilindro;egli 
a»icura che il movimento è più nnifor- 
me, e la triluraiione più perfetta. La car- 
rucola a, di quindici pollici di diametro, 
i fissata sopra ano degli assi del cilindro 
(f ; viene mossa da una catena, o da una 
coreggia che avvolgasi nella sua gola. 
Una mota ad acqua, che serve nella tin- 
toria ad altri usi, mette in moto il ci- 
Kiidro. 

Quando vuoisi smontare il cilindro 
per nettarlo, tulgonsi le due cavicchie 
1,1, e la barra o, che fa parte del telaio 
di ferro. 

l/so. 

S' introducono nel cilindro, per I' a- 
pertura e, venticinque chilogrammi d'in> 
daco, a cui si aggiunge bastante qnan- 
tilà d' acqua : è inutile pestare il colore, 
nè fargli alcuna preparazione prelimina- 
re. S’ introducono per la stessa apertura 
e, venti e più pallediferro ; si chiudonoj 
ermeticamente tutte le uscite, e si fa gi 
rare il cilindro. Di tratto in tratto si fa 
altalenare il telaio, a fine di ben mescere 
il colore, e far variare la direzione delle 
palle Sul fine della operazione, che dora 
circa tre ore, si abbassa il telaio ed il ci- 
lindro, si aprono i due piccoli buchi 1,1, 
e si Ih colare il liquore macinalo. 

- Noi pensiamo esser inutile di entrare 
in più lunghi dettagli sul merito d’ una 
macchina la cui semplicità prontezza ed 
economia verranno considerate da tulli i 
buoni tintori. Faremo osservare che non 
provasi alcuna perdila servendosi di que- 
sta macchina, essendo essa ermeticamen- 
te chiusa, e I' acqua che servi a naltarla, 
la quale è sempre carica di colore, si 
adopera a macinare una nuova quantità 
d' indaco. 
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Melodi usati dal tintore 
per portare in maniera solida i colori 
sulle stoffe da tingere. 

Le materie colorauli sono trasparen- 
ti, cioè il colore che riflette che la stoflb 
quando è tinta non proviene solo dalla ma- 
teria colorante, ma dalle fibre animali o 
vegetali ch'essa ricopre. Perciò il colore 
non dipende soltanto dalla materia depo- 
sta, ma anche dalla natura della stofia. Se 
essa è nera, p. e., non si può darle alcun 
altro colore, qualunque sia la materia 
colorante adoperata ; perciò ne viene 
che per otteuere una bella tinta qualun- 
que è necessario che la stoOa sia d'un bian- 
co perfetto. Essa riflette allora lutti i co- 
lori, e si può tingerla a volontà copren- 
dola d' una materia colorante che tras- 
metta i colori voluti. 

Se le materie coloranti fossero sempli- 
cemente stese, o formassero un intonaca 
sulla superficie delle fibre della stofia, i 
I colori pulrebliero essere brillantissimi, 
ma non sarebbero durevoli, perchè la 
materia colorante verrebbe tolta con un 
semplire lavacro, coll'esposicione aH'aria, 
collo slro|>icciaaieoto, ec. Perciò, comun- 
que sia bella la tinta di una materia co- 
lorante, essa non serve a nulla se non 
h.r la proprietà di attaccarsi alla stolfa 
in modo di resistere alt' azione dell' a- 
cqua e dclPuria. Non si può ottener que- 
sto etfetto che per una forte affinità Ira 
questa materia e la stofia, e per un inti- 
ma eumbinaiione prodotta da una affini- 
tà chimica. La tintura è dunque uu me- 
todo puraoneule chimico, e consiste a 
combinare certi principii coloranti colla 
fibre della stofiis. Per ottenere quest’ in- 
tento devesi cominciare dal ridurre la 
materia colorante alle sue molecole in- 
tegranti, discioglierla poi io qualche li- 
quido che abbia per essa una affinità mi- 
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Bore di quella della iloffa per queste mo- 
lecule coluranti stessa. Allorché la si im- 
merge in questa dissoluzione, la materia 
colorante liberamente sospesa nel liquido 
giunge alta distanza richiesta per l'azione 
della affinità ; la stoffii la toglie al dissol-| 
venie, a la fissa snlla propria superficie. 
Questo metodo procura 1’ uniformità ri- 
chiesta nella tinta perchè tutte le parti 
della superficie della stofià hanno la stes- 
sa faciliti pei combinarsi colla medesima 
proporzione di materia culuraote. 

La facilità con coi la stoflà assume un 
colore dipende da due condizioni. La pri- 
ma è la affinità preesistente tra la stoffa 
ed il principio colorante ; la seconda è la 
affinità Ira lo stesso principio ed il suo 
dissolvente. Questa facilità è io ragione 
diretta della prima di queste due condi- 
KÌooi, e inversa della seconda, cioi quan- 
to più l'affinità tra la stoffa ed il princi- 
pio colorante è grande, tanto più la sto& 
assume facilmente il colore ; e, al contra- 
rio, nel secondo caso, quanto menoll prin- 
cipio colorante ha di affinità pel suo dis- 
solvente, lauto più la stoffa si colora con 
più facilità. E' importante conservare un 
rapporto conveniente tra queste due af- 
finità, perchè la buona riuscita delle ope- 
razioni dipende da questo rapporto. Se 
l'affioilà Ira la materia colorante e la stof- 
fa è troppo forte, a confronto di quella 
che esiste tra questa materia ed il suo 
dissolvente, la sluffa assume la tinta con 
troppa rapidità, ed è quasi impossibile 
impedire che la tinta resti ineguale. Da 
altro canto, se la affinità della materia pel 
dissolvente è troppo grande, la stoffa si 
tinge di color debole e poco resistente. 

Se fosse possibile ottenere un numero 
sufficiente di materie coloranti che aves- 
sero una forte affinità per le stoffe, i 
metodi di tingere diverrebbero assai sem- 
plici. Sa si eccettua l' indaco, non v’ha 
appena una materia colorante che per la 
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sua affinità diretta colla stoffa vi si uni- 
sce permanentemente. Questa difficoltà 
che sembrerebbe insuperabile a primei 
aspetto, si vince con un metodo ingegno- 
sissimo. Si sceglie una sostanza che abbia 
una forte affioità per la materia coloran- 
te e per la stoffa medesima, e la si fa 
servir d’ intermedio per la lóro uoiooe. 
La si combina prima colla stoffa, poscia 
s' immerge la stoffa in un bagno carico 
di materia colorante ; questa sì attacca 
alla sostanza intermedia, e in conseguen- 
za alla zloffs medetima. Si vedrà in ap- 
presso esservi molte maniere di applica- 
re questo iutermbdio, il quale diceti mor- 
dente. 

Vi sarebbero altre ìmporteotistìme cose 
da aggiungere ; ma ì limiti della presente 
opera non lo pefmetlono (V. mobdbhtz). 

§. 6 . Dti eombustibUi e della maniera 
più vantaggiosa st usarli. 

Nessun autore che scrisse sull' arte 
della tintura parlò dei combustibili uè 
della maniera di adoperarli economica- 
mente. E' dunque importante procurare 
i mezzi di ottenere la maggiore economia 
in on oggetto di tanto consumo nelle tin- 
torie. Il lettore troverà alla voce com- 
boslibile bsttanli notizie su tale argo- 
mento. 

Si iroveranuo parimenti alle voci ron- 
SELM e roaazci, i melodi di usar con van- 
taggio i combustibili ; tuttavia siccome non 
si tratta di alcun fornello ad oso di tin- 
ture, faremo conoscere quello che Curau- 
dau fece costruire per un tintore di Pa- 
rigi ; è nolo che egli aveva molto inge- 
gno per le costruzioni pirolecnìclie, e le 
eseguiva secondo i prìncipii teorici svi- 
luppali da Rumfurd , che sono i se- 
guenti. 

I . La corrente dell’ aria deve venire 
dal disotto del focolare, in modo che la 
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ftamma, cacciata dall' aria cha alimenta 
il foco, poisa colpire il tondo della calda- 
ia perpendicolarmente di basio in alto, 
e non obbliqnamente ; 1’ aria, in tei Caio 
non fa che scorrer mila caldaia, e la ri- 
scalda assai poco. 

a. n lobo pel qoale scorre il forno de- 
ve Gire molte circonvoloaioni intorno la 
caldaia, per comunicarle la maggior parte 
del colore. 

3. Deresi a volontà aumentare o di- 
minuire il fuoco con appositi registri, 
adattati al cinerario ed al cammino. 

Da questa semplice esposixione si com- 
prende che r autore mise a profitto le 
cognixioni che lo studio profondo delle 
scienze fisico-matematiche che gli erano 
si familiari; e che egli seppe non solo ot- 
tenere dal combustibile la maggior quan- 
tità del calore, ma anche metterlo a pro- 
fitto. Dietro questi principii, ecco la co- 
struzione del fornello di Curaudau. 

Dtscriùom del Jorneììo da tintore co- 
struito da Curaudau, secondo i prin- 
cipii di Ran^ord. 

Il fuoco è posto sopra una graticola 
di ferro di dieci pollici di diametro. La 
graticolai appoggiata ad una scanellatnra 
praticata in cima ad una volta emisferica 
che serve di cinerario. Si ritraggono le 
ceneri da una apertura laterale di esso. 
Quest'apertura ha una porta di ferro che si 
chiude esattissimamente : vi è nel mezzo 
un registro che consiste in due semicircoli 
di ferro vuoti, i quali girando lasciano al- 
r aria un uscita più o meno libera. 

La graticola è posta all’ altezza di pol- 
lici ai sopra il suolo del cinerario ; deve 
essere di spranghette di ferro poste an- 
golarmente e discoste quattro linee, in 
forma di calotta sferica concava afiBnchè 
le legne possano avvicinarsi. 



Tiavoia 

Una seconda apertura laterale posta al 
disopra del cinerario serve ad introdursi 
il combuRibile ; essa i orizzontale, cilin- 
drica, di sette pollici circe di diametro. 
Quest' apertura è posta a sei pollici so- 
pra la graticola. 

La porta che la chioda è un ottura- 
tore cilindrico, che potrebbe esser di pie- 
tra con un manico di legno ; ma à più 
leggera quando è costruito di Ismieriao 
guarnito di una impugnatura di legno. 

Il muro s' innalza intorno alla grati- 
cola sino al fondo della caldaia, che è 
posta sopra di esso, fuorché nel messo, t 
nello spazio occupato da un canale cir- 
colare di cui parleremo. 

A. tal modo la fiamma contenuta in un 
tubo cilindrico di dieci pollici di diame- 
tro, colpisce il fondo della caldaia, la un 
giro in un canate a spira praticato soit» 
il fondo della caldaia stessa da dove s'in- 
nalza facendo un altro simile giro intarna 
di essa, ed entra nel cammino. 

I canali ove circola la fiamma, suno 
costruiti nel muro stesso. Questi tubi 
hanno sette pollici di larghezza e tre 
e mezzo di altezza. E' necessario che gli 
angoli opposti alia caldaia siano sferici, 
altrimenti la fiamma non la colpirebbe. 

Allorché la fiamma compì il giro spi- 
rale ascendente, esce dal fornello per on 
lobo di rame che attraversa una piccola 
caldaia di acqua ad uso della tintoria, o 
che entra, in istato di ebollizione, per 
piccolo e lotlil getto continuo, nella cil- 
daia, per sostituirsi a quella che coati- 
liuamente si evapora ; si regola con oa 
rubinetto la grandezza del getto. Un re- 
gistro posto nel tubo del cammino serve 
a moderare la combustione. 

Questi fornelli debbono essere di ma- 
teriale, e le parli più vicine al fuoco si 
costruiscono in mattoni refrattarii. 
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Splegnioiie della Tav. UV, 

6 g. I, a, 3, 4 e 5. 

La £g. I rappreaeota il fornello 
duto in ipaccato, fecondo la linea XT, 
della pianta, fig. a. 

Vi si diitingnono la grande e piccola 
caldaia, nonché i tabi per dorè scorre il 
fumo. Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte le figure. 

La graticola di ferro A, sopra la quale 
si pone il fuoco, ha diaci pollici di dia- 
metro. Questa graticola è sostenuta da 
un testo di terra cotta B, senu fondo nel 
quale entrano le ceneri, e cadono nel ci- 
oerario C. 

L' apertura laterale D, del cinerario, 
c quella da cui traggonsi le ceneri. 

E. Porta del cinerario rappresentalo 
isolatamente colla Cg.* 5 ; questa porta 
devesi aprire e chiudere colla massima 
esatleua. 

In F, Tcdesi una seconda apertura la- 
terale che entra nei focolare continuando 
fino in P. Per questa apertura P a' in- 
troduce il combattibile. 

L' otturatore o porta cilindrica P, de- 
ve chiudere esattissimamente questa aper- 
tura. 

G. è la caldaia. La fiamma batte sotto 
U fondo nel messo ; essa fa un giro nel 
canale circolare a, costruito sotto la cal- 
daia ; di qui ti innalsa e fa un giro spi- 
rale intorno alla stessa caldaia nel canale 
b. Un piccolo tubo I, armato di un ro- 
binetlo, versa a volonti l' acqua calda 
dalla piccola nella grande caldaia. 

Il fumaiuolo K dà uscita al fumo. 

La chiave o registro L ad animella, 
posta nel tubo al disopra della piccola 
caldaia, serve a moderare la combustione. 

La Gg. a rappresenta la pianta del for- 
nello toltane la caldaia. 

La fig. 3 è coperchio della caldaia. 
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Usasi questo coperchio quando vuoiti 
impedire P evaporasione del liquido nelle 
diverte circostanse. Questo coperchio è 
di quercia foderato di piombo; il legno 
serve a mantenere il calore, e il piombo 

10 guarentisce. Due buclii rotondi nel co- 
perchio danno uscita al vapore. Poneti 
sopra di essi una piccola tavola, e quan- 
do il vapore ti accumula soverchiamente, 
etto solleva la tavola, e ti apre un' nscita . 

11 coperchio è a cerniera, per poterlo sol- 
levare di tratto in tratto, ed esaminare lo 
stato del bagno. Uno dei buchi serve 
per putarvi il manico d' un mestatoio 
per rimescere il bagno team scoprire la 
caldaia. Toglieti questo coperchio nelle 
operaaioni di tintura. 

Fig. 4- Piccola caldaia per riscaldar 
r acqua, veduta di fianco. Vi ti distingue 
la situazione del piccolo tubo, ed il buco 
K, nel quale entra il tubo del cammino. 

Fig. 5. Porta del cinerario veduta di 
faccia. Vedeti nella parte inferiore il re- 
gistro, che è un semicircolo mobile so- 
pra il suo centro, il quale chiude pilli 
o meno un’ apertura temi circolate cortis 
spondente. 

Della maniera di riscaldare i bagni di 
tintura col vapore delt acqua bollente. 

Il vapora dell’acqua bollente, del qua- 
le ti fanno oggidì tante belle applicazioni, 
usasi da molto tempo utilmente per ri- 
scaldare i bagni di tintura. Engelmann 
fu il primo che lo usò io Frane», nella 
sua manifattura di tele dipinte, a Mul- 
house. Tutti i dettagli di questo ammi- 
rabile apparato tono descritti nel bollet- 
tino della Società d’incoraggiamento 
Tom. X, pag. 388 , ove il lettore potrà 
ricorrere. 

L'officina di tintura di Mulhouse, pri- 
ma dello stabilimento di questo appa- 
rato, manteneva costantemente dodici 

• 
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caldaie sopra allrettaoti rornelli ; acco i 

graDdissimi raalaggi oUcddU per caso da 

EogelmanD. 

I. loreca di dodici fomeUi e dodici 
cammioi, 1 ' autore noo ha che nu solo 
fuoco fuori deirofficioa, situato per guisa 
di preserrarsi da qualunque accidente. 

a. L'officina pnò essere mantenuta con 
ogni proprietà ed occupare uno spaxio 
assai minore di quello occorrente a do- 
dici fornelli che doreransi alimentare 
continuamente di carbone. 

3 . Il fuoco distrugge in poco tempo 
le graticole e le caldaie, sicché le spese 
per b riparaiione di dodici fornelli ed 
altrettante caldaie riduconsi ad un solo 
fornello ed una sola caldaia, la quale es- 
sendo di ghisa è perciò meno costosa di 
quelle di rame, li fuoco in questo appa- 
rato é più forte, ma al più equirale a 
quello di quattro caldaie. 

4. Si può portare il bagno di tintura 
alla temperatura richiesta, secondo la 
quantità di vapore che ri s'introduce col 
messo dei robinetti dì comunieatione. 
Ottiensi una certa quantità di acqua di- 
stillata che può esser utile in molte upe- 
rasiooì. 

Il rantaggio più importante di que- 
sto apparato ò una economia di 6o a 70 
per cento dì combustibib. Il risultato de- 
gli esperimenti istituiti dall' autore è il 
seguente. 

Quattro tini servirono a fare in cia- 
scuno duo tinte di rabbia, per ciascuna 
delle quali occorrono ordinariamente 1 00 
chilogrammi di carbone ; perciò il con- 
sumo sarebbe di ottocento chilogrammi. 

Sei tini servirono a far bollire delle 
|>ezse di stofla per un' intera giornata e 
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'passarle nella crusca. Sarebbero occorsi 
per ognuno 35 o chilogrammi di carbone, 
vale a dire, duemìb cento chilogrammi. 
Il consumo totale del carbone sarebbe 
stato di duemila novecento chilogrammi 
di carbone. Invece di questa quantità, è 
consumarono mille cento chilogrammi di 
carbone ; vi é in conseguensa un' utilità 
giornaliera di mille ottocento chilogrammi 
di carbone. 

Convien aggiungere che ogni tino 
contenente 1 4 a 1 5 ettolitri di acqua, 
richiede un* ora e tra quarti per entrare 
in eboUiiione, mentre si ottiene lo slesio 
risultato in tre quarti d'ora colPapparato 
a vapore. Quindi è utile sotto tutti gli 
aspetti quest’ apparato per riscaldare i 
bagni di tintura, e conviene desiderate 
che venga addottato in tutte le tintorie. 

Si può col vapore imprimere ai liqui- 
di il grado di calure che si desidera, io 
maniera assai più vantaggiosa ; si può 
graduare questo calore, mantenerlo ad oe 
grado determinato, portar i liquidi all'e- 
bollizione, e continuarla finché occorra. 
Coi metodi ordinari, non è certo possibile 
ottenere gli stessi vantaggi ; anzi il fuoco 
ora è poco ora troppo, e sovente mau- 
cano le operazioni per queste sole ra- 
gioni. 

Allorché si riscaldano i bagni di tintura 
a vapore devesi mettere nei lini una le- 
sta parte d'acqua dì meno, perché il va- 
pore condensandosi nc fornisce il rima- 
nente ; essendo acqua stillata, questa con- 
tribuisce al miglior elTetto. 

Dopo aver esposto preliminarmente le 
princqruli conoscenze generali, comince- 
remo dal trattare della tintura in boa. 



# 
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PARTE PRIMA. 

ARTE DEL TINTORE IN LANA. 



ISTKODDUOIB. 



Le fogKe degli elberì farono, per le- 
iHmonienu di Bfoiè, il primo Tcitiio de- 
gli uomiai ; credeti trorarsi dei leinggi 
in qneito flesso caso. Soccedetlero alle 
foglie le pelli degli animali, considerando 
gli nomini come la natura area provve- 
duto di peli e di pene i qnadrnpedi ed i 
volatili per guarentirli dall' intemperie 
delle stagioni. Lo spettacolo brillante dei 
soperbì colori di cui la natura riveste gli 
alberi, i fiori, i frutti, le pelli degli ani- 
mali, fece nascere negli uomini I* idea di 
appropriarsi questi stessi colori. 

Nói non penseremo di esporre i nu- 
merosi tentativi fattisi fin da principio 
per ottener questo intento; ma possiamo 
presumere che quando gli nomini conob- 
bero I’ uso del fuoco, e si accorsero che 
coir ebollixione nell’acqua alcune sostan- 
xe la colorano assai fortemente, avranno 
tentalo di applicare le medesime tinte 
tulle stoffe di cui si ricoprivano. 

Non tardarono a riconoscere che que- 
sti colori avevano qualche solidità per re- 
sistere all' axiooe dell’ aria e della luce, 
oppure che si dissipavano da un momen- 
to all'altro, e che la menoma immersione 
nell' acqua bastava a rendere le stofie 
nello stato primitivo. 

Queste contrarietà nelle loro prime 
esperienae gli eccitarono ad investigare i 
mexxi di fissare i colori; si fecero molti 
tentativi, e da questo momento ebbe ori- 
gine l'arte del tintore. E' verosimile che 
le sostauxe animali fieno state le prime 
sottomesse alla tintura, perchè queste so- 
stante ritengono più facilmente le mate- 
iKa. TecnoL T. XI JI. 



rie coloranti. Perciò appunto noi eomin- 
ceremo dall'arle di tingere in lana. 

CsPlTOlO I. 

Descraione et una Tintoria in lana. 

Chiamiamo tintoria la officina ove con- 
tengonsi tutti gli utensili necessarii per 
tingere le stoffe di lana. Per nulla omet- 
tere di quest'arte importante supporre- 
mo che il tintore prenda la laua dalle 
mani del proprietario della gregge, e che 
la assoggetti a tutte le preparaxioni di cui 
abbisogna per esser tinta. 

La lana è naturalmente imbevuta di 
una specie di untume del quale conviene 
spogliarla se vuoisi che riceva il colore 
richiesto. Si sa parimenti che quanto più 
la lana e le stoffe sono bianche, cioè sen- 
za alcun colore, tanto più facilmente acqui- 
stano qualche bella tìnta. Infatti, il colo- 
re di coi la stoffa fosse impregnata alte- 
rerebbe col suo miscuglio I' altro colore 
di coi vuoisi impregnarla. Convien dun- 
que che la lana sia ridotta alla massima 
bianchezsa, quando ai vogliano colori pori 
e risplendenti. 

L'operazione colla quale il tintore dà 
alle stoffe questa bianchezza necessaria 
si fa in un luogo separato. Noi oflriremo 
la descrizione indicando le operazioni 
occorrenti. 

L'officina destinata alla tintura delle 
lane è divisa io due parli: i. quella delle 
caldaie, nella quale si fanno lutti i colori, 
tranne l'niiurro di tino ; i. quella ove 
1 6 
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tingesi in tino. Quest* due specie di tii>- 
ttira si fanno in due stanze diverse e con- 
tigue : descrìveremo queste due officine 
separatamente. 

II capo d'una tintoria deve conoscere 
perfettamente il sno stato ; deve essere 
versato nelle scienze chimiche per quan- 
to. Io richiegga la conoscenza della natu- 
ra degli ingredienti che adopera, e la 
scelta delle migliori sostanze, nonché il 
saperne sperimentare la qualità. Egli de- 
ve continuamente studiare le proprietà 
delle materie tintorìe, istituire sovente 
delle esperienze per arrivare a dei risul- 
tati sicuri, e maggiormente estendere i 
limiti della sua arte. A forza di tentativi 
soltanlu egli perverrà a formarsi un ma- 
nnaie che lo porrà al caso di prescrivere 
ai suoi operai una via sicura per ottene- 
re lo scopo che si propone. Nel silenzio 
della meditazione, e solo con sé medesi- 
mo ; fuori di qualunque distrasione, ei 
potrà istituire esperimenti utili, miglio- 
rar i metodi conosciuti, scoprirne di nuo- 
vi, e giungere al perfezionamento che de- 
sidera l' uomo che vuole contribuire ai 
progressi dell'arte da lui esercitata. 

In conseguenza non devesi affidare la 
cura d'una tintorìa ad uomini ordinari!; 
le cognizioni che quest'arte richiede sono 
troppo estese perchè possano convenire 
ad un semplice mercenario. Per fornire a 
quest'uomo istruito i mezzi di esercitare 
la sua arte con intelligenza e con fruito, 
deve esservi a canto della tintoria un 
laboratorio da assaggi nel quale egli pos- 
sa eseguire le sue esperienze io piccolo, 
e questi risnltsti saranno sempre a vantag- 
gio dello stabilimento. 

Ricorderemo al tintore di badare con 
atleozione al luogo che sceglie per ista- 
bilirvi la sua officina. Osserveremo che 
una tintoria non può fare a meno d'una 
grandissima quantità d'acqua; che convie- 
ne in conseguenza erìgerla in vicinanza 
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d’un dame di acqua limpida e corrente 
quanto è possibile ; alla prima qualità si 
può supplire, ma non alla seconda. 

§. I . Disposnione (T un luogo conveniente 

per istahilire una tintoria in lana. 

Dopo aver trovato la corrente d’acqua 
che le può convenire, il tintore dispone 
l’edifizio in modo di riunire intorno a se 
le diverse officine particolari, ed i nu- 
gazzini di cui abbisogna, affinchè la sua 
sorveglianza sia immediata su tutti i punti, 
il che è sommamente importante. Con si- 
mile disposizione egli può vedere se tutti 
gli operai lavorano : trovandosi sempre 
in mezzo ad eui, li rende attivi col pro- 
pria esempio, ed il suo stabilimento, sot- 
to la sua sorveglianza, acquista nna pros- 
perità che non otterrebbe senza queste 
precauzioni. Gli operai sono in generale 
si pigri e negligenti, che conviene averli 
sempre sotto occhio, perchè lavorino.Per 
questa ragione è neceuario disporre la 
diversa parti componenti la tintorìa in 
modo di poter facilmente sorvegliare ogni 
cosa. 

Parlando delle acque, abbiamo detto 
nelle nozioni preliminari di qual' ntililù 
sarebbe un canale di acqua corrente che 
attraversasse la tintoria. Con questi me- 
todi da noi proposti non si trovano mai 
difficoltà, sia per la variazione delle sta- 
gioni, sia per qualunque altra circostan- 
za che possa intorbidare la limpidezza 
dell’acqua. Aggiungeremo che per riuni- 
re tutti i vantaggi io una tintoria è neces- 
sario di avere due lavatoi separati, ali- 
mentati da acqne distinta, e in sì granda 
abbondanza cbe le acque sieno sempre 
correnti, e si rinnovino ad ogni islaote. 
Dietro la pianta da noi disegnata, cba è 
quella d'una bella tintoria esisteote, que- 
sti due lavatoi possono essere prossimi 
l' uno all' altro senza comunicare ; sono 
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polli in modo cbe troTiaii a portata di 
ciaicuna delle officine cui debbono lerri- 
re. Eui Tenano le loro acque nel ca- 
nale comune. 

Quali due lavatoi lervono, l'uno per 
lavare le lane prima di tingerle, l' altro 
per lavarle dopo tinte ; perciò appunto 
è indiipeniabile cb'eui non comunichino 
iniieme in alcuna maniera, perchè le im- 
mondixie delfuno l’ introdurebbero nel- 
Taltro. 

I dettagli d'una tintutia sono immen- 
si : la raponiabilità del direttore in capo 
è grande per la immensa quantità di mer- 
canxie che gli vengono coniegnate, e lolle 
quali ei deve cootinuameote tenere gli 
occhi. Egli non deve riceverne alcuna se 
non ne la immediata nota : lo stello gior- 
nale deve portare una colonna mila qua- 
le si noti il giorno dell' uscita, affine di 
poter render conto ad ogni momento del- 
lo stato degli a&arì. Ma le operaxion! com- 
merciali non ispettaoo al presente artico- 
lo, e dobbiamo limitarci alle operaxioni 
inaoifatlrici. 

Per la licorcxta, la pronlesxa e la oon- 
venienia del servigio, non si può fare a 
meno di moltissimi migaziini, e luoghi 
ove ogni operaio possa aver a mano tutto 
quello di coi può abbisognare nel corso 
delle sue operazioni. Nella pianta cbe of- 
friamo d'una completa ttn/oWo in lana, si 
procurò di disporre ogni cosa in modo di 
trovarvi tutte le comodità desiderabili. 

SpiegnioM della _fig. 6, Tav. LIV 
della Tecnologia, 

La porta principale d'ingresso èìnA; 
asa è quella per la quale tutti gli operai 
debbono entrare ed uscire. Le tre altre 
porte non debbono giammai aprirti che| 
pel servigio momentaneo della tintoria, 
e il direttore io capo non deve affidare 
le chiavi che a persone di tua confidenza. 
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Un portinaio vigilante deve stare ac- 
canto alla porta A, nel suo camerino J, 
e render conto di tutti quelli cbe entrano 
ed escono. 

Si fanno entrare le vetture nel corti- 
le B, sia per portare le mercanzie, sia 
per caricarle ed asportarle dopo tinte. 

Io C è il lavatoio per purgare le lane. 

Tedesi in O l'altro lavatoio per le la- 
ne tinte. 

L'acqua vi entra per un canale coper- 
to di gran quadri di pietra, che non si 
può io conseguenza vedere nella pianta. I 
due soli baciai Ce D sono scoperti, tutti 
gli altri canali sono coperti. Abbiamo 
lasciati i due canali a,a ed T, per fitme 
meglio comprender l' uso, quantunque 
siano coperti. Le frecce indicano il corso 
dell'acqua. Il lavatoio C è alimentato dal 
piccolo canale a, a. L' acqua passa sottu 
il ponte Y. Quella del ruscello viene por- 
tala nel lavatoio D, per l'apertura h ; que- 
sta entra nel canale X, per la bocca c ; 
esce poi dallo stabilimento innn allro ca- 
nale ove si riunisre con quella del lava- 
toio C, per riversarsi unitamente nel 
fiume. 

La stanza E è il magazzino delle lane 
che si purgano. Si mettono nel magazzi- 
no senza farle entrare nelle corte -, s' in- 
troducono per la porta cbe mette sulla 
strada. 

La stanza F serve al porgo delle la- 
ne ; vi si osserva una caldaia costruita io 
un fornello contro il muro dirimpetto alla 
porta d' ingresso. Allorché usasi il vapo- 
re dell' acqua bollente, ai sostituisce al 
fornello ed alla caldaia un gran tino, nel 
quale si fa giungere il vapore dell' acqua 
bollente per un tubo che discende lungo 
il moro, e arrira sino al fondo del tino. 
Quata officina comunica col magazzino 
E per una porta, mentre quella che met- 
te sulla strada rimane tempre chiusa, 
fuorché quando si scaricano le lane. 
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Jl gi'iiml* (palio G, serva a seccare le 
lane dopo purgate ; esso è coperto di 
grossi ciottoli e si espone eli' ardore del 
<iole, ove si diseccano prontamente. 

Si rimescala lana sovente con forche di 
legno, e verso notte mettesi entro grandi 
tele, in magaiiini al primo piano affine di 
preservarla dall'umidità. Se un giorno di 
esposizione non basta a diseccarla, la si 
espone anche il giorno dopo fino a per- 
fetta diseccazione ; allora soltanto essa 
è propria alia tintura. 

Il cortile II è destinato al servigio della 
diverse officine. Le due parti d,e, che 
vedonsi disegnate nella pianta con linee 
punteggiate, sono sotterranee. In <f vi è 
la cisterna contenente le acque ad uso 
della tintoria ; si fanno ascendere con 
nna tromba nel gran truogolo 7j posto 
nell’ angola I, ad un' altezza tale che 
possano distribuirsi io tutte le parti del- 
r officina ove occorrono, entro dei tu- 
bi guerniti di robinetti. Questa tromba 
non vadasi disegnata nella pianta. In e 
trovasi sotto terra il feltro di coi abbia- 
mo parlato al §. 5 delle nozioni preli- 
minari. 

L'acqua dei fiumi che alimenta i due 
lavatoi giunge per un canale sotterraneo 
che non vederi indicato,entra nelfiltroe, 
e di qui cola nella cisterna d. 

L’eccellente tintore di cui descriviamo 
la bella tintoria, ìmaginò un metodo in- 
gegnosissimo per (are che il bacino Z sia 
sempre ripieno d' acqua, senza l'uopo di 
alcun operaio. Al di sopra del bacino Z 
vi è un piccolo bacino nel quale l'acqua 
entra dapprima per poi riversarsi nel ba- 
cino Z. Aprendo il robinetto posto al- 
l'altezza dell'operaio, egli ne fa l'uso che 
vuole, sia per bere, sia per lavarsi, o per 
sciacquare qualche utensile. Siccome il 
numero degli operai è 'grande, la leva 
viene continuamente mossa tutto il gior- 
no ; quindi il bacino Z trovasi sempre 
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ripieno, e l’acqua superflua rientra nella 
cisterna d. 

L'officina delle caldaie è in 1 ; le cal- 
daie sono disposta lungo due mori adia- 
centi come vedesi nella pianta, e sono 
lontane Tana dall'altra quanto basta per- 
chè gli operai possano agire Oimoda- 
mente sopra due terzi della loro circon- 
ferenza. 

Yedesi l'abitazione del portinaio io I 
composta di due stanze l'una sopra l'altra. 

L' officina dei guadi K è quella ova 
sono posti i tini a pastello. Questa stan- 
za mantiensi ad una temperatura tale eba 
i tini cotuervino il calore quanto è più 
possibile. Una tintoria ndia quale si ado- 
perasse il vapore dell'acqua bollente per 
riscaldare le caldaie e i tini sarebbe assai 
preferibile, come abbiamo esposto nelle 
nozioni preliminari, §. 6. 

Il magazzino L serve a contenere gli 
ingredienti o le droghe per la tintura. 

10 esso trovasi la macchina per maci- 
nare l'indaco, quella per macinar la coc- 
ciniglia, ec. 

11 laboratoio degli assaggi è in M. Lo 
abbiamo posto, come dicemmo superior- 
mente, al primo piano, perchè sia pcr- 
fettamenlc illuminato. 

La scala figurata accanto di euo, in- 
dica questa disposizione. La stanza di so- 
pra, che comunica coll'altra L, supplisce 
a questo magazzino, e serve a contener 
r indaco e la cocciniglia. Il passaggio i,i,i 
serve agli operai per comunicare coi la- 
vatoi e culle stanze L,M,N,P. 

Il magazzino N è quello delle lane da 
tingersi. Le pezze sono disposte sopra 
dei panconi alquanto elevati, secondo 
l'ordine dei colori che devono ricevere. 

Pongoosi ordinariamente contro un 
muro i rami O, sui quali si siedono le 
pezze dopo tinte ; si mettono sovente una 
dietro l'altra alla distanza di 6 piedi. 

Le lane tinte meltonsi in un magazzino 
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P. Si (hnno entrar lubito dopo tinte per esser coperto per comodo degli operai, 
non lasciarle esposte a pericoli. Abbiamo indicalo in questa pianta la 

Ponesi in Q il mogaixino dei combn- principali officine, t le stanxe indispen- 
stibili. Per una porta esterna m si entra sabili in una grande tintorio. Ma ogni 
in questo magaxxino, a fine dì erìtare stabilimento deve adattare 1' estensione 
nella tintoria gl' inconTenienti della poi- del locale ai propri bisogni. Abbiamo de- 
rire del carbone. Il tintore entra per la scritto le stame al pian terreno, senza 
porta interna n. parlar di quelle cbe trovansi nel primo 

La picciola stanza Q' serve a solfora- piano e che servono alla stessa tintoria, 
re le lane. Le latrine sono poste in Z. Vi sono dei 

La galleria RE i destinala ad uso dei tintori, i quali consegnano le pezze tin- 
ibrnelli, ì quali apronsi tutti in essa, per- te dopo aver loro, dato l'ultimo appa- 
chi gli operai non siano incomodati dalle vecchio ; perciò hanno nelle loro officino 
ceneri, nè dal fumo. Un uomo destinato delle stanze e degli operai destinali a ciò. 
al fuoco dei fornelli rimane sempre in Noi non ne parleremo, perchè qnesta 
questa galleria. Egli comunica col magaz- parte è allatto straniera all' arte del tin- 
xino Q ove trovasi il combustibile, di- toro. 

scende nella galleria R per nn piano ìndi- Dopo aver dato un'idea bastante della 
nato in luogo della scala da noi figurata, diverse parti componenti una tintoria. 
Allorché adoprasi il vapore, l'apparato è faremo conoscere le principali operazio- 
posto al fondo della galleria, e qnest'uo- ni per ciascuna di esse, 
mo ne alimenta continuamente il for- 
nello. Del laboraloio ^ostaggi. 

I magazzini S,S, contengono gli ingre- 

dienti assai voluminosi, come i legni di Quest’ è una specie di laboratorio 
tintura, il guado, la robbia, ec. di chimica, nel quale contengonsi' tutti 

Nella stanza T vi è il mulino da poi- gli strumenti necessari per eseguire gli 
verizxare il legno, le radici, le piante, ec. sperimenti relativi alla tintura. Questo 

L'altra stanza U contiene il cavallo laboratorio ha 5 a G metri in quadrato; 
che fa girare il mulino. è più vantaggioso collocarlo al primo 

II tetto di legno V scorre sopra due piano, sia per evitare I' umidità che Iru- 

facce delia tintoria, serre a coprire gli vasi al pian-terreno, aia per allontanarlo 
operai occupali a lavare la lane, nonché dai vapori acquei di cui sono sempre ca- 
per esporre all'siia le pezze tinte sopra riche le officine delle tintorie per effetto 
dei cavalletti, perchè si raffreddino, e per dell' evaporazione delle caldaie. E' ne- 
lasciarle sgocciolare prima di lavarle sen- cessarlo che la scala sia prossima alle di- 
XB essere esposte alla pioggia. verse officine particolari, acciò il diretto- 

Ib X vedasi il canale di scarico del la- re io capo possa giungervi senza fatica, 
vatoio D : deuo è coperto. In questo E' anche necessario, quanl'è possibile, 
stesso canale entrano tutte le acque so- che il luogo scelto sia bene illuminalo ; 
perfine deU'officina di tintura, di quel- perciò appunto si pose all’estremità del 
la dei guadi, delle lane purgate, per con- fabbricato affinchè possa ricevere le luce 
dotti sotterranei. , da tutti i lati. 

Il piccolo ponte T separa i due lava- Invitiamo il lettore a scorrere l'artico- 
toi, e passa sopra il canale n,a, cbe deve lo bSJioaAToaio .nel quale troverà la pianta 
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d' ua labontoiio di chimica completo, e 
quaotaoqiie eeio ooo «ia applicalo alla 
tialura, oSiririi un'idea di quanto può oc- 
correte in un laboratorio d’auaggi. 

§. 3 . Del purgare ed imhiaadiire 
la lana. 

Deserkione delT ojficvna. Una- vetta 
caldaia piantata topra un fornello capace 
di traamettere rapidamente al liquido 
tutto il colore che i volgeti dal combutti- 
bile è il principale ittrumenlo che trovati 
io quetla officina. Alcune pertiche per 
rimeteere e tprofondare la lana nel liqui- 
do ; della carriuole per tratportarla dal 
magazzino all'officina, dall'officina al pur- 
go e di qui al seccatoio; una pala per 
caricare il fornello, ad un ferro per ri- 
meteer il fuoco tono gli aceeaaorii ittru- 
menli a quetta officina oecettarii. 

Quando adoprati il vapore ti tottitni- 
tee a tutto questo un gran tino ; il lavo- 
ro ti eieguitce meglio e più facilmente. 

Nella pianta della nostra tintoria il 
purgo è posto in F, accanto del magazzi- 
no delle lane E, per facilitare il lavoro ; 
vi è una porla di comunicazione Ira que- 
ste due stanze. 

Al dinanzi della porla dell'officioa tro- 
vasi il lavatoio C, di maniera che la lana 
si purga assai prestamente, come si ve- 
drà leggendo le opere che noi verremo a 
citare. 

Per conoscere perfettamente le mani- 
polazioni occorrenti a lavare e purgare 
le lane rimandiamo il lettore alla voce 
i.svtToio di questo dizionario, e al Tom. 
TIIl del Bollettino della Società d'inco- 
raggiamento ove trovati la descrizione e 
la pianta del superbo lavatoio di Alfaro 
pretto Segovia. Noi preferiamo d'invi- 
tare il lettore leggere le presenti ope- 
re : Annali delle arti a manifattura T. 
XXI, Annali di chimica T. LUI. Lame- 
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moria di Bui allora direttore dalla tinto- 
rie dei Goblins, sull'influenza dei diversi 
stati delle lane da tingere. Noi ci limitere- 
mo a darne le conclusioni : 

I. Che a purgare le lane il calore 
del bagno non deve eccedere 7 5 centi- 
gradi. Poiché ad una temperatura più 
elevala le lane verrebbero prontamente 
intaccate. 

a. Che le lane purgale in duevoltenon 
possono divenire completamente bian- 
che. Quest' elfelto sembra provenire da 
una mutazione di stalo nella materia 
grassa colorante, la quale ossigenandosi 
troppo diviene solubile. 

DeVt imbianchimento. 

Quando le lane sono ben purgate tro- 
vaosi biandie bastantemente per assu- 
mere la maggior parte del colore, senza 
alterare gran fatto la tinta ; ma vi sono 
dei colori chiari e dilicali che richiedono 
una estrema bianchezza. Per ottenerla si 
praticano delle particolari operazioni che 
il lettore troverà alla voce iniisacHiiiaR- 
TO DELLE LSEE dì questo dizionario. 

Aggiungeremo soltanto la descrizione 
del metodo di O'Beilly nel suo eccellente 
saggio sull'imbisnchimento, quando vuoisi 
dare alla lana una perfetta bianchezza. 

Si comincia a purgarla con una lisciva 
leggermente alcalina, nella proporzione 
di una libbra di potassa per So libbre 
di lana ; il bagno riscaldasi alla tempera- 
tura di 3o gradi ; si può anche adopera- 
re un bagno ammoniacale formato di 5 
parti di acqua ed una di urina marcita. 

Quando ne è diseiolto il sudiciume, e 
le lane sono perfettamente sgorgale, si 
lavano io nn' acqua calda saponacea ; 
questa operazione si fa ora nelle gual- 
chiere, ora scalpitandola nella tina. In 
ogni caso sarà necessaria purgarla in 
acqua corrente prima di assoggettarla alla 
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loironxioDe. Se tuoUì oUenere on bUn- 
co perfetto, uri beoa esporla ad bagao 
caldo nas seconda ed anche una teru 
Tolta, serTcndoti sempre dì nna leggera 
acqua di sapone in cui re ne siano due 
once per libbra di acqua. E' meglio ri- 
petere questa operaziune, rivolgendo la 
lana per meiz* ora ad ogni immersione, 
piuliustocbi arrischiare di far uso di una 
lisciva troppo forte che deteriorerebbe la 
lana. Dopo averla sgorgata accuratamen- 
te, portensi le stoffe alle tinozza d’ im- 
mersiune, neW acido solforoso liquido. Si 
avvolgono, e ai svolgono la pene finché 
ouervasi chela bianchezza Kchiesta è ot- 
tenuta. Allora ritraggonsi dal bagno e ai 
mettono a sgocciolare sopra de’ cavalletti 
ricoperti di un pannolino per timore che 
il legno a contatto colH acido solforoso 
sporchi la stoffa. Lavasi poi in acqua 
corrente. 

L' operazione si termina con un leg- 
gero bagno di acqua saponacea per ren- 
dere la stuffa pastosa. Le operazioni finali 
di seccare, stendere, e torcolare, si (anno 
come il consneto. 

$. 5. Descrniona delT officina di tintura. 

Un’ officina di tintura deva euere sta- 
bilita in un luogo assai ampio, coperta, 
heoa illuminata, io prossimità di un acqua 
corrente ed abbondante. E' necesurio 
che sia ammattonata con calce, e cemen- 
to, e che v’abbiano dei pendìi per lo sco- 
lo delle acque, c dei bagni di tintura ado- 
perali che gettanti in gran quantità. 

Questi canali che portano fuori le a- 
cqne e i bagni di tintura devonti dispor- 
re in modo che li versino lungi dal luo- 
go desUnato al lavacro delle stoffe, affin- 
ché per nessun modo queste ne vengano 
imbrattate ; altrimenti potrebbero offu- 
scare i colori, e denigrare le staffe. 

Non v’ha sitnazione io apparenza più 
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sporca di quella del tintore, e non ve dIm 
alcuna che ricbiegga maggiore mondezza. 
Massime quando tingesi in colori delica- 
ti, la menoma negligenza o sporcizia può 
cagionai delle alterazioni nelle tinte a 
delle ineguaglianze che sarebbe quasi 
tempre impossibile correggere. 

L' officina deve estere fornite dì tutti 
gli strumenti indispensabili, per iàcilitara 
le operazioni delia tinture. In tale sup- 
posizione descriveremo le principali parti 
di cui è composta } rispetto agli utensili 
ne parleremo quando ai presenterà l'oo- 
casione. 

Delle caldaie. 

E' necessario avere molte caldaie di 
differenti capacità a proporzione dei la- 
vori che occorrono nello stesso giorno. 
Esse tono di rame, o dì ottone : secondo 
Hellot il rame è preferibile, perché mac- 
chia meno la lana o la stoffa che lo tocca, 
o che in etto dimora qualche tempo. Io 
credo invece preferibile I' ottone, e credo 
che sìa meno soggetto agli inconvenienti 
di cui parla Hellot. 

Roard osservò che le caldaie di rame 
hanno molta influenza sul coloramento 
delle stoffe. Egli preparava delle lane per 
alcune esperienze, « gli parve di scoprire 
un fatto assai interessante. Cangiando al- 
ternativamente i vasi e gli agenti per- 
venne ad assicurarti che reagendo l' am- 
moniaea sul rame essa forma un precipi- 
tato azzero nei bagni di allume, mentre 
lo stesso precipitato à bianchissimo nei 
vasi di terra^di porcdlaua o di stagno. 

La lana che rimane per alcune ore in 
una caldaia di rame nell' acqua bollente, 
acquista una tinta grigio verdastra, il 
quale effetto à aumentato dal miseuglio or- 
dinario di allume e di tartaro; e te io que- 
sto bagno saturato e bollente immergon- 
si le lane, almeno quelle di Francia e di 
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Olanda, tÌ acquillano uo bel color eerde 
americaoo, e la lana dei merino! assame 
una tinta gialla Terdaitra, o gialla d’ ocra 
assai carica. Quanlanque operando in 
grande I' effetto sia assai meno sensibile, 
tuttaria paragonando la lana bianca con 
quella alluminata, trorasi una differeoia. 
Il colore acquistalo dalla caldaia di rame 
è poco alterabile dagli altri alcali e non 
lo è punto dagli acidi. L'ammoniaca lo fa 
volgere al grigio-giallastro. 

Queste osser aiioni di Roard sono 
assai importanti, massime rispetto ai co- 
lori dilicati. Sovente si attribuisce la 
mala riuscita alla qualità degli ingredien- 
ti, o ai difetti di manipolaaione, mentre 
dipende dalla natura delle caldaie. Si co- 
nobbe che il rame altera il colore dello 
scarlatto, e perciò usansi le caldaie di 
stagno. Si può aggiungere che per tutti 
i colorì dilicati , e per quelli nella coi 
comp' sizione entrano mordenti acidi è 
indispensabile usàre caldaie di stagno fi- 
no, se voglionsi ottenere tinte pure e 
vivaci. 

Perciò è preferibile l' nso dell'apparato 
a vapore di cui abbiamo parlato nelle 
noni ni preliminari §. 6, perchè adopran- 
sì, IO luogo di caldaie, dei tini di legno 
bianco, od anche foderati di piombo, o 
di stagno lino. Questi tini preservano da 
qualunque nlte"azione anche le tinte più 
dilicate. 

Le caldaie, qualunque sia la loro di- 
mensione, devono esser tolte poste alla 
medesima altezza, cioè di circa tre pie- 
di e mezzo dal suolo. Quest’ altezza è 
la più comoda pegli operai. Le più 
profonda vanno più al basso delle altre 
• ome è evidente. Abbiamo parlato nel- 
le nozioni preliminari delle forme delle 
caldaie, e dei fornelli, nonché delle di- 
sposisioni che debbonsi tenere fra esse. 
E siccome il riscaldamento a vapora è 
un perfezionamento grandissimo dell'erta 
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tintoria, cosi noi intenderemo sempre 
per caldaia, tino a vapore. 

Al di sopra di ogni tino o caldaia a 
conveniente altezza, si stabiliscono dei 
forti pezzi di legno bianco su cui pon- 
goosi le lane e le stoffe già tinte affinchè 
sgorghino nella caldaia medesima. 

I Esattamente al centro della caldaia ad 
una certa altezza è attacata unacarroccola 
sulla quale avvolgasi una corda con un un- 
cino di ferro aireatremilèjquest'oncino ser- 
ve ad attaccarvi uo sacco nel quale mettasi 
la materia colorante, come i legni da tin- 
tura, la reseda, il sommacco, ee. Questi 
sacchi mettonsi a bollire nell'acqua, e non 
ti ritraggono quando non sia estratto il 
colore. Si lasciano questi tacchi sospesi 
per qualche tempo al di sopra della cal- 
daia, finché tienti totalmente sgocciolati. 
Si può anche con uo torohio spremere 
tolto il colore che vi rimaneste, e i re- 
sidui servono di combustibile oppure a 
fsrne un ottimo concime. 

Quando ti hanno intere pezze di pan- 
no da tingere, occorrono delle torri. 

Questa macchina è un cilindro forma- 
to di due rotelle di legno del diametro di 
circa due piedi, poste perpendicolarmen- 
te alle due estremità del suo aste egual- 
mente di legno. Sulla drconferenza di 
queste itlette rotelle sono inehiodste 
della strisce di legno che formano il ci- 
lindro. Alle due estremità dell' aste sono 
attacali assai solidamente dei perni di 
ferro intorno ai quali gira il cilindro ; 
uno di questi perni è munito d' una ma- 
novella per metterlo in moto. Etto deve 
esser più luogo dell' altezza di qoalunqnn 
pezza di panno. 

Questa macebias poneti attraverso la 
caldaia nella direzione del suo diametro, 
parallela al muro. Si avvolge la pezza di 
panno sopra il cilindro della torre; gi- 
rando il cilindro in tento contrario, il 
panno entra nel bagno ; ti continua ad 
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•TTulgera « svolgere le pesta di panno 
attorno il dlindro finché sia perfettameu-i 
le tinta. 

Più passe di panno ti possono tingere 
come te fossero una sola pesta cucendole 
per le estremità, ed avvolgendole insie- 
me sul cilindro della torre; il panno de- 
veii tener sempre steso sul cilindro in 
tutta la sua larghetta. Le caldaie hanno 
da sei a dieci piedi di diametro, e que- 
ste devono pur estere le dimensioni di 
longhexta del cilindro. 

Allorché le peste tono tinte, e alquanto 
sgocciolate nella caldaia, ti tolgono dalla 
torre, e stendpnsi sui cavalletti ove fini- 
scono di colare. Se il colore é di qualche 
costo si può raccoglierlo in catini postivi 
sotto, e riversarlo nella caldaia. Quando 
le lane da tingere non tono tali da porti 
nè sulla torre, nè sui bastoni, come sa- 
rebbe la lana in matasse, queste si met- 
tono entro panieri costruiti espressa- 
mente, i quali si immergono nel bagno 
attacati alla corda della corrucola sopra 
accennata. La lana non filata mettesi in 
reti. Sia io un modo, sia nell’ altro, ti 
sospende la lana dopo tinta e ti lascia 
tgoceiulare. 

§. 4- Sfanitra di tingere alla caldaia 
od a ttapore. 

Tutti i colori non hanno bisogno della 
prcparaxione colP allume ; ma per ofirire 
un' idea esatta del processo che si segue 
per tingere la lana o i pannilani, pren- 
deremo ad esempio la tintura in robbia 
cui oceorre P allume. Suporremo che la 
lena tic perfettamente purgala e reta bian- 
cfaistima. 

Deir aUaminatura. 

Altra volta pei colori finiusavasi esclu- 
sivamente P allume di Rome, e pei colori 
Die. Teenol. T. Hill. 
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comuni serviva qualunque altra specie di 
allume ; oggidì, P allume delle fabbriche 
francesi credesi eguale a quello di Roma. 

In una caldaia della tenuta di cinquan- 
ta secchi di acqua, bastante per farvi bol- 
lire cento libbre di lana , mettonsi ven- 
ticinque libbre di allume, e la metà di 
cremor di tartaro, cioè quattro onde di 
allume, e due di cremore per ogni libbra 
di sedici onde di lana. Un momento pri- 
ma che P acqua comind a bollire, get- 
tansi a poco a poco P allume e il tartaro 
nella caldaia. Nel caso che queste mate- 
rie producessero un' efiervescenza vi ti 
verta qualche secchio di acqua fredda. E' 
raro che quest' accidente avvenga quan- 
do ti abbia la precauzione di aggiuogervi 
i tali a poco a poco. 

Allorché P acqua bolle i tali tono di- 
sciolti : allora gettanti le lane nel bagno, 
e vi si rimescono per una mezz’ oro. Se 
le lane non sono filate ti chiudono in 
reti a larghe maglie. Si fanno bollire per 
un'ora e mezza rimescendole di tratto in 
tratto. Questa prima operazione è delia 
massima importanza. 

Se la lana è in matasse, panasi sopra 
dei bastoni coi quali la s'immerge nel 
bagno di tratto io tratto ; si sollevano la 
matasse per prender aria, e si cambiano 
di sito sopra i bastoni acciocché tutte le 
parti della matasse ricevano la stessa al- 
luminatura. 

Se trattasi di alluminare una stoffa, 
una pezza di panno, la si stende sul ci- 
lindro della torre, e la si fa discendere e 
ascendere nel bagno continuamente per 
mezz' ora. La si lascia poi bollire per 
un' ora, e mezza, rimescendovela cinque 
o sei volte. In tale operazione l'acido del 
cremor di tartaro si combina coll'allumi- 
na, e si precipita sulla stoffa. 

Nell' operazione dell’ alluminatura le 
proporzioni di allume e cremor di tar- 
taro variano secondo ia natura della 
*7 
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tofUiua coluruDte che adopreii;ne par- 
leremo quando ci cadrà il deliro. 

Le lane o le iloffe allumiaats non de- 
*000 immergerli lubilo nel bagno di tin- 
tura, ma convieo laiciarla per Tentiquat- 
Iro ore almeno io luogo freico, itele lo- 
pra carallelti che non pollano comuni- 
care alla itutTa alcuna tinta itraoiera. I 
colori rieirano pili belli di quando im- 
mergali nella tintura la lana appena allu- 
minala. 

L' eiperieoM appreie che l'acqua che 
larvi ad un bagno di allume è preferibile 
ad un’acqua nuova ; io cooiegueoza dopo 
un' alluminatura aggiungonii nella caldaia 
nuove doli di allume, e di cremor di 
terlaru. 

E' anche celio che le lane allaminate 
lina leconda volta rieicono aliai meglio. 

Della tintura. 

lo una caldaia della iteiia capacita di 
quella dell'alluroe,ii variano cinquanta lec- 
chi di acqua pura, atta a diidoglier bene 
il lapone. Si fa riicaldar l’acqua, e vi li 
mette la robbia in un lacco di tela chiara, 
nelle proportiooi di due once di radice 
in polvere per ogni libbra di lana, ^un 
li laida bollire il bagno, e li mantiene 
loltanto al 45° S. Allorché il bagno è 
baitantemente colorito toglieii il lacco, e 
ti lascia igocciolare nella caldaia. Metteii 
allora nel bagno la lana o la itofia se- 
guendo i metodi sopra indicati. Si man- 
tiene la caldaia a 3o° di calure soltanto, 
e si rimesce per un' ora non oltrepai- 
uado 45 gra^ ; la li ventila di tratto in 
tratto. Se la mbbia non tinge abbaitan- 
u, li avvolge la ito&a sul cilindro, a se 
ne aggiunga un'altra quantità, per por- 
tare il colore al grado desiderata. 

L' operaio li serve d' un metodo &• 
Cile e ingegnoso per conoscere la inten- 
sità della tinta del bagno. Quando il pan- 
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no à bagnalo sembra di un culura ami 
più ioteoio di quello che sia realmente. 
Il tinture prenda un estremità del panno 
e la torce fortemente, per cui si riduca 
presso a poco al grado di tinta suo pro- 
prio, eiiendo questo angolo preisocchè 
asciutto in confronto del rimanente. 

£' importante in tutte le operationi 
di tiulura ventilare di tratto in tratta 
le lane. Allorché trattasi di una pezu di 
panno, questa ventilazione si opera facil- 
mente sulla torre; egualmente'per piccoli 
pezzi di stofia o di lana Blatasi è già det- 
to come devesi ventilarli. Pure die in 
questa manipolazione coulribuisca I' os- 
sigeno dell' aria a fissare il colore. 

Allorché la stoffa è tinta la si lascia 
sui cavalletti per qualche tempo, poi la 
|si lava accuratamente; si fa poi seccare 
stesa sopra pertiche ingessate nel muro ; 
le pezze debbono esser stese su tutta la 
loro larghezza. La lana non lavorate sten- 
desi sui secatui. Le lane Blate stendonsi 
sulle pertiche. 

§. 5. Maniera con cui si lavano le stoffe 
dopo tinte. 

Al di sopra della parte del lavatoio D, 
descritto al csp. 1, si stabilisce un palco 
della forma d' una gran tavola di legno 
bianco e mondissimo, sffinclié non possa 
comunicare alcun colore alle stoffe. Duo 
operai pongoosi sugli orli del palco, nu- 
di gambe e piedi, mettunsi al loro di 
dietro la pezza di panno, ne fanno pas- 
sare tre a quattro aune e le gettano 
nel lavatoio, ove con grandi pertiche li- 
scie e ritondate all’ estremità per non la- 
cerare la stoSa, la agitano fortemente. 
Traggono poi a poco a poco tutta la 
pezza nel lavatoio servendosi di que- 
ste pertiche. Allorché vengono al termi- 
ne della pezza non la lasciano cadere to- 
talmente, ma ne ritengono l' estremità 
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•olio i piedi. Ritragguno la pena colle 
maoi, e la slendono sul palco nello itetso 
laogo ove Iruiavati prima, badando di 
non laaciarsi sfuggire teeilremilàche ten- 
gono sotto i piedi. 

Allora rìvolguno la pesza, « mettono 
prima la estremità ch’era ultima ; essi la 
gettano nuovamente nel lavatoio, e ripe- 
tono la stessa operazione, finché I* acqua 
ne sgorga limpida. Questa operazione è 
semplice, ma non facilea descrivere; con- 
viene vederla. 

Se la pezza di panno fosse arrotolata 
non sarebbe facile egualmente farla di- 
scendere nel lavatoio ; perciò quando 
esce dalla tiotora la si piega a falde l'una 
sopra r altra. Quando si trae dal lavato- 
io piegasi nello stesso modo. 

Le lane non lavoratesi sgorgano dopo 
tinte in panieri gnernit! dì reti come 
abbiamo detto al capo primo : le si cal- 
càno eoi piedi finché I' acqua esce limpi- 
da. Le mataue di lana filata si lavano a 
mano nei panieri. 

Questo é quanto possiamo dire ri- 
spetto alle manipolazioni che appren- 
doosi più facilmente vedendole che leg- 
gendole. 

§. 6. Detcrnione deW officina dei guadi. 

Accanto dell' oflicina di tintura pro- 
priamente della, trovasi quella dei guadi. 

Questa olficina contiene i tini del 
guado per tingere in azzurro. Ogni tin- 
tore ha almeno due e sovente cinque e 
più di questi tini. Importa che sia ron- 
ligua all* altra officina dì tintura, per ren- 
der facile 1’ operazione di riscaldar i ba- 
gni all* occorrenza, nonché per evitare 
le spese di trasporto, ec. 

Questi tini hanno da sei ad otto piedi 
di diametro, e sei ad otto di altezza. So- 
no costruiti con forte doghe di legno di 
quercia sanissimo, ben cerchi.'ili di ferro 
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ad ogni piede di distanza. Contengono 
circa quaranta mastelli, della tenuta dì 
380 litri ciascuno. Quando sono co- 
siruili ai sprofondano in terra, tanto che 
ne sporgano fuori tre piedi e mezzo onde 
I' operaio possa più comodamente intro- 
durvi le la.ne e le atofie da tingere. Egli 
maneggia queste stoffe con piccoli nn- 
cini doppi. 

Le stanze sono per solito con pietre 
ammattonale culle e malta. Si potrebbe 
fare un pavimento di tavola, se ci fosso 
uno snfficìente ragione. I lini hanno cia- 
scuno un coperchio di legno formalo di 
due semìcircoli insieme riuniti; questa 
costruzione é più comoda di quello che 
euendo essi di nn solo pezzo. 

Quando i lini non sono in lavoro si 
tengono chiusi coi loro coperchi, pei quali 
mettonsi le pezze di panno da tìngersi. 
Il calore dei lini deve essere dal 5 o al 
35 ° R. Le finestre e la porla dì questa 
officina lengonsi sempre chiuse a fine di 
concentrarvi il calore.. 

Non parleremo io questo luogo della 
maniera dì prepararvi ì tini, cioèdi com- 
porre il bagno di tintura ; riuniremo tnt 
te le istruzioni che si riferiscono a que- 
sto argomentu nel capìtolo riservato alle 
operazioni relative ai colori azzurri ; trat- 
teremo soltanto degli istromenti ed uten- 
sìli spettanti a tali officine. 

Il bagno dei guadi, nei tini qui indi- 
cati, deve essere riscaldato di trotto in 
tratto. A tal uopo sì spilla la maggior 
parte del bagno e si mette a riscaldare in 
una caldaia, per poi travasarlo nel tino. 
Invece di eseguire quest'operazione nel- 
l'officìna dì tintura, noi proponiamo di 
riscaldar questo bagno nella caldaia ove 
porgunsi le lane accanto dì quella dei 
guadi. Praticando un' apertura nel muro 
si introduce una grondaia di legno, la 
quale sì inclina all'uopo dal lino alla cal- 
daia o dalla caldaia al fino. Si abbrevia 
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a tal mudo il lavoro lenia ilurbara le 
operaiioni della tintura. 

Quantunque aia facile e pronto rinno- 
vire la temperatura dei tini, pura ai pro- 
curò di evitar qneat’ impaccio, e mante- 
nere il bagno ad un calor conveniente. 
Gli olandesi furono i primi a pensarvi, e 
vi riuacirono. I loro tini aono, parte di 
piombo e parte dì rame. Eiai hanno aei 
piedi di profonditi, tre e meato aupe- 
riormente di rame e due e metto infe- 
riormente di piombo. Tutta la parte di 
piombo è rivettila di un tolidittimo mu- 
ro. La parte tuperiore di rama i circon- 
data da un piccola muro di mattoni, grot- 
to tre pollici, distante dal rame 5 pollici 
per tutta I' altezza. Queito tpazio com- 
preso tra il muro e il tino chiudeai con 
un coperchio di legno di quercia, e io 
etto mettesi della braggia che mantiene 
per multiaaimo tempo il calore necetaa- 
rio, in guisa che scorrono intere setti- 
mane rimanendo costantemente caldi. 

Ad oggetto di diminuire parte delle 
spese occorrenti a cotlrnire questi tini 
olandesi, venne proposto di costruire io 
legno la parte inferiore; ma sarebbe que- 
sta una economia assai frivola a confron- 
to della solidità e della lunga durala dei 
tini snddetli. Nelle manifatture impor- 
tanti non devesi badare alle spese quan- 
do oltieosi per esse una maggior sicurez- 
aa di lavoro e una maggiore celerilà Delle 
manipolazioni ; questo i il caso che una 
prodigalità apparente diviene una vera 
economia. 

Perciò descriveremo un nuovo tino 
che noi abbiamo ammirato in nn bellissi- 
mo stabilimento, il quale non ba giammai 
bisogno di essere riscaldato di nuovo, 
conservando costantemente il proprio 
calore. 

Questo à un tino slmile all' olandese, 
culla sola differenza eh' esso à dì zinco 
laminato da capo a fondo ; queste foglie 
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di zinco suno assai meno cara del ramet, 
e del piombo, e possono io tintura aostìv 
tuirsi alle caldaie di rame e di «lagno. 
La parte superiore è rivestita d'uoa cin- 
tura di zinco, con un fondo della stessa 
materia, che forma uno spazio vuoto di 
4 pollici. Il vuoto superiore dei 4 pollìct 
di larghezza è chiuso con una lamina 
dello stesso metallo, perfettamente salda- 
la sugli orli, in guisa di formare una ca- 
pacità atta a contenere il vapore delP a- 
cqua bullente. Verso il fondo di questa 
specie di scatola, che ha Ja profondità di 
3o pollici, vi è un robtnetto a sifone. II 
tutto i rivestito di doghe di legno di 
quercia di un pollice di spessezza eer- 
chiato dì ferro. Queste doghe discendono 
sino in terra all' oggetto dì guarentire il 
melallu dagli orti o da percusse acci- 
dentali. 

Siccome in questa tìnlura osasi il va- 
pore dell'acqua bollente, si introduce al- 
l’uopo questo vapore, mediante un tubo 
che entra nella scatola, munito d' nn ro- 
binetto col quale se ne regola l' introdo- 
sione. 1 vapori che si condensano veiv- 
gono portati fuori, o ti mettono io un 
serbatoio particolare per servire ad altra 
operazioni della tintura, nelle quali ac- 
corra l'acqua stillata. 

La cinta di legno di quercia, e il co- 
perchio dello stesso legno tono cattivi 
conduttori del calore ; perciò lo conceo- 
trsno e impediscono che 1' aria ambienta 
raffreddi il tino. 

Da' ora è bastante per riscaldarlo a 3S° 
di temperatura. Con questo metodo sì 
riscalda il lino al grado voluto per olle- 
nere le tinte chiare o intense, le quali di- 
pendono sovente oppunlo dalla tempera- 
ture. Nell' uso che qui si fa dell' acqua 
bollente si riscalda il tino senza introdur- 
re il vapore nel bagno, a in Moseguen- 
za tenta aumentare la quantità del U- 
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di itnimcnti acceuurii ch« itrrono ■ 
qHMlu genere di lintiira fono : 

I. Un cerchio di ferro gueroilo d'una 
•pecie di rete coilrnila di sottili funicelle 
che iotroducesi nel lino, e vi si mantiene 
con tre uncini di ferro che si attaccano 
all' orlo del tino stesso, ad ima altesia 
caoeenienle aflinchè le stoffe non possa- 
no giungere alla profonilità ore si lorde- 
rebbero ineeee di tingersi. 

а. Una taeola di circa 6 pollici di lar- 
gbezxa con un buco nel mezzo della sua 
superficie. In questo baco entra una cor- 
da, Questa tarola i della forma d'un arco 
uguale alla porzione del circolo del lino, 
affine di poterla applicare folPorlo. Ser- 
ve air operaio per separare la srhìnma 
del bagno, la quale macchierebbe le stoffe. 

3. Degli uncini per rimescere il tino 
dei quali abbiamo parlalo al §. 6. 

4 . Una scodella di legno per metter la 
calce nel tino. 

5. Riavoli per palliare il tino. 

б. Una macchina per torcere i paoni 
sopra il tino, affine di perdere meno che 
si può del bagno di tintura. Questa mac- 
china è composta di due pezzi: i. d’una 
fotte barra di ferro piegata in forma di 
manovella, o per dir meglio in forma di 
Z, i coi angoli sono retti ; uno dei rami 
è piatto ed entra nei bachi di due forti 
anelli piatti I’ uno al discopra dell'altro, 
praticali in una doga, e meglio anche so- 
pra un pezzo di legno attaccato alla doga 
con vili : questi due anelli pialli posti 
Tono sopra l’altro impediscono che l'un- 
cioo giri ; resiremìlà tnperiore dell' un- 
cino che sporge verticalmente, è rilon- 
data, affine di non pregiudicar la stoffa ; 
a. un seconda uncino attaccato ad una 
torre mobile il cui albero è munito di 
ona manovella. Si trasporta questa torre 
mobile a canto del tino ove occorre, a si 
Colloca all'eslremitò del diametro opposto 
all' altro uncino. Fonesi la pezza sopra 
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questi due nacioi, e la si torca girando 
la manovella, e mediante due forti ba- 
stoni posti in croce sull'ssse delf uncino 
mobile. 

§.7. Maniera di tingere nel tino 
a guado. 

Per tingere le stoffe io guado non sì 
seguono gli stessi metodi descritti per la 
tintura nella caldaia. Si bagnano dappri- 
ma con acqua calda non bollente, poi si 
torcono, e si pongono nel tino entro la 
rete attaccata al cerchio di ferro testò 
citato. 

I . Se sono lane non lavorate mettonsi 
nel tino a dieci libbre per volta ; vi si 
mantengono per un quarto d'ora fra due 
acque avendo le maggior attenzione che 
non entrino a contatto dell' aria : poi si 
torcono sopra il lino per non perdere 
slcnna porzione di bagno; traggonai fuori 
per ventilarle, e perdere il verde. Si esa- 
mina se la tinta è bastantemente carica, 
sa non lo è si ripete l'operazione fiochò 
s'ottiene la inteositi voluta. Devesi no- 
tare che quando si ottiene questa inten- 
sità in dua operazioni successive, doi 
con una seconda immersione, il colore 
azzurro riesce migliore. Mentre la lana 
si lascia all'aria finché perde il verde, si 
fa un'altra prima immersione di dieci lib- 
bre di lana, si continua in tal modo per 
tutta quella cha devesi tingere. 

a. Per tingere la lana filata ai segna lo 
stesso metodo ; si ha l'aTTertenza soltan- 
to di far passare una funicella fra le ma- 
tasse che formano il peso di dieci libbre, 
e si opera come fu detto per la lana non 
lavorata aparpagliandu i fili di tratto io 
trotto, afliochi il bagno penetri dovunque. 

3. Allorché trattasi di tingere i panni, 
dopo aver bagnata la pezza con acqua 
calda, ponesi «opra una tavola accanto il 
tino ; l'operaio dinanzi il tino contro la 
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taruli itcua armato di due unrini di Ter- 
rò, stende perfettamente la stoffa in tutta 
U sua larghezaa, la trascina nel bagno a 
poco a poco tenendola sempre stesa da 
un capo all' altro, e sempre sommersa 
fuori del contatto deU'aria. Giunto al ter- 
mine della pezza, I' operaio si trasporta 
al lato opposta del tino dopo STerne tolta 
la tavola ; egli svolge ancora la pezza allo 
stesso modo, e ripeta tre o quattro volte 
questa manipolazione. Finalmente trae 
la pezza dal bagno sopra la macchina da 
torcerà, e quando è torta, la getta sol pa- 
vimento per farla perdere il verde. 

Due operai prendono il panno per le 
dne estremili, lo pongono all' aria per 
tutta la sua estensione, poi lo piegano io 
zig-zag. Piegato la spiegano io senso op- 
posto, per esporla onovamente all* aria 
finche abbia perduta la tinta verde, ed 
acquistato il colore azzurro che deve con- 
servare. 

Si tinge un'altra volta il panno se rin- 
se) più chiaro di quello che rìchiedevasi. 

Dagli esempi fin qui esposti per far 
comprendere in modo assai generale i 
metodi usati a tingere, in caldaia o in ti- 
no, a da quanto abbiamo detto sulle af- 
finili, vedasi chiaramente occorrere una 
sostanza intermedia tra la materia colo-j 
rante e la stoffa par fissare solidamente 
l'una sull’altra. Questa sostanza si i delta 
mordente, e passiamo a far conoscere i 
diversi mordenti adoperali. 

§. 8. Dei Mordenti. 

La parte importante dell’arte, disse 
Imison,è senza dubbio la scelta dei mor- 
denti perchè da questi dipende la stabi- 
liti delle tinte. Quanto ho detto della 
materia colorante si applica ugualmente 
ai mordenti; soinsione anticipala, affini- 
tà minore col dissalvenle che colla sloflà, 
immersione di questa, sino a saturazione, 
nella soluzione del mordente. 
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Le sostanze quasi esclusivamente ado- 
perate come mordenti sono le terre, gli 
ossidi metallici, il tanno, nella tintura 
delle lane. 

Tra i mordenti di natura terrosa, il 
più importante e più generalmente usa- 
to è l'allumina, io istato di combinazione 
■mll'acido solforico, come è I* allume or- 
dinario. 

Per usare l'allume come mordente, si 
discioglie nell'acqua, e vi si aggiunge una 
certa quantità di cremor di tartaro. S'im- 
merge la stoffa io questa soluzione finché 
abbia assorbito la quantità conveniente 
di allumina ; si ritrae, si lava e si fa sec- 
care. Essa è più pesante di prima per 
l'allume secco combinatosi. Il cremor di 
tartaro serve a dne oggetti : la potassa 
che ne è la basf si combina coll'acido sol- 
forico dell'allume, e impedisce che que- 
st'acido intacchi la stoffa ; d' altra parte 
l'acido tartrico ti combina eon una parte 
dell’allumina e forma un tartrato di allu- 
mina che la stoffa decompone più facil- 
mente dello stesso allume. 

Quasi tutti gli ossidi metallici hanno 
più o meno affinità per le stoffe ; ma due 
principalmente ti usano come mordenti, 
quello di stagno, e quello di ferro. 

Kuster, chimico tedesco, che intro- 
dusse il primo I' ossido di stagno nella 
tintura, ne portò il secreto a Londra nel 
t565. Questa data fa epoca nella storia 
dell’ arte. L' ossido di stagno fece che i 
moderni sorpassino gli antichi nella bel- 
lezza dei colori. Con etto soltanto ti pre- 
para lo scarlatto che è il più superbo di 
tutti. 

Lo stagno pnù ricevere due gradi di 
ossidazione. Il primo ossido è composto 
di sette parti di stagno e tre di ossigeno; 
il secando, o rottido bianco, è composto 
idi sei parli di stagno e quattro di otti- 
jgeno. Il primo assorbe I' ossigeno con 
[multa facilità, e passa allo stalo di ossido 
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bianco. Perciò qaeitu tolu è il mordcotc 
lero, e le I' altro si attacca alla stoffa si 
caogis beo tosto in ossido bianco assor- 
bendo r ossigeno dell' aria. 

11 nitromuriato di stagno è il morden- 
te che adoprano i tintori. Lo preparano 
discioglieudo lo stagno nell' acido nitrico 
diloito, e aggiuogendoTi una certa pro- 
portione di sai comune o di muriato di 
ammoniaca. Una parte dell* acido nitrico 
decompone questi sali, si combina colla 
loro base, e lascia I' acido muriatico che 
discioglie pruotissimamente l'ossido bian- 
co di stagno. Si potrebbe risparmiare 
molto acido nitrico, adoperando l'acido 
sulfuricu in quantità bastante per satu- 
rare la base del sai comune o del sai 
ammoniaco ; anche Bancroft è della stes- 
sa opinione. 

Quando adopraii il nitromuriato di 
stagno come mordente si discioglie io 
molla acqua, immergesi la stoffa in que- 
sto bagno, vi si lascia sino alla satura- 
zione, si IsTS poi e si secca. Ittettcsi or- 
dinariamente del cremar di tartaro nel 
bagno ; ne risulta uno doppia decompo- 
sizione : r acido nilromuriatico si com- 
bina colla potassa del cremor di tartaro, 
mentre I' acido nitrico discioglie l'ossido 
di stagno. Perciò il mordente i un tar- 
Irato di stagno piuttostochè un nitro mu- 
riato. 

Il ferro è, al pari delio stagno, soscet 
libile di due gradi di ouidazione ; ma 
l'uasido verde assorbe si piontemente 
r ossigeno dell’ atmosfera, che passa pre- 
stissimo allo stalo di ossido rosso. Que- 
st' ultimo si adopera soltanto come mor- 
dente io tintura ; poiché anche quando 
si applica r ossido verde, l' ossigeno del- 
r aria lo cunverte io ossido rosso. Que- 
sto ha una grande affinità per tutte le 
stoffe ; la stabilità delle macchie di rug- 
gine sol filo e sul cotone lo dimostra più 
del bisogno. Illesi come mordente allo 



TiSToai 1 55 

stalo di solfato di ferro, nella tintura delle 
lane : il sale si discioglie nell' acquii, a 
immergesi in questo bagno la stoffa. 

Il tanno, detto vallonta, ha molisi af- 
finità per la stoffa e per molle materia 
coloranti; perciò sdopiasi come monlen- 
le. Si fa iofundvr nell' acqua la galla, il 
sommacco, o qualunque altra sostanza 
tannante ; s’ immerge la stoffa in questo 
bagno, e vi si lascia un tempo auffi- 
deots. 

Usasi frequentemeole il tanno unito 
ad altri mordenti, come l'allumina, l'os- 
sido di ferro, ec. 

Oltre a questi mordenti vi ioru> della 
altre sostanze sovente ausiliarie, sia per 
facilitare la combinazione del mordente 
colla stoffa, sia per cangiare la tinta del 
colare. I principali per la lana sono il 
cremor di tartaro, il sai comune, il sai am- 
moniaco, il solfato, l'acetato di rame, ec. 

Non solo i mordenti servono a rende- 
re i colori stabili, ma contribuiscono an- 
che all' intensità della tinta. La stessa ma- 
teria colorante produce tinte vivadssime 
secondo il mordente che adoprasi ; per 
esempio, la cocciniglia dà un color cre- 
mesino col mordente alluminoso ; e un 
color nero coll' ossido di ferro. 

Dopo aver dato aui mordenti le no- 
zioni generali tratte dalla preziosa opera 
di Imisun sulla tintura, passeremo a far 
conoscere le composizione dei diffèrenti 
mordenti usati utilmente nella tintura 
delle lane. Gli distingueremo colle lettera 
maiuscole dell' alfabeto , all' oggetto di 
citarli focilmente nell' applicazione. 

Mozszirrs A. Dittoìmione dijIagnOf delta 
dai tintori composaione di icarlatto. 

I tintori li servono di un vaie di terra 
verniciato, della capacità di laa i5 li- 
tri i vi versano dell'acido nitrico, dal sai 
comune o del sale ammonisco, a dellu 
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•ugno ia cordella. Questa tre soctantè 
formano la loro compotixiooe di scar- 
latto. 

Da tutte le ricetta in numero di £7 
ch'ebbi dai tintori scoia contar quelle che 
descriveremo io appressa si può conchiu- 
dere che in generale adoprono : otto parti 
di acido nitrico, uoa parte di morìato 
di soda, o di morìato di ammoniaca, e 
noe parte di stagno come propose Ber- 
thollet. 

Nel rase di questa composiiiooe, i 
tintori versano otto chilogrammi di acido 
nitrico senta badare al grado della sua 
eoocentraiione ; io quest* acido aggiuo- 
goDO 00 chilogrammo di sai comune, op- 
pure di sai ammoniaca. Agitano il mi- 
scuglio 6oehè il sale sia disciolto. Essi vi 
mettono no chilogrsmmadi stagno in cor- 
della, oppure semplicemente ridotto in 
graoaglia. 

Lo stagno viene tosto intaccato dall'a- 
eido nitromuriatico ; la dissoluaione si 
opera dapprima rapidamente, poi si là 
lenta e termina colla dispariiione di tutto 
lo stagna. Durante I' operaiione si svol- 
ge una quantità straordinaria di vapori, 
che non si potrebbero respirare senta pe- 
rìcolo. Alcuni tintori coprano il vase ; 
altri lo lasciano scoperto ; ma viene sem- 
pre che terminata la dissoluiione, e de- 
posto il liquore, trovasi nel fondo del 
vase nn precipitato gelatinoso d’ un bel 
bianco. I tintori decantano il liquido 
chiaro, e rigettano il precipitato bianco. 

MoaDtirra B. Distolaùone di stagno 
costantemente uniforme. 

Battano pochissime cognitioni in chi- 
mica per accorgersi che il metodo seguito 
è assai difettoso, e che facilmente se ne 
potrebbero evitare gli errori. Le mollis- 
sime esperienxe da noi istituite (Le-Nor- 
mand) è che sarebbero troppo estese per 
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riferirle In questo luogo, ci hanno con- 
viuti della verità asserita da Chaptal, 
nella sua chimica applicata alle arti. 

» Questa dittolutione varia, ci dice il 
sapiente, 1 . per la coocentratione del- 
r acido ; a. per la sna puretta rispetto 
eir acido solforico, che trovasi negli aci- 
di vecchi; 3 . pei tali che vi ti aggiungo- 
no; 4- per la proporxione dello stagno, e 
per la tua qualità, poiché lo stagno co- 
mune contiene del rame e del piomba 
che nuocono alla belletta delle tinte. 

Il Le dissoluiioni che non tengono pii 
stagno, aggiunge Chaptal, ton buone e 
danno dei colorì più carichi e più ap- 
pannati. 

u La preparatione varia anche per la 
qualità dell* acqua forte. Alcuni tintori, 
che non tanno conoscerne la buona qua- 
lità, usano un'acqua forte venale ottenu- 
ta colla decompositione del nitro greg- 
gio contenuto dal tal marino in propor- 
tioni sempre variabili, 

» lo molte tintorie seguesi l’ uso di 
disciogliere nell' acqua-forte una certa 
quantità di tal marino o di sai ammo- 
niaco in proportiuni diverte da un quar- 
to ad un sesto, e siccome la qualità dal- 
l' acqua-forte non è dal tintore cono- 
sciuta, questi miscugli riescono sempre 
diverti. Perciò, talvolta l’acido muriatico 
eccede, e ottengonsi delle tinta di color 
vinoso, talvolta scarseggia, e il colora rie- 
sce meschino ». 

Tra i molliplici esperimenti da noi 
istituiti, abbiamo potuto convincerti che 
nella compotitione dell' acqua ragia, 
non ti deve far uso di tal marino né di 
sai ammoniaco. Questi due tali, I' uno 
composto di soda, e l’ altro di ammonia- 
ca sconvengono perché ambedue queste 
sostante alcaline hanno la proprietà di 
dare altre tinte rosse un color vinoso. 

Offrirò il metodo che meglio mi riutci 
per comporre la ditsuliitione di stagno. 
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Nui diridiamo I' operazione in due parli, 
cioè la preparazione dell' acqua-regia e 
la diaauluzione dello atagno. 

I . Preparmionc dtlT acqua-regia. 
Prendeai un pallone di vetro di doppia 
capacità dell' acido che vuoisi ottenere, 
e di collo luogo. Lo si pesa esattamente, 
SI mette in un bagno di sabbia, e si 
adatta al suo orifìzio una baia medicinale 
che vi entri liberamente. Si versano nel 
pallone tre parti di acido nitrico puro a 
3 o gradi, ed una parte di acido muria- 
tico puro a 1 ^ gradì dell' areometro di 
Beaumè. Si lasciano svolgerei primi va- 
pori, evitando di respirarli. Si agita un 
poco il pallone, e se ne chiude la bocca 
colla suddetta fiala. L'acqua-regia è pre- 
parata, compiuto e raffreddato che siasi 
il miscuglio. 

a. Disioìuiione dello stagno. La maoie- 
ra di operare nella preparazione di questo 
sale influisce assai sulla di lui qualità. 
Offriremo quella da noi adottata. 

Pesato il pallone vuoto, come dicem- 
mo, lo si pesa nuovamente dopo averne 
preparata l'acqua-regia, all'oggetto dì 
conoscerne con precisione la quantità. 
Mettesi in essa un’ottava parte del suo 
peso di stagno puro, per piccole por- 
aiuni. Occorrono alcuni altri dettagli so- 
pra questa importante manipolazione. 
Supponiamo che il pallone contenga quat- 
tro chilogrammi di acqua-regia ; la quan- 
tità di stagno occorrente sarà di mezzo 
chilogrammo. Prendesi questo stagno as- 
sai puro, come quello di Halacs o di 
Cornuuailles ridotto in cordelle o in pic- 
coli grani ; si divide questo mezzo chilo- 
grammo io trenta due porzioni eguali ; 
li incomincia dall' introdurre nel pallone 
la prima di queste porzioni, coprendolo 
tosto colla Gala medicinale, in modo che 
i vapori possano trovare uu' uscita. L'a- 
equa-regia intacca tosto lo stagno e lo 
disciuglie. Durante la dissoluzione sì sul 
Dii. Tecnol. T. X///. 
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levano molti vapori che non escono dal 
pallone se il suo collo è lunghissimo. Al- 
lorché la prima porzione di stagno è di- 
sciulta si introduce la seconda, culle me- 
desime precauzioni, e si continua ad agi- 
re in tal modo finché siasi disciolto tutto 
lo stagno. 

Noi abbiamo conosciuto che i vapori 
diminuiscono a proporzione che l'acido 
si satura di stagno ; che da ultimo ces- 
sano, e che finalmente quelli che riem- 
piono il pallone si dissipano, sia che ven- 
gano assorbiti dal liquido sia che si dì- 
sciolgano nell' atmosfera. 

Tolte le volte che abbiamo adoperato 
lo stagno puro, come quello di Ualaca, 
non apparve il precipitato nero insolu- 
bile osservato da Beaumé collo stagno di 
Cornouailles, Lo stagno comune produ- 
ce un precipitato abbondantissimo. 

Allorché lo stagno é totalmente di- 
sciolto, raffreddato il liquore, mettesi in 
bucce con turacciolo smerigliato. Ai mo- 
mento di farne uso nella tintura si allun- 
ga la dissoluzione di stagno con egual 
peso dì acqua stillata. 

Con questo metodo non avviene che 
parte dello stagno si precipiti allo stato 
di ossido bianco insolubile, come eoi 
metodo ordinario dei tintori. 

MoBDeaTZ C. Dissoluaione di stagno 
di Damboutney. 

u In due dramme di acido muriatico 
puro, io non ho potuto, dice Dambour- 
ney, far dìsciogliere che 1 8 grani di stagno 
di Malaca. L'acido muriatico ha natural- 
mente nn color d'uro che dìsparve quasi 
tosto che vi introdussi quattro grani di 
stagno, divenendo il liquido scolorito e 
lìmpido Come 1 * acqua pura. Couvieo 
operare in vasi grandissimi, a propor- 
zione della quantità contenutavi. La lim- 
pidità del liquido li mantenne finché si 
18 
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dUcioiMro i8 grani di matallo. Questa 
dissoluzione rende il bagno di robbia di 
un rosso scarlatto brillantissimo u. 

Si vedrà ulteriormente che questa dis- 
soluzione insieme coi mordente di cor- 
teccia di betulla serre a renderfisse le tinte 
dei colori fugaci di alcuni legni. 

MoaDESTB D. DissohaioTie di stagno 
di Ilellot. 

u Io prendo, egli dice, 8 once di aci- 
da nitrico e lo diluisco con 8 once d' a- 
cqua di fiume feltrata ; vi disciolgo a 
poco a poco una mezz'oncia di sale am- 
moniaco bianchissimo ; vi aggiungo a 
dramme di nitro paro, e fo disciugliere 
in questo acido un' oncia di stagno di 
Curnouailles in granaglia, avvertendo di 
mettervi pochi grani di stagno per volta, 
c attendendo che i primi siano disciulti 
per aggiuogervene degli altri ». 

Mobdbhte e. Dissoluzione di stagno 
di Scheffer. 

Schefier prescrive di sciogliere i 
parte di stagno puro in 4 parti di acqua 
regia. L' autore non dice in qual mudo 
prepari quest' acido, ma Bergmann, suo 
commentatore, ne toglie ogni dubbio, 
u La miglior acqua-regia che si possa 
avere, die' egli, si prepara coll' acido ni- 
trico diluito in un' eguale quantità di a- 
cqua ecoQunaSa.'"' parte di sale ammo- 
niaco puro ». 

HoBDEiiTe F. Dissoluzione di stagno 
di Pucrner. 

« Per comporla, dice il nostro auto- 
re, io trovo che il miglior metodo è que- 
sto. Si mesce una libbra di acido nitrico 
con uu' eguale quantità di acqua assai 
chiara, vi si aggiunge un’oncia e mezza 
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di sale ammoniaco. Allorchi è disciolto, 
si rimesce bene il miscuglio, c vi si ag- 
giungono a poco a poco due once di 
stagno purissimo ridotto in cordelle sot- 
tilissime. Quando il metallo è disciolto si 
agita il liquido, e si lascia in quiete per 
ventiquattro ore. Piucchè venne lenta- 
mente disciolto lo stagno, più anche la 
dissoluzione è attua tingere in iscarlatto ». 

UoBDEaTE G. Dissoluzione di stagno 
di Berthollet. 

Queste dissoluzioni sì svariate nei me- 
lodi di preparazione, osserva Berthollet, 
hanno senza dubbio proprietà differenti. 
In tutto manca l’oggetto essenziale, quel- 
lo d'una preparazione costantemente uni- 
forme : è perciò indispensabile usare un 
acido nitrico puro e costantemente a So 
gradi, sciogliervi un ottavo del suo pe- 
so di sale ammoniaco , e aggiungervi 
un ottavo del suo peso di questo sta- 
gno ; diluir poscia la dissoluzione con 
un quarto del suo peso di acqua. 

MoaDESTE K. Dissoluzione di stagno 
di Dambourney. 

In una dramma di acido muriatico a 
I y gradi, una dramma di acido nitrico a 
3o gradi e i8 grani di acqua, si fauoo 
disciogliere 1 8 grani di stagno fino di 
Malaca. 

Questa dissoluzione è eccellente per 
fissare i colori di tintura. 

Mubderte L, di corteccia di betulla, 
di Dambourney. 

La corteccia secca di betulla polveriz- 
zata è una sostanza preziosa per fissare i 
colori falsi dei legni di tintura, delle ra- 
dici, dell' oricello, ec. La scoperta i di 
Dambourney di Ruuen che pervenne col 
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«•ceorio ili qiicMo foitonia ■ 6uare i 
colori del legno ili Campeggio, del Bra- 
ille, di Santa Maria, ec. Se ne vedrà il 
ano uso agli arlicoli rispellivi. 

Dopo arer esposte le nozioni generali 
che credemmo necessarie per la tintura 
della lane, descriveremo la maniera di 
tingere in differenti colori. Cominceremo 
dai templici, che i tintori dicono primi- 
tivi a termineremo coi colori composti. 

CiPITOLO II. 

Dei colori rossi. 

I tintori francesi distinguono i color! 
rossi in rosso-fino e ii> rosso comune. 

Dicono rosso fino quello otiaouto colla 
cocciniglia o col chermes, e rosso comu- 
ne quello che proviene da alcune altre 
soslanze notorie, come la rohbia, la lac- 
dye, l'oricello, il cartamo, il legno del 
Brasile, alcuni licheni, ec. Noi non se- 
gniremo queste divisioni perchè siamo 
convinti potersi ottenere dei superbi co- 
lori rossi io lana colle sostanze coloranti 
comuni. Distingueremo questo capitolo 
in tanti paragrafi quante sono le sostan- 
ze differenti atte a tingere in rosso la la- 
na. Cominceremo dallo scarlatto che si 
prepara colla cocciniglia, e che è il più 
brillante. 

§. 1 . Del color rosso colla coccinìglia. 

Si conoscono in commercio due sorta 
dì cocciaiGLiE (V. questa parola), la Me- 
steea e la silvestre. Paragonate queste 
due sorta di cocciniglia, ed anche una 
terza che coltivasi a S. Domingo, si co- 
nobbe che il principio colorante trovasi 
in esse nelle proporzioni di 8 nella coc- 
ciniglia di S. Domingo, i ■ nella silve- 
stre e 1 8 nel Mesteca. 
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(i) Scarlatto. 

Tra lutti i colori che può il tintore 
ottenere, ninno è al bello e risplendente 
come lo scarlatto. La gradazione di que- 
sta tinta varia a piacere ; talvolta è di un 
rosso puro intensissimo, lal'altra trae più 
o meno al color di fuoco. 

Se si considerano i diversi mordenti 
di cui abbiamo parlalo, e le differenti 
qualità di cocciniglia, si conoscerà I' im- 
possibilità di ottenere esattamente la tin- 
ta che si desidera, adoperando le dosi 
prescritte dai diversi autori. Infatti, co- 
ma dicemmo, la tinta dipende: i. dalla 
proporzione di stagno contenola nella 
dissoluzione i a. dalla concentrazione de- 
gli acidi ; 3. dal metodo seguito nell' e- 
seguire la dissoluzione ; 4- dalla qualità 
e dalla dose delle materie adoperate. 
Tuttavia si può facilmente determinare, 
con piccoli saggi sperimentali, la esatta 
proporzione delle sostanze, e giungere a 
trovare le proporzioni convenienti. 

Gli autori che ne trattarono non van- 
no punto d'accordo, rispetto alla pro- 
porzione degli ingredienti e specialmente 
alle dosi della dissoluzione di stagno. 

Distinguasi l'operazione di tingere lo 
scarlatto, in due bagni, primo e secondo. 

Primo ia^no. Berthollet prescrive, per 
cento libbre di panno, mettere nella cal- 
daia, quando l'acqua è alquanto tepida, 
sei libbre di tartaro crudo ; si riscalda il 
bagno a non poter tenervi la mano a al- 
lora vi si aggiunge una libbra di coccini- 
glia polverizzata e stacciata che si rime- 
sce bene nel liquido. Subito dopo si ag- 
giungono 5 libbre del mordente G lim- 
pido, e si mesce diligentemente. Portato 
il bagno all' ebollizione s' introduce il 
panno nella caldaia e lo sì fa circolare 
rapidamente in due o tre giri. Dopo due 
ore di ebollizione, si trae il panno, si 
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Trnlila, • >i lara nel Gamt dnpo cileni 

perfettamente raffreddato. 

Abbiamo preicritto di rimeicere pron- 
tamente il panno, all' oggetto che la ma- 
teria colorante di elio non deponga ine- 
gualmente lopra di elio. 

Secondo bagno. Vuotata la caldaia, e 
riempita nuovamente di acqua, quando è 
prosiima all’ ebollizione vi ai mettono 5 
libbre e mezza di cocciniglia polverizza- 
ta e atacciata ; la si meire diligentemente, 
c qnando viene alla inperficie sì versano 
a poco a poco I 4 libbre di dissoluzione 
di stagno (Mordente G). Se occorre, vi 
li aggiunge dell' acqua fredda pcrchi il 
liquido non trabocchi. 

Allorché la dissoluzione è ben mesciu- 
ta vi li immerge il panno coU'avvertenza 
di rivolgerlo rapidamente due o tre vol- 
te ; li fa bollire per un' ora, tenendolo 
sempre sott'acqua. Tolto dalla caldaia sì 
ventila e si raffredda, prima di lavarlo 
nel Gnoie. 

(a) Scarlatto di Ilellot. 

Primo bagno. Per loo libbre di lana 
prendunsi i a libbre e mezza di cremor 
di tartaro, i8 once e 6 dramme di cnc- 
cinìglia polverizzata e stacciala e la lib- 
bre e mezza di dissoluzione di stagno 
(Mordente D). La lana io questo bagno 
assume un color di carne assai vivo, od 
anche una tinta più carica, secondo la 
buona qualilé della cocciniglia. 

Secondo bagno. Tre libbre e due on- 
ce di amido, j libbre e 4 oncc di cocci- 
nìglia era libbre e mezza di dissoluzio- 
ne di stagno (Mordente D). 

Hellut pretende non esser nocivo l'uso 
del cremor di tartaro nel secondo bagno, 
in quantità però che non oltrepassi la 
metà del peso della coccinìglia ; secondo 
lui anzi il colore riesce più solido ; così 
fiiaao oggidì la più parte dei tintori. Il 
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tartaro favorisce la dissuluziuna della 
parti coloranti, specialmente macinando- 
la colla stessa coccinìglia. Riscaldando il 
bagno a vapore si preferisce una caldaia 
di stagno. 

( 3 ) Scarlatto di Scbeffer. 

Primo bagno. Per roo libbre di lana, 
prendonsì 9 libbre e 6 once dì dissolu- 
zione di stagno (MordenleE) -, altrettan- 
to amido e altrettanto cremor di tartaro 
insieme con i a once e 4 dramme di coc- 
ciniglia. Si suppone che l'amido renda il 
color più uaiforme. 

Secondo bagno. Tre libbre e duo onra 
di amido ; 4 libbra eri once di disso- 
luzione di stagno (Murdente E) ; 3 lib- 
bre e a once di cremor dì tartaro, 5 lib- 
bre e 7 once e mezza dì cocuoiglia. 

( 4 ) Scarlatto di Poèrner. 

Quest' autore propone diversi metodi 
coi quali otiengunsi differenti gradazioni 
di tinta. Noi gli faremo conoscere, e il 
lettore potrà trarne gran vantaggio per 
il perfezionamento dell'arte, alterando o 
modificando le tinte a piacere. 

Primo bagno. Per ogni libbra (16 on- 
ce) di panno o di lana, mettonsi 1 4 dram- 
me dì cremor di tartaro. Allorcbè il ba- 
gno è in ebollizione, e il cremor di tarta- 
ro è beo disciolto, vi si aggiungono t4 
dramme di diuuiuzìona dì stagno (Mor- 
dente F), a si fa bidiire per alcuni mi- 
nuti. Allora immergasi il panno, e vi si 
tiene per due ore in ebollizione. Si trae 
finalmente dalla caldaia per sgocciolarlo 
e raffreddarlo, 

Seconda bagno. Per ogni libbra dì la- 
na adopransi due dramme di cremor di 
tartau. Quando il bagno comincia a bol- 
lire, A ai aggiunge nn'oncia di cocciniglia 
in polvere fina ; si rimesce bene ogni 
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eoia con un legno bianco. T( ai nggiun- 
gc un' oncia ili iliisoluxione di tlagno 
( Mordente F ), e ai rimeara di nuoTo. 
Finalmente vi al tinge la lana. Il colore 
ottenoto è un bel roaio acarlatto, 

Pocrner fa oaterrare ; i . che egli pre- 
acriee di versare nel secondo bagno lo 
dissolniiune di stagno dopoché il tartaro 
e la cocciniglia cominciarono a bollire, 
perchè egli considera questa una neces- 
saria condiiione ad ottenere un bel colo- 
re. Egli osservò che quando maltesi la 
dissointione di stagno insieme col cre- 
mor di tartaro, e poscia la cocciniglia, 
lo scarlatto riesce men vivo e men bello 
che quando la dissulusione di stagno ai 
Tersa nel bagno dopo la cocciniglia; a. 
dovendosi evitare che il colore dello scar- 
latto ti alteri, non ai rimesce il bagno 
che con qualche legno bianco ; 3. ti può 
introdurre il panno nel secondo bagno 
tubilo che è sgocciolato e raflTreddalo, 
ma lasciandolo per un giorno ed anche 
due in quiete e immerso nel bagno fred- 
do, oltiensi un colore più vivo ed anche 
più solido. 

Il iiutiro autore indica un' altra ma- 
niera di adoperare il secondo bagno, c 
siccome può applicarti a tulle le ricette 
dello scarlatto, importa descriverla. Poèr- 
ner la distingue di dissoluzione di cocci- 
niglia. 

Dissoluzione di cocciniglia. 

Si fanno bollire io un piccolo vaie di 
alagno, una libbra e mezza di acqua, a 
dramme di cremor di tartaro e un'oncia 
di cocciniglia. Al principio deH'ebollizio- 
ne, ti aggiunge un' oncia di dissolniione 
di stagno. Si fa bollire dolcemente il mi- 
scuglio per un quarto d'ora, ai ritrae dal 
fuoco, ti lascia raffreddare, e si conserva 
questa dissoluzione in nn fiasco di vetro. 
Si può adoperare utilmente dopo uno o 
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due giorni, per la tintura dello scarlatto. 
L'autore osservò, che la cocciniglia a que- 
sta maniera ci rende più attiva, penetra 
meglio nei filamenti del panno, ed il rot- 
to è più bello. Per tingere con questa 
dittoloziuoe ti riempie di acqua una cal- 
daia di stagno, e vi ti aggiunge la disso- 
luzione di cocciniglia quando è bollente. 
Poscia ti immerge il panno preparalo col 
tartaro e culla dissoluzione di stagno, e 
ti procede come dicemmo pel bagno nu- 
mero (4). Lo scarlatto a tal modo ut- 
tieosi più bello che quando ti mesce nel- 
la caldaia la dissoluzione di stagno, ilcra- 
mor di tartaro e la cocciniglia. 

Si può anche far uso della dissoluzio- 
ne di cocciniglia in altro mudo. Mellesi 
prima nel bagno la metìi di qnesta dis- 
soluzione e lingesi il panno : dopo mez- 
z'ora di ebollizione, ti trae il panno, a 
vertasi nel bagno la dissoluzione rima- 
nente di cocciniglia ; subito dopo vi ti 
immerge di nuovo il panno. La tinta ri- 
esce ancor più bella quando ti tinge più 
volte. Questo metodo di Poèrner è evi- 
dentemente utile, e avremo occasione al- 
tre volte di prescriverne l'uso. 

(5) Altro scarlatto di Poèrner. 

Primo bagno. Si eseguisce come nel 
numero (4) in tutto e per tutto. 

Secondo bagno. Un' oncia di coccini- 
glia polverizzata e stacciala e due once 
di dissoluzione di stagno senza tartaro. 
Si opera come al numero (4) e ti ottiene 
un bei colore scarlatto. Etto è alquanto 
più chiaro ed anche men lucido dell’ al- 
tro numero (4). Ma sono più utili que- 
ste modificazioni per appagar tutti i gu- 
sti : chi ama lo tcailallo cupo e chi più 
chiaro. Meno tartaro e più dissoluzione 
di stagno lo rende più rubicondo ; a parti 
uguali dell'uoo e dell'allrojilooloreèpiù 
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ioteoto. Adoperando la cocciniglia in mi- 
nor quantità del tartaro e della diaiolu- 
tione di ilagno ottiensi una tinta più pal- 
lida. Se la cocciniglia sorpassa la quanti- 
tà del tartaro e della diisoluiione di sta- 
gno, il colore è più intenso. Questi sono 
i principii generali per la tintura dello 
scarlatto. 

( 6 ) Xeno scarlatto di Poèrner. 

Primo bagno. Si segue il metodo del 
numero ( 4 ). 

Secondo bagno. Due dramme di cre- 
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mor di tartaro, un' oncia di cocciniglia, 
un' oncia di dissolusione di stagno a dna 
once di sai marino. Si tinge come ti à 
prescritto al numero ( 4 ). La lana Bituma 
un color rotto di scarlatto che trae al 
rotto di mattone. Il panno trovasi me- 
glio impregnato di calore a più interna- 
mente. 

Oflriremo una tavola nella quale ti pos- 
sono vedere a prima vista le diverte ri- 
cette per tingere in color di scarlatto lou 
libbre di lana. Si vedrà che variano per 
cui variano anche del pari le tinta di 
questo colore. 



Composnione del primo bagno. 
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Composiiione del secondo bagno. 
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Ibbiimu rìpetDto etattamenU quelli 
•ipeiimenli, e troTammo che li oltieoe 
UDO icariano ami più bello, componen- 
do il primo bagno come quello di Schef- 
fer numero (3), e il secondo come quello 
dr roémer numero (4). La dissoluzione 
di stagno che diede il colore più vivo e 
risplendente è quella del Mordente B. 

Alla parola sciblatto di questo Di- 
zionario li troverà un altro metodo di 
Robiquet per ottenere questa tintura. 

( 7 ) .Avvivare lo scarlatto. 

Le esperienze di Pnrsyt, dotto scoz- 
zese, suU'utilità che può trarsi in tintura 
dall'uso del clorato di potassa furono si 
fortunate che mi indussi a ripeterle. Il 
colore dello scarlatto ottenuto col meto- 
do precedente divenne sì vivo da non 
essere più riconoscibile. Conviene lasciar 
rafireddar la stoffa tinta nel bagno di tin- 
tura, e quando la si trae se ne avviva il 
colore col clorato potassico, che devesi 
usare a freddo. Io ho seguito questo 
metodo. 

Presi della dissoluzione salina di clo- 
rato di potassa che segnava cinque gradi 
deirareumeiro di Baume ; ne versai una 
dramma nel secondo bagno contenente 
una libbra e mezza di acqua, il che cor- 
risponde a due centesimi del liquido ; 
dopo aver beo mesciuto il bagno vi im- 
mersi una porzione del panno tinto ; do- 
po un quarto d'ora lo trassi dal bagno e 
lo (rovai infinitamente più bello. Esso 
resiste anche meglio al sapone e all'aria. 
E' necessario versare nel bagno la disso- 
luzione di clorato, in piccolissime quan- 
tità per volta, ad oggetto di non scolorire 
qualche porzione di esso. 

( 8 ) Bancroft sperimentò di sostituire 
I’ acido solforico all’ acido nitrico nella 
dissoluzione di stagno. Siccome queste 
esperienze riuscirono benissimo, ne fa- 
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remo conoscere i risalisti. Egli mise cir- 
ca quattordici onca di stagno in un mi- 
scuglio di due libbre di acido solforico 
e tre di acido muriatico; un terzo dello 
stagno venne disciollo. L' acido muriati- 
co devesi prima versare sopra molto sta- 
gno in granaglia, in un gran recipiente 
di vetro ; poi vi si aggiunge lentamente 
l'acido solforico. Quando i due acidi so- 
no mesciuti, ti lasciano agire sopra lo 
stagno ; operano più prontamente col ca- 
lore di un bagno di sabbia. 

Questa soluzione è perfettamente tra- 
sparente e scolorila, e rimane degli anni 
interi senza intorbidarsi. Essa produce 
un effetto doppio della soluzione coll' a- 
cqua-regia, e risparmia due terzi della 
spese. Ila inoltre la proprietà di render 
più vivi i colori di tulle le tinture sipari 
del tartrato di stagno (a) senza far vol- 
gere al giallo il cremisino della cocci- 
niglia. 

In conseguenza dopo over etcgnilo 
con questa dissoluzione moltissimi espe- 
rimenti, Bancroft rete più vanleggiota e 
più economica la tintura dello scarlatto, 
componendola colla cocciniglia e colla 
quercia gialla. 

Per questa specie di scarlatto mettonsi 
1 00 libbre, per esempio, di panno, in una 
caldaia di stagno pressoché riempito d'a- 
cqua nella quale si saranno versate 8 lib- 
bre di soluzione muriotolforica di sta- 
gno ; ti fa bollire il liquido rivolgendo il 
panno per un quarto d’ ora. Allora to- 
glieti il panno dal bagno, e aggiungonsi 
in esso 4 libbre di cocciniglia e a libbre 
a mezza di corteccia di quercia gialla in 
polvere. Ben mesciuta ogni cosa, immer- 
geti nuovamente il panno nel bagno, ti 

(a) Bancroft pretende che il tartaro che 
adoprasi nella tintura dello scarlatto produ- 
ca un tartrato di stagno insolubile, il quale 
dia colla cocciniglia un color gialla. 
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fa bollire, e ai coDiiaua finché il colora 
aia carico quanto deve eaaerlo, e il li- 
quore aiasi preaaochè acolorilo. Io quin- 
dici o venti minuti ai compie queat' upe- 
raiione. Si ritrae il panno, ai laacia raf- 
freddare e ai lava aecondo il aolito. 

Con quealo metodo vi è economia di 
tempo, di lavoro e di combustibile ; ai 
risparmia tutto il eremor di tartaro e 
due terzi del valore del nitro-muriatu di 
stagno ; ai risparmia inoltre un quarto di 
cocciniglia perchè non se ne adopera che 
circa un'oncia per libbra di panno. Mal- 
grado tutte queste economie, lo scarlatto 
uttenuto non è punto inferiore agli altri. 

Si potrebbe facilmente e con piccola 
spesa ottenere un color rosso tingendo la 
stoSa a questo modo, tralasciando soltan- 
to la corteccia di quercia gialla. Questo 
metodo sarebbe preferibile a quello ebe 
usasi comunemente, , di tingere cioè io 
color scarlatto per poi ridurlo in color 
rosso coll' ammoniaca. 

Baocroft fece molti importanti esperi- 
menti che non possiamo qui riferire, e 
che utilmente potranno consultarsi nel- 
r eccellente sua opera Philosophy oj 
permanent colours. Noi abbiamo ripetu- 
te le sue esperienze, e possiamo assicu- 
rare che i suoi metodi sono sommamente 
vantaggiosi. Crediamo di aver detto ab- 
butanza sopra questa tintura, e sui prin» 
cipii che devono guidare i tintori intel- 
ligenti per ottenere le diverse gradazioni 
di tinta che si desiderano. 

g. 9. Del rosso eoUa grana chermes. 

Dopo la scoperta dell' America e dopo 
che s' introdusse in Europa 1’ uso della 
cocciniglia,! tintori hanno pressoché ab- 
bandonato r uso della cassi cbbbiibs, od 
almeno ne adoperano in sì piccola quan- 
tità che sì potrebbe tralasciare di farne 
parola, se la solidità del colore eh' essa 
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fornisce non domandasse altamente che 
fosse di nuovo posta in nso. 

Alcuni tintori ne mettono qualche pic- 
cola quantità nella coccinìglia: questu 
miscuglio rinforza il colore, e migliora in 
solidità quello della cocciniglia, ma ne to- 
glie in parte lo splendore. Presentemen- 
|te la grana si consuma nel levante, maa- 
Isime in Algeri ed aTunesi, ove pare che 
se ne faccia grand' uso nella tintura. Le 
operazioni necessarie per tingere culla 
grana sono le seguenti. 

Pausi oraaiziosa. 

( 9 ) Per venti libbre di lana, quantità 
che sì suol tingere io una volta, mettesi in 
una caldaia alquanta crnsca, coll' acqua 
necessaria all' imbevimeoto di tutta la 
lana. Si sostiene l' ebollizione per una 
mezz' ora, rimescendo di tratto in tratto. 
Togliesi poi la lana, e la si mette a sgoc- 
ciolare come dicemmo nelle nozioni pro- 
Uminari, §. 5. 

I Sacoani oreaiziuaa. 

Mettesi nelle stessa caldaia dell' acqua 
pura cui si aggiunge un quinto di acqua 
inacidita con 4 libbre di allume e a lib- 
bre di eremor di tartaro. Quando il ba- 
gno è io ebollizione vi si immerge la la- 
na, e vi si lascia bollir per due ore, ri- 
mescendola di continuo. 

L' uso del tartaro in abbondanza pre- 
viene un accidente sinistro, quello che 
senza di esso, quando il bagno comincia 
a bollire, trabocca talvolta in grande quan- 
tità dalla caldaia. 

Allorché la lana bolli per due ore, si 
toglie e si lascia sgocciolira, spremendola 
leggermente soltanto, e chiudendola io un 
sacco di tela che tiensi io luogo fre- 
sco per cinque a sei giorni. Si ha io mi- 
ra così operando che la lana si combini 
meglio coi sali. 
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Tebxa opiiuzioee. 

Tintura. Heltcìi nella caldaia di nuovo 
acqua pura, e quando comincia ad esser 
tiepida si aggiungono in parli di grana 
cberniea polverizzata per ogni i6 parti 
di lana, se vuoisi ottenere un colore as- 
sai carico. Se la grana foue vecchia se 
ne adoprerebba no egnal peso di essa. 
Allorché il bagno comincia a bollire vi si 
immerge la lana ancor umida ; se fossesi 
diseccata converrebbe nmetlarla nell'a- 
cqua tepida. Siccome la grana coll' ebol- 
lizione dà no color nerastro, una mate- 
ria untuosa che nuoce al bel colore di 
essa, si procura di separamelo. A tal og- 
getto si getta nella caldaia un pugno di 
lana, la quale bollendo per un momento 
ai impregna di questa materia. Tolta 
questa lana, si procede subito alla tintu- 
ra. Si fa bollire per un'ora la lana da tìn- 
gersi. Tratta dal bagno, si può passarla 
in un* acqua di sapone, la quale bonifìca 
la tìnta, non però senza qualche piccola 
alterazione. 

Questa tintura io grana si distingue 
sotto il nome di scarlatto di Fienaia. Di- 
cesi tintura io raezia grana quando si 
adopera metà grana e metà cocciniglia. 
Questo miscuglio dà un color solidissi- 
mo, ma non vivace, che trae un poco al 
color del sangue. Tingonsi a questa ma- 
niera le berrette che si fabbricano pel Le- 
vante. Si avvivis il colore col legno fer- 
nambuco. 

§. 3. Del rosso colla lacca o gomma lacca. 

La lacca o gomma lacca ci viene dal- 
r India per via degli loglesì. Se ne di- 
stìnguono tre sorta, delle quali abbiamo 
parlato all'articolo lacca del presente 
Dizionario ; presentemente faremo pa- 
rola soltanto della lacca in bastoni(Stick- 
Dii. Tecnol T. XJll. 
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lac) che maggiormente abbonda io co- 
lore, e che usasi in tintura. 

Il colore che ottiensi colla Iacea non è 
brillante come lo scarlatto di coccini- 
glia, ma è più solido. Si usa utilmente 
mescendola colla cocciniglia, a allora 
puossi ottenere uno scarlatto ogualmente 
bello e più solido. La lacca per adope- 
rarla si riduce in polvere. 

Siccome la lacca fondesi nell' acqua 
bollente, e si attacca al panno nelle ma- 
nipolazioni della lìntora, Hellot rimediò 
a questo inconveniente come segue. 

(io) a Io mi servo, egli dice, della ra- 
dice di consolida maggiore secca e ìii 
grossa polvere, ne metto mezza dramma 
per pinta di acqua, e la fo bollire per un 
quarto di ora ; indi passo la decozione 
per una tela e la verso caldissima sopra 
la Iacea polverizzata ; essa s' impadroni- 
sce immediatamente del colore della lac- 
ca. Tengo il vase contenente queste ma- 
terie a digerire per dodici ore ad una 
dolce temperatura, rimescendo molle 
volte la gomma che cade al fondo ; po- 
scia decanto I’ acqua carica del calore in 
un vase di tale ampiezza che i tre quarti 
rimangano vuoti ; lo riempio di acqua 
fredda. Terso poi una piccolissima quan- 
tità di dissoluzione di allume in questa 
tintura : il colore mucilagginoso si pre- 
cipita, e se l'acqua che soprannoia sem- 
bra ancor colorita aggiungo alcune goc- 
ce di dissoluzione di allume, per compir 
la precipitazione. Quando il color si rac- 
colse totalmente al fondo del vase, ne 
traggo r acqua chiara con un sifone, ed 
il rimanente lo verso in un filtro per 
raccogliere il precipitalo ». 

» Se la prima acqi^a mucilagginosa 
non separa lutto il colore della gomma 
lacca, ne verso dì nuova, e ripeto l'ope- 
razione dì prima. A tal modo io separo 
la materia colorante dalla gomma lacca ; 
e siccome la fu seccare per polverizzarla 
'9 
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coooico la quaolitli di materia cht debbo 
adoperare nella tintura. La gumma lacca 
di miglior qualità, staccata dai suoi ba- 
stoni , furnisce un quinto di tintura 
secca 11 . 

Per tingere con questa materie si pro- 
cede come per lo scarlatto culla cocci- 
niglia ; si prepara il bagno col metodo 
di Schefler (num. 3), sostituendo la gom- 
ma lacca iovere della cocciniglia ; e pel 
secondo bagno si segue il metodo di Poer- 
ner (num. 4). Si ottiene a tal modo uno 
scarlatto di tinta più solida. 

§. 4- Del color rosso colla lak-lake, 
o lac-dye. 

(li) Dall' Indie ci vengono altre due 
sustanxe tintorie che traggonsi dalla gom- 
ma lacca per tingere io rosso, e sosti- 
tuirle alla cocciniglia. L' una di queste 
sostarne è delta Lak-Lake, e l’altra 
Lao-Dye. Si veda, sulla tintura, e sulla 
materia d' adoperarle, l'eccellente arti- 
colo r.iccs del presente Ditionario, scrit- 
to dal sig. Ilobiquet. 

§: 3. Del rosso colla rabbia, 

(la) Tra lutti i rossi sulla lana, quello 
che ottiensi colla robbia è il più solido. 
Faremo conoscere il metodo di Yitalis, 
che è assai semplice. 

Si comincia dal far bollire la stoOii 
per due ore con un quarto del suo peso 
di allume e un sedicesimo di cremor di 
tartaro ; si prepara poi un secondo ba- 
gno nel quale, quando I' acqua è calda 
al punto di potervi tener facilmente la 
mano, si aggiunge un terzo del peso della 
stoiTa di buona robbia, e un ventiquat- 
tresimo di dissoluzione di stagno diluita 
con altrettanta acqua. Si rimesce bene 
ugni cosa, poi s’ introduce la lana, e vi 
•i tinge ad uua temperatura che devesi 



Trxioai 

igradatamente innalzare fino a gradi. 
Finalmente si fa bollire la massa per tre u 
quattro minuti. 

(r3) Poérner propone due metodi per 
tingere colla robbia, e colla dissoluzione 
di stagno {Mordente f) : sono! seguenti. 

jélluminatura pel primo metodo. 

Per ogni libbra di lana prendonsi quin- 
dici dramme d’allume, quattro di tarta- 
ro, e due di dissoluzione di stagno. Si (a 
bollire la lana per un’ora e mezza a due 
ore ; si lascia tre o quattro giorni nel ba- 
gno divenuto freddo poi si fa sgocciolare 
per tingerla. 

(i3 bis). Alluminatura pel secondo 
metodo. 

Per una libbra di lana si diiciolgono 
nell' acqua calda 5 onde di allume ed t 
di cremor di tartaro. Allorché questo ba- 
gno comincia a bollire vi si introduce la 
lana, e si continua l'ebollizione per una 
ora e più ; la si lascia in quiete per ven- 
tiquattro ore nel bagno freddo. 

Tintura per ambidue i metodi. Met- 
tunsi IO onde di robbia iii un vase di 
abete e d' altra parte si fanou bollire 5 
once di cremor di tartaro in una c.vlda- 
ìa bastantemente riempita di acqua. Quan- 
do il tartaro é disciulto sì aggiungono 5 
once di dissoluzione di stagno, e si versa 
questa dissulozione bollente sopra la rub- 
liia nel vase di legno. Si rimesce ugni 
cosa e vi si immerge la lana, tratta dal 
bagno di allume e appena sgocciolata. 
Vi sì lascia per una mezz'ora, poi si raf- 
fredda il baguo rimescendovi la lana per 
ventiquattro ore. Metlunsi altre cinquo 
once di robbia in un altro simil rase di 
legno bianco, vi ti versa sopra dell'acqua 
^bollente, sì rimesce per alcuni minuti, • 
[tingesì in esso la stessa luna già tinta. 
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Tn ijiii'flo liagii'i II fi lascia raflfretl<Iare a 
la fi liane per rentiquiltro ore come nel 
primo. 

Culi' tlluminalura imm. i5si ottie- 
ne mi rosso vivo, e coll'altra nam. 1 3 bis 
il calure è più vago eH alquanto più chia- 
ro traente un poco al giallastro ; il che 
rlipenile dalla grande quantità di allume 
e di tartaro. 

I vasi di legno nei quali si tinge de- 
vonsi tenere sempre netti e coperti per 
conservarli. 

Qui converrebbe far conoscere i diversi 
tentativi che ti fecero lino al presente 
per ottener colla robbia uno scarlatto si- 
mile a quello che ottiensi colla coccini- 
glia. Ci limiterVtaio a citare gli autori che 
ne parlarono più assennatamente. 

Nel Bollettino della Società d' inco- 
raggiamento (i8i3) ti legge un rapporto 
sopra i tentatisi dei fratelli Gonnio, tin- 
tori a Lione. 

Dambourney neH'eccellente sua opera 
tulle tinture solide, cita moltissime espe- 
rienze da lui istituite sull' uso della rob- 
bia, alcune delle quali ebbero una bella 
riuscita. 

Michel, dell’ itola di Francia, perven- 
ne a tinger la lana colla robbia, in bel 
color rosso, con un metodo analogo a 
quello usato dagli Armeni per tingere il 
cotone. 

Board, antico direttore delle manifat- 
ture de' Gobellini, fece molte esperienze 
per ottenere la tintura scarlottu culla 
robbia. 

§. 6 . Del rosso eoWoricelh e col cartamo. 

La fugacità dei colori forniti dall' ori- 
cello e dal cartamo non ci permette trat- 
tare di queste due sostanze. Il letture 
che desiderasse conoscere gli esperimenti 
di Dembourne}’ per ottenere daH'oricello 
un color solido, e somigliante allo tcar- 
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latto, può consultar I' opera di questo 
autore. 

Da Beckmann ti trarranno delle noti- 
zie sull' uso del cartamo. 

§. y. Del rosso col legno del Brasile. 

Allorché tratteremo della tintura io 
filo e in catone, ci cadrà meglio in de- 
stro far conoscere le differenti sorta di 
legno che trovanti in commercio ad uso 
di tintura. Questi legni contengono, più 
o meno, un color fulvo ; ivi tratteremo 
dei mezzi di tepararnclo. 

I colori rotti ottenuti col legno del 
Brasile da Hellot, Povrner, Guhiiche, e 
da alcuni altri non hanno alcuna solidi- 
tà. Ci limeteremo a descrivere il metodo 
di Dambourney per ottenere un bel co- 
lor rosso solido. 

( 14 ) « Io feci bollire, dice I’ autore, 
in tre quarti di pinta di acqua, per mez- 
z' ora un oncia di corteccia secca di bet- 
tulla ridotta io polvere (V. mordente L). 
In questo bagno gettai dieciotto grani di 
polvere impalpabile di legno fernambuco 
e la feci bollire per tre quarti d'ora. In 
questo bagno misi una dramma di spa- 
gnoletta dì lana preparata col Mordente 
K, la tenni per un'ora emazia in piccola 
ebollizione ; essa acquistò una bella tinta 
rotea intensa. La tintura divenne più 
bella tenendola immersa per dodici mi- 
nati nell'aceto ». 

Allorché Dambourney scriveva, Kur- 
rer non aveva scoperlu il tuo metodo 
per depurare i legni rotti dalle materie 
gialle. Si potranno combinare questi due 
metodi di Dambourney e di Kurrer per 
tingere in rotto con questi legni. 

ClPlTOI.O III. 

Del color gioito, 

Moltitsiue tono le sostanze con cui si 
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può tingere in giiillo ; essa ilifTeriieono 
Ira loro per r abbondanza dei principii 
coloranti, per la qnalilì della tinta, per 
la solidità e pel loro valore. Combinan- 
do queste proprietà si preferisce I' una o 
r altra, secondo la qualità della sloflà, le 
circostanze e i colori che si desiderano. 

Le sostanze che tingono in giallo più 
usate in tintura sono la reseda, il legno 
giallo, la quercia gialla, il pioppo, l' oria- 
na, la serratola, la ginestra, le camomilla, 
il verbasco, il Geo greco, la curcuma, il 
cromato di piombo : tratteremo di alcune 
in altrettanti distinti paragraG. 

Gli alcali rendono naturalmente il co- 
lor giallo delle sostanze vegetali più ca- 
rico e più arancio ; ne facilitano l'estra- 
zione, ma anche la distruzione. Il solfato 
di calce, il muriato di soda, il muriatu 
di ammoniaca, rendono più intenso il 
colore delle sostanze gialle ; gli acidi Io 
fanno più chiaro ed anche più solido ; 
r allume e la dissoluzione di stagno dan- 
no a questi colori più splendore e so 
lidità. 

Questi sono i principii che debbono 
servir di lume al tintore. 

§. I. Dei giallo colla reseda. 

(i5) Per tingere colla reseda occor- 
rono due bagni, primo e secondo. 

Primo bagno. Ilellut prescrive quattro 
pahi di allume ed una di tartaro per 
sedici parti di lana. 

I tintori solitamente adoprano due parli 
di tartaro invece di una, e sono queste 
le proporzioni indicate da Tilalis. Il tar- 
taro rende il color più chiaro e più so- 
lido. 

SchefTar fa bollire la lana per due ore 
con un quarto di dissoluzione di stagno 
{Mordente E) ed un quarto di tartaro ; 
la lava prima di passarla nel secondo ba- 
gno di tintura. Pocrner prepara la lana 
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come per lo scarlatto, e assicura che ut- 
tiensi un giallo più riapleodenle a più 
solido. 

Secondo bagno. Si fa bollire, in una 
caldaia di acqua pura, la reseda messa 
in un sacco di tela chiara il quale ai tiene 
sommerso sovrapponendovi una croce di 
legno. 1 tintori la fanno bollire Gncbè 
il sacco va al fondo. Alcuni aggiungono 
alla reseda un poco di calce viva, e di 
ceneri, all’ oggetto di estrar meglio le 
parti coloranti e render più intenso il co- 
lore ; ma al tempo stesso lo alterano, e 
lo rendono più mutabile all' aria. Deve- 
si preferir l'nso del muriato di soda o 
del solfato di calce cbe rendono il colore 
più saturato e più carico. 

Ilellot prescrive cinque a sei parti di 
reseda per una parte dilana, ma questa 
proporzione eceede, e ordinariamente 
se ne prendono da tre a quattro parli 
come iodica Vitalis ; talvolta due sole 
bastano. La quantità della reseda dipen- 
de dall’ intensità del colore cbe vuoUi 
ottenere. 

Scheffer prescrive un metodo alquanto 
diverso ; egli mette nell’ acqua bollente 
una quantità di reseda uguale al peso 
della lana, toglie il fuoco e copre la^ cal- 
daia. Ventiquatt'ore dopo fa nuovamente 
bollir la reseda e vi immerge la lana nel 
bagno bollente per un istante. Toglie il 
fuoco, cuopre la caldaia, e lascia la Una 
in macerazione tutta la notte. All' indo- 
mani ritrae la lana e mette a bollire nel 
bagno una quantità di reseda uguale alla 
prima. Immerge in questo bagno nuova- 
mente la Una tinta, e lungamente la ri- 
mesce in esso senza bollire. La lana tin- 
ta a tal modo si avviva con una leggeris- 
sima lisciva alcalina fredda ; con ciò la 
tinta acquista un altro splendore. 

L' idroclorato di ammoniaca, e quello 
di potassa boniGcano il color giallo del- 
la reseda, lo rendono piCt brillante, più 
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ialtnio c [>iù «ulidn. A lai uopo ai vena 
oal bagno qualche piccola quantilà di 
diifoluzionadeir uno e dell'altro di que- 
fti sali. 

§. 3. Del giallo col legno giallo. 

(|6) Il legno gialla dà un color più 
solido della reseda, che trae alquanto al 
bruno; resiste coslan temente all’aria. 
Rendesì più vivace il colore e più stabile 
noi mordenti usati per la reseda. Si se- 
guono perciò gli stessi metodi di tintura 
tranne che lo si adopera in quantità mi- 
nore ; per 1 6 parti di lana ne bastano 
5 a 6 di legno giallo. 

Chaptal prescrive di far bollire unita- 
mente al legno giallo dei ritagli di pelle, 
oppure della culla forte ; senza schiarire 
il liquore, si tinge la lana, e si ottiene il 
più bello e il più intenso colore (Uemo- 
rie dell' Istituto, T. I ). 

Lo stesso autore aveva osservato che 
la decozione di questo legno formava un 
bel color giallo colla gelatina. 

Siccome il colore di questo legno è più 
permanente di quello della reseda, lo si 
preferisce nei colori composti, siccome 
vedremo. 

g. 3. Del giallo colla guercia gialla. 

Bancroft fu il primo a farci conoscere 
questa sostanza tintorìa, tratta dalla cor- 
teccia del guercut-nigra. Se ne separa di- 
ligentemente r epidermide, la quale da- 
rebbe un color brunastro ; mondatane la 
corteccia si riduca in polvere. Una parte 
di questa polvere equivale io materia co- 
lorante ad 8 ed anche i o parti di reseda, 
ed a 4 parti di legno giallo. Il colore si 
accosta assai a quello della reseda, secois- 
do Yitalis. 

L'acqua calda ne estrae facilmente la 
parta colorante, e l'acqua bollente la ren- 
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de brunastra. Gli acidi riducono la tinta 
più chiara ; gli alcali e l'allume più oscu- 
ra. Culla dissoluzione di stagno ottiensi 
un giallo vivo ; col cremor di tartaro un 
giallo verdastro ; col solfato di ferro un 
color oliva carico. La decozione di que- 
sta corteccia si prepara facendola bollire 
nell'acqua per due soli minuti. 

(ij) Il metodo più semplice e più eco- 
nomico di tinger la lana colla quercia 
gialla consiste nel far bollire questa cor- 
teccia io un sacco di tela appeso ad una 
corda, per due minuti circa, unitamente 
ad un egual peso di allume ed anche più. 
In questo bagno si tinge la lana, comin- 
ciando dai colori più carichi e terminan- 
do dai colori di paglia. Si rendono questi 
colori più vivaci immergendo la stoffa 
prima di sciacquarla io nn' acqua conte- 
nente una piccola quantità di creta stem- 
perata, nella proporzione di una libbra e 
mezza per cento libbre di lana. 

« Il colore ricKe più vivo e più soli- 
do, aggiunge Bancroft, se si prepara la 
lana in un bagno di allume prima di tin- 
gerla : la dose dall' allume è d' un testo 
ed anche meno, del peto della lana, sen- 
za cremor di tartaro. Uscita da questo 
bagno, senza lavarla, immergasi in quello 
di tintura preparato come dicemmo su- 
periormente, e allo stesso modo ti pro- 
cede per avvivare il colore ». 

Per tingerà i oo libbre di lana in bel 
color arancio, Bancroft prescrive tei lib- 
bre di quercia gialla ed un egual peto di 
muriusolfato di stagno ( V. Capitolo li, 
§. i). La corteccia, polverizzata e rin- 
chiusa in nn sacco di tela chiara, ti met- 
te io un bagno d'acqua calda per 6 ad 8 
minuti ; poscia aggiiuigesi la soluzione 
di stagno, e ti rimesce la massa per due 
a tre minati. La lana t'immerge in que- 
sto baguo purgata e ancor umida, e la si 
rimesee per alcuni minuti. Il colore la 
penetra egualmente c prontamente. £* 
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necMtarìo di non tenera la lana più di 

un quarto d'ora nel bagno bollente. 

§. 4 - Oel giallo col pioppo d'Italia. 

Dambourney le cui etperienie lolle io- 
stanze tintorie indigene fnrono coronate 
della più brillante riuscita, arricchì l'arte 
del tintore di un bellissimo color giallo 
estratto dal pioppo d'Itulia, e da alcune 
altre varietà di esso. Faremo conoscere 
le sue stesse espressioni. 

« La scoperta delle proprietà tintorie 
del pioppo d' Italia è quella che meglio 
mi ricompensò delle mie fatiche. Esso ri* 
unisce lo splendore e la solidità del più 
bel giallo aureo alla facilità di estraroelo 
ed alla proprietà di entrare io tutti i co- 
lori composti, non parlando della sua 
ceonomia ». 

(i 8) Un' oncia e mezza dì corteccia 
fresca di pioppo d' Italia, sbocciata in 
febbraio, tagliata talvolta, e bollita dolce- 
mente per un’ora in tre qnarli di piota 
d'acqua, mi diede un bel bagno di color 
di cedro. Una dramma di lana preparata 
col mordente K, acquistò in esso, lascia- 
tavi mezz'ora, un bellissimo giallo aureo 
quasi aurora, resistente al sapone e al- 
l’aceto tenutovi immerso per sei ore. 

(19) Due once di tenere foglie colte 
in aprile, tagliale e bollile per un' ora, 
io tre quarti di pinta, fornirono, immer- 
savi una dramma di lana preparata col 
mordente K, in mezz' ora senza bollire, 
no giallo ancor più giunchiglia ed egual- 
mente solido. 

(ao) In un bagno di sei dramme di 
tenere foglie, trilLnle, vi tinsi una dram- 
ma dì lana preparala col mordente K ; 
essa vi prese tosto un bellissimo giallo 
aureo, assai più brillante dei precedenti. 
Avrebbesì potuto toglier la lana dopo S 
minuti \ lasciatala per i 3 minuti non sof- 
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fri alcuna alterazione. E' nteassario im- 
mergervi la lana quando il bagno è la- 
pido, rimescerla diligentemente, perché 
sì colora con singolare prontezza. 

(ai) Otto once di lana preparala col 
mordente B si tinsero in un bagno di 
4 libbre di tenere foglie trittate, bollile 
nell'acqua ; la lana acquistò un bel color 
giallo-ginncbiglia solido si tinge quando 
il bagno è quasi freddo ; per poter dili- 
gentemente stendere la lana e tingerla 
dovunque egualmente. 

(13) Otto once della stessa lana, pre- 
parala col mordente B, sì tinsero allo 
stesso modo ; immersa poi in un b.agno 
dì tre libbre di bacche secche di ontano 
col mordente M, acquistarono uii bèl 
giallo-verdastro galleggiante trasparente. 

(a 5 ) In mezza pinta di acqua feci bol- 
lire sei dramme di tenere foglie di piop- 
po d'Italia. In esso tinsi una dramma di 
lana col mordente K, e in un quarto di 
ora prese, senta bollire, un bellissimo 
giallo giunchiglia più puro degli altri. 

(34) Ripetei l’esperienza precedente 
con due sole dramme di foglie polveriz- 
zale come la robbia ; ottenni un giallo 
puro simile a quello della reseda, ina 
più stabile. 

(3 5 ) La corteccia del pioppo nero 
fornisce col mordente K, gli stessi pro- 
dotti ottenuti col pioppo d'Italia. 

C»?tTOt.O IV. 

Dei colori atcìirri. 

Si colorisce la lana inazzurro rul^ioz- 
<fo, coll’ mdaco, col legno campeggio e 
coH'ossurro di Prussia. Con queste so- 
stanze ti fecero alcune differenti prepa- 
razioni importanti che é necessario de- 
scrivere minutamente. Or faremo cono- 
scere queste diverse operazioni. 
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§. I. Dtlta%xurro eoi tino a guado. 

Prìioa che l'aio dell' iodaco fotte in- 
trodolto in tintura uiaTaii il guado per 
tingere le lane io azzurro ; ottenerati 
un colore azzurro lenza vivacità, che per 
ollru era loliditsimo. Questa tintura tifa 
in liui di legno dei quali abbiamo parlato 
nel capitolo I, §. 6 e y. Preientemeote 
tratteremo del metodo di montar quelli 
lini., vale a dire di preparar il bagno di 
tintura e di mantenerlo. 

Si potrebbe tingere in azzurro col to- 
lo guado, come si praticava anticamente; 
la tintura sarebbe lolidiisima ma teuz» 
vivacità. Per ottenere un belliisìmo co- 
lore ti unisce il guado coll' indaco, e 
ottengonsi a tal modo dei tini abbondan- 
tissimi di tinta, i soli che generalmente 
si usano nella tintura delle lane. 

Hellot ti estete moltiitimo aopra tutte 
le manipolazioni relative a questi tini ; e 
siccome tono benistimo conosciute e pra- 
ticate nelle tintorie, crediamo inutile par- 
larne. Ci rittringeremo a trascriverne la 
esposizione succinta che ne dà Homatsel 
net suo Corso teorico e pratico dell’arte 
tiotoria. 

(a6) Il Per montar un tino occorre 
dell’ acqua corrotta oppure un vecchio 
bagno di robbia per accelerare la fer- 
mentazione del guado. Si polverizzano 
■ a o 1 5 libbre di guado, in mancanza 
fleU'una o dell' altro, e mettonsi in una 
tinozza con acqua. Prendunti quattro 
unce di lievito di birra, stemperato nel- 
l’acqua, e si rimesce col guado. Capresi 
la tinozza per mantenervi il calore ; la 
fermentazione avviene poco dopo, e il 
guaito apparisce di un bellissimo verde; 
allora esso serve di germe alla fermen- 
tazione del tino a guado. 

Il tino ti riempie di acqua bollente cui 
agg'ungonsì tra o quattro palle di guado 
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dopo essersi alquanto raffreddata. Quan- 
do si giudica il momento opportuno, si 
versa nel tino il fermento col guado so- 
praindicato, il quale trovasi di un verde 
superbo, e in istato di forte fermentazio- 
ne. Si rimesce il liquido, ti ricopre il tino, 
si pretta attenzione finché si ode^interna- 
mente il dolce gorgoglio di una interna 
fermeotazione. Deveti allora badare che 
non ti aumenti di troppo, al quale og- 
getto ti usa la calce spenta. Se ne getta 
qualche piccola quantità nel tino ogni 
volta che lo si mesce, finché apparisca 
di color azzurro. Allora, quando la fer- 
mentazione é poco viva, mettonsi nel ti- 
no dieci libbre d' iodaco macinato, ti ri- 
mesce ogni cosa, e dopo quattro ore ti 
sperimenta se colora la lana io verde che 
divenga azzurro esposto all’aria. 

Devesi badare che la fermentaziooo 
non ecceda; la ti modera colla calce, per 
altro in piccola quantità, altrimenti la 
tinta rendei! negra. In tal caso conviene 
aggiungervi del guado preparalo col lie- 
vito di birra. 

In tutte le tintorie v’ ha un operaia 
destinato a quest’ unico oggetto di sor- 
vegliare i tini a guado, cioè rimescerli di 
6 in 6 ore, e aggiungerci la calce occor- 
rente per impedire che la fermentasiune 
oltrepasti il punto voluto. 

Quando la lana lasciala per un' ora nel 
tino acquista l’azzurro che si desidera, 
si fa bollire dell' acqua di fiume, culla 
quale si finisce di riempiere totalmente il 
lino. Si rimesce la matta per tingervi 
quallr’ ore dopo, aggiungendo un poco 
di calce, perchè in questo frattempo la 
fermentazione poirebbesi rendere trop- 
po forte. Nelle quattro ore di quiete il 
bagno si schiarisce e diviene perfetta- 
mente limpido come è necessario. 

Oltre la vista e l'udito, anche l’udora- 
tu serve a conoscere la buona prepara- 
zione di un lino ; io tal caso esso ha un 
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odora dolciastro, a allriaenti esso sa da 
ora fracide. Allorché il tioo è in istato 
di ùngerà esala no odore misto che sa di 
calce, di alcali volatile, e di indaco di- 
sciolto. Dalla qualità di quest’odore l'o- 
peraio prende norma della quantità di 
calce che deve aggiunger nel tioo. Se la 
tinta annerisce, convien tralasciar la cal- 
ce ; se l'odore rendesi fetido eonviene 

Il bagno messosi da principio sopra il 
-guado doeea essere bollente. Subito do- 
po che si è adoperato conviene ebiaderlo 
esattamente per mantenervi il calore.Con- 
tuttaciò dopo otto a dieci giorni trovasi 
assai indebolito, a raffredderebbesi total- 
mente se non si riscaldasse di nuovo i>. 

Nei §§. 6 e 2 del cepit. I, troverà il 
letture piò estesamente trattato questo 
argomento. 

Pertanto no' esatta distribuzione di 
calce é l'oggetto che richiede le maggior 
attenzione mila Condotta di un tino a 
guado, n Essa deve moderare, dice Ber- 
thollet, la fermentazione del guado, e del- 
la altre sostanza che servono a disossi- 
dare r indaco ; poiché questa disossida- 
zione troppo inoltrata distrugge le parti 
coloranti ; d'altro canto un’ azione trop- 
po viva della calce oppone nn massimo 
ostacola. Convien dunque attendere che 
l'eccesso di calce si dissipi, per la forma- 
zione successiva dell'acido carbonico, op- 
pure aumentare la causa della fermenla- 
sione, o finalmente saturar parte della 
calce eoo un acido vegetale u. 

Un'allra oùlità della calce è di tenere 
io soluzione le parti coloranù dell' inda- 
co a quelle del guado, quando sono dis- 
ossidate. 

Dijonval fa alcune osservazioni giudi- 
ziosissime sull'incertezza dell’etfettu che 
risalta dal mudo di mettere nel tioo la 
calce, senza prima pesarla. Secondo lui, 
la calce deve essere un trentesimo del 
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peso del guado, quando montasi il tino, e 
non devesi aggiuugerne più di no sessan- 
tesimo per volta, fuorché in qualche ra- 
rissimo caso. 

Si rimesce il tioo due ore prima di 
tingere ; e per evitare che il sedimento 
produca l' ineguaglianza del colore si 
tinge entro una rete. Si bagna prima la 
lana nell’acqua chiara alquanto calda ; la 
si spreme, e immergesi poi nel tino, la- 
scitndovela a proporzione che si vuole 
un colore più o meno carico. Il verde 
della lana quando esce dal bagno mutasi 
in azzurro per l'azione dell'aria. E' difiS- 
cile ottenere una tinta eguale negli az- 
zurri chiari quando si tinge in un tino 
nuovo, meglio é ottenere sififatte tinte 
quando i tini hanno già servito a dare 
degli azzurri più intensi. 

Le lane e le stoffe tinte in azzurro 
debbonsi lavare assai diligentemente, e 
massime quelle che sono di colore più in 
teoso. Lo stesso usasi per le tane che 
debbonsi tingere io nero, quantunque 
per queste sia meno necessario. 

Ditte malattie dei tini a guado. 

I tini a guado sono soggetti, per usa- 
re il lioguaggio dei tintori, a tre malattie. 
Essi possono essere : i. retrocessi ; a. de- 
composti ; 5. attaccati dal verde che non 
diviene più anurro. Simili accidenti av- 
vengono quando i tini sono mal diretti. 

Beniamino Pavia di Roueo, trattò 
questa parte importante assai chiaramen- 
te io una memoria pubblicata tra quelle 
dell'accademia di Rouen nel i8i ■ : tra- 
scriveremo le eccelleoU osservazioni di 
questo autore. 

Tini retrocessi. 

u Diconsi tini retrocessi quando il 
bagno apparisca di color uliva-verde 
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brunastro, colle Tene della tuperGcie fotli- 
lisiime, benchi tbbondi il fioralo ; per- 
cuotendo il tino, le bolle d’eria che ven- 
gono a galla ai arreetano lungamente ; 
I’ odore è acre ; il liquida è alquanto 
ruvido tra le dita. La ferraenlaiione di 
queato tino retroeeaae, per mancanza di 
calce. In tal caao ai tralaacia di rimeecer- 
lo, e con aette ad otto ore di quiete la 
fermentazione ai riatabiliace ». 

« Se all'indomani, il bagno non ofire 
più alcuna tinta di coloro determinato 
e aia divenuto chiaro come l’acqua ; ae il 
auo colore non varia aaponendolo all' a- 
ria, ae non ha odore, e che al latto aem- 
bri ruvido ; ae, percuotendo il tino, le 
bolle d’aria appariscono bianche grigia- 
alre, aenxa vene azzurre e aenza fioralo, 
il lino è retrocesso interemente ». 

» Usanai diversi metodi per ristabilir- 
lo ; io ne citerò uno che sembrami meri- 
tare maggior attenzione ». 

» Maltesi della crusca in un sacco cui 
ai attacca un peso per obbligarlo a di- 
scendere sopra il sedimento del tino ; vi 
si lascia per sei a dodici ore, più o meno, 
secoudo le circostanze. Al momento in 
cui il sacco a' innalza da aè medesimo, 
malgrado il peso bastante a tenerlo som- 
merso da principio, lo si trae fuori del 
lino. A tal modo perdesi molto bagno ca- 
rico di sostanza colorata. I tintori suppon- 
gono che la crusca ai impadronisca della 
calca sovrabbondante cooleoutavi. Sono 
di questa opinione perchè cola dal sacco 
un liquore biancastro e si svolge un odore 
forte e disaggradevole ». 

M Per conoscere il risultalo di quest'o- 
perazione, io misi appositamente un lino 
nello stalo di cui parliamo. Dopo nov'ore, 
il sacco di crusca ascese alla superficie 
del bagno, e vi rimate sette minati pri- 
ma di ricadérvi ; Ire quarti d' ora dopo 
sì sollevò di nuovo e si mantenne alla 
superficie solo quattro minuti. HÌQadendo 
Dii. Tcctìol. T.XJII. 
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io questa seconda volta vennero a galla 
delle bolle di color azzurro, indicanti che 
crasi ottenuto un buon effetto. Per com- 
pire l'esperimento io lo lasciai in questo 
stato fino all' indomani, dalle undici ore 
della notte alle cinque della mattina. Lo 
trovai allora alla superficie del bagno, e 
aveva tratto seco molto sedimento del 
tino ; se lo avessi lasciato ancor pochi 
istanti, il tino sarcbbesi totalmente de- 
composto ». 

» Da questa esperienza è facile com- 
prender 1’ effetto che produca il sacco 
di orosca in nn lino totalmente retro- 
cesso. 

» La crusca, suscettibile di fermenta- 
zione, fermenta sola o con altre materie 
del tino } ne risalta dell’ acido acetico. 
La calce viene saturata da quest' acido, 
quindi non si oppone più alla fermenta- 
zione, la quale si ristabilisce allora con 
attivitù ) dalla stessa (ermeulaxìone di- 
pende la leggerezza che il sacco acquista 
per sollevarsi a gala del bagno. 

Il L’odor putrido del sacco, dopo la 
fermentazione della crusca, i l’ odore 
medesimo delle acque acide dei fabbri- 
catori di amido. 

» n grado di fermentazione determi- 
nato dalla crusca è talvolta sì forte, che 
se non si moderasse colla calce diverrebbe 
una vera fermentazione putrida. 

» Gl’ìndizii per conoscere un tino re- 
trocesso dopo alcuni giorni di riscalda- 
mento, non sono gli stessi. In questo 
caso il bagno invece di essere di color- 
oliva-gisllo rossastro , vederi di color 
oliva-verde brunastro. Il liquore posto 
tra r occhio e la luce apparisce d'un leg- 
gerissimo color oliva-chiaro ; il liquore 
Ira le dita è ruvido, I' odore è acre : da 
ciò concbiudesi che la fermentazione è 
cessata. 

» Le circostanze obbligano talvolta di 
tinger in questi lini. Non si ottengono 
au 
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che degli azzurri fuichi, e li peggiorano 

i lini più di prima ». 

Tino decomposta, 

»II lino decomposlo dopo alcuni giorni 
di fcrmenlazione è fucile conoicere dal 
tuo felido odore. Si riconoice la tua 
decoDiposizioDO dall’ apparire di color 
d’ argilla ruiiastro, e dol rolgere al ver» 
de esponendolo all’aria. Il bagno è dolce 
al tallo e la materia deposta è molle ; le 
Tene sono colorite, larghissime e soffian- 
dovi sopra ti dividono per riunirti len- 
tisslmamente. L' odore è dolce e scipito; 
e allora i necessario riscaldarla e aggiun- 
gervi due volte della calca. 

» Se si tinge in questo tino oltengonsi 
dei colori più intensi e più brillanti, ma 
meno solidi ; da ciò presumo che con una 
fermentazione sforzata il tino terrebbe 
sospesa una maggior quantità d'indaco. 

» Dopo aver tinto in esso, si troverà 
totalmente decomposto, e subito dopo 
in completa putrefazione, di odor feti- 
dissimo. In tale stato sembra che l'indaco 
siasi totalmente distnitto. Invece, serven- 
dosi della calce come dicemmo, non sene 
perde la menoma quantità, come l'espe- 
rienza mi apprese costantemente. 

» Molte volte venni chiamato nelle 
tintorie del luoghi vicini, per ristabilire 
qualche tino decomposto, e questo me- 
todo mi è sempre riuscito. Devesi per 
altro aver in mira di non usare la calce 
in troppa quantità, perchè allora si arre- 
sterebbe la fermentazione, e si aggiun- 
gerebbero danni a danni », 

J^erde che non diviene pili aaurro. 

» Questa malattia è poco conosciuta 
dai tintori e la confondono con quelle 
del tino retrocesso, e del tino decompo-l 
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sto ; per rimediarvi espongono il lino 
all' uno o all’ altro di questi pericoli. ' 

» La malattia à prodotta da diverse 
cause : i . allorché adoprasi un guado 
troppo fermentato nella prima prepara- 
zione, oppure un guado di secondo ta- 
glio fermentato nel diseccarsi ; 3. quando 
si tinge in un tino prima del tempo, o si 
tinge più del bisogno ; 3. allorché arre- 
standosi la fermentazione la si sollecita 
con troppa forza. In tutto queste circo- 
stanze turbasi lo stato di fermentazione 
conveniente. 

» Si riconosce questa malattia dal co- 
lor oliva- verde che assume la massa espo- 
sta all' aria ; vedasi poco fioralo alla su- 
perGcie, le vene sono quasi impercetti- 
bili ; sotto le dita il liquore non è ruvi- 
do né dolce, né si manifesta odore alcuna 
determinato ; percuotendo il tino le bulle 
d' aria che appariscono sono dì color 
grigio, e la lana tintevi ottìensi d' un 
colore azzurra grigiastro assai fosco. Al- 
lora conviene sollecitare la fermentazione, 
aggiundendovi alcune libbre d' isatìs della 
miglior qualità ; cosi facendo, tra dodici 
ore la fermentazione sarà completamento 
ristabilita a. 

Riassunto. 

“ La menoma irregolarità nel corsa 
della fermentazione, qualunque siane la 
causa mette il tino in pericolo. 

» Per prevenire tutti questi accidenti 
il miglior metodo é far uso dell' isatis rac- 
colta, senza fermentazione. 

» Un tino preparato coll' isatis ha dei 
sommi vantaggi : tingasi in esso più pre- 
tto; sì possono tingere la lana e la seta, 
il lino e il coto'ne, e dura in lavoro quan- 
to ti vuole, mentre il tino preparato col 
guado non dura che un anno od al più 
lun anno e mezzo ». 



Digilized by Coogle 




Tiuto»» 

n E' inoltre più facile moderare la fer- 
mentazione che provocarla ». 

§. a. DeW azzurro coi Uni iT indaco. 

Allorché si conobbe che I' azzurro col 
guado unitamente oli' indaco non era si 
bello come quello col solo indaco, si stu- 
diò di tingere col solo indaco in modo 
di render la tinta ugualmente stabile. Si 
pervenne a questo scopo in diversi modi, 
e si dissero lini d' indaco quelli nei quali 
tingasi io azzurro senza il concorso del 
guado. 

JjS diverse maniere Gnor conosciate 
per discioglier l'indaco diedero ai tini di 
tintura denominazioni diverse. L'uno 
chiamasi semplicemente lino <T indaco, 
un altro lino freddo d indaco all' urina, 
ed un terzo lino caldo d' indaco all’iirina. 
1 due ultimi tini vennero generalmente 
abbandonati, per cui descriveremo sol- 
tanto il primo. 

Del lino d indaco, 

(iy) Daremo la descrizione che fa 
Vilalis della maniera usala ad Elbeuf e 
a Louviers per montare i tini d indaco. 

» Riempiesi d'acqua una caldaia dello 
tenuta di 4 a 5 mastelli ; vi si mettono 
I a libbre di buona potassa, 4 di crusca, 
4 di robbia, e si riscalda gradatamente 
la massa fino a R. allora si versa in 
un tino di rame, simile a quello di cui 
parlammo nel cap. I, §. 6 e 7 , il quale 
può venire riscaldato esternamente. In 
questo tino, della tenuta di j ad 8 ma- 
stelli, meltonsi io a i 3 libbre d’ indaco 
in polvere fina ; agginngesi una sullìciente 
quantità d'acqua, fino a sei diti distante 
dall' orlo ; si rimesce ogni cosa per una 
mezz' ora ; si ricopre il tino, e lo si ri- 
scalda per mantenerlo alla temperatura 
di 5o a 55 gradi. Dodici ore dopo si ri- 
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mesce nuovamente e cosi di 13 io 13 
ore, finché il bagno sia divenuto un bagno 
verdastro, e siensi formate ella superficie 
delle macchie color di rame, delle vene 
azzurre, un fiorato di bell' azzuro -, ciò 
avviene d' ordinario in 45 ore. 

Allora si tinge nel tino come in quello 
a guado. Finito che si abbia di tingere, 
allorché diminuisce il colore, si fanno ri- 
scaldare 3 libbre di potassa, una libbra 
di crusca ed una lilibra di robbia, in sei 
ad otto secchi di acqua, fino a ^5 gradi; 
versasi poscia ogni cosa Del tino e si ri- 
mesce. 

Di tratto in tratto aggiuDgesi anche 
qualche libbra d'indaco, per rimetlet 
quello consumatosi nel tingete la stoifa \ 
la crusca e la robbia servono a disossi- 
genare l' indaco, e la potassa terre a di- 
scioglierlu. 

Allorché il tino cessa di fornire tinte 
bastantemente vivaci, conviene rinno- 
varlo. 

Il tino d'indaco è più costoso del tino 
a guado perché tutto I' azzurro è pro- 
dotto dall' indaco ; ma è più facile a trat- 
tenere e non è soggetto a tanti incon- 
venienti ,’.la potassa essendo più solobile 
della calce, il bagno di tintura é più ca- 
rico di colore ; i panni conservano mag- 
gior dolcezza di quelli tinti nel tino a 
guado n. 

§. 3. rizzuro tii Sassonia o azzurra 
chimico. 

L' indaco disciollo coll' acido solforico 
acquista un colore più viro, quantunque 
meno durevole di quello che uttiensi con 
qualunque altro mezzo, probabilmente 
[>erchè assume una nuova porzione di 
ossigeno. Chiamasi azzurrodi Sùssonia, 
perché il consigliar Barth, di Grossen- 
hayn, fu il primo adap[ilicarloin tintura 
verso il 174 °- Egli adoperava, oltre l'in- 
daco e l'acida solforico, alcune altre 
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lizion* per on' ora e mazia. Si trae po- 
icia dalla caldaia e trovali d' dd colora 
aaturro carico. 

(ag) Tintura. Anurro celtsle. Si ri- 
empie la caldaia medeiima con acqua 
calda, e vi li immerge una pezza di pan- 
no del medeiimo peto delle precedenti; 
vi li fa bollire per una mezz'ora, o quan- 
to batta finché siati ottenuto il colore 
ricercato. 

Ostervaaioni. Se la prima pezza fotte 
rimatta meno tempo nel bagno sarebbe 
di colore meo carico, e la seconda pezza 
acquisterebbe un color più intento. Le 
differenze di tinta dipendono dal tem^o 
impiegato nell' ebollizione del panno, e 
dalla quantità di dissoluzione d' indaco 
adoperata ; usandone il doppio, il panno 
acquisterebbe un colore più carico, e ri- 
manendo meno tempo nel bagno utter- 
rebbeti di color più chiaro. 

In conseguenza con questa dissoluzio- 
ne d’indaco sì possono ottenere tutte le 
gradazioni di azzurro che ti desiderano; 
per altro ì colori sono tanto meno per- 
manenti quanto più sono chiari. Deveti 
Dotare che quando la lana trovasi ba- 
stantemente penetrata di colore, non può 
riceverne ulteriormente per acquistare 
una tinta ancor più intensa. 

La tintura colla dissoluzione d'indaco 
n.* a è più- viva della precedente. Quan- 
do un panno è di tinta assai viva, appa- 
risce internamente di color chiaro, ben- 
ché assai carico alla superficie. Il colore 
in tal caso si perde logorandosi la super- 
ficie del panno, per cui dopo qualche 
tempo la tinta si rende bruttissima adon- 
ta dell'esser bastantemente solida. Questa 
osservazione devesi applicare general- 
mente a tutti gli altri colori. Perciò con- 
viene preferire i metodi coi quali i colori 
penetrano perfettamente neirinterno del 
panno. 

Descriveremo, in un’ appendice alla fi- 
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ne di questo trattato, un nuovo motodu 
per tingere in qualunque sorta di colore, 
e qualunque sia la spessezza della stufia, 
io modo che la tinta penetri nell' interno 
egualmente che all'esterno. 

Poerner osservò che la dissoluzione 
d’indaco, con una maggior quantità dì 
acido solforico, penetra meno nel panno; 

4 parti di acidu ed una di indaco, gli 
parvero le proporzioni più convenien- 
ti. Secondo lui una maggior quantità dì 
acido, rendendo il bagno più forte e cor- 
rosivo, ottura i pori della stofi'a e il co- 
lore non può penetrarvi. 

§. 4 - DeltaiAurro coìVmurro di Prus- 
sia (Idrotianalo di J'erro). 

(So) Il governo francese, ai tempi di 
Bonaparte, oflri particolari ricompense a 
quegli che scoprisse un metodo di appli- 
care solidamente ì bei colori deU'azzurra 
di Prussia sulla lana e sulle sete. Nel 
■ 814, Raimond di Lione, professore di 
chimica applicata alle arti, pubblicò un 
metodo di tingere la seta coll’ azzurro di 
Prussia ; Raimond figlio lo perfezionò. 
Nel i8aa egli presentò alla Società d'in- 
coraggiamento alcune pezze di panno 
tinte coll'azzurro di Prussia, e nell'anno 
seguente ne presentò delle altre pezze 
alla pubblica esposizione ; la Società gli 
accordò la medaglia d'argento. Il inetodu 
di Raimond venne assoggettato al giudi- 
zio dell'Accademia delleScienze nel ■ 8a8, 
e fu stampato nel T. XXXIX degli an- 
nali di Chimica e Fisica. 

Questa memoria è troppo estesa per 
venir qui trascritta. La .Società d im onig- 
giameuto ne diede un compendio net T. 
XXVII del suo Bollettiuo, che invitiamo 
I lettori a consultare. 

§. 5 . Dell'azzurro col campeggio. 

Non parleremo dei metodi usati per 
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culurir la lana cui campeggio, se molli 
lintori non lo acluperasseru, quantunque 
il colore oltenuto non abbia veruna soli- 
dità. Nui abbiamo dei motivi assai fondati 
di credere che si perverrà a render so- 
lido questo colore, eie esperienze da noi 
istituite ci conferinano in tale opinione. 
Ksporremu i migliori metodi conosciuti. 

Adoprasi la decozione dì campeggio 
appena fatta, perché dal bagno invecchia- 
to utlìensi minor quantità di materie co- 
loranti. Si fa bollire il campeggio per due 
ore e mezza in la parli di acqua ; op- 
pure, secondo Yitalis, una parte di le- 
gno per 6 parti di lana con 1 5 a 3o parti 
di acqua. Togliesi il legno dalla decozio- 
ne e si versa nel bagno una vcniesìma 
parte di verderame. Si rimesce bene e 
tingeii in questo bagno la stolTa tenen- 
duvela per circa un' ora ; poi si lava e si 
fa seccare. 

Gli azzurri col campeggio si fanno 
anche in due altri modi. Col primo si 
prepara un bagno di campeggio, nel quale, 
si la disciugliere dell'allume e del solfato 
di rame ; mesciuto esattamente il liquore 
vi sì tinge la slolfa. Se gli azzurri non 
sono baslantemenle brillanti si immerge 
il panno in una leggera lisciva di potassa 
un poco tepida. 

Coll'altro metodo, che dà una tinta più 
solida, si prepara il panno in un bagno 
di allume, e lavatolo si tinge io un ba- 
gno di campeggio e di solfato di rame, 
seguendo le stesse proporzioni come cul- 
l'allro metodo. 

(3i) Dambourney pervenne a tinger 
la lana inazzurro permanente combinan- 
do il campeggio coll’ indaco, mediante la 
corteccia di betulla. 

» In tre quarti di pinta io feci bollire, 
die' egli, per mezz’ ora, quattro dramme 
di corteccia secca di betulla ; vi aggiunsi 
oy grani di campeggio sfdalu e conti- 
nuai il bollimento per un' ora. In que-, 
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sto bagno tìnsi due dramme di lana col 
piede ovturro di lino, mezza tinta, poi 
lavata nell'acqua, e immersa nel morden- 
te K ottenni un azzurro intensissimo 
bello e permanente ». 

ClPlTOLO V. 

Dei colorì J'uhi. 

Ci vorrebbe troppo a parlare dì tolte 
le sostanze capaci di tingere io fulvo ; 
parleremo soltanto di quelle generalmen- 
te usate. 

§. t. Del Julvo col malo di noce. 

Le parli coloranti del malo di noce 
hanno molla disposizione a combinarsi 
colla lana che tìngesi in color di nocella 
o fulvo solidissimo ; i mordenti sembra- 
no inutili alla sua solidità, nè giovano 
a variare le tinte o renderle più risplen- 
denti. Si ottiene col mordente di allume 
una tinta più saturala e più viva. Il ma- 
lo di noce conserva alla lana la sua dol- 
cezza, e sì tinge con esso in modo assai 
semplice e poco dispendioso. 

Nella stagione in cui colgonsi le noci, 
mcitesi in serbo il malo riempiendone dei 
lini e delle cisterne che colmansi d'acqua. 
Si conserva il malo di noce a lalmudo ol- 
tre un anno. Ai Gobellinisi raccoglie due 
anni prima di adoperarlo, perchè forni- 
sce allora un color più abbondante. Ha 
un odor putrido dìsaggradevulissimo. 
Devesì avere la precauzione di conser- 
vare i tini sempre pieni di acqua e non 
mai rimuoverli, altrimenti s'introducono 
i vermi e il malo perde dalla sua qualità. 

(32) Per far uso del malo di noce se 
ne mettono io a I3 secchie in So d'a- 
cqua e si mantiene la caldaia in ebollizio- 
ne per tre ore ; sì trae fuori dall'acqua il 
malo con un sebiumatoio, riempiesi la 
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caldaia con acqua fredda ; si fa un picco- 
lo fuoco, e li mantiene un grado di calore 
al di sotto dell’ ebollitione. Viene a gala 
del bagno una schiuma oleosa densissi- 
ma, la quale deresi togliere diligentemen- 
te perchè macchierebbe il panno. 

Tingendo il panno s' ipcomincia dal 
colore più carico, e si finisce coi colori 
più chiari ; per la lane invece s'incomin- 
cia dalle tinte più chiare e si finisce colle 
più cariche, aggiungendo ogni volta del- 
l'altro malo di noce. Il panno e la lana 
filata debbono essere umettati con acqua 
tepida prima d' immergerli nella caldaia. 
Alcuni tintori danno loro un mordente 
d'allume, ma questo è inutile perchè il co- 
lore è per sè stesso bastantemente solido. 
l.a radice del noce e la sua corteccia for- 
niscono le stesse tinte del malo di noce; 
ma ne occorre una maggior quantità, de- 
vesi ridurli in polvere e chiuderli in un 
sacco come dicemmo pel legno del Bra- 
sile. Se il fuoco non è moderato al prin- 
cipio, avviene sovente chu otiiensi un 
colore ineguale. Se una pezza di panno 
fosse tinta inegualmente, siccome il co- 
lore è solido, non si potrebbe rimediare 
a quest'accidente che riservandola per 
altri colori più carichi. 

Gli alcali rendono qnesto colore più 
intenso, gli acidi più chiaro; l'allume non 
In altera sensibilmente ; la dissoluzione 
di stagno lo rende fulvo cinereo ; la dis- 
soluzione di solfiito di ferro lo rende as- 
sai più carico e quasi nero. 

§. a. Del fulvo eolia JìiUgglne. 

La fuliggine, dice Ilomassel, dee porsi 
in dimenticanza; quando impastasi bene 
è certo che fornisce un colore assai bello. 

I colori dei fregi nei tappeti e negli arazzi 
non possono avere il loro color aereo che 
cntl'uso della fuliggine. I colori di salice e 
di paniere si fanno colla fuliggine, non- 
ché altri ancora. 
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(33) In nna caldaia della tenuta di 3o 
secchi se ne mettono ao d'acqua, e io 
di fuliggine ; si fa bollire per due ore, 
finché la fuliggine non ascende più col- 
l'ebollizione ; riempirsi allora la caldaia e 
lasciati in quiete finché la fuliggine sia to- 
talmente deposta. Tingonsi in questo ba- 
gno le lane dopo aver ricevuto 3 a 4 
libbre di reseda per libbra di lana. I 
bruni si fanno lasciando la lana nella cal- 
daia per un certo tempo ; i chiari vi si 
lasciano meno. 

Si lavano poi le lane in acqua corren- 
te, e si dà loro la robbia o il nero per 
incupirle occorrendo. Altre volte queste 
lane si passano nella robbia poi in un 
tino d’ indaeo, secondo le tinte che vo- 
glionsi ottenere. 

(34) Dambonmey descrive alcune es- 
perienze a tal proposito. Io presi, dice 
egli, un'oncia di fuliggine in polvere e la 
feci bollire in nna pinta d’acqna per una 
ora e mezza. Colai il bagno olivastra e 
vi tinsi una dramma di lana preparata 
col mordente B ; essa acquistò una bru- 
nitura di un giallo solidissimo. La stessa 
lana introdotta in nn bagno di robbia, di 
bacche secche di ontano e di pioppo di 
Italia, 'assuma nn bel color carmelite. 
Una dramma di lana nuova preparata 
allo stesso modo, tinta nel residuo del 
primo bagno, aeqnistò la stessa ombra 
gialla ma più trasparente dell'altra. Per- 
ciò la fuliggine pucAsser utile a fare i 
piedi di queste tinte. 

(35) In mezza pn’nta d'acqua, aggiun- 
ge Dambourncv, feci bollire due dramme 
di fuliggine. La lana preparata col mor- 
dente C acquistò la stessa tinta gialla un 
poco olivastra simile al colore del giallo 
di spincervino, solidissima e trasparente. 

§. 3. Del J'alvo colla corteccia 
di betulla. 

La corteccia della betula alba bullita 
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nell’ acqua, dà uua decoiiono dì coluT 

fulvo chiaro che si abbruna aU’aria. 

L'allume vi produce un precipitato 
giallo, e la dissoluzione di stagno un pre- 
cipitato giallo -chiaro. Questa corteccia 
discìuglie molto ossido dì ferro per cui è 
vantaggiosissima nelle tinture in nero. 

Può dunque usarsi utilmente sulla la- 
na per ottenere dei fulvi chiari, belli e 
solidi. 

g. 4. Del Juho col sammacco. 

Il colare del sammacco si prepara non 
oltrepassando la temperatura dì 60* R. 

L* infusione dì sommacco Cllrata ha 
un color fulvo che si abbruna pronta- 
mente all'eria. 

Gli alcali e l'allume hanno poca azio- 
ne sopra di esso. 

Gli acidi rendono il colore piò chiaro. 

I sali a basa di ferro io fanno passare 
al bruno nerastro. 

II sommacco per si stesso produce un 
fulvo che trae al verde; questo colore si 
modiCca coi mordenti, e si possono ot- 
tener delle tinte gradevoli e solide. 

Coir acetato di allumina fornisce un 
giallo iiI>|oan|^o verdastro, ma solido ; col- 
l'acetato di ferro ottiensi un nero, ed un 
grigio se l'acetato è un poco diluito. 

Per tingere col sommacco si modera 
la temperatura come dicemmo, e si laseia- 
ivj lo stoffe nel b^oo per un quarto 
d ora. V 

CsriTOt^Vl. 

Del nero. 

Nell'arte del tintore riguardasi il nero 
come un color semplice. §11 autori 

che trattarono di questa teli’ arte diede- 
ro particolari ricette per ottenere dei 
aeri intensi e velatati. Noi non conoicia- 
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mo alcuno che abbia scrìtto senza que- 
sta materia cosi chiaramente e semplice- 
mente come Vitalis, perciò trascriveremo 
le sue prodrie parole. 

n II nero dei tintori risulta essenzial- 
mente dall' unione dell' ossido di ferro 
coll'acido gallico e col tannino estratti 
dalla galla o dal sommaco, beochi al- 
cune sostanze coloranti possano contri- 
buire a migliorare questo colore. 

» U solfato, l’acetato e il pirulegnato di 
ferro, sono i sali ordinariamente usati 
nella tintura in nero. Secondo Berthuilet, 
la proporzione del sale di ferro deve esser 
tale che corrisponda alla quantità di acido 
g.-tllico e di tannino contenuta nella gall.v, 
nel sommacco ,ec., affinchè tutto l'ossido di 
ferro venga realmente precipitato ; non è 
per altro possibile ottenere questa pre- 
cisione. Lo stesso autore osserva esser 
meglio che domini il sale ferrugginoso, 
perchè I' acido gallico e il tannino, in 
eccesso ti oppongono alla precipitazione 
delle materie coloranti, e possono anche 
disciorle. In fatti un panno tinto in nero 
diviene grigio in un bagno di galla. 

>1 Un'altra considerazione assai impor- 
tante i quella che l' acido gallico e il 
tannino non possono decomporre il sale 
ferrugginoso se il ferro non trovasi al 
maggior grado di ossidazione. Ne segue 
che l' azione dei sali a base di ferro va- 
ria secondo i diversi gradi di ossidazione 
di esso, e che il grado più elevato è quella 
che meglio conviene. Ma sembra che sol- 
tanto una parte del tale ferrugginoso ven- 
ga decomposta ad un minor grado di os- 
sidazione. Inconseguenza, usando un sa- 
le fernggìnoso poco ossidato, conviene 
adoperare una maggiore quantità di os- 
sido. 

u Devesi osservare inoltre che il co- 
lore che ti precipita sulla stoffa è un 
bruno più o meno carico, il qual non di- 
viene nero che esponendolo ancor umido 
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tir aria. Perciò ti tinge in nero in direrai 
tempi, e li ventitano le atoife. 

» Un' npinione ricevute aaaai general- 
mente dai tintori, e adottata dagli ateaai 
acrittori, è quella che il colore rieaca più 
nero e più aolido quando componeai con 
diverai altri colori aaaai carichi. Perciò 
r auurro aervì aempre a tingere in nero; 
ami uaaai generalmente di dare un piade 
di azEurro ai paoni che voglionai tingere 

10 nero. 

a Per la ateaia ragione adopranai i 
bagni di campeggio io queata tintura, per- 
chè esao forniace un colore diverao, e 
queata differenza aumenta ancor più pel 
miacuglio di queata molecole con quelle 
dell’ oaaido di rame. 

n Finalmente un bagno di robbia o 
di reaeda, aggiungendo nuove parti co- 
loranti , può contribuire alla bellezza 
del nero, e rendere più dolce al tatto la 
atoffa. 

« Da molto tempo al zolfaio di ferro 
uaalo qnaai eacluaivamente in tintura, e 
non aenza gravi inconvenienti, ho pen- 
sato di sostituirvi il piroligoato di ferro, 

11 coi uso venne prima indicato da Boac. 

« Passiamo presentemente ai detta- 
gli dei melodi usati a tingere la lana 
in nero. 

(56) n I panni che debbonsi tingere 
io bel nero dovranno prima ricevere un 
piede di azzurro il più carico che aia pos- 
sibile. Si laverà il panno, e io si spre- 
merà fortemente, all’ oggetto che non ri- 
manga allacala alcuna porzione di calce 
proveniente dal tino d’indaco. 

n Per 100 libbre di panno ai farà bol- 
lire per due ore, io una caldaia adattata, 
la quantità di io libbre di campeggio, e 
altrettanta galla. 

» Cosi preparato il bagno se ne tra- 
vaserà una terza parte in un'altra calda- 
ia, e dopo avervi aggiunto due libbre di 
verde rame, vi si immergerà la stoffa per 
Di% Tecnol T. XIII 
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due ore, tenendo >1 bagno caldissimo, ma 
non bollente. 

« Togliesi il panno dal bagno e si versa 
nell’ altra caldaia una seconda terza parte 
del bagno con otto libbre di vitrioi verde 
esposto lungamente all' aria. Si ritrae il 
fuoco, si attende che il sala ferugginoso 
sia disciolto, poi si tinge la atuffa in que- 
sto nuovo bagno per un’ ora ; si ritrae 
da esso e ai ventila. 

A Metleai nell’ altra caldaia l'ultimo 
terzo del primo bagno, vi si aggiungono 
i5 a no libbre di sommacco, e giunto al- 
l' ebollizione mettonai altre due libbre di 
vitrioi verde, raffreddando il bagno con 
un poca di acqua. Vi ai tinge poi b stof- 
fa per un’ora ; tratta fuori si ventila e 
ai rimette nuovamente nella caldaia per 
un' altra ora. Tratta la stoffa lavasi io 
acqua corrente e si calca nella gual- 
chiera finché l'acqua esce chiara. Si ren- 
derà il panno più dolce al tatto e la tinta 
più bella, terminando l'operazione io un 
bagno di reaeda. 

a Malgrado questa precauzione la stof- 
fa sarà ancora ruvida se adoprssì il vi- 
triul verde, in luogo del pirolignalo di 
ferro, come io diceva. 

» Il metodo indicato conviene perfet- 
tamente per tingere in bellissimo nero i 
panni fini; si può anche con minor spesa 
ottenere lo stesso iolento. 

(3 7) Il panno con un bel piede azzur- 
ro, si fa bollire per due ore in un bagno 
di galla e di campeggio. Togliesi il panno 
dalla caldaia per aggiungervi il vitriolo, o 
meglio il pirolegnalo di ferro ; lingesi la 
stoffa lasciandovela per due ore senza far 
bollire il bagno ; poscia si ventila, si la- 
va, e ai risciacqua nella gualchiera. 

(38). Si segue ancora un metodo an- 
che più economico per alcune stoffe 
comuni : invece di tingerle prima in az- 
zurro si trattano col mallo di noce, e si 
tingono poi come sopra V. 

3 1 



iGs Tistohk 

Il bagno di nero lerre io seguilo a' 
tingere i grigi. 

Specie di avaivamento per aumentare 
T intensità dei neri. 

(3g). Foriylh osserrò che se, dopo 
tinte le stofTe in nero, si comprioiono in' 
un bagno d' ìdroclorato di potassa, il co- 
lore dirieoe più intenso, più vellulata, 
più brillante e più dnrcTule. 

CsFITOLO VII. 

Dette seconde tinte. 

Si dicono seconde tinte, nell' arte del 
tintore, le operazioni che si fanno aopra 
nnoee stoffe dopo avernetinte dell'altre. 
Con una prima operaxione non ai esau- 
risce il bagno di tutta la materia colo- 
rante contenutavi. Qnando tingesi un 
panno scarlatto rimane molta cocciniglia 
nel bagno : Hellol considera che ne ri- 
manga circa una nona parte. Importa 
adunque di trar vantaggio da questa so- 
slanza, facendo oso del bagno rimanente. 

Un tintore che conosce il proprio in- 
teresse deve attendere, per far lo scar- 
latto, per esempio, che gli vengano or- 
dinati dei colori di rota o dei colori di 
carne. Allora, dopo aver tinto lo scarlatto 
tingerà nello stesso bagno i colori sud- 
detti, cominciando sempre dai più cari- < 
chi e terminando dai più chiari. 

A t.al modo metterà a profitto tutta 
la cocciniglia adoperata. 

I tintori io queste seconde tinte ag- i 
riungano anche altre sostante per otte- : 
nere dei colori diversi, come tono i mor- < 
dorè,\ cannella ec. Noi ci limiteremo a par- : 
lare delle seconde tinte semplicemente. i 

Qnando non si hanno stofie da tin- i 
gere io colori più chiari, si possono ado- ' 
pcrare i bagni rimanenti io altre tinture. | 
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I Supponiamo che ti abbiano venti peste 
di panno da tingere nello atesto colora 
scarlatto ; aiccome le caldaie aono d* una 
capacità adattata alla tinture di cinque 
peste in una sola volle, si dà il primo 
bagno alle cinque prime secondo la pro- 
I portioniindicatealcap.il, §. I. Terminata 
I questa operazione, ti aggiunge al bagno 
una minor quantità degli ingredienti che 
, lo compongono, tnpponendo che ne sia 
rimasta una nona parte, come penta Hel- 
lot. Si tingono cinque altre peste e ti 
continua allo stesso modo finché abbiati 
terminata la tintura di tutte venti. 

Si opera nello stesso modo pel secon- 
do bagno, e coti ti risparmiano le dro- 
ghe, specialmente la cocciniglia, che è di 
molto valore e che, nell'esempio citato, 
invece di un nono te ne perderebbe 
soltanto un trentesimo. 

Quanto dicemmo per gli scarlatti è 
applicabile a tutti i colori primitivi e se- 
condarii. Noi abbiamo trattato dei primi 
e passeremo a trattar dei secondi nel ca- 
pitolo seguente. 

Allo stesso modo che ottengonsi la 
seconde tinte dello scarlatto si fanno 
par quelle dal gialla fino al colore di 
paglia. 

I fulvi danno per seconde tinte i no- 
cella, i vigogna, ec. 

Dai bagni del nero si traggono i grigi. 

Non si ammettono seconde tinte nei 
colori azzurri ottenuti col tino a guado, 
perchè efiettivamentc le tinte vanno de- 
gradando a proporzione che ti va tin- 
gendo, quando non aggiunganti nuovi 
ingredienti. Il tino a quado fornisce az- 
zurri più chiari anche a proporzione che 
si raffredda maggiormente ; la diminu- 
zione dell' intensità delle tinte azzurro 
non deriva dunque dalle stesse cagioni 
dalle quali derivano le degradazioni delle 
1 tinte scarlatto. 

I Non debbonsi dire pcrciù seconde tinte 
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tutte le operaiioui che ù fanno in con- 
tÌDueiiune d'uni prima tintura aggiungen- 
do direrse altre aoitanie. Tinto lo icar- 
iano aggiungunii al bagno altre materie 
che ne alterano il colore e lo fanno vol- 
gere al giallo, al rotto, al mattone, al 
bollo armeno, al cremilino, al fior di 
peaco, al gridellino, al garofano, al lilla, 
ec. Quatte tinte non poilono dirti le- 
condarie, perchè ritullano dal miicuglio 
di differenti colori, o da un* alteraiione 
dei principii coloranti prodotta dalle lo- 
ttante aggiunteri. 

Tratteremo nel capitolo tegnente del 
miicuglio dei colori primitivi. 

CtPITOLO Vili. 

Del miscuglio del colori primitivi^ e dei 

colori da questo miscuglio prodotti. 

I colori comporti ritultano dui roitcu- 
glio dei colori lentplici ; e le le parti co- 
loranti non variaiieru nei loro effetti le- 
condo le cumbinaiioni che formano, e 
I' atione che eiercitano tulle differenti 
luilanie che trovauii nel bagno, ti po- 
trebbe determinare con precitione il co- 
lore che deve risultare dal miscuglio di 
due colori ; ma sovente I' azione chiuiirn 
dei mordenti e del liquore del bagno al 
tera i risultati ; tuttavia la teoria può 
prevedere gli effetti fino ad un certo 
punto. 

Allorché trattati di ottenere Un colore 
composto, è necetiario considerare non 
solo il color proprio a ciascuna delle tu 
stanze coloranti che vogliunti adoperare, 
ma anche le diverte modificazioni che 
queste sostanze ricevono dai mordenti 
usati e dal bagno io cui tiogunii le stoffe. 
Perciò non devesi badare al color pro- 
prio della sostanza, ma a quello che t'a- 
cqiiista nel bagno di tintura. La coccini- 
glia è di color chermisino traente al viu- 
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letto, e produca un rotto bellistimo, trat- 
tata colla dissoluzione di stagno. 

In siffatti mitcngli e in queste differenti 
combinazioni, il tintore trova occasioni 
di esercitare le cognizioni e i talenti da 
lui acquistati nell' arte, onde ottenere lo 
scopo propostoti, per la via più breve, 
più sicura e meno dispendiosa. 

Del miscuglio del rosso e del giallo. 

Moltissimi tono I colori che ottengonti 
con questo miscuglio ; inoltre il tuono 
della tinte dipende dalla natura del rostu 
e del giallo che entrano nella composi- 
zione. 

La più parte dei colori ottenuti con 
questo miscuglio si fanno come seconda 
tinte dello scaclatto ; tali tono il color di 
fuoco, il granato, l' aurora, l'arancio, ec. 

Del miscuglio del rosso e delt as-.urro. 

I colori ottenuti con questo miscuglio 
ottengonti più o meno belli e più o me- 
no solidi, secondo che adopranti l'azzur- 
ro di tino o quello di Sastooìa col 
lutto di cocciniglia, di robbia o di legno 
del Brasile. Si preparano così il porpora, 
il violetto, il lillà, il fior di pesco, l'ama- 
tanto, ec. 

Del miscuglio delT atsurro e del giallo. 

Quantunque il regno vegetale fornisce 
alcuni succhi che potrebbero servire a 
tingere in verde, ti ricorre generalmente, 
per produr il verde a mescere l’azsorro 
col giallo. I principali verdi sono, il ver- 
de erba, l'alloro, il verde mare, il verde 
pomo, il verde pistacchio, il verde botti- 
glia, ec. 

Si dà prima alla stoffa un piede az- 
zurro più o menu carico, secondo il ver- 
de che vuoisi ottenere j la ti lava poi in 
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acqua corrente e ti fa saebe risciacquare 
Della gualchiera. Poscia si (a bollire la 
atolTa coD allume e cremor di tartaro in 
quantità proporxiunala all.x tinta carica 
che vuoisi ottenere ; finalmente la si 
tinge per meis'ora in un bagno giallo più 
o meno forte all’uopo. | 

Dei miscuglio del grigio e del giallo. 

Il grigio è una degradazione del nero : 
combinando il giallo eoo esso ottengonsi 
dei grigi verdastri o dei grigi giallastri 
che costituiscono le tinte color d’ oliva ; 
quindi richiedesi che il grigio inclini più 

0 meno all’ azzurro. 

Del miscuglio dei colori a Ire a tre, 
a quattro a quattro. 

I Ire colori, rosso, giallo e azzurro 
producono insieme le tinte oliva, i grigi 
verdastri ed altri analoghi. Quando si 
tinge in colori composti, devesi comin- 
ciar sempre dall'azzurro per non rende- 
re sporca la tinta del tino. 

I Ire colori, rotto, giallo e grigio dan- 
no la tinta foglia morta carica, e tulle 
quelle che Seguono, arancia, oulor d'uro 
cannella bruciata, tabacco, ec. 

II rotto, l'azzurro e il grigio d.'innn 
molli grigi di ogni tuono, come il |>lum- 
beo, il grigio di ardesia, il violetto cariCu 
porporino. Il color di principe, ec. 

Colla riunione del giallo, dell'azzurro 
e del grigio ottengonsi i verdi-bottiglia, 

1 verdi-bruni, dal tuono più chiaro al 
più carico. 

CiriToi.0 IX. 

Degli incupimenti. 

Inlendesi per incupimealo l'operazio- 
ne cun cui rendeti uu colore più oscuro 
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di quellu che trovasi quando esce dal bv>- 
gno di tintura. Il nero o le degradazioni 
del nero, i differenti grigi, servono ad in- 
cupire i colori che debbono rimaner do- 
minanti, e acquistare soltanto un tuono 
più oscuro. Questa operazione rende il 
colore più solido. 

L’ incupimento offre mollissimi van- 
taggi all’ane del tintore ; egli lo usa so- 
vente per imitare alcuni colori che po- 
trebbe ottenere con altri metodi, e tal- 
volta anche per produrne di nuovi. 

Arreamczi 

Notaio sopra una nuova scopetta 
nelParte del tintore. 

Quando si tingono te pezze dei paoni 
bianche, il colore non si fissa ohe sopra 
le due superficie, e poco o nulla pene- 
tra internamente, per cui tagliandole colle 
forbici appariscono inlernamente bianche 
o d'una tinta assai più chiara. Questa è 
una prova manifesta che il panno è tinto 
in pezza. 

La Boulaye-àlarillac, direttore e pro- 
fessore della scuola dei Gobellini, risolte 
il problema assai semplicemeule ed inge- 
gnosamente. Egli fissa nel fondo della 
caldaia una specie di laminatoio, i cui ci- 
lindri di ferro possono accostarsi a vo- 
lontà e rimaner sempre paratelli. I due 
cilindri sono lunghi almeno quanto è lar- 
ga la pezza di panno, e sommersi al fon- 
do della caldaia. 

Alle due estremità di essa vi sono due 
torri, i cui assi sono pnralelli ai due ci- 
lindri del lamiiiatoiu; la pezza, imbevuta 
di acqua tepida, poi bastantemente spre- 
muta si avvolge sopra urta delle due tor- 
ri : la si introduce poi tra i due cilindri 
del laminatoio, e la si attacca all'altra 
torre. Si approssimano i due cilindii 
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i^nanlo baita acciocchì il panno rimanga 
baslantemeute compreuo. ArTolgendo la 
peiza copra ona torre, poi sopra l'altra, 
il panno paua a traverio i cilindri del 
laminatoio, e la tintura tì penetra per- 
fettameate. 

La forte coropreaiione del panno lo 
piira totalmente dall’ nmidilì interna, e 
pafsando esio nel bagno colorito ne vie- 
ne profondamente penetralo. 

Due pezzi di panno icarlatlo tinti 
nello itesio bagno, l'uno col colilo meto- 
do, e l'altro coi cilindri ne dimoilrano la 
grande diflerenza, perchè il primo non è 
tinto che alla superficie, il secondo lo è 
perfettamente nel tuo interno. 
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OssEarziioai flEaiBSLi. 

La poca estensione che abbiamo po- 
tuto concedere e questo articolo non ci 
permise maggiori dettagli. Il lettore po- 
trà consultare le opere di Berthollel, 
Bancroft, Chaptal, Dambourney, Hellot, 
Ilomauel, Poèrner, Schefier, Vitalis.Boi 
speriamo dì poter assai presto pubblicare 
il nostro trattato completo dell' arte tin- 
toria, che riunisca tutto quello che i di- 
versi autori hanno dato io si importante 
argomento. 
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La seta dopo la lana è la sostanza più 
facile a tingere ; essa riceve facilmente i 
colori del bagno in eoi s'immerge, gli ri- 
tiene con bastante forza, acquista soven- 
te tinte anche più belle e più brillanti dei 
colori della lana. Ma non ti possono se- 
guire gli stessi metodi di tintura. Infatti 
te nel bagno ove tìngesi la lana in colore 
scarlatto tì immerge la seta, questa non 
•cqnitlerì che un colore dì feccia di vino 
assai brutto. Per tinger la lana e la seta 
aU'incìrca dello stcuo colore, è necessario 
variare i melodi a le manipolazioni. Per 
lo scarlatto io lana adoprati il mordente 
insieme colla dissoluzione di stagno ■ 
per la seta si vedrà che conviene prima 
impregnarla dello stesso mordente, e po- 
scia immergerla nel bagno di cocciniglia ; 
allora essa acquista un bellissimo colore 



rosso vìvo, te le ti diede prima un pie- 
de di giallo. 

Questa dìSerenza nei metodi non i il 
solo ostacolo che impedisca al tintore di 
riunire nella stessa tintoria le operazioni 
proprie per la lana e quelle che sono re- 
lative alla seta. Gli strumenti tono di- 
vertì, benché gli ingredienti sìeno all'in- 
circa gli stesti. Il tintore in lana opera 
tempre sol fuoco, e il tintore in seta tì 
serve quasi tempre di bagni caldi simili 
alle tinture dei tini a guado. La tintura 
in seta richiede anche maggiori diligenze 
dell'altra, essendo essa più facile ad as- 
sumere delle macchie irreparabili. 

Il tintore che volesse riunire in un solo 
stabilimento due tintorie converrebbe che 
le teneste separate e le fornisse degli 
strumenti propri! a ciatriina. Inoltre, le 
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manipolsiioDÌ nou somigliantlos! in alcu- 
ni) maniera nell'uno e nell'allru caiu, gli 
operai che tingono in seta non puisono 
eiiere gli ileifi che tingono io lana. Un 
limile itabilimento non potrebbe dun- 
que erigerli che in una grande città ore 
ricorrono itraordioarii laTori. 

Queite difficoltà li conobbero in Fran- 
cia dagli stelli tintori, i quali perciò di- 
visero la loro arte, dedicandosi ciascuno 
a quella parie che più gli conviene, sen- 
za occuparsi per alcun modo delle altre. 

Le nozioni preliminari colle quali ab- 
biamo cominciato questo articolo sono, 
generalmente parlando, applicabili a tutti 
i rami dell'arte del tintore, per cui que- 
gli che vuole erudirsi nella tintura in se- 
ta non potrà dispensarsi di leggerle. 

CiriTOLO I. 

Descrnione duna tintoria in Seta. 

Si distingue col nome dì tintoria il 
luogo in cui si comprendono tutti gli 
utensili necessari! per dare alla seta i di- 
versi colori che è atta a ricevere. All’og- 
getto di nulla omettere io questa descri- 
zione, supporremo che il tintore riceva 
la seta greggia cometrovasi in commercio. 

La seta è naturalmente coperte di una 
specie di vernice gommosa e d’una ma- 
teria colorante, gialla nelle sete di questo 
colore e bianca in quelle che anche cru- 
de sono bianche. Questa specie di ver- 
nice è cagione della ruvidezza e della ela- 
sticità della seta. 

La seta non aduprasi quasi mai nel 
suo stato naturale, cioè, cruda. Gli usi 
cui essa serre richiedono che si spogli 
di questa vernice. Le stolTe di seta sono 
bianche o colorite : la seta naturalmente 
bianca, come dicemmo, non sarebbe atta 
a tessere le stoffe se non le si togliesse la 
gomma di oui è impregnala ; essa non as- 
sumerebbe oe.'nmeno unirormeioeule la 
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tintura, e tanto meno la riceverebbe la 
seta gialla il coi colore più o menu carico 
altererebbe tutte le altre tinte. Si spoglia 
la seta di questa gomma cuocendola co- 
me vedremmo in appresso. 

Divideremo il presente capitolo in 5 
paragrafi che conterranno tutte le cogni- 
zioni necessarie al presente ramo di tin- 
tura. 

§. I . Disposaione di una tintoria com- 
pleta per tingere in seta. 

Questa tintoria come quella per le 
lane deve esser stabilita in vicinanza di 
un fiume le cui acque scorrano ab- 
bondantemente. Se tosse possibile for- 
marvi due lavatoi particolari, come di- 
cemmo p-er la tintura in lana, le opera- 
zioni si farebbero con maggior sicurezza 
e prontezza, tanto più che la tintura in 
seta richiede una maggior nettezza e co- 
modità. 

Questa tintoria componesi di alcune 
stanze principali e di qualche magazzino 
accessorio. Le stanze principali sono : i . 
la tintoria propriamente detta ; 3. quella 
destinata alla preparazione del cartamo , 
5. il seccatoio ; 4 . il solfuratoìo. 

I. La tintoria propriamente detta non 
dilTerisce da quella descritta per le lana, 
fuorché nelle caldaie. In questa non vi 
ha alcuna caldaia per tingere: le sole cal- 
daie che esistono servono a cuocer la 
seta, le quali sono di piccola dimensione 
rispetto a quelle usate a tingere. Queste 
caldaie sono rotonde od ovali ; le rotonde 
hanno 4 piedi di diametro e 3 piedi e mez- 
zo di profonditii t il loro fondo baia forma 
.d' una callota sferica. Le coti dette ovuli 
hanno la forma d’ un parallelognimmo 
rettangolo i cui angoli sono sferici: han- 
no 4 piedi di lunghezza, 37 pniliri di 
larghezza e 5o dì profondità. Esse sono 
montate, si le une che le altre, in appu- 
silì fornelli costruiti come quelli per la 
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liotura in lint. Le porte dei fornelli io* 
no al di fuori, afiBocbè il fumo e le ceneri 
i)on possano incomodare gli operai ne 
alterare i colori. Il riscaldamento a va- 
pore sarebbe preferibile. 

Nella stessa stanza trovasi il tino d'in- 
daco montato in un fornello di materia- 
le. Questo lino per la sua forma e per 
la costruzione del fornello , è diverto 
da quello usalo per la tinture in lana. 
Esso è una specie di caldaia di rame 
della forma di un cono tronco assai al- 
luogalo . La tua base superiore ha a 
piedi di diametro, e la inferiore un solo 
piede, della forma d'noa callaia sferica ; 
r altezza del tronco di cono è circa 
piedi. La parte inferiore i sprofonda- 
ta , circa nn piede e mezzo , al disotto 
del livello del suolo. A livello del suolo 
il tino è circondalo di un muro perpen- 
dicolare distante da esso, per'cni rimane 
uno spazio vuoto all' intorno pid grande 
inferiormente che snperiormente. Que- 
sto moro tocca il lino sull* orlo supe- 
riora e forma all' intorno un rialzo di sei 
ad otto pollici. 

Si praticano due aperture in questo 
muro r una verso il suolo, alta circa un 
piede e larga la meli ; per essa si inlro- 
diiee la bragia. 

La seconda apertura fa l’ uffizio di 
cammino mediante un tubo di gres che 
vi è unito. Questo tubos'innilsa a eirca 
I 8 pollici sopra il tino, per preservare 
il luogo dal fumo o dalle esalazioni della 
bragia. Sarebbe utile riscaldar questo ti- 
no piuttosto a vapore. Esso d rappre- 
sentalo, fino al livello del suolo, circuito 
del muro col suo fornello. Se ne vede lo 
spaccalo nella fig. i della Tav. LT della 
Tecnologia. 

D, C, parte inferiore del tino sprofon- 
dala in terra. 

E, suolo della tintoria ; F, spessezza 
del moro ; Cr, spazio tra le pareti del 
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lino e quelle del muro ; L, parte del 
cammino che si innalza al disopra del 
fornello ; M, comunicazione interna del 
camino collo spazio che circuisce il li- 
no ; N porla per la quale a’ introduce la 
bragia. 

Oltre le caldaie e il tino di cui abbia- 
mo parlato, si osservano io questa tin- 
torìa anche dei vasi parollelogrammici di 
rame e di legno di difierenti grandezze, 
detti barche. Le barche sono lunghe S 
piedi, 1 5 pollici larghe ed allretlaoto alle. 
Altre più piccole hanno la metà di que- 
ste dimensioni. Le une e le altre di rame 
sono montale sopra palliai di ferro ro- 
tondi alle due estremità, per poterle fa- 
cilmente rovesciare onde vuotarne il con- 
tenuto. Quelle di legno hanno i pattini 
di legno. Le figure 7 e8 della Tav. LIV 
mostrano una barca e una barchetta di 
rame coi pattini di ferro. 

Una lunga e forte tavola di legno di 
quercia, sopra la quale metlonsi le sete 
da tingere, è uno altro mobile indispen- 
sabile. 

Finalmente gl' islromenli sono una cal- 
daia portatile, uno staccio, delle piccole 
bacchette di legno dnro e lisce, delle 
parruecUi, delle pertiche o bare per ri- 
mescere la seta, delle barelle ove pon- 
gonsi e ai trasportano le sete, ed altri 
ancora che vedremmo spiegando le figure. 

La figura g della Tav. LIV rappre- 
senta una piccola pentola di rame con 
moltissimi buchi alla superficie ; se ne 
vedrà 1 ' uso al §. 5 . 

La figura 1 o, della stessa Tav. rappre- 
senta nn cavalletto del quale sì fa mollo 
uso in queste liutorie, massime per di- 
seccare le sete. 

La figura a della Tav. LV fa vedeva 
un operaio che torce una matassa di seta 
sulla caviglia ; e la fig. 3 un altro operaio 
che la torce sulla cavigliona. 

3. La slama dcsliuata alla prepara- 
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xioae ilei cartamo è cuotigua alla tinto- 
ria, alBnchè il capo posta sorregliare 
tutti gli operai. 

Io questa stauaa vi tono molle barche 
grandi di grosse tavole commesse forte- 
mente a tenuta di acqua. Hanno d'ordi- 
nario 6 piedi di lunghezza 3 a 4 
ghezza e 3 di altezza affinchè i tacchi 
che contengono il cartamo o zaffrano 
bastardo possano entrarvi comodamente. 
Il numero di queste barche è relativo ai 
lavori della tintura. 

Trovasi nella stessa stanza una barca 
lunga, il cui fondo è costruito in forma 
di graticola con strisce di legno distanti 
un pollice una dall' altra. L' interno è 
rivestito di tela fitta. Fonati sopra una 
barca grande e fa 1' uffioio di feltro . (V. 
§. 4 di questo capitolo). 

3. II seccatoio è uo'allra stanza sepa- 
rata ; riscaldasi con una stufa perchè im- 
porla sommamente che la seta ti diteochi 
subito dopo che esce dal bagno di tintu- 
ra. A tal oggetto standesi la seta sopra 
bastoni che vengono sostenuti da un 
gran telaio ; il quale rieoe continuamente 
agitato da un operaio per sollecitare la 
diteccazione. (T. §. 4 ‘^*1 capitola 3, ove 
questo istrumento è descritto con figure). 

§. 3. Della cottura e deV imbianchi- 
mento della seta. 

Ne abbiamo bastantemente parlato al- 
Tarlicolo laBizacmiiEaTO delle setz, ove 
Irovansi esposte tutte le operazioni occor- 
renti, e i perfezionamenti apportativi ul- 
teriormente da Roard. Preghiamo il let- 
tore di leggere questo articolo. 

§. 3. Del solforatolo. 

Neabbiamo già parlalo all'articolo soi.- 
roasToio del presente Dizionario ; ri- 
guardo alla descrizione deir apparato nel 
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quale si solforano le diverse sostanze, pre- 
ghiamo il lettore di leggere questo arti- 
colo. Poco ci resta da aggiungere per 
applicarlo al solforamento della seta , 
quando sia questa operazione necessaria. 

Si solforano tutte le sete che devonsi 
usar bianche, tranne quelle che debbonsi 
marezzare , perchè questa operazione le 
rende umide ed elastiche il che si oppo- 
ne all' erfetto della azione del mangano 
sotto il quale devono passare per rice- 
vere il marezzo ; io oltre quelle che sono 
destinate all' arte del berettaio, perchè 
l'acido solforoso di cui rimangono im- 
pregnate corroderebbe il ferro e l'acciaio 
.ielle macchine. 

L' acido solforoso, allo stato di gas, 
forma, nel solforatoio, un bagno nel qua- 
le le sete s'immergono per dodici a quin- 
dici ore ; esse vi acquistano quel maggior 
grado di bianchezza che possono ottene- 
re. Questa operazione dà loro una qua- 
lità che richiedesi nelle sete, e che si ri- 
conosce quando si premono tra le dita, 
come è noto universalmente. 

Quando le matasse di seta sono dis- 
poste nel solforatoio sopra le pertiche, 
prendesi nna pentola di ferro, con al- 
quantacenere nel fondo e due libbre di 
solfo in canna grossamente pestato, per 
cento libbre di seta. Si accendono alcuni 
pezzi di questo solfo i quali comunicano 
il fuoco a tutti gli altri. L’ operaio ne 
esce, chiude le invetriate esattamente, ed 
esattamente pur ne chiude la porta. 

Abbruciato il solfo trovasi soprale ce- 
neri una specie di crosta nera combusti- 
bilissima, più combustibile del solfo me- 
desimo. 

Le sete sono bastantemente secche 
quando torcendola sulla caviglia i fili non 
si attaccano insieme ; se si attaccano sì 
mettono a seccar nuovamente. 

Non si preparano nel solforatoio le 
sete che debbonsi tingere, perchè il solfo 
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altera ! colori. Se fottero io qaeilo stalo 
eooTerrebbc lavarle a più riprese nelP a- 
cqua raMa. 

Il solfo diminuisce ordinariamente la^ 
tinta aiaurraslra che si dà alle sete nel- 
l' imbianchimento ; in tal caso si immer- 
gono in un bagno con un poco di solfato 
d' indaco senza aggiungervi sapone. Si 
osserva che se I' acqua non è pura l'az- 
zurro riesce imperfetto ; se l'acqua è pu- 
rissima, I' azzurro trae un poco al rosso. 
Questa seta solforata acquista più facil- 
mente r azzurro. Fattane l' operazione 
conviene assoggettarla al solforatolo un 
altra volta. 

■Vi tono delle stoffe, come ìe bìonde,\ 
fabbricate con sete crude, che conserva- 
no la loro crudezza naturale. Queste sete 
si preparano senza alcuna operazione 
preliminare j le sole preparazioni cu! ai 
assoggettano sono queste. 

Si prendono le sete naturalmente più 
bianche; si mettono nell'acqua, e si espon- 
gono al solforatolo. Immergonsi poi in 
un bagno d' azzurro, ti torcono di nuo- 
vo e si espongono per una seconda vol- 
ta al solforatoio. C’insegnò la esperien- 
za che si riesce assai bene immergendo- 
le in un bagno di sapone caldo al pon- 
to che si posta tenervi la manò. Si li- 
giano sopra lo stesso bagno agginngen- 
<lovi dell' azzurro se occorre. Poscia si 
lavano in acqua corrente ; ette riacqui- 
stano la crudezza di prima ; si torcono 
e ti espongono al solforatolo. Questa 
specie d’ imbianchimento usasi per lesele 
europee di qualità inferiore; le belle sete 
di Nankin non hanno bisogno di alcuna 
preparazione. 

Indicheremo alla fine di ciatcnn me- 
todo di tintura, la maniera di operare 
per tingere la seta eroda in talli i dilTe- 
renli colori. 

Dii. Tccnoll. XIII. 
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§. 4' Della preparatione del càrtamo . 

Abbiamo già descritto la stanza ove ti 
prepara il cartamo ; qui dobbiamo far 
conoscere i metodi osati io questa pre- 
parazione. 

Prendooti dei tacchi di tela forte, e io 
ciascuno mettoosi circa 60 libbre di car- 
tamo ; ogni tacco ti mette in una della 
barche grandi già descritte, le quali han- 
no una capacità sulHciente perchè il sacco 
possa ettervi contenuto e maneggialo al- 
l’ nopo. 

Quando il sacco è nella barca, ti apre 
e se ne tiene aperta la bocca con un pic- 
colo circolo o con una croce di legno. 
Allora si dà uscita all' acqua collocala al 
disopra della bocca, aprendo un robi- 
nello, e la si diriga entro la bocca del 
sacco. Quando il cartamo è bastantemen- 
te bagnalo, un operaio con in piedi dei 
grossi zoccoli di cuoio fortissimo impe- 
netrabili all' acqua, monta sul sacco a 
lo calca per trar fuori dal cariamo il color 
giallo solubile, mentre ritiene il color 
rosso insolubile. L' operaio ti tiene colla 
due mani od una corda attaccata al soffitto 
che gli serve di punto d' appoggia. 

Quando I' acqua è assai carica di co- 
lor giallo, si vuota la barca per nn ro- 
binetto posto inferiormente. Vuotala ti 
chiude il robioello, ed apresi l' ingresso 
ad una nuova quantità d' acqua. Se l’a- 
cqua sovrabbonda ai lascia scorrere te- 
nendo aperti i robinatti, e allora rendesi 
più facile e pronta la manipolazione. 
L’ operaio calca il sacco continuamente 
finché r acqua cessi di colorirsi in giallo; 
sgorgatoti il cartamo totalmente, ti tra- 
lascia il lavoro, e ai prepara per la tin- 
tura nel modo seguente. 

Si ritrae dal tacco il cartamo lavato, 
e si pone in una delle barche ad uso di 
tintura. Etu ò cotlrnila di Icgnu bianco 
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iici'ÌMCi:1ìè nati comuniclii al cariamo al- 
cuna linta. Si iliviJe la massa con una 
|iala, e ri si sparge sopra della soda pol- 
verizzala e slacciala, in quanlilà di sei 
libbre per cenlo libbre di cariamo, ri- 
mescemlo esallamenle ogni cosa. Ponesi 
la maleria in un angolo della barca, e un 
operaio ri eolia coi piedi nudi e assai 
nelti per compire il miscuglio più esalto 
di porzione in porzione che rigetta coi 
piedi dietro di sè all' altra estremità della 
barca. 

Terminala ijiiesta operazione, ponesi 
la graticola, citata nel §. i, articolo a di 
questo capitolo, sopra una barca grande; 
si riveste l' interno di questa cassa di 
una tela fìtta, e si riempie del cartamo 
preparato versandovi sopra dell’ acqua. 
Quest' acqua si carica dell' alcali che tie- 
ne in dissoluzione la materia colorante 
rossa del cartamo, e si frllra cadendo 
nella barca posta al di sotto. Si continua 
a versar nuova acqua, rimescendo di 
tempo in tempo, finche la barca ne è 
piena. Allora, in quasi tulle le tintorie, si 
trasporla la graticola sopra un’altra gran 
barca • si continua 1' operazione Gnu al 
teriiiine. Versasi nuova acqua Gnchè ne 
esce senza culore. Aggiungesi allora un 
poco di soda, si rimesce la massa, c si 
versa ancor dell'acqua ; sì continua a tal 
mudo finché il cartamo abbia perduto il 
color rosso ed abbia all' incirca l'aspetto 
della crusca di frumento. 

Trasportando la gratìcola da una 
barca sopra 1’ altra si perderebbe del co- 
lore, se non si sottoponesse una tavola 
con un rialzo all' intorno, che serve o 
raccoglierlo. Noi abbiamo fatto dirersiG- 
care questa disposizione in una tintoria 
nel modo seguente. 

Li graticola è posta su quattro piedi 
alti due pollici, e invece di appoggiare 
sopra la barca è posta sopra una forte 
tavola solida, con un rialzo all' intorno 
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di quattro a cinque pollici. La graticola 
vi entra esattamente, e nei mezzo della 
tavola vi è un tubo verticale da cui esca 
il liquido ; pongonsi delle tinozze sotto 
di esso per raccoglierlo. A questo modo 
si possono separare tutte le gradazioni di 
tinta. 

§. 5. Della preparaiione dei bagni 
di tintura, 

Diconsi ingenerale bagni di tintura le 
decozioni delle diverse sostanze tintorie 
nelle quali si immergono le stoffe per dar 
loro la tìnta che si desidera. Questi ba- 
gni si preparano quasi sempre al momen- 
to in cui lingonsi. 

Si dà anche il nome di bagno a certe 
preparazioni che si fanno anticipatamen- 
te, e che riescono migliori quaoto suno 
più vecchie. Per esempio, il legno del 
Brasile devesi tenere preparato e riser- 
valo airoccorrenza. In questo numero si 
possono metter le dissoluzioni di allume, 
di acetato di rame, di soljato di rame, 
di solfalo di ferra, di acetato e di piro- 
legnato di ferro. Si dicono bagni per- 
manenti. 

Altri bagni si preparano al momento di 
tinger le stoffe, cioè queste si tingono in- 
sieme colle ste.sse sostanze tintorie. Ma noi 
non approviamo questo metodo, e pre- 
scriviamo di ottener chiare e decantale Io 
decozioni delle materie tintorie prima di 
tinger in esse. Noi abbiamo ollemito co- 
stantemente ì migliori clfelli procedendo 
a tal mollo. Parleremo successivamente 
degli unì e degli altri, chiamando questi 
ultimi bagni accidentali. 

Dei bagni permanenti. 

Num. I. Del bagno di allume. In un 
tino della forma di un cono tronco po- 
sto sulla base maggiore e sopra un muro 
di mattoni, della tenuta di io eltulilri, 
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mettonii aS chilograaimi di allume di- tintori aggiungono della corteccia di on- 
fciolli in acqua calda. Se la caldaia io cui I lano, diceti [liede di nero, e il liquore 
ii ditciuglie l’allume non cunteaesse io acetato di l'erro. Yilalis toslitui all'aceto 



ettolitri di acqua cunverrcbbe operare in 
più volle. 1 tintori fanno uso d’una cal- 
daia della tenuta di 5 ettolitri, vi inetto- 
iiu la totalità dell'allume, e lo fanno di- 
x'iogllere in quésta acqua. Versano 5 et- 
tolitri di acqua fredda nel lino, e vi tru- 
vatano sopra la dissoluzione calda di al- 
lume, rimescendo continuamente perchè 
r acqua fredda non faccia cristalliisare 
l'allume. Ma questo metodo non è senza 
inconvenienti. 

Allorcbè sì alluminano lesele in simile 
bagno, trovansi le matasse ricoperte di 
piccolissimi cristalli di allume, per cui è 
necessario immergerle nell' acqua tepida 
per disciogliernelu. Invece discioglieudo 
Tallume nella totalità dell'acqua bullenle, 
si evita quest’ imbarazzo. 

Il tino si chiude con un coperchio che 
ha un urlo all' intorno che entra in esso. 
Ad alcuni pollici di distanza dal fondu vi 
è un robiiietto, e sul fondo medesimo ve 
ne ha un altro, affine di trae fuori il se- 
dimento quando occorre vuotarlo total- 
tnente. 

Num. 3 . Del bagno del legno Brasile. 
Questo bagno di facile preparazione si 
ottiene come vedrasii nella parte seguen- 
te che tratterà della tintura in filo e in 
cotone. 

Jium. 3. Del piede di nero. Qiieslu 
prep.vraziune si fa direttamente espunen- 
<lo all'uria, in un tino siuiile a quello del 
bagno di allume, della limatura di ferro, 
sulla quale si versa dell'aceto. Si lascia il 
ferro a contatto coll' aceto per 8 giorni, 
poi si trae ogni giorno uno o due litri di 
questo liquore per versarlo nel lino. Do- 
po quindici giorni u due settimane si ot- 
tiene un liquore ross.aslro, di parlicolar 
udore, che segna 5 a G° dell'areometro. 

Il tino così preparato, nel quale alcuni 



ordinario quello che oltiensi nella distil- 
lazione del legno, detto acido pìrollgnico, 
la coi combinazione col ferro, si nomina 
pirolignalo di ferro. Questo mordente è 
assai vantaggioso in tintura (V. scetsto 
m FERRO, riBOLlGIISTO DI FERRO). 

Num. 4- Del bagno di acelato di ra- 
me. L' acetato di rame entra nella com- 
posizione di alcuni mordenti, e serve ad 
avvivare certi colori Questo sale si pre- 
para colla dissoluzione del verde rame 
neiraceto. Si evapora il liquore, e i cri- 
stalli depongono col raffreddamento. Tru- 
vasi abbondantemente in commercio. Si 
diSciuglie senza resìduo in cinque «olle 
il suo peso dì acqua bollente. Qiiesta dis- 
soluzione i tintori la dicono bagno c ne 
tengono sempre in pronto ( V. scetsto 
DI Rame ). 

Quantunque questo bagno può, in 
tutti i casi, essere sostituito dal sulfato 
di ferro, è per altro preferibile, perchè 
cede più facilmente la sua base alle stoffe. 

Num. 5. Del bagno di soìjato di ra- 
me. Questo sale in commercio vien detto 
ì'itriol azzurro o vUriul di Cipro. 11 ba- 
gno si prepara come il precedeute: quat- 
tro parti di acqua fredda e due parti di 
acqua bollente discìolgono una parte di 
vitrioi azzurro. 

Num. 6 . Del bagno di soljalo di fer- 
ro. Questo bagno si prepara al momen- 
to che occorre, col vitriol verde, operan- 
do come per I' acetato dì rame. Questo 
tìtrioi si discioglie io meno del suo peso 
di acqua bollente e in due partì di acqua 
fredda. 

Dei bagni accidentali. 

Num. 7 . Del bagno di campeggio. Si 
prepara come il bagno del legno brasile 
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Num. 8. Del bagno di ariana. Quan- 
taoque ti (accia ditciogliere ordinaria- 
menle Torìtaa nello tieiio bagno di tin- 
tura, crediamo più utile prepararla a 
parte, per non avere alcun reiiduo nel 
bagno ove tingonsi le tate . Si pre- 
para alquanto prima, per laiciarlo depor- 
re a poi decantare il liquido chiaro. A tal 
uopo prendesi un bacino di 8 a io pol- 
lici di profonditi, e quattro a cinque di 
diametro, bucato tu tutta la superficie di 
alcuni piccolissimi furi : i tintori lo dico- 
no bacino ad ariana. Esso ha due anse 
nelle quali ti introduce nn battone che 
appoggia sui due lati della caldaia. 

In una caldaia di una grandetta con- 
veniente ti fa riscaldare dell' acqua di 
fiume pura che ditciulga bene il sapone, 
mettesi l'oriana in peitetti nei bacino 
bucherato, s'immerge nell'acqua, e con 
un haitone di legno ai macina l'oriana, si 
stempera e ti fa passare per i ^buchi. 
Allorché tutta l’oriana è passata, mettesi 
nello stesso bacino della potassa, esi pas- 
ta allo stesso modo, poscia ti rimesce il 
bagno con un bastone, si aumenta il fuo- 
co, e quando bolle ti verta dell’ acqua 
fredda per far cessare l’ebollitione ; su- 
bito adopo ti trae fuori il fuoco dal for- 
nello. 

Si può far fondere quanta oriana oc- 
corre; per ogni 1 6 once se ne mettono i o 
di potassa. Mettendone in minor quanti- 
tà, la tinta non sarebbe bastantemente 
solida, e potrebbe volgere al color di 
mattone. Ma siccome le potaste non sono 
tutte eguali, il tintore conosce la quanti- 
tà che deve adoperarne, dagli effetti pro- 
dotti sopra l'oriana; l'alcali dà all'oriana 
un color più aureo, e lo rende più solido. 

Se, malgrado la quantità dell' alcali 
prescritto, I' oriana trae ancora al color 
mattone, conviene aggiungerne ancor ili 
nuovo, facendo bollire il bagno come di- 
cemmo. La dissoluzione di oriana ti vcr-| 
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sa in un tino, come dicemmo dei bagni 
precedenti, ti rimesce ogni cosa con un 
bastone, e si lascia in quiete per tingere 
nel liquido chiaro. 

L'oriana disciolta a tal modo ti con- 
serva lungamente senza corromperti , 
purcliè si tenga preservata dalla introdu- 
zione di materie straniere. Perciò po- 
trebbesi por questo bagno tra i bagni 
permanenti ; ma pentiamo che non deb- 
basi tener troppo a lungo preparato e 
perciò si mite tra i bagni accidentali. 

Num. 9. Del bagno di reseda. Per le 
stesse ragioni consigliamo di preparare i 
bagni di reseda, di tutti i legni e di tutte 
le piante, ventiquattro ore prima di usarli. 
Allorché queste sostanze coloranti ven- 
nero esaurite del loro colore, ti lascia io 
quiete il bagno, si decanta, si riscalda di 
nuovo al grado conveniente e si tinge. A 
tal modo si ottengono colori più belli, 
tinte più pure, senza pericolo di mac- 
chiar le stoffe come avviene tenendo nel 
bagno di tintura le stesse materie colo- 
ranti. 

Dopo aver fatto conoscere nel presen- 
te capitolo le operazioni preliminari, per 
preparare la seta all’ oggetto di tingerla, 
tratteremo nei capitoli seguenti delle 
operazioni di tintura. 

CsPITOLO li. 

Delle operazioni generali per la tintura 
delle sete. 

Le manipolazioni per la tintura della 
sete diUcriscono essenzialmente, come ab- 
biamo detto, da quelle usate nella tintura 
delle lane. Le sete si tingono in generate 
lungi dal fuoco in Lagni caldi, ma non 
.bollenti, in vasi di particolare costruzio- 
ne ; e quantunque si usino all' incirca gli 
jstessi mordenti, tome nella tintuia dello 
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lane, vengono modificati in altra ma- 
niera. 

Noi divideremo qneito capitolo io 4 
paragrafi, nei quali faremo coooicere tut- 
te le manipolaiioni indispensabili per ot- 
tenere dei bei colori. Parleremo prima 
deiralluminatura delle sete, e poi della 
loro tintura. Indicheremo la maniera di 
lavare le sete dopo averle tinte ; final- 
mente faremo conoscere i metodi per 
seccarle prontamente. 

§. I. Dcir alluminatura dette sete. 

lì allumiostura è senza dubbio una 
operazione fondamentale e iroportaulissi- 
ma nella tintura delle sete. Abbiamo ve- 
duto la importanza dell'alluminatura an- 
che io quella delle lane, facendo osser- 
vare che r allume serve di mordente a 
quasi tutti i colori, i quali, senza di es- 
so, non potrebbero applicarsi sulle stoffe 
da tingere, o almeno non le tingerebbero 
della stessa bellezza c solidità. Lo stesso 
è nella tintura delle sete; quasi tulli i co- 
lori veoguno fissati dall' allume, il quale 
ha la proprietà di render le tinte più 
risplendenti. La maniera come si applica 
l'allume sulle sete è questa. 

Prima di alluminare le sete conviene 
esser sicuri che sieno totalmente spoglie 
di sapone •, una seta alluminala che non 
fosse larala perfettamente acquisterebbe 
una tinta inuguale, secondo le situazioni 
ove abbondasse più o meno Tallume. Noi 
supporremmo adunque che la seta sia 
perfettamente lavata. Si passano delle 
corde entro le matasse come quando si 
cuoce la seta. Nel tino ad allume, od an- 
che meglio io una gran barca riempila di 
bagno d' allume, s'immergono tolte le 
curde le nne sopra le altre, osservando 
che le matasse sieno ben stese, acciocché 
s impregnino ugualmente del bagno. Si 
lasciano in questo stalo per dieci o du- 
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dici ore, cioè dalla sera alla mattina ad- 
dietro. Tolte dal bagno si torcono a ma- 
no sopra il tino, affine di raccogliere il 
liquido sovrabbondante ; poi ai lavano in 
acqua corrente, e si battono quanto ò 
necessario. 

In alcune manifatture non si allumina 
nel tino ad allume, e nemmeno si metto- 
no sopra corde le matasse. Si empie una 
barca di bagno d'allume, vi si immergo- 
no le matasse 3o4 sopra ciascun parru- 
cello, e si dà loro tre o quattro ligiale. 
Poscia si sommergono totalmente nel ba- 
gno. Per sommergerle il tintore inchioda 
unu piccola striscia di legno aireslrcmilà 
della barca, otto pollici al di sotto dcU'or- 
lo superiore. Sopra le due strisce pone 
due pertiche della lunghezza della harcn, 
e sopra queste due pertiche appoggia le 
estremità ilei parrucelli. Allora il tinto- 
re empie totalmente la barca di bagno di 
allume, finché le matasse ne rimangano 
perfettamente ricoperte. 

Il bagno di allume già descritto, capii. 
I, §. 5, serre per alluminare 333 libbre 
di seta, senza che occorra aggiungervi 
nuovo allume. 

Quando il bagno comiocia a indebo- 
lirsi, il che si conosce dal sapore, acqui- 
statane la pratica, oppure coll' areome- 
tro, vi si disciolgonu generalmente a 5 
libbre di allume, serbando le stesse pre- 
cauzioni avute nella preparazione dei ba- 
gno. Si continua ail aggiungervi nuovo 
allume a proporzione che vi si immer- 
gono nuove sete, finché sviluppasi final- 
mente un cattivo odore. 

A questo momento non gettasi via 
tutto il bagno, ma metlesi in opera l'al- 
lume tuttavia contenutovi, alluminando 
altre sete che devonsi tingere in colori 
carichi, come il bruno, il marrone, ec. 
Gettato via il bagno finalitjentc, dopo che 
venne esaurito a tal modo, si sciacqua la 
barca e se ne prepara un nuovo. L' uso 
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della barca è più economico del lino, 
perchè l’alluniioalura li eseguisce meglio 
e più proiitameiile. Allorché h< seta fu 
sgorgata dal sapone, il bagno di allume si 
conserva più lungamenle, ed è raro che 
puzzi. E' dunque importante, per ogni 
riguardo, spogliare perfettameute le sete 
del sapone. 

E' utile alluminare le sete in un ba- 
gno carico di allume, perchè la tintura 
riesce assai meglio ; e, al contrario, rie- 
sce male se il bagno è troppo depaupe- 
rato di questo mordente. 

§. a. Delie operaT,iom per ùngere 
la seta. 

Abbiamo già detto che la tintura delle 
sete non si fa come quella delle lane in 
bagni bollenti. 

Nei capitoli dei colori indicheremo le 
manipolazioni che si allpnlanano dalle 
regole generali che or passiamo a descri- 
vere nel presente paragrafo. 

In una caldaia di grandezza conve- 
niente si prepara il bagno di tintura; es- 
so deve essere della tenuta d'uoa barca. 
La caldaia è montata sul fornello come 
quelle per la tintura delle lane,' delle 
quali abbiamo parlalo al §. 6. 

Hettonsi dunque nella caldaia gl' in- 
gredienti necessari per comporre la tin- 
ta voluta. Quando il bagno è composto 
si decanta chiaro e bollente in una bar- 
ca altruveisu una tela, per separarne le 
sostanze tintorie contenutevi. Colato il 
bagno si lascia raffreddare a segno di po- 
tervi tenere la mano ; a questo momento 
immergonsi le lane sui parrucelli, e le si 
iigiano Gnchè il colore sia perfettamente 
uniforme. 

La maniera di ligiar la seta è l'opera- 
zione più difficile e più dilicala. Riempi- 
la la barca fino a due pollici dall' orlo, e 
ridotto il bagno alla temperatura conve- 
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niente, il tintore mette sopra ciascun par- 
rucello sette od otto matasse, le immer- 
ge nel bagno, e appoggia le estremità del 
parrucellu sui due orli della barca. Na 
mette così da iSaao l'uno dopo l'altro, 
lasciando libero un terzo della lunghezza 
della barca. Dopo ciò il tintore prende 
il primo parrucello, e rivolta le matasse 
di alto in basso, in modo che la parte 
fuori del bagno ti sommerga. Questo 
[larrucello portasi alla estremità opposta 
della barca, e continuasi allo stesso modo 
sino al termine. Si ricomincia di nuovo 
I' operazione e si continua finché la seta 
acquista il colore che si desidera. 

Tinta 0 tal modo laseta,ròperaio trae 
le matasse una dopo I' altra, le torce a 
mano, e le pone sulla testa della barca. 

Non è tempre sicuro che il primo ba- 
sti all' intensità del colore voluto; perciò 
ti tiene porzione dello stesso bagno in 
riserva nella caldaia, mantenendo il ca- 
lore al grado conveniente. Allorché foste 
necessario la rinnovazione del .bagno ti 
inclina la barca e te ne getta circa lu me- 
tà, sostituendovi altro bagno nuovo ri- 
servato nella caldaia e rimescendo bene 
la massa. Estendo il primo bagno raffred- 
dato al<|uanto, importa che il secondo sia 
più caldo di prima per ottenere la tem- 
peratura richiesta, non per altro maggio- 
re di quella al grado di tener immersa la 
mano ; altrimenti la seta perderebbe par- 
ie del colore acquistato. 

Questa regola generale deveti seguire 
in tutti i casi in cui conviene aggiungere 
(jualche cosa al bagno di tintura, quando 
non venga prescritto diversamente. 

Si tinge con questo nuovo bagno co- 
me [la prima volta e colle stesse pre- 
cauzioni, finché siasi ottenuto il colore' 
che sì desidera ; il grado di calure oc- 
corrente non è in tutti i casi lu stesso ; 
noi indicheremo le alterazioni che occor- 
rono nelle diverse circustanze. 
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Allorché le tcte sono tinle ti torcono 
mila caviglia e sulla cavigliona per eitrar- 
ne I’ oroidità quanto è possibile, e po- 
terla seccare prontissimamente. Questa 
osserraiione è della massima importanza, 
perchè le sete che rimangono umide ai 
macchiano. 

§. 3. Del lavacro delta sete e delle ma- 
nipolaiioni nchieste dopo la tintura. 

Tinta la seta conrirne lavarla in acqua 
corrente per ispogliarla del colore su- 
perfluo, come si è lavala dopo l' allumi- 
natura. 

Quando si lava la seta, la ai sten- 
de diligentemente nell’ acqua, si batte 
sopra una pietra assai liscia, e si torce a 
mano, prima di immergerla un'altra volta 
nel flume. A tal modo se ne fa uscir l'a- 
cqua lorda di cui le matasse sono impre- 
gnate, imbevendole poi di acqua limpida. 
Tutti gli operai di una tintoria debbono 
essere abituali alla pratico di questi la- 
vacri. A tal uopo i giovani si esercitano 
con qualche matassa di seta nelle ore di 
riposo. Infatti le pratiche più importanti 
della tintura in seta consistono nel saper 
ben lavare, nel ben torcere e nel ben li- 
giare. Una séta mal lavata é soggetta a 
molli inconvenienti. 

Quanto diciamo del lavacro delle sete 
dopo la tintura, è applicabile al lavacro 
di esse dopo l'alluminatura. Una seta al- 
luminata e mal lavata tingasi inegualmen- 
te, ove più, uve meno, secondo la quan- 
tità di allume nei differenti siti, per cui 
riesce macchiala. 

Una matassa di seta, mal torta, si sec- 
ca inegualmente, e i sili più umidi riman- 
gono macchiati. Sa la tinta è azzurro di 
tino a indaco, il colore dileguasi ove la 
seta rimane umi ja. Finalmente ligiar la 
seta è l'arte più diffìcile ; allorché pren- 
desi una matassa colla mano sinistra per 
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rivolgerla sul parrucello, la si stringe 
nel pugno, e i fili si incollano insieme, e 
se con un colpo di mano non la si stende 
egualmente sul parrucello si macchia 
nei luoghi compressi della mano e non 
lingesi più egualmente. Quindi la mani- 
polazione della tintura delle seta in ma- 
tasse offre la maggiore difficoltà. 

§. 4- Della diseccasione delle sete. 

Dalla diseccazione delle sete dipenda 
la bellezza e I’ uoiformità dei colori. E' 
necessario, dopo la tintura, far seccare 
prontamente le sete : la menoma umidità 
che vi rimanesse più lungamente le mac- 
chierebbe senza rimedio. L' azzurra di 
lino è il colore più soggetto a questo in- 
conveniente ; una goccia d'acqua caduta 
sopra una matassa di scia vi lascia delle 
macchie irreparabili. Perciò le sete deb- 
bonsi asciugare in luoghi coperti, me- 
diante un istrumento che passiamo a de- 
scrivere. 

In estate, quando il tempo è asciutto, 
si lasciano aperte la porta e le Gnestra 
della stanza : 1' aria calda e asciutta che 
circola disecca prontamente l' umidità 
delle sete. 

In inverno e in tempi umidi si chiu- 
dono tutte le aperture, si riscalda la ca- 
mera con una stufa e si fanno pronta- 
mente asciugar le sete, disposte sopra un 
quadro sospeso al solhlto. 

Questo quadro è una specie di te- 
laio A, Tav. LV della Tecnologia,{ig. 4, 
di forma rettangolare composto di regoli 
paralleli di io a la piedi gli uni, e di 6 
a 7 piedi gli altri. Questo telaio é soste- 
nuto in aria attaccalo al soffitto con ram- 
poni mobili di ferro B, in moda di poter 
prendere il movimento di un' altalena. 
Uno dei due lati lunghi C, è guernilo di 
gangheri di ferro D, di 3 pollici di al- 
tezza, leggermente cunici, posti a 4 o 
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(lollici di distapia l'un dall’allro. L'a1tro^»tBpIici, ciuè il roiio, il giallo, l’azi ur- 
lato l.ingo E, porla in faccia a ciascun ro, il fulvo ed il nero, 
ganghero una forchetta F. 

Quando vuoili far seccare la seta Cspitolo III. 

panasi il quadro sui due cavJlelti A Dei colori rossi. 

fig. I, Tay. LIV posti a conveniente di- 
stanza, acciocché i due piccoli lati si ap- (a) Il bel rosso in seta dicesi chermisi 
poggino esattamente e solidamente tra yfno per la sua bellezza e solidità : lo si 
le cavicchie di ferro B,C, di ogni ca- trae dalla cocciniglia. L' allume è il mor- 
valetlo . Prendunsi delle pertiche liscia dente adoperato a Gssare questo colore, 
di lunghezza sufficiente, una delle cui La coltura della seta, io tal caso, si fa 
estremità è forala di uu buco, nel qua- eoa veàli libbre di sapone per cento lib- 
la entra un ganghero, mentre 1' altra bre di seta. Mon si azzurra la seta, per- 
estremità si appoggia entro la forchetta, chà l'ombra gialla che essa ualuralmeule 
per cui le pertiche non possono cadere ritiene giova a colorirla in chermisi, 
quando si muove il telaio. Jfeltonsi tante L' alluminatura ai fa assai forte, cioà 
pertiche quante ne possono staro, co- nella proporzioni prescritte al cap. i, §. 5. 
minciando dal mezzo e andando gradata- Si tengono le sete nel bagno di allume 
menta alla due estremità. Vedesi in E per sette ad otto ore, dopo averle ben 
quella disposizione. 6g. 4, Tav. LV. lavate e battute in acqua corrente per 

A proporzionr. che la matasse sono ispogliarle del sapone. Tratte le sete dal 
torte si mettono sulle pertiche. Compita bagno di allume si lavano come abbiamo 
l’opera s' innalza il telaio fino al soffitto, prescritto. 

e un operaio lo fa continuamente aliala- Il bagno di tintura si prepara come 
Ilare finché la seta sia totalmente seccala, segue. 

Nella fig. 5 vedesi l'operaio A, ohe, ser- Si riempie una caldaia ovale di acqua 
vendosi della corda B, mette in moto il di fiume, circa ai due terzi, e quan- 
telaio C innalzato verso il soffitto ove do quest’ acqua è bollente mettonsi da 
trovasi l'aria calda ; in D vedesi la stufa mezz' oncia a due onde di galla bianca 
che li accende in inverno. Ci sembra Ina- pestata, e si fa alquanto bollire. Se la 
tile far osservare che si innalza e si ab- galla fosse ridotta In polvere fina e stac- 
bassa il telaio, mediante quattro corde^ciata polrebbesì mettere unitamente alla , 
passale sopra quattro carrucola attaccale cocciniglia. 

al soffitto ; le corde sono fissate nell' al- La quantità della cocciniglia varia se- 
ira estremità agli anelli di ferro B,fig- 4, condo l’ intensità del colore che si desi- 
che sostengono lo stesso lelaio.Gosi sem-Jdera. Se ne adopera da due onde fino a 
pllcamente si può innalzare o abbassare tre per libbra di seta. La dose di cocci- 
il telaio al punto piò conveniente. |niglia per fare il chermisi il piò ordina- 
Questo metodo si segue ugualmente io rio è di due oncie e mezzo. Metteii la 
astate e in inverno coll’ uso della stufa, cocciniglia nel bagno ridotta in poivera 
Dopo aver descritto le manipolazioni e stacciala, si rimesca con un bastone, c 
generali usate nella tintura delle sete, si fa bollire il bagno. 

tratteremo delle operazioni proprie a eia- Dopo che la cocciniglia ha bollilo on 

scun colore. Non parleremo; coma del- 'poco aggiungesi un’oncia di eremor di 
l'arte del tintore in lana, che dei colori tartaro per ogni bbbra di cocciniglia. 
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Subito dopo Tcrsui nel bagno, per ogni 
libbra di cocciniglia, circa un'oncia di 
disaoluiione di atagno, mordente B, di 
cui abbiamo parlato nella tintura in lana. 
Le dosi per la seta non sono tuttavia le 
stesse: in una libbra di acido nitrico met- 
tasi un' oncia di acido idroclorica (muria- 
tico) e due oocie di stagno 6no in piccoli 
grani. Queste proporiiunisono assoluta- 
mente indispensabili, perchè il mordente 
B renderebbe più cliiaro il colore, e po- 
trebbe anche distruggere totalmente il 
rosso della cocciniglia. 

Si mesce bene nel bagnolo dissoluiio- 
ne di stagno in ragione di un'oncia per 
libbra di cocciniglia, e si termina di em- 
pir la caldaia con acqua fredda ; la pro- 
porxione di questa acqua è circa di 4 e 
5 cinque litri per ogni libbra di seta 
fina : può esser minore per le sete grosse 
occupando esse minor Tolume. 

Mentre si prepara il bagno da un can- 
to, un operaio distribuisca le sete lavate 
e battute sui parrucelli. Il chermisi non 
è soggetto a tingersi inegualmeute, per 
cui non occorre che le matasse sieoo as- 
sai leggere. 

Immergonst le sete nel bagno di tin- 
tura come dicemmo precedentemente al 
§. 3 e si ligiano finché sembrano tinte 
uniformemente, il che otiiensi in cinque 
a sei volte. Allora si porta il bagno al- 
r ebollisione, e si mantiene per due ore ; 
si ligiano frattanto le sete di tratto in 
tratto. Terminata l' operazione, togliesi 
il fuoco dalla caldaia, e si sprofondano i 
parrucelli interamente nelbagno affinchè 
le matasse vi s' immergano, e ne sieno 
dovunque ricoperte. Abbiamo indicato 
questo metodo parlando dell' allumina- 
tpra. Si lasciano le sete per 5 a 6 ore 
nel bagno ed anche di più. Si ritraggono 
e si torcono bene sopra il bagno, poi si 
lavano in acqua corrente battendole due 
volte, e torcendole sulla cavigUona ; poi 
Dh Tecnol. T. Xni. 
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s1 stendano sulle pertiche e si fanno sec- 
csre. 

Il metodo qui descritto è quello cite 
seguono tutti i buoni tintori. 

Arrestiamoci un istante sull’ effetto 
prodotto dalle diverse sostanze che en- 
trano in questa tintura. 

1. La cocciniglia. Devesi preferir la 
più bella, la mesteca u cocciniglia fina, 
mondata da ogni lordura, e dai piccoli 
corpi stranieri che potessero esservi. Non 
essendo monda la cocciniglia, conviene 
adoperarne io maggior quantità, per cui 
trovasi nel bagno un maggior sedimento 
che può pregiudicare alla bellezza del 
colore. 

3. Jl cremar di tartaro. L'acido tar- 
trico di questo sale serve ad esaltare e in- 
giallire il colore delle cocciniglia. Tutti 
gli acidi produrrebbero lo stesso effetto, 
ma r esperienza apprese che questo rie- 
sce meglio degli altri. Il tartaro solo non 
basterebbe a produrre lo stesso effetto, 
in qualunque quantità si adoperasse. Po- 
co non basterebbe a ingiallire la coccini- 
glia cuoveoieolemente, e troppo degra- 
derebbe in parte la tinta senza produrre 
un bel effetto. 

3 . La disiohaione di stagno. Questo 
sale, di cui abbiamo spiegata la compo- 
sizione, produce sulla cocciniglia, quan- 
do adoprasi a tinger io lana, un effetto 
sorprendente : esso cangia il color della 
cocciniglia io un bellissimo color di fuoco 
di mirabile splendore; sulla seta esso non 
serve che a tingerla, in chermisi. Questo 
sale si combina perfettamente col cremor 
di tartaro, e ci dispensa di dare alla seta 
un piede di ariana come abbiamo fatto 
osservare. 

4. Galla. La galla è più pregiudizie- 
vole die utile al bel color cremisino : es- 
sa I* offusca a seguo che io troppa quan- 
tità diviene vinoso. Noi abbiamo ottenu- 
to il chermisi fino senza mettervi neppur 

a 3 
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un atuino di galla, e osservaamio che ìi 
color riesce aisai più bello. La quantità 
della galla c di due oocie per libbra di 
seta. Noi abbiamo eseguili trenladue espe- 
rimenti cogli stessi ingredienti tranne la 
noce di galla, della quale ne abbiamo 
messo mezza dramma nel primo bagno, 
una nel secondo, e coti di seguito, au- 
mentando sempre mezza dramma sino 
alle due oocie. Le trenladue tinte otte- 
nute erano una dopo I’ altra men bella, 
a proporzione della galla adoperata. 

I tintori in generale tanno benissimo 
che la noce di galla pregiudica alla bellez- 
za del chermisino, ma continuano ad 
usarla perchè aumenta il peto della se- 
ta; e siccome essi restituiscono peso per 
peso, trovano un vantaggio in questo 
accrescimento, il quale arriva a un due 
c più per cento . Ti sono anche dei 
tintori che portano questo aumento al 7 
a all'8 per cento. Alcuni di essi, par giu- 
stificare la frode, dicono occorrer la galla 
per dare alla seta le qualità che otten- 
gousi semplicemente dal cremor di tar- 
taro e dalla dissoluzione di stagno. E'per- 
clò necessario mettersi in guardia contro 
questa specie di frode dei tintori perchè 
« assai nociva alla bellezza e alla solidità 
del colora. Si può con un metodo facile 
scDoprire nella seta tinta se venne ado- 
perata la galla. 

A tal uopo mettesi un piccolo saggio 
di seta chermisi in una dissoluzione di 
vitrioi verde. Avendola gallala proprie- 
tà di render nera questa dissoluzione, il 
chermisino si annerirà a proporzione della 
galla adupratasi. 

5 . Il riposo che si dà alle sete nel ba- 
gno c necessario per far loro assumere 
totalmente la cocciniglia. 

fi. Et necessario di ben lavare le sete 
dopo questa tintura, per ispogliarle della 
pelle dell' insetto cocciniglia attaccato alla 
seta. Lavandole e battendole, il colore 
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diviene più brillante, più nello e più 
appariscente. 

Questo colore è bellissimo, eccellentis- 
|simo, il più solido di tutti i colori sulla 
seta ; esso resiste alle prove del sapone, e 
poco si altera all' aria e alla luce. Perde 
col tempo l' umbra gialla che lo fa ri- 
splendere, e diviene azzurrastro. 

Si fanno dei colori rossi sulla seta eoa 
altre sostanze, e con melodi diversi dei 
sopraddeseritti, come il ponsò, il naccara, 
ec. Abbiamo parlato abbastanza dei co- 
lori rossi per far concepire le diversa 
manipolazioni che essi richiedono. 

Capitolo IT. 

Bei colori giaUi. 

La seta si cuoce con ao libbre di sa- 
pone pes 100 libbre di seta, quando vuoi- 
si tingerla in giallo. 

Cotte le sete si alluminano, si lavano, 
si stirano sulla cavicchia, metlonsi sui 
parrucelli, e si traducono nel bagno di 
tintura, ligiandole come dicemmo par- 
lando io generale della tintura. 

(3). Per dare alla seta il giallo schiet- 
to, usasi ordinariamente soltanto la re- 
seda ; per altro noi ci siamo convinti che 
la ginestra, la serratola, \\ pioppo d Ita- 
lia, il legno giallo, il Jien greco, e gene- 
ralmente tutte le sostanze che tingono io 
giallo la lana, tingono anche la seta, va- 
riando i mordenti a proposito. 

Il bagno componeii di 3 libbre di re- 
seda in quattro litri di acqua per ogni 
libbra di seta, colle precauzioni indicale 
al cap. I. §. 5 . n.° 9. Si fa bollire per 
30 minuti circa, tenendo sommersi nel- 
l'acqua i fasci di reseda. Con una sec- 
chia o io altro modo si trac tutto il ba- 
gno e si cola in una barca di rame o dì 
legno, attraverso uno slaccio o una tela, 
per ottenere il bagno spoglio di ogni 
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altrs malerii. Si laida raffreddare finché 
*i ai potia tener la mano. Immergesi al- 
lora la seta poita tui parracelli e si ligia 
affinchè il colore sia dovunque uniforme. 
£' necessario che la barca sia piena fino 
a due pollici dall’ orlo. Quindi il tintore 
proporziona la grandezza della barca 
alla quantità del lavoro. 

Durante questa prima operazione, si 
ù bollire la reseda un'altra volta in nuo- 
va acqua, e questa nuova decozione, 
gettata via la meta del bagno in cui tro- 
vanti immerse le sete, si versa nella stessa 
barca, mescendo perfettamente il bagno 
nuovo col vecchio. Essendo il calore al 
grado conveniente cioè di potervi tener 
la mano, tingasi nuovamente la seta stes- 
sa ; e ti continua a ligiarla finche abbia 
acquistalo il colore voluto. 

Mentre si tinge la seta, si fa diseioglie- 
re circa una libbra di potassa per venti 
libbre di seta. Maltesi la dissoluzione nel 
secondo bagno di reseda ancor bollente. 
Si lascia in quiete, e quando è chiaro, 
te ne versa una certa quantità nel bagno 
di tintura, traendo prima fuori la seta. 
La dissoluzione di potassa ti patta a tra- 
verso una tela per separamele impurità. 

In questo bagno s’ immergono le sete 
a si ligiano di nuovo. La potassa rende 
aureo il color della reseda. 

Dopo aver ligiato la tela da sette a 
otto volte, si torce una matassa sulla ca- 
vicchia per conoscere se il colore è ba- 
stantemente bello. Se non lo è, si aggion- 
ge un poco di alcali al bagno di tintura, 
e si compie l'operazione, come dicemmo, 
finche la seta abbia acquistata la tinta che 
si desidera. 

La lisciva alcalina non deve essere 
osata che nei gialli che devono rimanere 
di questo colore ; non conviene usarla 
nelle sete che devoosi mettere in altro 
bagno di tiotura, come sarebbe in un ba- 
gno azzurro per farle passare al color 



Tiavuna 179 

verde ; io tal caso 1' alcali pregiudiche- 
rebbe alla tinta. 

Se voglionsi ottenere dei gialli più 
aurei,, traenti al giunchiglia, maltesi nel 
bagno un poco di oriana, e ti opera co- 
me dicemmo precedentemente. 

Per tingere io giallo la seta cruda cioè 
non colla, prendesi una seta naturalmen- 
te bianca, se anche non fosse della mas- 
sima bianchezza ; la ai immerge nell' a- 
cqua, e si fa che vi penetri bene batten- 
dola due volte : quando la seta è bene 
impregnala si torce, si pone sui parru- 
celli, si tinge come la seta colta, e si fa 
seccare allo stesso modo. 

Siccome le sete crude acquistano in 
generale la tintura assai più facilmente 
delle sete cotte, perciò queste si tingono 
prima di quelle. 

Il giallo di reseda è un color solido e 
di buona tinta sopra la seta. Le altre So- 
stanze coloranti di cui abbiamo fatto pa- 
rola, forniscono delle belle tinte di giallo 
tutte diverse ; basta coi diverti mor- 
denti, modificarne gU effetti. 

CzPlTOLO T. 

Dei colóri atturri. 

Fino al 1 8 1 1 i tintori non conosce- 
vano che un solo metodo di tinger la 
seta io azzurro, quello cioè dei tini d'in- 
daco. In quest' anno Raymond, profes- 
sore di chimica a Lione, trovò il metodo 
di tingerla coll' azzurro di Prussia. Il 
governo francese pubblicò questa scoper- 
ta, che si rese oggidì universale. 

Quantunque l' azzurro ottenuto a tal 
modo sia bellissimo, brillantissimo, soli- 
dissimo, esso è diverto da quello dell'in- 
daco; e perciò si continua ad osare l'uno 
e 1 ' altro metodo. Anzi alcuni tintori 
non usano che il tino d'indaco ; perciò 
descriveremo i due metodi, cominciando 
dal primo. 



--. PiQ itìzed by Google 



Tirtori 



i8o 

§. I . Deir atiurro col lino <f indaco. 

Il tino d' indaco per la aela non è si- 
mile 8 quello per la tintura in lana. Ab- 
biamo fatto conoicere la forma di questo 
tino al cap. i.§. i, e il fornello che usasi 
in tal caso ; or ci rimane a indicar il me- 
todo di preparar il ba|;no, e le manipo- 
lazioni occorrenti per tingere. 

(3) Due o tre giorni prima di monta- 
re il tino si preparano otto libbre d* in- 
daco come segue ; mettesi questo colore 
in un secchio d' acqna calda nella quale 
si lava due volle di seguito; I' acqua as- 
sume una tinta fulva. Alcuni tintori lo 
fanno bollire io una lisciva alcalina ; ma 
questo metodo è da rigettarsi parchi l'al- 
cali discioglie r indaco, per coi se ne 
perde una porzione. 

In una caldaia contenente circa 1 due 
terzi del tino, che si riempie di acqua, 
mettonsi sei libbre di potassa della pri- 
ma qualità, e ao a a4 oocie di robbia 
grossamente pesta ; si (a bollire ogni cosa 
per circa un quarto d'ora. Si chiudono 
le porte del fornello e si lascia il bagno 
io quiete. Questo bagno dicesi brevetto. 

In questo frattempo preodonsi 8 lib- 
bre di crusca di frumento, la ai lava con 
multa acqua per separarne la farina, e la 
si spreme poi fortemente per toglierne la 
maggior parte dell' acqua. 

Si pesta l' indaco, ancor bagnalo, in 
un mortaio di ferro ; quando è ridotto 
in pasta, vi si versa una certa quantità 
del liquore sopraddetto, e si stempera l’in- 
daco. Si lascia in quiete e si decanta il 
liquida chiaro. Si continua a pestar l'io- 
davo rimasto al fondo del mortaio, e si 
ripete I' operazione di prima. Si conti- 
nua a tal modo finché tntto I* indaco sia 
disciolto nell' alcali. Gettasi finalmente 
nel tino anche il sedimento. Si rimesce 
ogni cosa e si lascia raffreddate finché si 
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possa tenervi la mano. Si mantiene il ba- 
gno a questa temperatura finché vedesi 
cominciare il liquore a divenir verde, im- 
mergendovi un saggio di seta bianca. 
Quando la seta vedesi tingersi in verde, 
si giudica che il lino è in buon stalo. Si 
rimesce di nuovo il tino, e si lascia in 
quiete finché scorgasi alla superficie una 
pellicola bruna dell' aspetto del rame. Si 
soffia sopra la pellicola per romperla, e 
se il tino é veramente in buon stato si ve- 
de formarsi all’ istante on’ultra pellicola. 
Allorché questa prova riesce , i tintori 
sono sicuri della buona riuscita del tino. 

Se il bagno manifesta i segni sopra in- 
dicati, si lascia in quiete per tre a quat- 
tro ore, poi si fa un nuovo brevetto per 
finir di riempirlo. A tal uopo mettesi in 
una caldaia una quantità di acqua suffi- 
ciente a riempire questo lino ; vi si fanno 
bollire a libbre di potassa e 8 oocie di 
robbia come nel primo brevetto ; si versa 
questa nuove preparazione nel tino, si 
rimesce ogni cosa, e si lascia in quiete 
tre a quattro ore allora! il tino è inistato 
di tìngere. Il calore deve essere sempre 
quello che si possa tenervi la mano. 

Le sete che devonsi tingere in azzur- 
ro col tino d’ indaco non si alluminano ; 
è bensì necessario cuocerle, con 35 a4o 
libbre di sapone per loo libbre di seta, 
seguendo i metodi già prescrìtti. Deb- 
bonsi poi spogliarle interamente del sa- 
pone lavandole io acqua corrente. 

Le matasse tengonsì leggere, per la- 
vorarle e torcerle meglio; 

Siccome la seia acquista difficilmente 
un colore uniforme, devonsi avere alcu- 
ne precauzioni. Prendesi uu matteiello di 
legno lungo i4 pollici, del diametro di 
un pollice e mezzo alla meta della sua 
lunghezza, teruiinaodo alle due estremità 
del diametro di 9 linee. Mettesi la ma- 
tassa sopra dì esso, s' immerge nel ba- 
gno , vi si ras tolge come quauJo si 
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ligia, all’ oggetto di farle acquiilnre la 
tinta che ai deaidera. Iodi li torce a ma- 
no, aupra lo atesio tino, quanto è (loiii- 
Lile per non perder liquore di tintura ; 
ai ventila tra le mani, accìocchi perda il 
verde a a' inaezurrì ; poi lavali tolto in 
due acque tenute in due barche io vici- 
nanta all' operaio. Quando è lavala, ai 
torce aulla punta della cavigliuoa, per 
apremerla poaaibilmente. 

Finita Puperazione, ai accoppia la roa- 
taiaa con nn' altra quali lecca acciocché 
questa asciughi quella, e ai torcono insieme 
al più presto possibile, per quattro volle 
ripetute celeremente. Dopo torta questa 
seta tinta, la si agguaglia, cioè al distri- 
buisce egualmente ili essa il poco di umi- 
dità rimasta, al quale oggetto si torce an- 
cora una dozzina di volle nel mezzo ddia 
cavigliona. 

Ridotte le matasse in questo stato ai 
stendono sulle pertiche, coma dicemmo 
al §. 4« cap. a, per farle prontissimamen- 
te seccare. Se le matasse fossero troppo 
grosse converrebbe scioglierle e stender 
la seta, la quale manipolazione è impor- 
tantissima perchè importa assai che la 
seta si asciughi pronlissimamente. 

Per ottenere i diversi tuoni di azzur- 
ro, alcuni tintori, massime per le tinte 
chiare, ti servono dei tini esauriti ; ma 
questi azzurri sono ordinariamente fo- 
schi ed è preferìbile tingere in diversi 
lini, contenenti diverse proporzioni d' in- 
daco all’ uopo. Gli azzurri sono sempre 
più belli e più vivi, allorché si fanno in 
DO bagno nuovo con piccole quantità di 
indaco, anziché in bagni esauriti con tin- 
ture precedenti. 

Allorché il lino comincia a perdere il 
verde, per la molla quautità di seta che 
vi si tinse, è necessario aggiungervi un 
nuovo éreuclfo, composto di uua libbra dì 
potassa, due oncie di rubbia, una manata 
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di crusca spoglia di farina, facendo bollire 
ogni cosa per dieci minuti. Versalo nel 
tino questo brevetto si rimesce, e dopo 
tre a quattro ore di quiete si coniiiicia 
a tinger dì nuovo. 

Il lino d’ Indaco, del quale abbiamo 
dato le dìmensiuoi, serve, per un bagno 
io cui può entrarvi da una libbra d' in- 
daco fino, ad otto libbre ed anche più. 



§. a. Deir azzurro Raymond colf azzur- 
ro di Prussia. 



Raymond professore dì chimica ap- 
plicata alle arti in Lione, arricchì la tin- 
tura, nel 1 8 1 1 , dina metodo preziosissi- 
mo per tinger la seta in azurro col prus- 
siato di ferro. La descrizione di questo 
metodo trovasi in tante opere divulgata, 
che sarebbe superfluo H trascriverla. Tlie- 
nard la accenna nel modo seguente. 

(4) » Pertinger la seta conviene, dopo 
averla cotta, immergerla per un quarto 
d' ora alla temperatura ordinaria nell’ a- 
cqns, contenente circa lo ventesima parte 
del suo peso dì trilossìdo di ferro ; lava- 
ta poi, immergerla per una mezz' ora in 
un bagno di sapone quasi bollente, lavarla 
un'altra volto, e metterla a freddo innna 
soluzione debolissima dì prussiato di po- 
tassa, acidulala coll' acido idroclorìco. 
Immersa in questo bagno, la seta diviene 
azzurra e basta, dopo un quatto d’ ora, 
lavarla e seccarla, nel quale stato, senza 
più puossi mettere in commercio. In 
questa operazione, la seta si combina 
con una certa quantità di sale lerrngi- 
noso ; il sapone toglie 1’ acido a questo 
sale ; l’acido idroclorìco si combina colla 
potassa del prussiato di potassa, e l'ari- 
do prussico coir ossido di ferro nella 
seta ». 

V • 
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CAriTOLO VI. 

Del Jìtlvo e degli incup'menli 

Il oolgr IuIto, di cui ci (iamolaDgamcn- 
te occupati trattando della tintura in la- 
na, ai ottiene lulla tela colle ttetie to- 
itanze usate per la lana, servendosi delle 
manipolazioni convenienti alla tintura in 
seta, le quali differiscono etteozialmenle 
da quelle praticate nella tintura in lena. 

(5) Si può tinger la seta in fulvo di- 
rettamente e con una sola operazione. 
La t' prepara come per tinger in giallo, 
poi a' immerge in un bagno di mallo di 
noce, contenuto in una barca, e messa la 
seta sui parrucelli , ti ligia come il con- 
sueto, più o meno, finché siati ottenuto 
il tuono domandato : lavasi in acqua cor- 
rente, la ti balte due volte, la ai fa sec- 
care senza alcun indugio. 

(6) Allorché voglionti dei fulvi chiari, 
come le vigogne, è assai meglio usare po- 
chissimo malo di noce nel bagno, anziché 
tingere dopo che il bagno siasi esaurito. 
Seguendo quest' ultimo metodo le sete 
talvolta si incupiscono senza potervi più 
rimediare ; non vi è altro rimedio che 
tingerle in nero o in un tuono più carico 
di quello che domandavasi. In vece, pro- 
porzionando la quantità della materia co- 
lorante al tuono della tinta che si deside- 
ra, non si può mai incontrara pericolo 
alcuno. 

Capitolo VII. 

Del nero. 

Fra tutti i colori di cui si tinge la tela, 
il nero è sempre quello che offre le mag- 
giori difficoltà. Il nero che molli non ri- 
guardano come un colore, considerando- 
lo piuttosto la riunione di tutti i calori, 



Tirtobe 

diede materia ad un infinito numero di 
ricerche più o meno ridicole le une della 
altre. Se leggeti l'arte della tintura in se- 
ta di Macquer, ti verrà a persuadersi 
della verità di questa asserzione. Una tren- 
tina di sostanze diverse, di cui la mag- 
gior parte era almeno inolile, entravano 
nella composizione dei bagni di neru.Al- 
r oggetto di ottenere un bel nero per la 
riunione di tutti i colori la cui combina- 
zione credevati necessaria per giungere 
allo scopo, usavati l'indaco, la galla, il 
campeggio, la rabbia e la reseda. Tutte 
le operazioni, per le quali ti facevano 
pattare le sete per tingerle in nero le de- 
terioravano a segno che dicevansi ab- 
brucciate (a). 

I dotti si tono molto bccupati a per- 
fezionare questo genere di tintura, e vi 
riuscirono. Quegli che meglio l'ottenne è 

(0) Siccome qteslo passo pdirebba assai 
nuocere alla nostre tiotorie por troppa de- 
cadute dall' antico splendore, mi arresterò 
almen questa volta un istante. Sono molti 
anni, in un pubblico concorso ai premi d'in- 
ilnstria nazionale mi venne, da ano dei nostri 
Untori più abili, affidata una ricetta della 
tintura in nero sulla seta da lui offerta al 
concorso. La ricetta conteneva appunto in- 
gredienti che lembreveoo diSperelìSsimiica- 
rubbe, meleese, lilriol azzurro, vitrioi ver- 
de, ecrratula, braiiletlo .... essendolo d'opi- 
nione che le prnlielie e te istituzioni slairìlitc 
dalle forze dei secoli valgano assai più delle 
nostre belle teorie io la rispettai, oè seppi 
consigliare il tintore a mutazioni od allera- 
zioni iocanle. Infatti, questo miscuglio mo- 
struoso egli occhi nostri contenera i veri 
clementi della composizione del nero, cioè 
il rosso, il giallo e l'azzurro; erari anco di 
più, perchè il vilriol verde portavasi io quel 
processo al grado di ossidazione di cut i 
chimici allora non erano per anco infnrmeti. 
Al contrario, il nero di Vilalis qui appresso 
descritto, benché imporlantiszimo e raccoman- 
dabile a tutti ì tintori, non è assolutamente 
un ncr r, perchè i ssii ferrici non vengt.no 
precipitali dal tannino e dall* acido gallico 
che zollaiito in azzurro, cui mancano il ghillo 
e«l il rosso per farlo nero. (U.) 
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'Vilalis, colli felice idea di sottìloìre l'a- 
cetato di ferro si vilriol di ferro. II suo 
processo è quello che segue oggidì nelle 
migliori tintorie ; perciò sarà il solo da 
poi descritto. 

Metodo di Vilalis per oUenere 
un bel nero. 

La seta cotta e seccata perfettamente^ 
immergesi in un bagno di due a tre once 
di galla per libbra di seta mediocremente 
caldo. In esso ligiansi le matasse e si cal- 
cano leggermente, affinchè la galla pene- 
tri doTunque ; io quest» bagno mante- 
nuto tepido, liensi per i5 a i8 ore la 
seta ; poscia traesi dal bagno e si secca. 

La seta uscita dal bagno di galla e sec- 
cata, si mette io un bagno tepido di pi- 
aolegnato di ferro, che segni 5 gradi al- 
l'areomelro di Banme. Si ligiaoo in que- 
sto bagno le matasse per qualche poco 
di tempo, e visi tengono poi immerse alla 
stessa temperatura per 5 a 6 ore, traen- 
donele e ventilandole di tratto io tratto. 

Tolta dal bagno, la si spreme, si tor- 
ce sulla caviglia, si secca all'aria quando 
il tempo è buono o in una stufa. 

Seccata la seta, e battuta coi soliti me- 
todi, si procede ad impregnarla un'altra 
volta di galla, servendosi del bagno pre- 
cedente, cui sì aggiunge un'oncia e mes- 
sa di galla per libbra di seta. Yi si lascia 
come la prima volta, e si procede allo 
stesso modo. 

Impregnata cosi di nuova galla, im- 
mergesi in un nuovo bagno di pirolegna- 
to di ferro, colle precausione raccoman- 
date superiormente. Tolta dal bagno si 
spreme e la si secca, come dicemmo. 

Trattata la seta al solito e battuta una 
o due volte, la si ritorna ad un terzo 
baglio dì galla, preparato con un' oncia 
e messa di galla nuova per libbra di se- 
ta, e seguendo in tutto U resto quanto 
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abbiamo prescritto. Si procede tosto al- 
l' immersione in un terso bagno di piro- 
legnato di ferro a 3 gradi. 

Se vuoisi un nero più intenso, sì ri- 
peteranno le operazioni per la qnarta 
volta, con un’oncia di galla per libbra di 
seta, e con un bagno di pifulegnato dì 
ferro a 3 gradì. 

La gomma osata col metodo d'Auglès 
dà alla seta una lucentezza pregiatissima 
in commercio, ma la gomma è assai cara 
e fa ecceder il prezzo di questa tintura. 
Vilalis, non servendosi di gomma, ligia 
la seta io un bagno tepido di sapone. 

Questa tintura in nero superiore a tut- 
te le altre per la semplicità, per l'econo- 
mia di tempo e d’ ingredienti, per la in- 
tensità e solidità del colore, il quale re- 
siste perfettamente agli acidi, alla luce e 
al sapone. 

CsPlTOLO vili. 

Delle seconde tinte. 

Nell' arte del tintore in lana ci siamo 
trattenuti so questo argomento e quanto 
dicemmo è ugualmente applicabile a tut- 
te le altre parti della tintura. 

Abbiamo detto che le seconde tinte si 
possono dividere; i. in naturali, il cui 
colore degrada, e si rende più chiaro, 
senza nulla aggiungere al bagno, come 
sarebbe la tintura in color di rosa cari- 
co e rosa pallido, poi il color dì carne, ec. 
nel bagno che servì prima a tinger in 
rosso ; 3 . in seconde tinte degradate, 
nelle quali occorre l'aggiunta di qualche 
sostanza per mutare il color primitivo. 
Si degrada, per esempio, il rosso cocci- 
niglia, mettendo nel bagno del nitrato di 
zinco, che fa volgere la tinta in un bel 
colore di ardesia violetto, oppure I' ace- 
tato di piombo, che la fa volgere al Ulta, 
il solfalo dì potassa che la fa volgere in 
un grigio <f agata, cc. 
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N‘>o si possono uinire regole generali 
per giungere a risultati sicuri, lauto più 
che r esperienza conduce sovente a ri< 
sultati che sembrano contraddetti dalla 
teoria. 

Capitolo IX. 

Dt\ -miseuglio dei colori o dei colori 
decomposti, 

Traltaudu della tintura in lana abbia* 
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■no detto tutto quello che dir si poteva 
su questi miscugli e altrettanto diremmo 
della tintura io cotone ed in filo oflren- 
do nuovi esempi di simili applicazioni. 
|II lettore che desiderasse maggiormente 
istruirsi consulterà utilmente Anglès, Ban- 
croft, Bergmann, Berthollet, Brown, De- 
scroizilles, Gublicht, Homassel, Macquer, 
Raymond, ScbelTer, Vitalis, Vogler, 



PAUTE V. 

TINTURA IN COTONE E IN FILO. 
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n ioniremo io qaest’articolo l'arte di tin- 
gere il cotone ed il filo, quantunque sie- 
nu due sostanze differenti. Cola voce Jito 
intendiamo il filo di lino o il ^lo di ca- 
napa. I metodi usati a tingere il cotone 
filato si applicano ugualmente a tingere 
il filo di lino e il filo di canape : basterà 
in conseguenza nel corso di queste de- 
scrizioni, fare qualche osservazione par- 
ticolare sulle manipolazioni che richiedo- 
no qualche differenza. 

Il filo di cotone, e specialmente quello 
di lino e di canapa, ha una debolissima 
alliuità per le sostanze coloranti ; alcune 
tli queste che tingono solidamente la lana 
e la seta, senza alcun particolare appa- 
recchio, macchiano appena i fili di cui 
parliamo, c soltanto con moltissime ma- 
nipolazioni, e coll’ azione dei mordenti 
sovente ripetuti, si perviene a impre- 
gnarli di calori solidi. 

Le tintorie sul cotone differiscono as- 
sai d,i quelle sulla lana e sulla seta. Vi 
si trovano bensì delle caldaie, dei baci- 
ni, dei fornelli, dei tini ec. ; ma le luru 
forme e i loro usi, non si somigliano sem- 



pre. Il genere di tintura di cui parliamo 
è affatto diverso, quantunque, in generale, 
le sostanze tintorie e gli agenti chimici 
sieno i medesimi. Entreremo in tutti i 
necessarii dettagli per offrire una perfetta 
conoscenza delle manipolazioni partico- 
lari di quest' arte ; rinchiuderemo in 9 
capitoli tutto quello che ci sembra im- 
portante di far conoscere. 

Seguendo con attenzione le manipo- 
lazioni d' una tintoria in cotone da me 
diretta per alcuni anni, ho concepito il 
piano di descrivere quest' arte. Il dotto 
Vitalis, mio eccellente amico, or defunto, 
giudicò, come io aveva pensato, che tale 
descrizione potrebbe essere^sai utile agli 
operai che desiderano di trovar pronta 
tutto quello di cui possono abbisognare, 
mentre i tintori hanno poco tempo da 
occuparsi dello stadio. 

L’ultimo capitolo verrà dunque se- 
guito da una tavola alfabetica di tutti i 
colori, e delle loro degradazioni; essa 
conterrà i metodi delle diverse tinte delle 
quali non avremo potuto trattare uel 
corso della presente descrizione. 
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la latto quello che preceda qneits U- 
«ole, ogni ricette dei colori o delle tinte 
ferì preceduta da una cifra tra due pa- 
renleii, a 6oe dì distinguerle da quelle 
che si troraau poste nella tarola stessa . 

Per la spiegazione delle Toci o delle 
sostanze, sarà necessario ricorrere al ea-, 
pitelo 9. 

I migliori metodi Tennero estratti dalle 
opere piò stimate, come quelle di Pileur 
d'Applignjr, Cheptal, Berthollet, Yitalis, 
ec., che scrissero con molta chiarezza e 
precisione. Questi diversi autori ci for- 
nirono molte cose che Tennero da noi 
classificate neH' ordine che ci parve più 
oonTeniente. 

CariTOLO I. 

Descraione tf una llntoria in cotone 
e inJUo. 

II cotone i impregnato d' una sostan- 
za untuosa che esamineremo in appres- 
so, la quale fa che non si possa imbe- 
Tera dì acqua quando lo s’ immerge in 
questo liquido, e per la stessa ragione 
esso non attrae le sostanze coloranti con 
cui mettesì a contatto. £' dunque neces- 
sario, prima di tutto, spogliare il cotone 
dì questa specie di olio ; il tintore ese- 
guisce tale operazione nel modo se- 
guente. 

Il più delle Tolte si sottomette il co- 
tone all' imbianchimento ; questa opera- 
zione lo rende più bìanoo, e più atto a 
riceTere i colori dilicati. 

Il capo d' una tintorìa deT' essere 
buon chimico. Questo ramo dell' arte ri- 
chiede più soTTeglianza di tolte le altre 
parti. Egli deTe avere accanto della sua 
tintoria un laboratorio di prove, che è 
un piccolo modello della stessa tintoria 
in grande. (V. lìbobstobio di camics.) 

Questo genere di tintura domanda 
Die. Ttenoì. T. XUt. 



Tibtosz 18S 

muli' acqua di buona qualità. Convicn 
dunque arrestarsi no poco sopra que- 
st' importante soggetto. 

§. I . Delle acque proprie alla tintura. 

Un' acqua abbondante i indispensa- 
bile, sìa par preparare le stuOe prima di 
tìngerle , sia per lavarle, prima o dopo 
esser state tinte. Se I' acqua non è lim- 
pida, lascierà nelle stoffe delle immon- 
dezze che nuoceranno alla bellezza dei co- 
lorì. Lo stesso iocooTenienle accadereb- 
be se l'acqua non avesse un corso rapi- 
do ; il calore superfluo che staccasi dalla 
stoffa, quando si lava dopo la tintura, 
sporcherà l’acqua a tal segno, che non 
si potrà distinguere quando sia bastante- 
mente lavata, e la operazione del lava- 
cro si prolungherà oltre il bisogno, il 
che cagionerà una perdita di tempo dan- 
nosa agli interessi del proprietario ; op- 
pure quest' operazione non si farà con 
bastante esattezza, poiché l'acqua nscen- 
do sempre sporca ilalla stoffa, non si po- 
trà più distinguere se sia ben lavata o no. 

Il miglior mezzo per rimediare a tale 
inconveniente sarebbe, se si avesse un 
fiume vicino, prendere l'acqua un po- 
co al di sopra della tintoria, e condurla 
per un canale costruito espressamente 
nella tintoria stessa, dandole un suffi- 
ciente pendio. 

Una limpidezza perfetta ed assoluta 
non è necessaria, sìa per le operazioni 
preparatorie, sìa per le operazioni finali; 
basta in lutti i casi eh' essa non sia tor- 
bida. Per dare all' acqua una bastante 
limpidità, abbiamo operato come segue : 
alla distanza di alcuni metri sopra la ve- 
na di acqua feci scavare un bacino di 4 
piedi cubici, rivestito di mattoni assai 
cotti su tutte le cinque facce, e con ee- 
fflenlo idraulico, ani dinanzi della cister- 
na, cioè sulla faceti opposta alla vena di 
a4 
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Ri'quif lì cuilruì, in matloni a cemeoto Dopo avtr ìnilìcato ì noczsì <ii oUane- 
ì(li aulico, un tubo di i piedi quadrati, re facilmente e eoo poca aptia, acque 
comunicante infcriurmente colla ciiteroa, puriiiime, li potrà conoicere aU'arlicola 
per un’ apertura di 3 piedi, che potevaii acQoi di questo Dizionario le alterazioni 
chiudere a volontà. Sulla faccia dal lato a cui è più di frequente aoggella.- 
del fiume praticammo, a livello del fon- 
du, un'apertura di a piedi di larghezza §■ 3. Descrivane d'ano lintoria compleitt 
ed I di altezza, che chiudevasi allo stesso per lingere il cotone. 

piodu. Tedremu in un istante il loro 

riso. Ogni cosa cosi costruita, gettammo Da disposizione d' una eimile tintoria 
dei ciottoli nella eisterne Gqo all' altezza differisce per molti riguardi da quella per 
d’ un piede, e la ebbiamo riempita con tingere la lana o la seta. Alcune stanze 
grulla sabbia ben lavata, afliachè non debbonii trovare in continuazione fune 
contenesse nè terra nè polvere. L' apcr-! dell'altra, a fine di facilitarne le differenti 
tura del dinanzi lascia che giunga I' a-|maaìpulssioni. Queste stanze od officina 
• qua nella cisterna a traverso i ciottoli ; 
essa ascende nel tubo, e arriva nel lava- 
toio della tintoria bastantemente limpi- 
da. Ogni sera, o soltanto il sabato, si 
rhiude il tubo dinanzi, e si apre quello 
dalla parte del fiume ; allora l' acqua pre-!t<'i(u e tintura di gran ((/ito. Le due pri- 
rìpitandosi trae seco tutto il fango de- me classi richiedono delle caldaie simili a 
posto. Sono più di ^o anni che venne quelle usate nella tintura delle lane ; ed 
costruita questa cisterna, e il suo uso non anche delle caldaie ovali o barche, come 
lascia niente a desiderare. jpcr la tintura della seta. Non è indispen- 

L'nrqiia pei bagni di tintura era ordi-^sabile di aggiungervi un officina di guadi 
iiarianiente carica di salì calcarei, e alle- o indachi, come per la tintura delle lane; 
tara le tinte. jperchè le tinte azzurre sul cotone non rio- 

Feci costruire, a qualche distanza dalla scono brillanti che coi tinti a fredda, 
prima un altra simile cisterna, che riem-| La tintura in gran tinta è quella perla 
piesi di carbone di legno e di pietre cal- quale adopransi i metodi usati perla tiu- 
ceree ridotte grosse come una nocella, gere in rosso di Andrinopoli. Questa so- 
Fecì entrar l'acqua pel fondo, la quale la tintura occupa molle stanze, 
attraversava questa massa, ed entrava in! Oltre queste diverse ufficine, che fare- 
tubi di piomba che la conduceva nella mo conoscere separatamente, è indispen- 
tintoria e distribuiva opportunamente col sabile che siavi un lavatoio vasto e spazio- 
mezzo di robinetti. Io lavava di tratto in so, perchè occorre ad ogni istante , a 
tratto questo feltro, come facevasi per la'dupo ogni operazione, lavare i cotoni, 
cisterna ; io faceva entrar l'acqua per dij II seccatoio è pure della maggiore im- 
sopra ed uscire pel fondo; a tal modo portanza, perchè i cotoni non possono 
traeva seco tutte le impurezze, e si ave-|passare ad una operazione segnente se 
vano delle acque purissime. Questo fel- prima non sono perfettamente diseccati. 
Irò non venne mai cangiata durante l.(ì Finalmente, un mulino proprio a me- 
mia direzione; e non so quante vulte siasi cinare le sostanze coloranti, e special- 
ricostruito in appresso. iqenta la robbia, devesì trovare in una 
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particolari debbono essere separate per 
agevolarne le operazioni. 

Tutte le tinture in cotone o in filo si 
distinguono in tre classi differenti : tin- 
^tura di falsa tinta, tinture di buona 
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tioioria. Oefcriferimo ciatcuna ili que- 
M* ufficine ie|iBrat(ioeole. 

Officina di tintura mula. Queala uffi- 
cine deve arerà molle caldaie rulonde 
poele lepre furnelli, allo ileiso modo di 
quelle che •ervooo per la tintura delle la- 
ne. Quelle caldaie non non tono peraltro 
egualmente grandi, e le loro dimeniioni 
fono relative al lavoro che deveii fare. 
Quelle che fervono a Ungere aoo libbre 
di cotone debbono avere 5o pollici di dia- 
metro e 3o di profondità ; quelle che fer- 
vono a tingerne 4oo libbre, hanno 4° 
pollici di diametro e 3a di profondità. 

Le caldaie ovali hanno la itetta for- 
ma e le fteue dimeniioni come per la 
Uniura in tela. 

Le barche tono eottruile alla iletia 
maniera come per la leta, e fervono egli 

fteifi Oli. * 

La officina dei tini deve occupare due 
«lame : i. quella pei guadi, che fi diri- 
ge come pei guadi folla lana ; a. l'ofEci- 
iia dei tini a freddo. Quella dev' eiier 
separata dalla prima, perchè conviene 
mantenere i guadi ad un certo grado di 
calore che nuocerebbe pei tini a freddo. 
7(e parleremo al capitolo T. 

Pongonii ordinariamente nella fteiia 
officina dei tini a freddo, altri bagni di 
tintura preparati aolici{jatamenle, come 
quello di Ugno BrasiU, di acetato di fer- 
ro, di pirolignato di ferro, ec. Trovasi, 
al capìtolo IX, la maniera eli eseguir 
questi bagni. 

La disposiiione della sala degli appo- 
rerchi venne esattamente descritta da 
Chaplal, nella sua arte di tingere io rus- 
so. I vasi nei quali poogonsi i cotoni nei 
mordenti sono di due specie, gli uni di- 
COnii giare, e gli altri catini. Questi vasi 
tono di terra culla verniciali internamen- 
te, e stabiliti nel materiale costruito sulle 
Ire facce contigue della sala. Al dì sopì a di 
ogni calino vi è una furie caviglia di le- 



Ti.tiufa 1.^7 

gno pulita, sulla ipiale ti torcono le uia- 
lasie di culuiie. Nel meno dì questa tu- 
ia, che dev’essere bene illuminata, vi 
sono molte tavole solide, le quali servono 
ad aprire il cotone, e riunirlo. Il coperto 
di queste tavole è di marmo assai liscio, 
a fine di poterlo nettar facilmente. 

L' acqua del lavatoio dev' easere acqua 
corrente, a fine ditrarteco prontamente 
le lordure, e la tintura soverchia. Il la- 
vatoio è Inogo circa so piedi ; nelle facce 
opposte vi sono solidamente piantate, alla 
distanza di 4 ■ 5 piedi, delle caviglie di 
legno assai liscej sopra le quali si torce 
il cotone a proporzione che lavasi. 

11 seccatoio si costruisce airaria libera 
nei paesi meridionali, oppnre in stanzé 
riscaldate artificialmente. Descriveremo 
un seccatoio all' aria libera. A canto delle 
stanze di tintura e del lavatoio, sì pre- 
para un terreno di estensione bastante 
all' oggetto. Secondo Chaptal occorre una 
superficie dì 5o,uuo piedi quadrali per 
seccare S,ooo libbre di Colone in una sola 
volta. Questo terreno non dev' esser umi- 
do, nè in vicinanza di alberi, perchè la 
diseccazione riuscirebbe lunga e penosa. 
Deve essere bene esposto all' aria ; tutte 
le parti della sua superficie i sceveraniin 
il sole allo stesso tempo -, ‘lev' esser pros- 
simo a tutte le stanze della tintorìa uvv 
sì opera. 

Scelto il luogo conveniente, si disegni 
sopra il terreno, spianato e battuto, un 
parallelogrammo, ì cui lati contigui sìeno 
di i5o pieilt da una parte e aoo dall'al- 
tra, nella direzione dal Sud all' Est. Sì 
conducono delle lince parallele a questo 
Iato, distanti io piedi l'tinn dall' altra: 
sopra ciascuna di queste lince, di G in 6 
piedi, sì cooficcano delle trave Ite dì quer- 
cia io qiiarlratura di 4 pollici, ben lavo- 
rale e lisce affinchè ì cotoni non sì in- 
trichino. Queste Iravette 'naimo circa % 
piedi e mezzo di altezza, cor. un ina«< hiu 
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alla parte snperiore. I maicbi entrano in 
incaitri praticati io altre traretto di legnu 
di c)aercia beo larorate come le prime, e 
dalla •leita dimensione, io guisa che ugni 
peno di legno orizsontaleè sostenuto d» 
5 trayette yerlicali, ed offre I’ aspetto ili 
caralletti posti gli uni a lato degli altri, 
lasciando tra essi una strada ruota per 
potersi trasportar facilmente sa tutti i 
punti. 

Nella parte snperiore di queste tra- 
Tette orizxoDtali si piantano delle punte 
di ferro di 5 pollici, per ritenere le barre 
di legno bianco, leggerissime e ben lisce 
sn tutte le loro supeiGcie, sulle quali si 
pongono le matasse di cotone. Queste 
barre, lunghe i 3 piedi, sono forate al- 
r estremità per ricerere le punte di ferro: 
ciascuna può contenere 4 libbre di co- 
tone. Deveti arere, al Nord del seccatoio, 
nna tettoia lunga 5o piedi circa, e so 
piedi larga, per custodire i cotoni e met- 
terli prontamente al salvo da qualunque 
burrasca. 

I magaxiini debbono essere bastante- 
mente spaziosi per collocarvi comoda- 
mente le sostante necessarie alla tintura, 
le quali ti tengono separate secondo la 
loro natura. 

II tommaceo e la noce'di gaìla estendo 
della stessa natura, ti possono mettere in 
un solo magazzino. 

La soda deve estere posta ib un ma- 
gazzino particolare. 

L' olio e il sapone ti possono tenere 
nello stesso luogo. 

La rabbia, che adoprasi in gran quan- 
tità, devesi porre in un magazzino sepa- 
rato, assai vasto, bene aereato, e prossi- 
mo al mulino per macinarla. 

Il mulino per macinar la robbia, il 
tommaceo, la noce di galla, ec., i simile 
a quello usato per macinare la ralonea. 

Finalmente, devesi riservare uno spa- 
zio bastante per la lisciva delle sode. I 
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lini a tale oggetto hanno verso il fondo 
una cannella, e tono posti sopra pezzi dà 
legno, e sopra un muricello di materiale. 
Al di sotto delle cannelle, che sono tutte 
sul dinanzi^ poneti una grondaia comune, 
che trasporta le liscive in nn carattello 
sepolto nel suolo, laddove si trae. 

Il LsviToio k rappresentato nella T. 
53 , 1 della Tecnologia, a corrente di 
acqua ; d,d caviglie ingessale in un muro 
per torcere i coloni. 

La figura a rappresenta uno stendi.» 
toio all' aria libera i sui ranghi a, a, dello 
stenditoio pongoosi le bare b,b caricho 
di cotone. 

La figura 3 rappresenta una tetuin 
ore mettonsi i catoni ad asciugarsi fuori 
della pioggia. Le bare b,bfi solidamenta 
ingessate nei pilastri di legno, aostengo» 
no il tetto ; servono pure a sostenere la 
pertiche d,à sulle quasi si stendono lo 
matasse. 

La figura 4 rappresenta i due lati dì 
una sala destinala ai mordenti di tintura; 
i catini e le giare vedonsi in linee pun- 
teggiate, perchè sono incassati nel muro. 
Le giare sono i vasi i più grandi distinti 
culla lettera a. I catini sono più pìccoli, 
e ve n' ha due a sinistra e due a destra 
di ogni giara. 

Al di sopra di ciascun calino vedasi 
nna caviglia a forma di corno di bue. 
Queste caviglie servono a torcere le ma- 
tasse quando escono dai bagni di mor- 
dente. 

§. 3. Dell imbianchimento del cotone, e 
dei fili di canape e di lino. 

Ifili del cotone, della Conapeedellino, 
sono impregnati, nel loro stalo naturale, 
d’ una sostanza untuosa, poco solubila 
nell* acqua, che impedisce di lasciarsi pe- 
netrare da questo liquido, e in conse- 
guenza si oppone alla loro tintura. La esi- 
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ilcnia ili questi materia untuosa si rico- 
nosce dalla lentezza con cui il cotone 
l'impregna di acqua, e dalla forza con cui 
la assorbe quando se ne sia separato que- 
sta sostanza. 

Quanto diciamo qui del cotone, si ap- 
plica ugualmente a tutti i Gli vegetali, alls 
canapa e al lino. 

Questi GIsmeuti, la cui sostanza untuo- 
sa viene distrutta dall’ acido nitrico, si 
possono immergere in una Solutions di 
alcali caustico senza provare alterazione. 
Questa osservazione forni i mezzi di pri- 
vare il cotone, la canapa a il lino da que- 
sta parte untuosa, e diede origine airarte 
di imbianchir questi Gli. 

Ne abbiamo parlato bastantemente al- 
r articolo insisacHiauaTO. 

ClPITOLO II. 

Delle opera%ioni generali per tingere 
i coloni ed 1 Jili. 

Allorché il cotone, la canapa e il lino 
acquistarono il maggior grado di bian- 
chezza, queste sostanze non sono persnco 
atte a ricevere la tintura e ritenerla soli- 
damente, Importa, prima d' immergerla 
nel bagno di tintura, di disporle a satu- 
rarsene, e dar loro le proprietà chimiche 
necessarie per Gasare i colori, senza po- 
terli mai più abbandonare. Tutti i colori 
di cui parleremo non sono stabili allo 
stesso grado, e i tentativi dei chimici che 
si occupano di quest' arte sono continua- 
mente rivolti a scuoprire nuovi processi 
che rendono i colori sempre più solidi. 

Tutte le stoffe di cotone di lino e di 
canapa, si devono lavare, e per esse- 
re di un lungo uso, converrebbe che 
resistessero all' azione delle liscive ; fi- 
nora non si pervenne a questo grado di 
perfezione. Il sapone, meno distrutti- 
vo delle liscive, venne ad esse spstitui- 
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10 ; a si riguardano come solidi i colo- 
ri che resistono al sapone. Vitali! pro- 
pose questa distinzione; noi diremo 
dunque Colori di Jdba tinta o di piccola 
tinta, quelli che non resistono al sapone; 
al contrario quelli che resistono 5 e 6 
volte si reputano di buona tinta ; Gnal- 
mente, i colori che offrono una solidità 
ancor maggiore si dicono di gran tinta. 

Per esempio, i colori di legno Brasile, di 
campeggio, di oriana, ec., sono di falsa 
tinta ; i colori di robbia, resi solidi con 
un principio oleoso, diconsi di ^ron fi/i/e. 
Offriremo un metodo semplice, che un 
valente chimico tedesco diede da poco , 
per dare a tutti questi colori un maggior 
grado di solidità. 

Dopo aver spiegato questa deGnizio- 
ne, faremo conoscere la divisione di que- 
sto capitolo, che distingueremo in 5 para- 
grsG : I . ingsllare; a. alluminarej 5 . mor- 
denti ; 4 - bagni di tintura ; 5 . lavacro dei 
cotoni e dei Gli dopo tinti. 

$. 1. Deir ingallare. 

La noce di galla sola, talvolta il solo 
sommacco, in altri casi ambedue queste 
sostanze riunite, adopransi per ingallare 

11 cotone ; si procede come segue. 

Prendonsi 5 o 4 once di noce di galla 

tritata, per ogni libbra di cotone, e si la 
cuocere in una caldaia di rame nella qua- 
le metlonsi 1 4o litri di acqua per loo 
libbre di materia. Si fa bollire Gn che i 
frammenti della noce di galla si stritola- 
no sotto i diti. Si tralascia il fuoco, a 
quando il bagno si è raffreddslo, si passa 
per uno staccio di crini, avvertendo che 
il bagno rimanga alquanto caldo Gnchè 
appena si possa tenervi la mano. Allora 
se ne mette una porzione in un altro ra- 
se, detto barca, nel quale si rimesce il 
cotona Gnché sia ben penetrato nella de- 1 
cozìone di galla. Si tolgono la matasse, 
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■i torcono lulla caviglia, e >l«ndonù puil 
all’ aria libera te il tempo è bello, a lotto, 
ODI tettoia, i’ è umido o piovoso. Ilei 
bagno rimanente si versa una nuova por- 
aione di decotto, e si coolinua a ingalare 
i] cotone. . 

Si segue lo stesso metodo col som- 
macco, adoperandone peraltro una quan- 
tità doppia , non facendo bollire il ba- 
gna, ma soltanto facendone una infu- 
sione nell' acqua caldissima. 

I Quando adupranii unitamente il som- 
macco e la noce di galla, si preparano 
separatamente i due bagni, ti uniscono 
insieme, e si opera come abbiamo indi- 
cato. 

§. 3 . Deir alluminare. 

L’ allume è un sala che serve a pre- 
parar il cotone per tingerlo in diversi 
colori. Si prepara il bagno di allume nel 
mudo seguente. 

Per loo libbre di cotone, mettonii in 
una caldaia circa 4u litri di acqua \ si fa 
riscaldare a 4»° R. ; vi ti gettano 4 once 
di allume, grossamente pestato, per ogni 
libbra di cotone ; 1' allume disciogliesi 
immantinente. Quando il calore del ba- 
gno divenne tepido, vi si rimesce il coto- 
ne in modo d' impregnarlo bene di allu- 
me ; ti trae dal bagno e ti torce sulla 
caviglia, poi ti fa seccar aU'ombra qnant' è 
possibile. 

La dissoluxione di alluma è sovente 
usata, e siccome non è soggetta a dete- 
riorare, la si prepara talvolta in grande 
quantità. Allorché se neha bisogno trae- 
vi la quantità occorrente, ti fa intiepi- 
dire soltanto, il che è più pronto di 
quella che far disciogliere questo sale ad 
ogni occorrenza. 

Vi tono dei colori pei quali è neces- 
sario privar 1* allume d' una parte dell'ec- 
ceito di acido, al qiiate oggetto vi ti ag- 
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I giunga un' oncia di soda per libbra di 
'allume. Deveti badare di non oltrepassar 
la pruportione di suda , perchè si ri- 
schierebbe di decomporre l' allume. Per 
lo che ti perderebbe parte del mordenta, 
e si nuocerebbe ella tinta. 

Quest' allume diceti allume saturato; 
esso non è peraltro in istatn di tal neu- 
tro, e conserva una porzione di acido, 
perchè arrosta la tintura di tornasole ; 
esso cristallizza diversamente dall' allume 
ordinario. 

Il cotone non ti carica sempre della 
quantità necessaria di allume ; allora lo 
si allumina una seconda volta, ed anche 
una terza. In tutti i casi deveti lasciar 
seccare il primo allume innanzi di patta- 
re al secondo. A tale oggetto si lascia un 
intervallo di 3 a 4 giorni, ed anche più ) 
è anche vantaggioso lasciare per io a i a 
ore il cotone bagnato di allume, prima di 
pattarlo nel seccatoio. 

Quando il cotona è ben secco, devesi 
lavarlo accuratamente prima d' iiouier- 
gerlo nel bagno di tintura. Senza questa 
precauzione, la porzione d' allume non 
combinatasi col cotone, e soltanto ade- 
rente ai Gli, ti staccherebbe col calure, ti 
mescerebbe nel bagno, altererebbe la so- 
stanza colorante, e la precipiterebbe in 
pura perdita, sotto forma di lacca, al fon- 
do della caldaia. 

I rossi di l'ubbia, i gialli di reseda « 
alcuni altri colori tono più brillanti è più 
solidi quando ti adopera I' allume pre- 
parato coll' acetato di piombo e colla po- 
tassa. Questa composizione si distingua 
coi nome Hi acetato di allumina. Ne trat- 
teremo al capitolo IX. Questo mordente 
usati a freddo, ed a 4 gradi dell' areo- 
metro. 

§. 5. Dei mordenti. 

Preghi:imn il lettore di legger l'ai ti- 
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colo mordeuti, nel quali abbiimn prò 
eurilu di eipurri quanto ai conosce di 
più importante. Faremo oiserrare sol- 
tanto che le sostanze distinte col noma 
di mordenti producono nella tlntora doe 
affetti dieersi, per cui non cuDver- 
rebbe questo nome a tutte egualmente. 
Alcune di queste sostanze servono a ren- 
der stabile il colore, determinando una 
albnità tra la stoffa e la materia colo- 
rante, nel qual caso il noma di mordente 
è loro cooTenienlissimo-, al contrario que 
sle sostanze sereonu soltanto per modi- 
ficare le tinte, o renderle più Tiraci, e 
allora non converrebbe chiamarle mor- 
denti. Tuttavia conviene non allontanarsi 
dall' oso comune adottato nelle officine, 
ove chiamanti indistintamente sì le une 
che la altre mordenti. 

Riuniremo nell' ultimo capitolo del 
presente articolo, non solo la nomencla- 
tura, le conoscenze dei diversi mordenti 
usati nella tintura in cotone, ma indiche- 
remo anche ì metodi di prepararli i quali 
tono diverti e richiedono particolari ma- 
nipolazioni. Abbiamo adottato quest' or- 
dine, perchè la più parte di questi mor- 
denti sono usati per ottenere molti e di- 
versi colori, e, riunendoli tutti nello stes- 
so capitolo, ci sarà facile indicarli al let- 
tore io modo di non equivocare. 

Alcuni di questi mordenti trovanti 
nelle officine indicati sotto il nome di 
mordenti acidi, di ùa^i, disafi, dei quali 
è importante far conoscere le ricette, e 
le manipolazioni. Per ciò ne tratteremo 
nello stesso capitolo Vi aggiogneremo 
pura la descrizione di alcune sostanze 
che è indispensabile conoscere. Quest'or- 
dine avrò il vantaggio di non interrom- 
pere la lettura, mentre l’amatore troverà 
riunite e, in questo solo capitolo, le istrn- 
zìooi di quanto gli può essere necessa- 
rio alla perfetta intelligenza dell' arte. 

Ogni articolo verrà classificgto per or- 
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dina alfabetico, ap[>nstovi <in numero per 
lilrovarlo, quando verrà citalo nei capi-' 
tuli precedenti. 

§. 4t Dei bagni di tintura. 

Nell'artedel tintore in cotone si distin- 
guono due sorta di bagni, il bagno coloran- 
te, ed il bagno di tintura : è necessario non 
confonderli tra loro Intendevi per bagno 
colorante quello mediante il quale si 
estraggono le parti coloranti dalle so- 
stanze. Questi bagni formansi quasi sem- 
pre al fuoco, nell' acqua bollente, con 
legni, piante, radici, eccettuatane la rob- 
bis, la quale non fornisce bei rossi quan- 
do si spinge il calore alla ebollizione. In 
lutti questi casi, quando il colore è estrat- 
to, cioè quando siasi ottenuto colla ebol- 
lizione, o col grado di calore che gli con- 
viene, poiché alcuni uttengonsi a fred- 
do, ed altri ad una temperatura di 3o, 
a 40 gradi, si lascia raffreddare il bagno 
al punto conveniente, e vi si immerge il 
cotone per impregnarlo del colare di cui 
si vuol tingerlo ; questa dicesi bagno di 
tintura. 

Altri bagni coloranti si preparano a 
freddo, e tingesi in essi pure a freddo. 
In generale richiedono un calore da ao 
a 3o gradi ; noi indicheremo quando sa- 
rà necessario il grado di calore occor- 
rente. 

§. 5. Del lavacro dopo la tintura. 

Il lavacrodelle stoffe dopo essere state 
lime, è una delle più importanti opera-' 
zioni del tintore. Se questo lavacro non 
si fece diligentemente, 1’ eccesso del co- 
lare, oltre quello impregnatosi nella tin- 
tura, rimane semplicemente aderente alla 
superficie, e lorda tulli i corpi che tocca. 
Perciò un tintore diligente non trasenra' 
questa parte essenziale del suo lavoro. 
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Nel eapilolo I del §. a abbiaino fello i 
ouerrere che nelle tintorie di cotone de- i 
Yeti arere un laTatoìo pronto ; oi retta i 
ad indicare il metodo di farne uso. 

Sopra ogni faccia del lavatoio tono i 
attaccale delle caviglie di legno, alquan- 
to coniche, lunghe un piede e meato, 
di tre pallici di diametro inferiormente, 
ed un pollice e meato tuperiormente. 
Queste caviglie debbono essere fitte ver- 
ticalmente all' alletta di circa un metro, 
alfinchè siano a portata deH'operaio. 

Quando il cotone è tinto, e occorre 
lavarlo, lo ti getta nell'acqua, e lo stessu 
operaio entra nel medesima lavaiojo; cal- 
ca il cotone coi piedi nudi finché siati 
perreltaoiente imbevuto ; ti lascia coti 
nell' acqua per due ore. Colla calcatura 
il colore superQuo si separa in parte ; ti 
continua a calcarlo nell' acqua chiara 
finché esce dal bagno pressoché scolori- 
ta. Si lascia tuttavia macerare il cotone 
nell' acqua, per finir di spogliarlo aQatlu 
di tutta la materia colorante che vi po- 
teste aderire. 

Allorché 1’ operaio giudica che il co- 
tone sia bastantemente macerato, entra 
nel lavatoio, lo porla sull’ orlo del baci- 
no, e ne separa le matasse ad una ad 
una. Egli prende due matasse, una per 
mano, le agita fortemente nell' acqua, e 
la torce ; le immerge di nuovo, le agita, 
e le balte con furia a più riprese sopra 
una pietra piatta e liscia posta sull' urlo 
del lavatoio a questo uso. 

Ogni volta che le batte con furia in 
questa maniera, cangia di luogo la mano, 
cioè impugna la matassa in sito diverso, 
per isparpagliarla e lavarla meglio che 
non farebbe diversamente. Ripetuta cin- 
que o sei volle sul cotone questa opera- 
aione, immergendolo ogni volta nell' a- 
equa, lo torce sulla caviglia e lo fa sec- 
care. 

Questa operaiione è necessaria, come, 
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abbiamo detto superiormeole, per libe- 
rare il cotone dalla tintura superfiua | lo 
é parimente dopo qualche operaiione in- 
termedia, come nell' alluminatura per 
esempio. Se si esamina il cotone dopo 
essere stato nella sohiziune di allume, 
prima di lavarlo, vedesi tutta la super- 
ficie coperta di piccoli cristalli di allume, 
non combinatasi col filo. Importa adun- 
que spogliare il cotone di tutta questa 
parte di allume straniera alla tintura, la 
quale seco trarrebbe molta sostanza co- 
lurante, a discapito del mordente eombi- 
nalusi COI cotone, per cui troverebbesi 
privo di una grande quantità di tinta. 

Chaptal fece a tal pro[>osito una ins- 
pnrtante osservazione : quando si mesce 
alla lobbia l' allume del cotone mal lava- 
to, il bagno rimane rosso, ed il cotone 
resta meno colorito di quella che dovrebbe 
essere. Allorché i coloni sono ben lavati 
e non contengono più alcuna porzione 
di allume e nemmeno di galla, il bagno 
di lobbia rimane scolorilo completamen- 
te dal cotone. Questa osservazione prova 
quanto sia indispensabile operare la la- 
vatura colla massima diligenza. 

Se r operaiione del lavacro si facesse 
in acqua, calda i cristalli di allume 
aderenti al cotona si discioglierebbero 
facilmente : ma si conobbe che i colori 
riescono men belli. Perciò si é eoolinuato 
a lavare nell’ acqua fredda, e a battere il 
cotone, che é il solo mezzo di separarne 
dalla superficie i cristalli di allume. Io 
alcune tintoria si adopera a tal uopo un 
balliloio di ferro. 

Parlando della tintura comincieremo 
dai colori detti primitivi, che sono il ros- 
so, il giallo e l'aizurro; vi aggiugneremo 
il fuho ed il nero che riguardansi pure 
dai tintori come primitivi. Rimandiamo 
’ alla tavola alfabetica dei colori, e delle 
loro gradazioni, ove ptriasi dei melodi 
: necestarìi per ottenere i colori composti. 
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CirtToi. 0 . III. 

Dti colori rotti. 

Abbiamo detto che per lutti i colori 
debbooii distioguere tra aorta di tin- 
ta : tinta falla, buona tinta, gran tinta. 
Daremo un eiemplo di ciaicuno di que- 
iti rolli afhne di deicriverne intelligibil- 
mente le direna operazioni. OQriremo 
nella tavola alfabetica dei colori tutti i 
buoni metodi che lono a noitra cogni- 
xione, lia per 1' uio di divene loitanze 
coloranti, eia per quella di altri morden- 
ti, aia per particolari manipolazioni. 

§. I. Deir rosso in tinta Jalsa col legno 
del Brasile, 

Il legno braille dà dei colori fugaci 
che hanno qualche lolidità quando li 
prepara il cotone colla galla, e coll' allu- 
me, oppure li adopera come mordente il 
nitro-muriato di itagno, ipecialmente 
quello num. 6, cap. IX. 

Si dà una maggior lolidità a quello 
colore, adoperando la corteccia di betulla 
in polvere. Tren Vonsi due libbre di que- 
lla corteccia secca per ogni onoa di le- 
gno Brasile da usarsi nel bagno di tin- 
tura. Questa proporzione riesce perfet- 
tamente. Per una mezz' ora si fa bollire 
la corteccia di betulla, poi si raffredda c 
ridotta alla temperatura di 3o a 4» gradi 
ri si aggiunge il legno brasile, che si fa 
bollire, come diremo nell' ippesdicb, ca- 
pitolo IX per preparare i bagni coloranti. 
Questo solo i il piccolo cangiamento nei 
metodi qui indicati. 

(i) Rosso incornala. Per ottenere 
questo colore, dopo aver trattato il co- 
tone colla galla, .coll' allume, ed averlo 
lavato perfettamente, Io si immerga in 
un bagno di legno brasile preparalo co- 
Dh. Tecnol. T. XIII. 
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ma dicemmo, e riscaldalo a So gradi. Si 
ligia prima il cotone nel bagno, come si 
fa nella tintura in seta ; poi si immerge 
totalmente, e vi si lascia finché vedesi che 
il colore non si aumenta ; si torce sulla 
caviglia all' oggetto di conoscerne la tìnta. 
Se è troppo debole mettesi io nuovo ba- 
gno con meno legno brasile della prima 
volta; si ripete questa operazione finché 
siasi ottenuta la tinta richiesta. 

Dopo I' ultimo bagno si torce il coto- 
ne, si sospende sulla pertica per un quar- 
to d' ora perchè si asciughi alquanto. Si 
lava leggermente, e si fa seccare all’aria, 
ed all' umbra. 

Nella tavola alfabetica trovansi i meto- 
di di ottenere i rossi di cartamo, e le 
loro diverse gradazioni. 

§. a. Rosso buona tinta, colla rabbia, 

(a) Dopo aver f.itto bollire, e Iratlalo 
colla noce di galla il cotone in quantità 
dì due once di galla per libbra, si tratta 
duo volte con acqua saturata di allume. 
Nella prima sì usano' quattro once di al- 
lume per libbra di cotone ; si fa seccare 
perfettamente, e Io si lascia per tre u 
quattro giorni. Poscia si tratta, una se- 
conda volta, con due once di allume per 
libbra di cotone ; si lascia seccare di nuo- 
vo, e dopo quattro giorni si lava colle 
diligenze sopra descritte. 

Dopo il lavacro, si prepara, in una cal- 
daia ovale, un primo bagno di robhia 
della miglior qualità ; quando I' acqua del 
bagno acquistò un calore di s5 a 3o 
gradì, mettesi la rabbia in polvere, in 
quantità di tre qnarti di libbra per lib- 
bra di cotone. S* immergono nel bagno 
le matasse stesse sui parrucelli mettendo 
di tratto in tratto nel bagno la parte del 
cotone che rimane fuori, e cosi prose- 
guendo per circa «n’ora; si anmenta gra- 
datamente il calore fino al grado della 
a5 
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cbullitione; allora i’immergouo lutalinea- 
te le nialafie, e li fanno bollire per dieci 
o dodici minuti nel bagno. Dopo ciò ai 
fa raffreddare per un* ora, si trae il coto- 
ne, ai fa sgoouiulare, si torce, si lava, e 
si tratta una seconda volta in an simile 
bagno di rabbia. Operando alla stessa ma 
niera, si sgocciola si torce, si lava imme- 
diatamente, poi si torca sulla caviglia, e 
si secca colle precauzioni sopra indicate. 

Dopo tutto ciò rimane di avvivare il 
colore. A tal uopo mettesi bastante quan- 
titi d' acqua in una caldaia par immer- 
gere lotulmente il cotone, nella quale vi 
sìa dìsciolto del sapone in quintili di 
due a tre once per libbra di cotone. Vi 
si immerge il cotone, matassa per matas- 
sa, si lascia un istante, poi trattolo fuori 
si torce, g ti fa seccare. 

in questo metodo vedunsi le manipo- 
lazioni generali della tintura in robbia. 
Nella tavola eUabetici ti Iroveraona gli al- 
tri metodi perle differenti tinte di russo. 

§.5. Del rosso gran Unta, rosso del- 
le /lidie o rosso di Andrinopoli. 

(3) Culla stessa robbia si tinge il co- 
tone nel rosso piò solido, detto rossa del- 
rindiaodi Andrinopoli, perchè ebbe ori- 
gine in queste contrade. 

Questa tintura è un’ operazione assai 
complicata, o, per dir meglio, risulta da 
una seria di manipolazioni indispensabili 
per ottenere un colore al grado di bellezza 
e solidità come quello di Aodrìoopoli. I 
metodi di prepararlo sì tennero lunga- 
mente segreti. Vennero finalmente indo- 
vinati, e ottiensi oggidì in Europa dei co- 
toni di tinte piò risplendenti ancora di 
quello dell'Asia. Non si seguano per al- 
tro dovunque gli stessi processi. 

Noi offriremo, per esempio, quello 
descrìtto dal Vitalis, perchè ci sembra il 
migliore, e perchè segnesi piò costante- 
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mente a Rouen. Offriremo altri metodi 
nella Tavola alfabetica ; ma prima di en- 
trare in materia, dobbiamo far osservare 
che per ben concepire questi metodi 
convien conoscere perfelt.imente la dispo- 
sizione della Sala degli apparecchi di cut 
abbiamo parlato al §. a, Capitolo 1. 

Pausa opEaazioaa. 

Liseóìatura. Si eseguisce allo stessa 
modo come quella descrìtta al Capit. 1, §. 
3. Si fa bollire per 5 a 6 ore in una li- 
sciva di so la ad i grado deH'areometro. 
Si fa sgocciolare poi sopra la caldaia ; 
sì lisciva in acqua corrente, e ti fa secca- 
re all'aria. 

Nelle tintorie di rosso di Andrinopoli, 
invece di lisciva disodausansi altre acque 
di lavacro per maggiore economia, di 
cui parleremo nella quinta operazione. 

SccoHDt opeaztiova. 

Bagno di mela. Quest’ operazione 
ha per oggetto di animaliuare, in qual- 
che maniera, il catone, e comunicargli 
quanto è possibile le proprietà, delle so- 
stanze animali, per entrare piò facilmen- 
te in combinazione culle materie coloran- 
ti, e formarne dei composti piò solidi e 
durevoli. 

Lo stereo adoprato in qoesto caso A 
quello di montone, contenente una certa 
quantità di albumina e di materia ani- 
male particolare. Si usa io quantità di 
circa trenta libbre per cento dì cotone. 

Si comincia dal farlo macerare per al- 
cuni giorni in una lisciva di soda ad otto 
gradi circa, e vi si ogginnge di questa 
stessa lisciva men forte ; sì passa per uno 
stacoio di rame pertugiato di buchi. 
Versasi il liquida in una tinozza con 5 
a 6 libbre di olio grasso, e si mescono 
bene le materie agitandole finché il 
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liquore >ia lulaluieule uiuog«n«<i, «ilellu 
•leiiu colore in tulle le tue parti. 

Coti preparatoti il bagno, te ne im- 
pregna il cotone, BTTolgendulo e compri- 
mendolo in etto, runie ti fa per metter- 
lo ili galla od in allume ; ti torce poi i 
colline tulio caviglia, e ti laicii per do- 
duci ore, poteia ti porta a tteuderlo to- 
pra pertiche di legno bianco, per farlo 
prontanieole seccare. Giunto ad un cer- 
to grado di disecetzione, ti espone in un 
tecciitoio ritealdato a 6o gradi uve per- 
de il rimanente d'umidità, la quale im- 
pedirebbe che ti combinasse cogli altri 
oiurdeoli. 

1 bagni di meta si ripelunu più rotte, 
quando vuoiti ottenere un colore ass.ii 
intento. 

Teazt iipzatziuae. 

Bagno di olio. Si prepara versando, 
topi a tei libbre di olio gratto, cinquanta 
pinta di acqua di suda ad un grado, e 
talvolta meno, fecondo la qualità deH' o- 
lio. Si rimesce questo bagno, e ti trava- 
ta più volte da una tinozza in un’ altra. 
Direai bagno bianco per la tua apparen- 
za lattea, prudulla dalla conihinazlune 
dell'uliu colla suda. Quando l'olio non 
viene più alla superficie dopo alcune ore, 
vi ti immerge il cotone come nel bagno 
precedente', ti lascia alcune ore topia la 
tavola ; poi ti stende e ti fa teccarr. 

Questo bagno ti ripete più volle, se- 
condo che vuoili ottenere con colore più 
o meno resistente. 

Qi'taTA opzatziovt. 

Sali, All.v quanlil.i rimasta dei bagni 
bianchi, Igginngnnti cento piiile ili 
lisciva di soda a due graili circa ; si ri- 
iiietce ogni cns.i, e vi si immerge il co- 
tone come nei bagni precedenti. 
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Usarasl altra volta di immergere ripe- 
liilamente il cotone ; ma una u due mi- 
te bastano. 

Quiava urEatziuaB. 

Lavatura. Si tiene il cotone per 5 a <> 
ore in una ditiuluzione tepida di soda a.l 
un solo grado di concentrazione al più ; 
si mette poi a tgocciulare, e vi ti verta so- 
pra dell' altra acqua ; dopo una ora lo 
ti lava malaita per matassa affine di 
purgailo totalmente dall' olio conteno- 
lovi non combioato, il quale impedi- 
rebbe che etto astuincste bene la galla. 
Uscito da tulle qsietle operazioni, il co- 
tone dev' estere di un bel Li.incu. 

Sesi* oPtlitzioSr. 

Disecco-Jone. Per cento libbie di co. 
Ione prendunsi da remi a venticinque 
libbre di galla polverizzala, e circa cento 
piote di acqua. Per la preperaziont di 
questa, ne abbiamo trattalo nel §. i, Ca. 
piloto Ir. 

L.v naanipolazlone è la siesta come pei 
bagni oleosi : portasi immediatamente il 
cotone ali' aria libera o sotto una tellnia 
se il tempo è piovoso. Si procura che la 
diseccaziune sia uguale, dal che dipenda 
l'uguaglianza del colore. 

La galla può darsi in dua volle, nella 
medesima quantità, facendo seccare il co- 
tone la prima volta, e dopo la seconda. 
Questo metodo rende la tinta più uguale. 

Adoperando il sommacco invece dalla 
galla per maggiore economia, si otten- 
gono delle gradazioni di tinta parlieolari. 

Settims oveiuziuze. 

.ÀHuminatura. Per cento libbre di co- 
tone, occorrono venlirinqne e più libbre 
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«li allume puro, senza tali ferruginusi, 

come è quello <ii Roma» 

L' esiftenia di una piccola quantità di 
qualche tale a baie di ferro n**!!' allume 
farebbe degradare il rosso dalla robbia, 
e mancherebbe totalmente la tintura. 
C'^nvieo dunque prima di tutto assicu* 
rarsi della purezza dell' allume, trattan- 
dolo cioè con alcune gocce di soluzione 
di prussiato di potassa; se, nello spazio 
di alcune ore, questo sale non determi- 
na nel liquido un precipitato azzurro, 
▼orrà dire che Paltume è totalmente sce> 
vro di ferro. Nel caso contrario, cioè 
quando Pallume fosse di cattiva qualità, 
non converrà usarlo senza prima depu- 
rarlo come indicheremo nell’Appendice, 
Capitolo IX. 

Non basta che V allume sia perfetta- 
mente puro, ma è anche necessario to- 
gliere r eccesso di acido che contiene, 
cioè ridurlo allo stato di allume saturato^ 
di cui parlammo al §. 3 del Capitolo li, 
dove trovasi anche il metodo di dare Tal- 
lumt al cotone. 

OttàTI 0PEBAZI09E. 

Lavacro dell* allume. Per purgare il 
cotone delPallume che non fosse intimu- 
mente combinato secolui, sì fa immerger 
neir acqua per alcune ore, e quando è 
ben sgocciolato, lavasi matassa per ma- 
tassa tre o quattro volte, in acqua cor- 
rente : si torce sulla caviglia, e si fa sec- 
care al solito. 

Nona opebazìonb. 

Tintura. Questa operazione richiede 
la maggiore diligenza se vuoisi oirenerc 
un colore uniforme. La si eseguisce nel 
m odo seguente. 

Tingonsi soltanto cinquanta libbre dì 
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cotone per volta, e ordinariamente 7S 
libbre, come supporremo nel caso pre- 
sente. In una caldaia della forma d' un 
lungo quadrato, mettonsi 4 ^^ piote di 
acqua, e q 5 piate di sangue di bue che 
si mesce colPacqua. Quando comincia il 
bagno ad intiepidirsi, si aggiungono e 
stemperano 5 o libbre di robbia. Subito 
dopo ri s'immerge il cotone sospeso sui 
parrucellì. Solamente mettonsi due ma- 
tasse per ciascuno d'essi. Si agitano le 
matasse nel bagno le une dopo le altre, 
cogli stessi parrucellì; si rivolgono di 
tratto io tratto, in modo che il colore si 
applichi dovunque. Si continua questa 
manipolazione per 4 * ^ quarti d’ora, 
facendo che incominci frattanto il bagno 
a bollire. Allora traggonsi le matasse dai 
parrucellì, e si legano con funicelle; si sO' 
stiene P ebuHìziooe per (re quarti d’ore 
o un'ora al più ; sì ritrae poscia il coto- 
ne dalla cablala ; si lascia sgocciolare; 
quando è freddo, si lava in acqua cor- 
rente e limpida ; finalmente si fa src''are. 

Si suole tingere in due volte, dividen- 
do cioè in due parli la robbia prescritta. 
Si ottiene a (:d modo un colore più uni- 
forme; non è più necessario seccore il 
cotone tra P una e P altra operazione ; 
basta lasatlo in fine. 

Ija tintura si fa culla robbia europea; 
ma per ottenere i colori più fini, la si 
mesce con mbbia di Cipro, di Smirne, ec., 
sia a parti eguali, sia altrimenti. 

Decima opebazìonb. 

yfvvi\»amcnto. L’ avvivamento della 
tìnta li ottiene in varie maniere. 

T. F’arevasi altre volle bollire a picco- 
lo fuoco il cotone tinto in rabbia nei re- 
sidui delle acque bianche oleose, cui ag- 
gingevasi una certa quantità di sapone 
bianco disciclto nell'acqua. Si co[»iiva le 
caldaia, lasciando però un'uscita ul vupo- 
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re, mediaajte un' aoimella puila lopra il 
coperchio o diTeriamenle. Queito meto- 
do tembra oggidì abbandonato. 

3 . Il cotone eiiendoii tinto, ai pre- 
para un bagno d'olio ordinario, come ai 
è indicato nella terxa operaxioae. Vi ai 
introdnce il cotone, poi si fa seccare ; 
seccata si fa bollire io un acqua con sa- 
pone. 

S. Si prepara nn bagno, per loo lib- 
bre di cotone, con 4 a 5 libbra di olio 
grasso, 6 libbre di sapone bianco, e 6oo 
litri di acqua di soda a due gradi. Si 
proceda coma cogli altri bagni. Quando, 
traendo dalla caldaia uu campione si 
scnopre se il rosso è bello, si tralascia il 
fuoco ; si lascia raffreddare il cotone nel- 
la caldaia ; poscia si spreme e si lava in 
acqua corrente ; In si torce sulla cavi- 
glia, e si procede airoperasiune seguente. 

L'aoxciMs opaaszioaa. 

Lumeggiamento . Questa operaiione 
ha oggetto di render vivace il colore. 
Prendonsi seicento piote di acquo circa, 
nelle quali si disciolgooo sedici o diciot- 
ta libbre di sapone bianco. Allorché il 
sapone è bene disciulto , e dopo qual- 
che ebollisione, vi sì versa circa una 
libbra e mezza di dissoluzione di stagno 
in doe pinta di acqua tiepida, cui siaosi 
aggiunte sei a otto once di acido nitrica 
a 30 gradi. Mentre sì versa questa disso- 
luzione, un operaia rimesce il liquido 
con un legno per unirlo bene al sapone; 
allora vi si mette il cotone e si fa bollire 
a piccolo fuoco, finché spremendolo si 
veda dì un bel rosso vivo. Il cotone in 
tale stato si trae fuori dalla caldaia, si 
lava ancor caldo e si fa seccare. I 

Seguendo lo stesso metodo si tinge, in 
rosso delle Indie, il lino e la canapa, 
purché sieno sufficicnteaiente inibiao-j 
chili. 
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Osservationi importanti. 

Questo sistema non è II solo che si 
possa seguire. Ve n'ha un secondo, pre- 
ferito io «Icone liolorir, tatloci conoscere 
da Beribollet detlagliutaroente, nei suoi 
Elementi dell' Ai le tintoria. 

Questi due sistemi sono usaliaRouen 
sotto il nome di opera t.cni. La prima di- 
cesi operaiione in grigio, perchè, prepa- 
ralo il cotone coir olio e cui mordenti di 
galla e di allume, acquista un color grigio. 

La seconda dicesi operazione in gialla 
perchè il cotone, prima di tingerlo, si sul- 
tomelte un' altra volta alle preparazioni 
di olio e dei mordenti , colle quali acqui- 
sta un color giallo. 

Noi esporemmo oeirAppendice que- 
ste due operazioni. 

11 metodo sopra descritto appartiene, 
come dicemmo, a Vitabt, che lo fece ese- 
guire in grande a Houen per molli anni 
colla migliore riuscita. Faremo osserva- 
re, con questo dotto chimico, che non 
basta un' eccellente ricetta, ma che im- 
porta condurre lolle le operazioni con 
grandissima cura e attenzione particolare, 
mentre ciascuna di esse richiede una ma- 
niera di operare che influisce sul risul- 
talo e che non può apprendersi dalla 
teoria. 

I tintori che riescono meglio sono 
quelli che si applicano a conoscere gli 
ingredienti che mettono in opera, che 
serbano le esatte proporzioni, senza pen- 
sare a diminuirne la quantità per malin- 
tesa economia. Nulla é ioditlerenle in 
questa tintura: tutte le operazioni sono 
talmente legale I' una all'altra, che dal 
concorso di tulle dipende la buona liu- 
scila. Il cotone è diOicilissimo a tingere; 
ma a forza di moltiplicare I’ applicazione 
I dei murdeiilì e dar loro il tempo di pe- 
nnellare il filo, si perviene a cangiare, in 
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qualche maniera, la tua Datura, e dargli 

la facullà di riceeere e ritenere il culore. 

Prima di terminar queito articola non 
dobbiamo dimenticarsi con Vitalis che : 
la diteccatiune, cjiendu un oggetto dei 
più importanti, cunvien tempre terminar- 
la nella stufa liscaldata fino a 55 gradi 
Reauniur. 

a. Il culore del rutto di Andrinopuli 
ti migliora se do[:u tinto ti rinchiude il 
cotone, per un meta o due, in tacchi di 
tela alquantu fìtta, e leggermente cumpret- 
li con legature ricinittiine 1' una all' al- 
tra. Questa otterTaaiune renne da una 
lunga esperienza cunfermata, e prora 
quanto sia tanlaggioso di non t'illecitarr 
iorercliiaiiiente le operazioni, allìnché i 
mordeiili abbiano il tempo di esaurire la 
loro azione, all' oggetto chemeglio agi- 
scano le aQìiiilà esistenti tra etti e la tu- 
stanza colorante. 

5. Arriene talvolta, aggiunge Vitalis. 
che I coloni riescono di liula assai imper- 
fetta. Questi debbonsi trattare come noti 
fosteru tinti, cioè immergerti in nuovi 
bagni di olio, e continuare le operazioni : 
per avvirare questi colori non occorre 
toglierne il superfluo all’ oggetto di ren- 
derne vivace la tinta. 

4- Il cotone tinto in rosso riesce tal 
rolla troppo carica di olio, che, col tem- 
po, riena alla siiperGcie <lel cotone o 
delle slufle lavorate con etso. La super- 
ficie veitesi allora sparsa di piccoli punti 
bianchi. Si rimedia a (|uesto inconve- 
niente tenendo immerso per qualche 
tempo il cotone in un bagno caldo con 
teueute un decimo del suo peso di sa- 
pone ilisciullu. 

5. Il solfato di ferro talvolta contenu- 
to nell' allume rende più o menu cupo il 
rosso di robbia; in vano si penserebbe di 
rimediarvi. Non si può, in tal caso, che 
far Servire questo colonend un' .altra tin- 
tura, per esempio il violetto di cui pur 
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leramo nella tavola alfabetica dai colori. 

6. Per quanta diligenza si ostarvi nella 
operazioni uoo si perviene od otienera 
giammai una tinta assolutamente identica 
iu tutta la matassa di cotona, tingendona 
iu una tota volta, come tituole, un cea- 
tinaiu di libbre. Le matasae variano sia 
Ilei tuono, sia nell' abbondanza della tin- 
ta. Questo elfettu dipende da picculìttimt 
irregolarità che sfuggono all' operaio ati- 
ebe più attento. 

Finora non ti trovò altro rimedio che 
quello di cernire le matasse e metter in- 
sieme quelle che ti assomigliano maggior- 
mente. 

7. Finalmente deveti badare che il 
cotone filato per 1' ordito asaume più 
diflicilmente la tintura del cotone filato 
per la trama. Infitti quello che serve per 
r ordito ha un grado di torsione mag- 
giore. I mordenti e le parti coloranti deb- 
bono in conseguenza penetrarlo con mi- 
nore facilità. Perciò questo cotone lin- 
geodulu devesi impiegare un tempo più 
luogo nei bagni d'olio, di galla e d'allu- 
me; similmente devesi aumentare un po- 
co la forza e il numero di questi bagni, 
e tusleiierne bingu lem|io I' azione. 

I dettagli nei quali ci siamo trattenuti 
parlando della tintura del cotone io russo 
•leiriodie tono a dir vero moltissimi; ma, 
liflettendo attentamente, si vedrà non 
esservene un solo cui manchi il carattere 
■li reale utilità per ottenere ini culore bello 
e soliilo quanto si può desiderare. 

CsVITULU IV. 

Dii colori gialli. 

Un infinità di sostanze forniscono il 
color gialla con cui si tinge la lana ser- 
vendosi di alcuni mordenti ; ma non è 
• cosi del cotone: pochissime sostanze ro- 
jlorauli sonosuscellìbilì di colorir in giallo 
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«oliflanienle. Li reieda e il pioppo di !■ ronnaxion* del bagna di reseda li t<* 
Italia 1000 quelle che riescono meglio, da 1’ Appendice al capo IX. 

Adoprati anche il ferro per dare al co- 
tona questo colore. §■ a. Dei glatto di reseda colf acetato di 

Alcuni tintori tingono il cotone in allumina, gran tinta. 

giallo, anche colla cnrcnma, col legno 

giallo, ee., ma queste sostante danno sol- (5). Adoperando I' acetato di allumina 
tanto dei colori fugaci, e non ai perren- come mordente si ottiene ima tinta gialla 
ne per anco a 6starle solidamente sul co- più bella e più durevole, senxa che oc- 
Ione. Faremo tuttavia conoscere i mi- corra alcuna altra spesa in sapone e io 
gliori melodi. s.Mbto di rame ( V. rAppcndice per l’a- 

L' uso della quercia gialIaT inirodollo celalo di allumina), 
da alcuni anni in tintura, produce dei co- La miglior maniera di applicar il mor- 
lori gialli solidissimi. Faremo conoscere dente di cui pari amo, per ottener dei 
in tal proposito le bella esperiente di gialli vivi e durevoli, contiate nell' ag- 
Bancroft. giungere all' acetato di allumina una egua- 

le qaanlili di acqua calda. Prendesi il 
§. I. Del giallo eolia reseda, buona tinta, lino o il cotone già imbianchiti, si im- 
mergono nel miscuglio, e ti mantengono 
(4). Il metodo gener.ilmente usato in riscaldati per due ore, in anodo di po- 
Europa per tingere il cotone colla rese- tervi tenere immersa la mano. Trattone 
Ha, consiste neli' immerger la stoOTa o il fuori il filo o il cutone, ti lascia colare 
filo in un liquore contenente un quarto nelbagoo,si spreme e ti torce leggermen- 
del loro peto di alluma. Tratto il cotone te per estreme il liquido sovrabbondante; 
dal bagno si fa perfettamente seccare. Si poi ti secca nella stufa, e si ripete l'ope- 
sciacqna il cotona te è secco e si tinge ratione coll’ acetato di allumina come 
in un bagno di reseda, composto di una prima ; ti sciacqua poi la materia, ti im- 
libbra e un quarto di reseda bollita nel- merge nell' acqua di calca e si fa secca- 
r acqua per ogni libbra di cotone. Quan- re. Per ottenere un color giallo solido a 
do vedesi tinto bastantemente, ti ritrae durevolissimo , conviene adoperare un 
dal bagno, e ai immerge per un’ ora al terzo bagno di acetato di allumina, cuna 
più in una solutione di solfato di rame, seconda immersione nell' acqua di calce, 
che ne contenga tre a quattro once per Ad ogni modo, il filo od il cotone devonsi 
libbra di cotone. Togliesi da questo ba- poi sciacquare in aqna chiara, e spoglia- 
gno e senza lavarlo si introduce in un' re delle ultime poriioni di mordente non 
acqoa di sapone bollente, che ne conten- combinate perchè nuocerebbero alla tin- 
ga da tre a quattro once per libbra di, tura. L'acqua di calce serve a produrre 
materia; si rimesee in questo bagno per un precipitato più abbondante di allumi- 
tré quarti d’ora al più, poi si lava e si na; essa ha inoltre il vantaggio di ag- 
secea. Altre esperienze sovente ripetute giunger un poco di base calcarea alla 
provano che questo metodo di precipi- base alluminosa il che produce un eSetto 
tare I' ossido di rame sopra il giallo tinto assai utile, 

colla reseda, con una base di ailome, for- Conviene osservare che, adoperando 
nist-j un colore auni più durevole ben- il liquore alluminoso ad un calore boi- 
thè di un tuono alquanto più carico. Per. lente, la tinta non riesce mai bella coma 
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quando la tcmpcratara del liquore non delle lane ; egli riuscì del pari, con mor- 
eccede i trenta gradi. denti adattati, a fissare il colar giallo di 

Così preparata il cotone, si accende questa sostanza tintoria sul cotone e sul 
un piccolo fuoco sotto la caldaia di tin- lino. Il suo metodo à eslremameote scul- 
tura, e si mette nell' ocqua della reseda, plica. 

in quantità di i aS libbre per loo di (6). Si tratta il cotone in un bagno d| 
materia, yariando le proporzioni secondo galla, nelle proporzioni dì due once per 
la intensità della tinta che vuoisi ottene- libbra ; poi si mette in un bagno di idro- 
re. Meltonsi le ^matasse sui parrucelli cloralu di slagno a 5 gradi, 
qnando l’acqua è auoor fredda, si ligia no Con questo mordeote otliensi un bel- 
per un ora e mezza. L' acqua iVattaiito lissimo giallo, quando si tiene il catone 
riscaldasi progressivamente fino a po- immerso per nn quarto d* ora nel bagno 
fervi tener immersa la mino. Dopo ciò di pioppo. Si ripetono i bagni airoopo. 
aumentasi il fuoco, si porta il calore a II giallo di pioppo è più risplendente 
poco a poco fino a 70 gradi, e all’ ebul- del giallo di reseda, ed è ugualmente sta- 
litione finalmente. Allora non si lascia il bile all' aria alla luce ed al sapone. . • 
cotone che per qualche minuto quando 

vogliasi avere nn colore assai vìvo ; re- §. 4- Del giallo, gran tinta, cólta 
alando di più nel bagno bollente ollerreb- quercia gialla. 

besi una tinta cupa. Tinto il cotone come 

si desidera, ai ritrae dal bagno e ti fa tee- (y). Lo stesso metodo già descritto 
cara coi solili metodi. od §■ i di questa capitolo, per tinger in 

Quando il color giallo è prodotto len- giallo colla reseda, devesi usare per tin- 
tamente ad un color moderato, eome di- ger colla quercia gialla : la sola dìOeren- 
cemmo, le molecole coloranti combinansi, za consiste nella proporzione di questa 
a quanto sembra, più esattamente, e più sostanza e nella maniera di esirariie il 
ìntimamente si uniscono colla molecole colore. S’introduce nella caldaia riempila 
della base. Perciò ottienii nn colora più d' acqua l^stantemenle, la quercia gialla 
stabile che quando si occumnlano que- m polvere, chiusa in un sacco, in qiian- 
sle molecole, sollecilaodo la tinture col- tità di la a iS libbra per loo di colo- 
I' ebollizione. Può anche darti che in Igl ne o dì lino, variando la proporzioni se- 
caso la combinazione rimanga alta su- condu l' intensità del colore che vuoisi 
perGcie delle sostanza tinte, anziché ei- ottenere. Si opera pel rimanente come 
seme il tessuto oompanatrato come con- abbiamo indicato nella tintura colla re- 
viensi. seda. , 

Questo è il metodo di Bancroft col Tutti i diversi tuoni del gialla si pas- 
quale ti ottengono dei gialli brillantissimi tono ottenere culla quercia gialla. Utan- 
e solidissimi. dola economicamente a un color mode- 

rato, continuando I' operazione per mea- 
3 . Del giallo, buona tinta, col pioppo z' ora soltanto, ti ottiene un giallo palli- 
<T Italia o della Virginia. do ; adoperando una quantità maggiore 

e continuando per un tempo più luogo, 
Vllalls ripetè le esperienze di Dam- uttieoii un colore più intenso. Ollrepat- 
bonrney sull' applicazione della corteccia ^sando i conGoi nella quantità nella du- 
e dei ramoscelli del pioppo nella tintura rata e nella temperatura ti incupiscono le 
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tinte. L' e<pp> ii.‘nr.e terrirA di scorta al 
tinture. 

Bancruft,riii dobliiamn questo meludu, 
fece un' impartuiile speriensa che foiemu 
conoscere. Preparò due pezze di tela di 
cotone coir acetatu di allumina, e coll'a- 
cqua di calce, poi le tinse l’ una colla 
quercia gialla, l'altra colla resedai le tolse 
dai bagni, e ne tagliò un saggio da eia- 
acona. Rimise queste pezze nei loro ba- 
gni, nei quali vi aveva disciulto frattanto 
un'oncia di vitrioi azzurro per ugni cin- 
que libbre di cotone. Accrebbe la tempe- 
ratura dei bagni fìn quasi al ponto del- 
r ebollizione per circa tu minuti. Egli 
trovò che il colore aveva acquistata nelle 
due pezze una tinta brunaslra ; ma e- 
sponendo queste stoffe al sole e all' aria, 
anilamente si saggi da esse tagliati, prima 
di aggiungervi il vitriol azzurro, la tinta 
brunaslra spariva, e dopo quattro setti- 
mane di esposizione era infinilainentepiU 
bella di quella dei saggi senza vitriol az- 
zurro. Quindi è dimostrato che I' uso di 
esso contribuisce alla stabilità e alla bel- 
lezza dei colori gialli in lìlo e in cotone, 
trattati prima coll' acetatu di allumina e 
coir acqua di calce. 

Usando il mordente alluminoso senza 
acqua, basta immergervi il cotone una 
volta iollanlu, poscia far l' immersione 
anche nell' acqua di calce, indi seccarlo 
e, asciutto, sciacquarlo e tingerlo come fu 
detto. Sembra per altro cheti ottengano 
migliori risultati col mordente diluito, e 
faceodooe l' applicazione in due tempi 
diverti ; anzi, non vietandolo reconumia, 
converrebbe aumentar il numero delle im- 
mersioni del cotone alternativamente nel 
mordente alluminoso diluito di acqua e 
nell' acqua di calce, diseccandolo ad ogni 
immersione. L' esperienza dimostra che 
od ognuna di queste ripetizioni ti guada- 
gna nella solidità del colore. 

Dencruft indica un altro meludu, che 
Dit. Tccnol. T.XJll. 
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può esser vantaggioso per ottenere i co- 
lliri gialli solidissimi colli i|uercia gialla. 
Egli adopera per mordeote una dissolu- 
zione aliuminico-calcarea; il suo metedo 
i questo. 

Il migliar metodo, dice egli, di usar 
la galla di Aleppo, coosistcìoel ferue bol- 
lire una libbra circa, gros lamenta peste, 
per nn' ora, in io a la piote d'acqua 
dolce con mezza libbra • li soda ; feltrar 
poi la decozione, e farvi i macerare il co- 
tone per un' ora o due : la soda facilita 
l'estrazione della materia i utringente della 
galla nell' acqua, e ne au menta la quan- 
tità. Inoltre, essendone ili cotone imbe- 
vuto, cagiona nn precipii atu più abi^on- 
dante di allumina, allorcliè ti immei 'S* 
nella dissoluzione di allunie. Questa dts ’ 
soluzione ti prepara con otto libbre di 
allume, una libbva di creila e 34 piote 
di acqua. 

Il cotone trattato colla noce di galla 
maltesi a seccare, poi ti immerge per due 
ureuella ditsuluzlune aliuminico-calcarea, 
e ti secca di nuovo ; in appresto mellesi 
per alcuni minuti nell' acqua di calce ; e 
seccati ancora immergendolo una secon- 
da volta nella dissoluzione aliuminico- 
calcarea; seccalo di nuovo ti sciacqua 
perfettamente. Da ultimo ai immerge il 
cotone nel bagno di quercia gialla, pro- 
cedendo lentamente e culle stette pre- 
cauzioni come dicemmo nell’altro me- 
todo. Si ottengono dei colori eoliditsimi 
e vivacissimi, i quali resistono a ripetuti 
lavacri oelP acqua di aapone, all' esposi- 
zione all' aria, all' aaione dell' aceto più 
forte e perGno a quella del cloro. 

Facendo macerare il cotone io una 10- 
luzione di mezza libbra di soda, ed una lib- 
bra e mezza di galla e di aommico, poi sec- 
candolo einlruduceodolo nella soluzione 
aliuminico-calcarea, e tegnendu le opera- 
zioni sopra citale, ti otterrà culla quercia 
gialla un colore durevole quasi quanto 
36 
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aJuperanJo la sola galla: >i ha il Tanlag- 
gio cha Doo si rischia di incupire la Unla. 

§. 5. Del gttillo, buona Unta, colla 
ruggine. 

(8). I chimici si sono molto occupati di 
questa specie ■ li tintura. Chaptal diede 
un metodo pubblicato negli annali di chi- 
mica, Tom. JtXVI. Si ottiene questo 
giallo, egli die», passando alternativa- 
mente il cotoni I da una dissoluzione di 
sollàto di (erro a tre gradi in una disso- 
laziooe di Uscii m di potassa a due gradi, 
sulla qi'iale sias i versata una soluzione di 
allum e Uno aliai saturazione. Si lascia il 
cote ,ne per 4 »> 5 ore nel bagno ; si ri- 
tt'je, si spreme, lavasi e sì fa seccare. 

Vitalis diede un altro metodo, che è 
il seguente. 

(q). Il cotone imbevuto di acqua cal- 
da, si passa a freddo in un bagno di solfato 
di (erro a tre gradi, recentemente prepa- 
rato e limpido. Alcuni minuti bastano per 
ben impregnarne il cotone. Si spreme e 
si torce a mano, poi si immerge in un 
bagno freddo di lisciva di potassa a tre 
gradi. Il cotone assume in questo bagno 
uu color verde lordo, cha all' aria dìvien 
più u meno prontamente color di ruggine. 

La due operazioni precedenti basta- 
no per le tinte chiare ; ma volendo delle 
tìnte più ford, conviene ripetere alterna- 
tivamente i bagni di vetriolo e di potas- 
sa, e I' esposizione all' aria, dalla quale 
dipende l' apparizione del giallo. Dopo 
1’ ultimo bagno si torce il cotone si lava 
e si asciuga. Se il cotone deve restare di 
questo colore, lo si lava per due o tre 
minuti con un leggero bagno di sapone. 
Ma se il color di ruggine deve servir di 
piede ad un altro calore, per esemplo 
all' azzurro col prussiato di potassa, non 
usasi più il sapone. 

Per ottenere tutti i tuoni di giallo ba- 
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sta usare dei bagni più o meno furti, e 
ripeterli più o meno. La tinta dipenda 
anche del grado di ossidazione del me- 
tallo, per cui il protosolfato darà della 
tinte più chiare del deuto-solfato e del trito 
solfato. Per le tinte più chiare adoprasi 
un bagno alcalino debole. Si può supplire 
al bagno di potassa con un bagno di a- 
equa di calce. 

E' fiicila render ragione di questa spe- 
cie di tinta. Il solfato di ferro, dì cui si 
impregna il cotona, viene decomposto dal- 
la potassa o dall' acqua dì calce. Questi al- 
cali si impadroniscono dell' acido solfo- 
rico, e I’ ossido di ferro rimane deposto 
sul cotone che ha molta affinità per 
euo. 

(io). Fra tutte le tinta in giallo ed in 
raggine , il Nankin è la tinta più in vo- 
ga, e probabilmente lo sarà malgrado s 
capricci della moda. 

<( Io pervenni, dice Vitalis, a ottenere 
questo colore in modo semplice e sicuro, 
conservandogli perfettamente il tuono 
del vero Nankin delle Indie, senza ado- 
prar la raggine di ferro. 

» Io comincio dall' imbianchire il co- 
tone per metà, poi lo fu bollire per 
mezz' ora in un bagno preparato colla 
corteccia di quercia macinata, nella pro- 
porzione di 8 a IO once per libbra di 
materia; si chiude in nn sacco la quercis. 

» Il cotone assume in questo bagno 
con color fulvo intensissimo. Si lascia 
raffreddare, poi si lava bene e si avviva 
con un leggero bagno di ^pone tepida. 

Il Per dare al colore nankin I' ombra 
rossastra di quello delle Indie, aggiungo 
al bagno di quercia un centesimo di rob- 
bìa, del peso del cotone ». 

Si veda per tutti gli altri tuoni gialli 
la tavola alfabetica dei colori. 
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Capitolo V. 

Dei colori auarri. 

Il tino a guado, adoperato per la tin- 
tura iu lana, nsavasi anche a tingere il 
cotone io azzurro; ma siccome non ot- 
tenevansi belle tinte, si sostituirono altri 

* I 

metodi che faremo conoscere. 

§. I. Del tino df Indaco a caldo. 

(il). Questo tino i lo stesso di quello 
usato a tinger la seta. Per evitare le ri- 
petizioni rimandiamo il lettore a questo 
articolo. 

Si tinge il cotone filato come la seta : 
lo si imbeve prima di acqua tepida ; si 
torce fortemente per spremerne l' a- 
cqua ; pongonsi le matasse sui pairucelli 
sopra gli orli del tino ; si seguono le 
stesse maoi^iolazioni come per la seta ; 
si torce il cotone e si ventila per alcuni 
minuti, per far passare il verde all' az- 
zurro. 

Nelle tintorìe ben stabilite v’ ha molti 
di questi tini con diverse proporzioni di 
indaco, da due fino a quattro libbre. 

Le manipolazioni seguite per tingere 
con questo tino alla potassa sono quelle 
osate nella tintura col tino al vitriolo, 
che or passiamo a descrivere. 

§. a. Tino (T indaco a freddo. 

Questo tino che serve specialmente a 
tingere il lino ed il cotone ai prepara nel 
modo seguente. 

Si riempie per metà di acqua, una 
botte di 5oo litri, si aggiungono tre lib- 
bre di calce spenta, una libbra di soda e 
di potassa, sei libbre di vilriul verde, { 
a 5 libbre d* indaco macinato. Si rime- 
sce per un quarto d' ora, e si lascia in 
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quiete per due o tre ore. Divenuto il 
bagno dì un verde giallastro, all'apparire 
delle vene azzurre alla soperfirie, delle 
macchie di rame e di un bel fiorilo, si 
finisca di riempire il tino di acqua, si ri- 
mesce e si tinge, dopo averlo lasciato io 
quiete per tre ore. 

Usando l' acqua a 4<i gradi invece che 
fredda, si guadagnano alcune ore. 

Questo à il metodo seguito a Rouen, 
insegnato da Titalis il quale continua nei 
seguenti termini. 

« Il numero dei tini deve estere pro- 
porzionato al lavoro che deesi fare. Pos- 
sono servire a tal uso delle botti senza 
un fondo, poste su dei travicelli, I' una a 
canto l' altra. Si distribuisce l' indaco in 
questi tini in modo che i primi siano i 
più deboli, e proseguano rinrorzondoti 
sempre più, conservando tra ì tini una 
distanza bastante perchè l'aria vi circo- 
li. Gli azzurri chiari si ottengono nei pri- 
mi tini, e le immersioni si fanno durare 
un tempo più breve. 

n II cotone lavato in acqua pura od 
al più in una lisciva debolissima dì soda 
o di potassa, poi lavalo ancora, seccato, 
e imbevuto di acqua tepida, mettesi su 
dei bastoni posti a traverso gli orli del 
tino, i quali si immergono del bagno, 
dopo averne separato il fiorito. Si fu 
scorrere allora il cotone da un' estremità 
del tino all' altra coll' attenzione di im- 
mergere nel tino quello che trovasi al di 
fuori, e immergasi più ugualmente che 
è possibile ciascuna metà delle matasse, 
per lo stesso spazio di tempo. Si trae 
poi il cotone, si torce sulla caviglia so- 
pra una tinozza posta a canto del tino 
per non intorbidar il bagno di questo. 
Sì ventila per alcuni minuti all' oggetto 
di farlo passare all'azzurro, poi sì asciuga. 

Il Gli azzurri assai carichi si ottengo- 
no passando il cotone in tre a quattro 
tini di forza sempre maggiore, poi in 
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un tino naovo fortemente carico d' in- 
daco. 

« In tutti ■ cui, allorchi il cotone 
secco è inaizorrato,conTÌeoe immergerlo 
in un bagno di acqua inacidita con un 
scisantetiiQo del ano peso di acido sol- 
forico, all' oggetto di toglierne la calce^ 
che imbratta la tinta. Poi si tara tosto il 
cotone in aoqiia qnrrente, si torce e ti fa 
seccare all' aria libera. Tralasciando di 
tingere, si mesce il tino e ti lascia in 
quiete. 

« Quando il tino comincia a indebo- 
lirti si aggiungono due o tre libbre di 
vitriol verde, e due libbre di calce spen- 
ta, affine di riditciogliere I' indaco che si 
ossigenò pel contatto dell'aria, come ve- 
dasi olla sopcrBcie sotto forma di Borito. 
Aggiungati anche di tratto in tratto nuo- 
vo indaco in sostituzione di quello con- 
sumalo culla tintura. 

« Ripeteremo ancora, aggiunge Vila- 
lit, che il tino a freddo convien meglio 
che il Uno a caldo pegti azzurri vivi e 
chiari sul cotone ; e che questa cotone 
tinto poi in giallo diviene d' un verde 
più brillante dj quello che acquistò il co- 
tone tinto nel lino a caldo o. 

I principali tuoni dell' azzurro tono 
I’ osuirro biancastro, il celeste, tamir 
ro di re, T azzurro carico. Fra qiiesii 
tuoni v’ha un infinito numero di gradi 
distinti nelle tinlotie col nome di io, i 5, 
ao, a5, ec., soldi. 

II cotone in natura nou filato ti tinge 
benissimo nel tino a fredilu. Cardandolo 
con altro cotone bianco o con lana, <• 
filando poi II miscnglio, se ne fanno dcdle 
stoffe ricercatissime. 

Nel tino a freddo tingonsi anche le 
tele di lino, di canapa e di cotone ; ma 
i lini ti cnttrni.seonn allora con pietre e 
malta. Le loro pareti non hanno meno 
di sei pollici dt spessezza ; la malta deve 
essere di buona qualità, e costruiti i tini 
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conviene attendere che sieno perfetta- 
mente seccati prima di usarli. E' inolile 
dire che debbono estesa a tenuta di a- 
cqua. 

La loro forma i quadrata, di quattro 
piedi di lato. La profondità è ordinaria- 
mente di sei piedi ; ma non isporguno da 
terra che all'altezza di appoggio, cioè 
la metà circa. 

Per la tintura delle tele occorre un 
certo numero di questi tini di differenti 
forze; ognuno contiene circa sei mastelli 
di acqua. 

Dei cilindri mobili sul loro aste, posti 
a convenienti distanza, servono a far di- 
scender le tele nel tino, trarnele poi a 
trasportarle nel tino prossimo. 

Si attaccano le tela negli orli sopra 
quadri guernili di piccoli uncini, comin- 
ciando da un'estremità e terminando dal- 
r altra. Le bare superiori del quailro scor- 
rono in incastri per poterle fissare e ten- 
dere secondo la larghezza della tela. A 
tal modo, le pieghe della tela rimangono 
distanti l'ima dall' altra circa un pollice, 
per cui la tintura può senza alcun osta- 
colo bagnare la superficie della tela quan- 
do si ta discendere verticalmente oel ba- 
gno, e vi si immerge totalmente. Questi 
quadri sono troppo noti per dirne di piu. 

Si uttacca il quadro a nna corda colla 
quale, medinnte una potenza e una car- 
riicoln si innalza, si abbassa è si tra- 
sporta da iin tino all’altro. Sette ad 
otto minuti per ogni immersione bastano, 
assumendo la tela tutto l'azzurro di cui 
può impregnarsi. > 

Ottenutasi la tinta desiderala, si innal- 
ra il quadro, si lascia colar la pezra so- 
pra il tino, poi si distacca la tela, e si im- 
merge tosto in iin leggero bagno di aci- 
do solforico per ispogliarla della piccola 
qiianlil.à di calce che può aderirvi. La- 
vasi poi in acqua con ente e si asciuga. 

Un tino delle dimcnsiuiii indicale: ai 
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mania con lu lihhrc di cnlcc Tira, !>(> 
di Tctrìol Terde e i 8 circa d’ indaco ma- 
cerato, per otto a dieci giorni in una li- 
acira cautlica dì soda a i S gradi circa 
dell’ areuroelro ; T indaco deve euere in 
pulrere, e aggiungesi nel tino facendolo 
passare per uno staccio. 

Si rimesca il lino ^ ad 8 Tolte il gior- 
no ; si lascia in quiete per circa 36 ore, 
poi si tinge. 

Qneslo tino si alimenta come dicemmo 
superiormente. Quando nun iscorgonsi 
più Tene azzurre alla superBcie, vi si ag- 
giungono 4 libbre di viltiul rerde, e due 
di calca, rimescendo ogci cosa. Si conti- 
nua ad alimenlarln sempre però in quan- 
tità minori. Si cessa di tingere nel lino 
a freddo subito che il bagno comincia ad 
intorbidarsi; quando ritorna chiaro tin- 
gasi di nuovo. A tal modo sì esaurisce il 
tino di tutta la materia colorante. Le tin- 
te che divengono sempre più chiare, ser- 
vono per i Colori più leggeri, u formano 
un piede di azzurro per altri colori più 
carichi. 

Quando traggonsi dal tino i Gl! e le 
sete redoosi d’ un colore giallastro ; ma 
ben tosto passa al verde, e Gnalmenle 
all’ azzurro, perchè l' indaco si ossigena 
nuuvamente. 

Questo articolo ani colori azzurri è 
tratto quasi interamente da Tìtalis, il 
quale rìunÌTa alla teorìa una pratica con- 
sumala, ed ebbe la compiacenza di eru- 
dirmi in tale argomento. Sia questa una 
testimuoìanza della mia sincera gratitu- 
dine. 

(i3). ScbeOer commentato da Berg- 
mann descrìsse un lino per tinger il co- 
tone in azzurro solido, servendiisi del- 
I' orpimento per disussigenar l' indaco. 
Bancroft chimica Inglese pensò di sosli- 
Inire lo zucchero all’ orpimento, il cui 
udore è disaggradevole c di uso perico- 
luso. 



§. 3. Celar atiurro col aititrro di 
Prussia. 

(i4). La bella applicazione che fece 
Raìmood dell' azzurro di l’russia alia 
tintura delle sete, venne seguila da Vita- 
lis a tingere il cotone in azzurri dilicatis- 
simi, che sarebbe impossibile ottenere in 
altra maniera. Le sua esperienze gli die- 
dero due melodi distinti di cui ofl'riremo 
un' idea. 

Primo metodo. 

Prendesi dell' azzurro di Prossia in 
polvere, della più bella qualità, si stem- 
pera in tre volte il suo peso di acido 
muriatico, si lascia digeiira a freddo per 
3 4 ore, agitandolo 5 a 6 volte in que- 
sto frattempo. L' azzurro di Prossia de- 
posto dà una composizione d'uo azzurro 
megniGcu. Si procede come segue. 

Si passa il cotone bianchissimo nel 
mordente di acetato di allumine a sei 
gradi e tepido; si fa seccare il cotone e si 
lava per ìspogliarlo deH'eccesao del mor- 
dente ; si versa una certa quantità della 
composizione precedente in ao vol- 
te il suo peso di acqua calda, mescendo 
bene il miscuglio colla mano ; quando 
una goccia del bagno sospesa all'estre- 
mità del dito, posta tra I' occhio e In 
luce, sembra di tinta conveniente, vi si 
immerge il eotune, si ligi- dapprima per 
render ugnale la tinta poi vi si l.ricia 
immerso Gnchè Gnisce di tingersi. Lo si 
ritrae, si torce, si ventila per un quarto 
d' ora, SÌ lava a si fa seccare. Allora si 
^immerga il cotone in un bagno di acqua 
linacidita con un seasantesimo di acid» 
solforico ; si lava di nuovo, si torce e si 
! asciuga. 
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Secondo metodo. 

Si ilà al cotooe uo piede più o meno 
forte di giallo di rnggioe, come dicemmo 
nel Capitolo IT, §. 5, poi si passa alter- 
natÌTameate, due o tre volte, in una so- 
lusione di vitriol di ferro a tre o quattro 
gradi, e io una lisciva di potassa a due 
gradi. Si ritrae, si spreme, si fa seccare e 
si lava. O' altra parte si stempera del 
prussiato di potassa nell' acqua calda, io 
quantità d' uo decimo del peso del coto- 
ne ; si aggiunge al bagno un centosessao- 
tesimo di acido solforico concentrato, si 
mesce bene, si passa in questo bagno il 
cotone col piede di ruggine, aggiungendo 
nuovo prussiato di potassa, e nuovo aci- 
do quanto abbisogna per l’intensità del 
colore che si ricerca. Si ventila per un 
ora. Si lava e si & seccare. | 

£' evidente che in questa composizio- 
ne formasi un prnssiato di ferro ebe si 
precipita sul cotone e lo colorisce elegan- 
temente. 

Il cotone con questo metodo acquista 
tinte si belle e si risplendenti, che i più 
bei colori di tino non reggono al loro 
confronto. Sgraziatamente la solidità del 
colore non corrisponde alla sua bellezza; 
gli alcali lo cancellano completamente 
senza lasciarne alcun vestigio. Impor- 
terebbe che qualche dotto chimico inve- 
stigasse i mezzi di render solide queste 
tinte. 

ClFITOLO TI. 

Dei colori fulvi. 

Il yh/vo, colore tanto stimalo sulle lane 
ed anche sulla seta, non usasi sul cotone. 
Si estrae dal mallo di noce, dalla noce di 
galla, dalla radice del noce, dalla cor- 
teccia di ontano, e da moltissime altre 



Tiaroite 

sostanze; non usasi ehe a incupire le tinte 
del cotone. 

I II Julvo serve a modificare i colori, a 

far le tinta più o meno cupe secondo le 
circostanze. Devesi per altro usar que- 
sto metodo con precauzione. La maniera 
più facile e più sicura à quella di farne 
uo bagno, e ligiara in esso le matasse fin- 
che hanno acquistato il cupo voluto. Ag- 
giungendo al bagno di tintura la materia 
che serve a render cupa la tinta, non si 
sarebbe più io caso di ottener il grado 
di iucupimento ehe si desidera. 

Le materie astrìngenti usate in tal caso 
servono soltanto a modificare la tinta, 
mentre non si riuscirebbe altrimenti che 
con molta diGBcollà, e a discapito delta 
durata di essa. 

Basteranno queste semplici osserva- 
zioni rispetto ai colorì fulvi. Parlando 
della tùtlura in $eta si troverà quanto è 
necessario a sapersi in tale argomento. I 
bagni si formano allo stesso modo e le 
manipolazioni sono le stesse. 

I Tratteremo nel Capitolo seguente del 
nero che è I’ ultimo dei colori semplici 
su cui abbiamo promesso parlare. 

CariTOLO TU. 

Del nero, gran tinta. 

Il bel nero sul cotone è una dei colori 
più diiCcili a ottenerli in modo che]sia 
solido ; per questo colore v' ha no gran- 
dissimo numero di ricette che non si fini- 
rebbe mai più se si volessero trascrivere. 
OlTriremo alcuni metodi particolari nella 
Tavola alfabetica dei colorì per mettere 
sotto gli occhi del lettore quanto gli può 
esser utile a tal proposito, nonché per 
fargli conoscere la somma disparità tra 
questi e r eccellente metodo che ora tra- 
scriveremo, del quale l' arte tintoria ò 
debitrice al dotto Titalis. 
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Tulli quelli che hanno qualche noti- 
aia dell' arte della tintura avranno oa- 
•ervato che i cotoni tinti in nero coi me- 
todi ordinarii, lono aecclii, ruvidi al tatto, 
poco reaiatenti, e all' aria acquiatano una 
ombra fulva disaggradevoliasima, finché 
diviene d’ un brutto color pulce. Era 
adunque di aomma importanaa trovar 
un metodo col quale ai poteaaero tingere 
il cotone, il lino, e la canapa io nero aoli- 
do, brillante, facilmente e con econo- 
mia. Qneati neri' tono di aomma im- 
portanza per le atoffe di lutto, le quali 
dovevanai trarre altra volta dall' Olanda. 
Vitalia acuoprl qoeato metodo or prati- 
cata nelle buone tintorie, apecialmente a 
Rouen. Quantunque aia alato pubblicato 
nel 1807, aoltanto da due o tre anni ve- 
deri praticare a Parigi. Si opera come 
aegue. 

(i 5 ). S’iacomineia dall’ impregnare il 
cotone soltanto bollito nell' acqua e non 
imbianchito con un ottavo del suo peso 
di buona galla. Adoperando la galla nni- 
tameote al aammacco a al legno d' India, 
si riesce meglio e si diminuisce la spesa. 
Si tiene il catone nel bagno di galla ad 
un grado di calore che appena si possa 
tenervi la mano, e ai lascia per alcune 
ore. Togliesi poi il cotone, ai torce leg- 
germente, si fa seccare all'aria libera o 
sotto una tettoia ae il tempo è piovoso. 

Il cotone ben secco s' immerge in nn 
bagno d'acqua tiepida nella quale verta- 
si circa un decimo dei ano peto di piroli- 
gnito di ferro e ti mesce bene al liqnido. 
Ti ti lascia il cotone all' incirca per nna 
mezzora, nel qual tempo ai rimesce e si 
ventila ; posda si trae il cotone e ti ven- 
tila ancora per alcuni minati. 

S'impregna nuovamente di galla il 
cotone poi si pasta in no bagno di piro- 
ligoito di ferro come la prima volta, per 
altro diminuendo le proporzioni ti della 
galla che del fhtfo. Si ripetono per la 
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terza volta queste due operazioni, senza 
lavare e senza seccare il cotone. Estratto 
dall' ultimo bagno, si lascia all’ aria per 
un quarto d' ora poi ti lava e ti atcioga. 

Dopo ohe il cotone i tinto io nero ti 
rende il filo più dolce e la tinta più brii- ' 
laota, passando il cotone a freddo in un 
bagno simile a quello usato pel rosso 
dell' Indie, il quale ti prepara con qua- 
ranta parti di acqua di soda ad nn grado 
a una parte d' olio, il che equivale ad un 
oncia d’ olio per libbra di cotone. Si tor- 
ce poscia il catone e ti fa seccare ; lavati 
finalmente in acqua chiara, e il cotone 
vedasi di un nero perfetto e solido quanto 
ti può mai desiderare. 

La Societé d'incoraggiamento per l'in- 
dustria nazionale diede il più favorevole 
giudizio sn tele scoperta, con queste pa- 
role ; il nero si conserva lungamente e 
non si arrossa come i neri ordistarii. Le 
Accademia di Lione e di Caeo, l’ Ateneo 
delle arti di Parigi, la Societé libera di 
emulazione di Ronca, accordarono i mag- 
giori elogi a Titalis per una scoperta di 
tale importanza. 

CsriTOLO TIII. 

Dei colori composti . — Osservasioni ge- 
nerali sulla tintura del Uno e della ca- 
napa. 

I colori composti risultano dai coluti 
semplici mescinti tra loro a dne a due, a 
tre a tre, ec. Faremo conoscere il risal- 
tato di alcuni di questi miscugli. 

§. I. WiscugUo del rosso e deWaitarro. 

Questo misenglio dé il violetto, il lilla , 
ec., d’ ogni tuono, in gran tinta, bnona 
tinta o tinta faIaa,sccondo ilmetodoado- 
peralo, come faremo conoscere nella ta- 
vola alfabetica dei colori. 
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§. 3. Miscuglio del giallo a del rotto. 

Cui mitcuglio del giallo e del roito li 
oUieoe r aurora, F arancio, il taci, il 
carmelite, il mordorè, i\ cannella, il pa- 
pavero, il mattone, il capuccino, ec. 

§. 3. Miscuglio del giallo e delt avvarrò. 

I verdi di tulli i luuni, dal più chiaro 
al più carico, ai producono col giallo e 
coll' aiturro, pieparali cui diverai me- 
lodi aopra deacritti. Il lino a freddo è il 
anio che riesca bene pei verdi brillanti; 
col tino a caldo ai otleoguno dei verdi 
foachi. 

§. 4- Miscuglio del grigio e del giallo. 

I grigi non anno che tnoni del nero ; 
ae ne distinguono multiaaimi. Il grigio e 
il giallo danno gli oliva di tutti i tuoni, e 
conviene apeaao aggiunger I* axaurro al 
giallo ed al grigio per certe tinte che non 
ai otterrebbero diversamente. La Tavola 
alfabetica dei colori offrirà degli esempi 
di quanto abbiamo detto in questi pa- 
ragrafi. 

5. Osservavioni generali tnlla tintura 
del lino e della canapa. 

Abbiamo detto ripetutamente che i 
aaetodi indicati per la tintnra in eotone 
servono del pari alla tintura in lino e io 
canapa, e poterti in conteguenxa tingere 
questi filati in tinta falsa, in tinta buona, 
e in gran tinta al pari del cotone. 

Tuttavia questo genere di tintura do- 
manda alcune particolari attenxioni che 
vengono da Vitalis indicate, e che noi 
qui pentiamo di trascrìvere. 

I . Convien dare a questi filati due 
bolliture di seguito ed anche alquanto più' 
furti che al cotone, facendoli bollire più 
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lungo tempo. I fili d' un bianco perfetto 
assumono colorì più vivi. 

0 . Tutti i mordenti al devono appli- 
care io maggior proporzione ; la loro 
temperatura deve essere più elevata, la 
loro azione continuala più lungamente, 
ed anche ripetuta per alcuni colorì. 

5. Quanto dicemmo devesì intendere 
particolarmente per la tintura della canapa 
e del lino nel rosso d' Aodrìnopoli. In 
tal caso devesi preferire T operaiione in 
giallo ; moltiplicare i bagni d' olio ed i 
<ali ; impiegare un tempo più lungo ; 
procurar specialmente di ben impregnar- 
ne il filo e farlo seccare. E' anche necea- 
«ario trattarlo più volle culla galla. 

Palfrenedi Cambra! presentò alla So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi dei 
fazzoletti di solo filo di lino tinto in co- 
lori solidi . Egli pervenne a fissare i 
colori aul filo, sul lino e sulla canapa in 
maniera inalterabile. Rnard ne espose 
i campioni alle più furti prove, e ì co- 
lorì rimasero inalterati . Gli stessi cam- 
pioni esposti per un mese all' aria ed al 
sole non provarono alcun detrimento. 

Deloge tintore di Montpellier riuscì a 
tingere ì Gli di lino e di canapa io rosso 
violetto e color di progne, della maggio- 
re aolidilà. I metodi di questi due artisti 
sono ancora sconosciuti. 

C a a I T o I. o IX. 

ArrxaDicc. 

Metodo da seguire per la fbrmavione di 
alcuni bagni coloranti permanenti, 
per la fabbrieavione di alcuni morden- 
ti usali nella tintura in eotone, ed in 
fio di lino e di canapa. 

Affinchè il lettore possa trovar facil- 
mente gli articoli, gli abbiamo disposti 
'per ordine alfabetico, e rìunili io que- 
sto capitolo. 
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ActTiTu m ILLUMINA. la 8 parti di 
acqua calila si fanau Jitcioglicre 3 parti 
di allume e 3 parti e mezza di acetato di 
piombo. Si rimesce il miscuglio più vol- 
te per alcune ore ; si lascia in quiete per- 
chè deponga il sedimento di solfato di 
piombo, si filtra e si raccoglie il liquor 
limpido. Questo liquore segna da 7 ad 8 
gradi areometrici. Il metodo è indicato da 
Vitslis. 

Acztato di vebro. {Tino in nero). Si 
espone all' aria, in una butte senza un 
fondo, della limatura di ferro sulla quale 
versali dell'aceto. Si lascia il ferro a con- 
tatto coll'aceto per 8 giorni, poi si trae 
ogni giorno una certa quantità di liquo- 
re e lo si versa nel tino. Dopo venti 
giorni o poco piò, si ottiene un liquore 
giallo rossastro, di odor particolare, che 
segna 5 a 6 gradi. 

Alcuni tintori vi aggiungono della cor- 
teccia di betulla. Questo liquido riesce 
meglio quanto è più vecchio. 

' Allume pcairicATO. Solfalo di allumi-, 
na e di poiana. Si trovano in commercio 
due sorta di allume, Tudo naturale, l'al- 
tro artificiale. 11 naturale ti estrae dalle 
terre alluminifere, colle liscivazioni e cri- 
stalliazazioni. Tutti questi allumi, tratto- 
ne quello di Roma, contengono del fer- 
ro, la cui esistenza nuoce a molte tintu- 
re. Si può conoscere l'esistenza del ferro 
nell' allume e ti può anche spogliamelo. 

L' esisteaza del ferro si scuopre ver- 
sando nella dissoluzione di allume alcune 
goccia di prussiato di potassa. Se l’allu- 
me contiene ferro formasi un precipitato 
azzurro più abbondante e più carico a 
proporzione del ferro contenutovi. 

Per purificar questo allume si fa di- 
sciogliere nell'acqua bolleute: esso cri- 
stallizza col raffreddamento ; allora ti se- 
parano i cristalli dalle acque-madri, le 
quali tengono in dissoluzione il solfato 
di ferro. 

Z>iz. TecnoL T. \IIl. 
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Si fanno seccare i crislalli so[ua caria 
asciugante. 

Allume saturato. E' necessario tal- 
volta correggere l'eccesso di acido con- 
tenuto nell’allume. A lai oggello si di- 
scìolgono 3 i libbre di allume in 106 li- 
tri di acqua di pioggia; vi si versa a poco 
a poco una soluzione di soda, in quantità 
d'una sedicesima parl^del pesodell'allu- 
loe, due libbre perciò nel caso presente. 
Non ti versa la seconda porzione ilei li- 
quido alcalino che dopo cessala I' effer- 
vescenza, e cosi di seguilo. Questo di- 
ceti allume saturalo. Aggiungendo una 
maggior quantità di soda ti decompor- 
rebbe l'allume, cioè te ne precipiterebbe 
la base. 

Kelle tintorie si tengono dei tini per- 
manenti di queste due sorta di allume. 

Bageo di legeo erasile. Si riduce il 
legno in polvere e si fa bollire per due o 
Ire ore in diciotto a venti volte il tuo 
peso di acqua. Si verta questa prima de- 
cozione io un tino, ti matte nuova acqua 
sol legno, si fii bollire due ore, e poi sì 
mesce questa decozione alla prima. 

Questa bagno migliora a proporzione 
che invecchia : perciò nelle tintorie esso 
è no bagno permanente. 

E' necessario guarentirlo da tutte le 
esalazioni che alterano il suo colore. 

Nel num. aog del Bollettino della So- 
cietà d' incoraggìameoto si trova un me- 
todo semplice e facile per spogliare del 
color fulvo i bagni di legno Brasile di 
qualità inferiore, come sono i legni di 
Bimas, di Santa Marta, di Aniola, di 
Nicaragua, di Siam, di Sapan, ec., e so- 
stituirli al vero fernambncco. 

A tal uopo, propone Dingler, autore 
di questo metodo, se ne estrae coll'ebolli- 
zione tutto il colore, poi si evaporano le 
decozioni ottenute, finché, per esempio, 
per una libbra di legno abbiami 3 libbre 
di liquido. Raffreddalo che sia, vi si ver- 

27 
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sa, alcune ure dupo, una libbra di latte 
sburralo. Rimesciuto il miscuglio, si fa 
bollire per alcun! minuti, e sì passa per 
una {lauella. Il color fulvo rimane sepa- 
rato, unito colla materia caciosa, mentre 
il color rosso passa purissimo, e senza 
perderne alcuna piccola parte. 

Per tingere in rosso si diluisce il li- 
quore in bastante quantiti di acqua pu- 
ra, e vi sì mettono le stolTe da tingere. 

Dissoldzioiu AauoaucsLB di ruwE. 

Meltesi io un fiasca con turacciolo 
smerigliato una libbra di ammoniaca li- 
quida saturata e un'oncia di limatura 
lina dì rame; si agita di tratto in tratto 
per I 2 giorni. Dopo questo tempo l'am- 
moniaca acquista un color azznrro in- 
tensissimo. Questo liquore adoprasi co- 
me mordente nella tintura in cotone. Si 
diluisce più o meno con acqua stillat.a, 
secondo le circostanze. 

DissoLuzioiia DI STsuao. La maniera 
di preparare questa mordente varia as- 
saissimo nelle tintorie. Titalis, preferisce 
le seguenti per la tintura io cotone. 

Num. I. In una libbra di acido nitri- 
co a 24 gradi, sì disciolgono due oncia 
dì sai ammoniaco in polvere, poi succes- 
sivamente per piccole porzioni mettonsi 
due oncie di stagno poro in filo o io 
granì minuti. Campila la dissoluzione, si 
lascia in quiete per alcune ore ; si de- 
canta il liquor chiaro e sì aggiunge un 
quarto del suo peso di acqua pura. 

Num. 2. Si fanno discìogliere due oo- 
cie di stagno in una libbra di acqua regia 
o acido nitrico muriatico, composta con 5 
once di acido nitrica a 24 gradi, eri 
once di acido idroclorico a 22 gradi. 

Num. 5 . Si fa discìogliere un'oncia dij 
stagno nell’ acqua regia composta con 4 
oncie di acido nitrico e 5 once di acido 
idroclorica cui sì aggiungono 2 oncie di 
acqua. I 

Num. 4 Acid) idroclorico 6 oucie ; 
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acido nitrico 8 ; acqua pura 8 ; stagno in 
grani 4 ; sale di saturno i. Si uniscono 
in un vase di vetro gli acidi coll'acqua i 
vi si aggiunge lo stagno per piccole porzio- 
ni, attendendo che l' ima sia disciolla 
prima diagginngerne un'altra. Termina- 
ta la dissoluzione dello stagno si aggiunga 
il sale di saturno, si rimesce bene e si 
decanta il liquor chiaro. Questa dissolu- 
ztooe serve specialmeule pei gialli. 

Num. 5 . Si fa disciogliere il sale di 
stagno nell’acqua, e si aggiunge dall'aci- 
do nitrico quanta basta a render limpida 
la dissoluzione acquosa. ’ 

Questa dissoluzione serve specialmente 
pei rossi di legno Brasile. 

Nom. 6. Acido nitrico 4 libbre ; acido 
idroclorico 3 libbre ; stagno i 4 once; 
sai di saturno 6 oncie. Si fa disciogliere 
lo stagno a poco a poco negli acidi me- 
sciuti insieme ; si decanta il liquore e ai 
adopera a 6 gradi. 

Questa dissoluzione serve per la tin- 
tura dei legai di S. Marta, Nicaragua, ec. 

Omo grasso. L' olio d’ uliva è il solo 
che convenga a formare i così delti bagni 
bianchi, usali nella tintnra sul cotone. Di- 
stloguonsl tre qualità d' olio d'oliva : la 
prima i I' olio vergine, la seconda I' olio 
comune ; questi due oli debboosi riget- 
tare. Il Urzo è quella che si trae dalle 
olive fermentate, il qnale contiene diver- 
sa mucilaggioe. Serve quest' olio a fab- 
bricare il sapone, e si preferisce anche 
nella tintura sul cotone. Ci viene da Gal- 
lipoli sotto il nome dì olio grasso. Esso 
deve avere le qualità seguenti. Prendonsi 
40 parti in peso di lisciva di soda a a 
gradi dell' areometro e si versano sopra 
una parte dì questo olio. Si travasa il li- 
quida a più riprese per meglio mescere 
l' olio coll' alcali, e deve riuscire un li- 
quido omogeneo di un bel bianco assai 
spumoso. Si lascia questo bagno io quie- 
te per ventiquattro ore e se cuntìnut a 
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mantentrii omogeneo, lenza fiocchi, e co, che è un altro produlto della diitilla- 
senza che I' olio siasi separalo, si giudica zinne del legno. Si prepnra il piro Ugnilo 
esser di buona qualità. di ferro facendo digerir I' acido sopra il 

Gli oli ad uso della tintura debbono ferro irruginito, per otto a dieci ore, in 
esser cunserrati in luogo fresco, perchè una caldaia di ghisa mediocremente ri- 
fermeotaodo si distruggerebbe il princi- scaldata. La dissoluzione assume un cu- 
pio mucilaggiooso. lor nero assai carico : si Tersa allora in 

NirRATo DI ÀLLumirA. (T. questa pa- bottiglie di vetro ,di gres, od anche in 
rola nel presente Dizionario). botti ove si conserva all' uopo. 

Nitsato di raano. Prendesi dell' acido L' acido pirolegooso dicesi in Francia 
nitrica cui si aggiunge nn poco di acqua, popolarmente aceto di Mollerai. Esso è 
ti mette in un gran pallone di vetro, il assai comune, nonché concentratissimo, 
quale immergesi nell'acqua firedda, per Diluito con 5 volle altrettanta acqua è an- 
moderare il calore che ai svolge in que- cora piu forte dei migliori aceti di vino, 
sta operazione ; vi ti introduce una pie- Salb di staoro , muriato di ttagno. 
Cola quantità di limatura di ferro, oqual- Questo sale è un miscuglio di proto-idro- 
che piccolo pezzetto di Gl di (erro co- clorato , e di sotto-deuto-idroclorato. 
prendo il pallone con una fiala medici- Quest' ultimo più ossigenato del primo è 
naie ; si lascia che cessi la reazione del- insolubile nell' acqua . L' acqua discio- 
1* acido nitrico sul ferro e la dissoluzione gliendolo si intorbida e depone un pre- 
ai faccia, prima di aggiungerne nuova- cipilalo più o meno abbondante. Si evita 
mente ; cosi si continua finché l'acido ni- in parte questo inconveniente conservan- 
trico ne può ditciogliere. Si feltra H liquo- dolo, quanto è possibile, fuori del contat- 
re, oppure si lascia in quiete quanto batta to dell' aria. 

per decantarlo limpidiasimo e conservarlo 11 tale di ttagno siditeioglie facilmen- 
in bocce con turacciolo smerigliato. te nell' acqua stillala o pnristima. La to- 
Nithato m richrlio. Si prepara come luzione è d' un bianco latteo e intorbi- 
ti è detto del nitrato di ferro. data da nna piccola porzione di sotto- 

PaotsiATo DI roTASSA o Idrocianaio di idroclorato di stagno solubile. La ti ren- 
potassa. Trovasi questo sale comune- de trasparente aggiungendovi alcune goc- 
meote in commercio per cui tralasciamo ce di acido nitrico, 
di dare il metodo di preparazione. Lo si Solvato di staoro. Questo tale, il cui 
ottiene anche decomponendo, oon una oso venne introdotto da Baneroft, nel- 
lisciva di potassa-, l'azzurro di Prussia : I' arte tintoria, si prepara facilmente, 
si fa cristallizzare il liquore due volte per Prendesi una parte di acido idrocloricu 
averlo paro. e mezza parte di acido solforico concen- 

PiaoLioRiTO DI FERRO. Qneslo tale trato, aggiungendo questo a quello per 
trovasi presentemente assai comune iu piccolissime porzioni. Uetlesi questo mi- 
Francia. Tuttavia è importante farlo co- scuglio in nna cucurbita di vetro in un 
ooscere. bagno di aabbia, e ti aggiunge a poco a 

Si ottiene l' acido pirolegooso distil- poco della limatura di stagno finché te 
landa un legno qualunque; il faggio ne ne può ditciogliere. Si feltra la solusio- 
dà più degli altri. Presentemente é di- ne, e si aggiunga alquanta acqua slil- 
iDostratu non essere che acido acetico, o lata. Questo liquido contiene il sulbto 
aceto contenente dell' olio empireumali- di stagno. 
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OtservaLtoni sulla fissaiiune dei colori 
Jalsi . 

Non è molto che Kurrer, di Augsburg 
|>iibhlicó nel giornale politecnico di 
Vienna i metodi da lui scoperti per fis- 
sare, sul cotone, sul lino e sul canape, 
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lutti i colori, anche i più fugaci, e reo 
derli stabili, servendosi del vapore del- 
i' acqua bollente. Abbiamo inserita la 
Iraduiione della sua memoria neirarticol» 
impressione sulle stoffe di sel.s. Questo 
metodo riesce perfettamente nella tintura 
dei cotoni, dei lini e del canape. 



TAVOLA ALFABETICA. 

Dei colori semplici o composti, e delle loro degradaiioiti. 



Abbiamo estesa questa Tavola per co- 
modo del lettore, aIBnchà egli possa fa- 
r.ilmenle trovare il colore che desidera. 
Per render I' uso di questa tavola intel- 
ligibile e utile, basterà esporre I' ordine 
da noi seguito ; ma prima di lutto dob- 
biamo spiegare quello che noi intendia- 
mo per degradatone dù colori. Basterà 
un esempio a farlo comprendere. 

il bagno di giallo collo scolano dà un 
giallo-dorato gradevolissimo ; esso an- 
che fornisce il nankin, il chamois, il co- 
lor di carne il pistacchio, il verde ame- 
ricano, ilei hellissimi tuoni di oliva, ec., 
aggiungendo dei sali, degli acidi, degli al- 
cali, cha ne alterano il color primitivo. 
Questo è quello che noi intendiamo per 
degradazione dei colori. 

Ecco I' ordine che abbiamo seguito. 

I. Ogni articolo di questa tavola è 
numerato progressivamente per poter 
con facilità trovar il colore che vuoisi in- 
dicare, sia per esprimerne il tuono, sia 
per rammentare le manipolazioni, senza 
bisogno di ripeterle. 

a. Abbiamo inserito in ordine alfa- 
betico i numi dei colori di cui vennero 
indicali i processi nella descrizione dcl- 
r arte. In tutti questi casi, in numero di 
quindici, non abbiamo ripetuti i metodi 
nella tavola rimandando invece al capitolo 
p al paragrafo ove si trovano. Cosi, Gap. V, 
§. 5 (n.° i4) farà trovare il processo per 
tingere in azzurro coirazziirru di Prussia. 



3. Dopo il numero progressivo viene 
il nome del colore, coi i aggiunta una 
lettera che i l' iniziale del nome dell' au- 
tore di esso. Per esempio, nel primo ar- 
ticolo della lettera B si legge. 

4 . Azzurro coll' azzurro di Prussia. 
(T) V, capi V, §. 5 (n.“ i4). Ciò si- 
gnifica che questo metodo venne tratto 
da Vitalis, e che la sua descrizione ss 
trova al Cap. V, §. 3 sotto il 0 .° i4- Lo 
stesso dicasi di tutti gli altri. 

' Noi avremmo potuto estenderà maggior- 
mente qoesla tavola, ma ri siamo ristretti 
ad esporre soltanto i metodi sicuri, i 
quali vennero da noi riconoscinti, a pos- 
siamo assicurare che sono esatti. Dob- 
biamo avvertire il lettore che, quantun- 
que abbiamo proposto diversi metodi 
per un solo colore, non convien credere 
che si ottenga la medesima tinta, la quale 
uuzi ha sempre qualche disparità. Que- 
sta tas-ola contiene i metodi di tutti i co- 
lori e di moltissime tinte particolari usate 
nella tintura in filo, in lino e in ca- 
nape. 

Gli autori indicati colla lettera iniziale 
sono i seguenti. 

B. vuol dire Bancrofl. 



C Chaptsl. 

F Favier. 

II Humassel. 

H Bollanrl de la PUtiere. 

V Vitalis. 
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1 . Amiiurto. (V.) piccola tinta i . S'im- 
pregna fortemente di galla, <i secca e li 
lava ; a. si passe il cotone io un bagno 
di acelato o meglio di pirolignito di fèr- 
rn, finché abbia acquistato una tinta as- 
sai grigia; 5 . bagno di acqua di calce; 4 - 
mordente di dissuluxiooe di stagno nu- 
mero 6 ; 5 . si tinge nella decozione di 
legno brasile o S. Merla ; 6. si ripetono 
le due ultime operazioni. 

3 . Aniscio. (V.). Dopo aver tinto col 
legno brasile col rosso carico, si tinge 
nuoramente nel bagno di reseda. 

. 3 . Aoaoas. (V ). Bagno di oriana. Si 
avrira colla dissoluzione di allume o con 
quella di stagno numero 6. Questo co- 
lore é di piccola tinta. 

4 ■ Acnoai (T.). Si ottiene questo colore, 
di buona tinta, degradando il rosso delle 
Indie coir acido nitrico diluito in modo 
che segni i6 gradi. Si lascia immerso il 
cotone a freddo in quest'acido finché 
siasi ottenuta la tinta desiderata : tolto il 
cotone, sì lava diligentemente e si asciuga. 

5 . Azzcaao coir nwtrro di Prussia. 
(V.). V. Csp. V, §. 5 (n.“ i 4 ). 

6 . Azzcaao col tino a freddo. (V.) V. 
Cap. V, §. 3. (n.° I 3). 

7- Azzcaao col tino d'indaco. (T.) V. 
Cap. V, S. I (n.‘ I i). 

8 . Azzrano di Scheffen e Sergmann. 
(V.) V, Cap. V, §. a (o.* i 3 ). 

B 

g. Baoazo. (V ). S’ incomincia da tin- 
ger in violetto l'ii^ o meno intenso. (V. 
violetto) e si firdsce con un bagno giallo. 

IO. Dai'so. (V ) Si dé prima si coto- 
na un piede di 'grigio carico, poi si passa 
in un bagno di costo di robhia. (V. rosso 
di tubbia.) 
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II. Bauso. (R.) Il cotone tinto in 
robbia e lavalo in acqua calda si immer- 
ge nella decozione di noce di galla, che 
ti carica a grado a grado per giungere al 
tuono voluto. Si ligia il cotone in que- 
sto bagno e si rimesce per un quarto^ 
d’ora, spremendolo poi a mano e lascian- 
dolo asciugare. 

In un bagno di acqua fredda si ag- 
giunge della dissoluzione di solfalo di 
ferro in quantità proporzionala alla de- 
cozione di galla che entra nel primo ba- 
gno: immergati poi il cotone. Se la tinta 
non é bastantemente carica, si rimette il 
cotone nei due bagni precedenti coll’istct- 
se precauzioni. Si tratta una seconda' 
I volta colla robbia e si avviva io un ba- 
gno di suda ad un grado. 

13 , Btitmo. (R.) Si tinge in robbia, 
sì torce e ti rimesce nello stetsn bagno, 
aggiungendovi del solfato di ferro quanto 
basta, secondo la tinta che vuoisi otte- 
nere. Si lava diligentemente, ti tinge e si 
iiscinga. Questo colare è più carico del 
precedente. 

1 3 . Barao ut cirra'. (T.) Si tinge 
prima il cotone in oliva chiaro, poi si 
passa in un bagno rotto di robbia. 

14. Baevo PI csiiazi.is. (B ). Trattasi 
prima il cotone in una soluzione di suda, 
poi inrtlesi io debole dissoluzione di ni- 
trato di nichelio: il cotone diviene verde, 
e mettendolo in un bagno di quercia 
gialla assume il color bruno caonelln. 

1 5 . Bacao carvbi.i.z. (B.). Il cotone 
mettesi in una soluzione di cobalto nel- 
I’ acido nitrico, o nell* acido idroclorico 
diluito ; esso diviene verde, poi giallo. 
Passandolo in un bagno di quercia gialla, 
assume un color bruno cannella. 

16. BacRonocK MCSCHUTi. (B.). S'im- 
merge il cotone lo unatuluzione di man- 
ganese nell’ acido solforico diluito, ag- 
giuntavi dell' acqna ; mettesi poi nell' a- 
cqna di calce, ai lava c t' immerge in un 
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bagno di quercia gialla. Ouetto bruno 
trae leggermente all' oliva ed è assai du- 
revole. 

C 

1 7. CsMoscio. (R.) Si tratta la itofla 
per mezz' ora in un bagno di acqua cal- 
da, dopo avervi aggiunto una certa quan- 
tilà di bagno di oriana. Si trae il cotone 
e si aggiungono al bagno 3 a 4 piale di 
decozione di sommacco, o la mela di de- 
cozione di noce di galla ; si tiene immer- 
sa la stoQa per circa me'.z' ora, poi si 
lava. Si traila poi di nuovo in un bagno 
%di acqua cabla con 4 piale di bagno di 
reseda. 

18. Camoscio buona tinta. (II.) I ba- 
gni di camoscia buona tinta, continuano 
a servire quando sono montati, anzi in- 
vecchiando migliorano; a proporzione che 
si esauriscanu aggiungesì del vitrioi ver- 
de calcinato. 

Per far il camoscio giallo, mettasi del- 
I’ acqua di calce in una barca e uii ba- 
gno di vitriol verde, in quantità di due 
libbre per secchio d' acqua. 

Si immerge prima il cotone sui par- 
rucelli nell' acqua di calce ; si torce a 
nano ; si ligia nel bagno di viiriolo fin- 
ché si ottiene il colore costantemente ca- 
rico alternando i due bagni. Il cotone ap-j 
patisce prima d' un verde lordo e sem-l 
bra macchialo di giallo, perchè le parti 
esposte all' aria divengono gialle. Quando 
il colore sembra bastantemente carica, si 
immergono le matasse in un'acqua un po- 
co inacidita con acido solforico, che fini- 
sce di togliere al cotone la tinta verde. 
Si lava, si torce, e si fa seccare. j 

19. '' 'Tio. (V.) Si versano alcune 

gocce lozione di stagno, nume- 

ro 4, una decozione di scolano, finché 
si : >' '.tenuta la tinta desiderala. j 

a I. Camoscio. (V.) Lo stesso metodo 
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come aln.° 18, sostituendo al vitriol or- 
dinario il vitriol calcinato. 

31. Cassella. fV.) Si dà nn piede di 
grigio chiaro, poi si passa in un bagno 
di rotso. 

33 . Caesei.la. (\.) Mettesiin un ba- 
gno di reseda aggiungendo un [loco di 
verde rame, poi si passa in una dissoln- 
zione di ferro ; seccato il cotone si mette 
in un bagno di galla nelle proporzioni 
di due once di galla per libbra; si asciu- 
ga, ai allumina e si passa in rabbia ; si 
lava e si avviva eoo un'acqua di sapone 
caldissima. 

a 3 . CArpocciEo. (H.) S’impregnano i 
cotoni colla dissoluzione di stagno nnme- 
ro G ; si ottengono dei bellissimi cappuc- 
cini con una libbra di robbia ed una di 
quercia gialla per libbra di cotone. 

34. CArrccaxo. (V.) Lo stesso metodo 
come pel mattobb (Color di). 

35 . Cappdccieo. (V.) Si tinge prima 
coir oriana (V. rosso di oriana) ; poi 
col rosso del legno brasile. (V. rosso di 
legno brasile). 

36. CArpoGCiEO. (V.) Si tinge il cotone- 
in rosa, e si finisce in un bagno oliva 
chiaro. 

37. Carmblitb. (V.) SI tratta prima 
colla galla io proporzione di 4 P^r 
libbra di cotona ; si passa poi nel mor- 
dente ferruggiuoso e si finisce in un ba- 
gno di oriana. 

38. Carmelite. (Y.) Si tratta colla 
galla, ti passa in un bagno di oriana, e 
ti termina in un bagno di pirolignito di 
ferro. 

39. Caeiib (Color di). (V.) Si ottiene 
questo colore nel terzo bagno di carta- 
mo, meltesi un poco di sapone nel ba- 
gno, ti l^va, e poi ti avviva inan bagno 
di color più carico. 

30 . Carré (Colordi) (Y.). In una de- 
cozione di scolino si vertano alcune gon- 
ce di dissoluzione di carbonato di po- 
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tiiiia ; qneile mutano il color naturale in 
color di carae. 

3f . Chebhkiro. (▼.) Il cotone bollilo 
e trattato colla galla, mettesi in un ba- 
gno di dissoluiione di stagno, numero 5, 
a sei gradi. Impregnato bene il cotone, 
si torce a mano, si ventila per alcuni mi- 
miti e si tìnge col legno di Brasile (V. 
russo di brasile), dopo averci versato 
qualche goccia di dissoluiione di potassa. 

Sa. CaaBHisiRO. (R.) Si tiene per 
meii'ora in on forte bagno di oriaoa; si 
lava e si mette in un bagno di galla, co- 
me pel rosso di robbia. Si sprema tra le 
snani. Si prepara un bagno caldissimo con 
due tersi di legno brasile, ed un terso 
di acqua pura, nel quale si tiene per una 
ora ; poi se ne spreme il bagno. Si passa 
il cotone in un altro bagno di dissolu- 
zione di stagno a 5 gradi. Si ripetono 
tre volle questi due ultiini bagni. Final- 
mente ti dà un ultimo bagno di legno 
brasile, col quale si termina, se il colore 
è bastantemente carico ; diversamente ti 
ripete 1' operazione. 

Pel chermisino violetto non adopratì 
oriana nà galla ; osasi alternativamente il 
legno brasile e la dissolosione di stagno. 

33. CBEamsiiro Fino buona tinta eoUa 
cocciniglia. (T.)Innn forte bagno di alia- 
rne satnrato con un’ oncia di soda per 
libbra di allume, ti immerge il cotone, 
quando il bagno è tepido, e vi si lascia 
per dieci a dodici ore. Si torce il cotone 
a mano e si lava io acqua corrente. Cosi 
preparato, sì £i bollire per 1 5 a 30 mi- 
nuti io un bagno di cocciniglia io polve- 
re fina, nella proporzione di un’oncia e 
mezza o più per libbra di cotone ; si 
ritrae, si lava e si fa seccare. 

Si rende più fisso questo colore im- 
mergendolo in uu bagno di acqna calda 
dopo tinto. 

Un bagno di galla avviva il colore. 

.Si incupisce i cremisini immergendoli 
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in una leggera soluzione di solfato u di 
piroligoito di ferro. 

34 . CiLiESis gran tinta. (Y.) Il me- 
todo è lo stesso come pel color di rota 
diminuendo no poco gli ingredienti quan- 
do si avviva la tinta. (V. i colori di rosa). 

35. C10CC01.ÀTO. (B.) Si fanno due 
bagni, uno di vitriol verde calcinato,'ag- 
giungendo un ottavo di crete, l' altro con 
una decozione di quercia gialla. Si ligia 
il cotone prima nel bagno di vitrìolo, poi 
in quello di quercia gialla, e coti alterna- 
tivamente dall’uno all'altro, finché siati 
ottenuto il colore che ti desidera. 

F 

36. Foclis morte. (T.) Si tinge pri- 
ma in violetto chiaro (Y. violetto buona 
tinta), poi si pasta in un bagno di quer- 
cia gialla. 

37 . Folto. (B.) S’ immerge la tela, il 
filo, il cotone nell’ acqua di calce, nell’a- 
cido idroclorico diluito con tei volte al- 
trettanta acqua ; poi si secca la stoSa si 
sciacqua e la si tinge colla quercia gialla , 
si ottieue un color fulvo solido. 

38. Folto. (B.) Le differenti propor- 
zioni dì vitriol verde, e di quercia gialla 
danno tutte le tinte possibili. A tal og- 
getto si fanno dne bagni, l'nno di vitriulo 
a I’ altro di quercia gialla con un poco 
di creta ; si passa alternativamente la stoffa 
da un bagno all' altro finché siati otte- 
nuta la tinta che si desidera. 

G 

3p. GiELLO BRlLLEirrE SOLIDO. (Y.) Si 
prepara il cotone tenendolo per un'ora 
e mezza in un bagno dì acqna saturata 
di allume, alla temperatura di potervi te- 
nere la mano. Si secca poi, e sì immerge 
nell' acqua di calce ; ti secca di nuovo, ^ 
1 ti lava e ti sciacqua ebbondanUmsnte ; 
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per ultimo si lioge colla quercia gialla 

come al numero 46 . 

40 . GiàOLO caoao. (V.) Si allumina e 
si tinge eoa una libbra di reseda per lib- 
bra di cotone, e una dramma di verde 
rame stemperato nel bagno. 

41. GiSLLO coi. LEGHO GIILLO. (G.) 
Si segue lo stesso metodo come pel giallo 
che segue. Si rende solida la tinta usan- 
do I' allume, il verde rame, la dissolu- 
zione di stagno, numero 4 - 

Rendasi il colore più bello aggiungen- 
do alla decozione un poco di culla forte 
disciolta nell' acqua . Questa se[>ara il 
tannino dal legno giallo. 

41 . G 111 . 1.0 DI BssEDi. (V.) y. Gap 
IV, §. I (n.° 4 ). 

43 . Giallo mTEtiiusiHO colla eesbda. 
(V.) Lo stesso metodo come al numero 
precedente ; non si allnminu, si carica la 
quantità di reseda colla dissoluzione di 
polaua. 

43 . Giallo colla eeseda e colla cue- 
coiiA. (V.) I . Mordente d’ acetato di al- 
lumina o mordente di allume, con verde 
rame ; 3. dissoluzione di stagno nume- 
ro 5 ; 3. bagno di curcuma ; 4- bagno 
di reseda, con potassa disciolta in pinco- 
la quantità. 

44- Giallo di eeseda .coll' acetato 
DI ALLUMINA, gran tinta : (V.) V. Gap. 
IV, S. 3 (n.o 5). I 

45. Giallo col riorro d' Italia, bao- \ 
Ila tinta. (V.) V. Gap. IV, §. 3 (n.“ 6). 

46. Giallo cou.a queecia gialla, 
gran tinta. (B.) V. Gap. IV, g. 4 (n. 07 ). 

47 Giallo colla ruggine, buona tin-\ 
ia. (Ce V.). V. Gap. IV, g. 5. (n.o 8 . e 9 ). 

48. Giallo DORATO. (R.) Dopo l'al- 
luminatura, I. bagno (ormato di due 
parti di acqua ed una di bagno di legno 
giallo ; 3 . bogno di reseda ; 3. dissolu- 
cioiie leggera di vitriol verde ; 4' lava- 
cro 6 iliseccazione. 

49 . Giallo DORAto tsiENio. (V.) I .Una 
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decozione calda di scotano; 2 . una 
dissoluzione di allume ; 3. lavacro e di- 
seccazione. 

Su. Giallo coro. (B.).Si tiene il co- 
tone per due ore in una dissoluzione di 
bismuto nell' acqua regia a 5 gradi, poi 
in un bagno di acqua di calce ; si secca, 
si sciacqua e si tinge nella quercia gialla: 
il colore è un bel giallo cupo solidissimo: 

5 1 . Giallo ARAsao. (V.) i . Si tinge 

10 un bagno di oriana ; 3 . si 6oisce in 
un bagno di reseda. 

53. Giallo oscuro. (B). Si batte una 
libbra di bianchi e di gialli d* ovo eoa 
un egual peso di zucchero greggio io 8 
litri di acquo ; si tiene il cotone in que- 
sto bagno poi si secca ; mettasi poi in 
un bagno alluminosa calcarea ; si fa sec- 
care ; si immerge nell' acqua di calce. Si 
immerge una seconda volta in una disso- 
luzione di alluine, si sciacqua perfetta- 
mente, e da ultimo lo si tinge culla quer- 
cia gialla. Le mocilaggioi animali e vege- 
tali producono dei buoni effetti ; lo stesso 
devesi dire delle colle animali. 

53. Giallo bellusimo e solidissimo. 
(B.) Il nitrato di allumina (V. la sua 
preparazione nell' appendice) disciolto 
in otto volte il suo peso di acqua, usasi 
invece dell' allume ordinario, e produce 
un colore inRnitamente preferibile. Im- 
mergesi il 6loin una soluzione di nitrato 
di allumina ; si secca ; poi si mette nel- 
I' acqua di calce; lavato, si tinge io un 
bagno di quercia gialla. 

54 . Giallo vebdastro (B.) Si fa ma- 
cerare per due ore il cotone in una solu- 
zione ammooicale di rame (V. l'appendi- 
ce), si rimesce in essa e si fa seccare . 

11 cotone assume un bel color azzurro 
che divien verde, iinmergesi allora in un 
jagnn di quercia gialla, e si ottiene un co- 
lor verdastro. Lasciandolo più lungo tem- 
po si ottiene un color bruno giallastro; 
lavandolo in acqua di sapone, il colore 
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«Vtmdc di giallo verdastro, il qnaU reti-!bole di campeggio con un oncia di allu- 
•le aU'aiiuna dall'aria e dalla loca. |nie e mezz'oncia di rerde rame, per lib> 
55. Gaicio. (H). I grigi io cotone ai bra di cotone, 
fanno prima con un bagno di noce di 'Ln.vk, buona tinta. (S .). i.S'im- 

galla o di legno d'india, n di legatura di merge il cotone in un mordente di piro- 
qaercia, o di legno giallo, immergendolo lignito di ferro a un quarto di grado, s 
poi io un altro bagno di rilriol verde, dijiolfato di rame, tre libbre; per 100 lib- 
vitriol di rame, lecnnilo le tinte che libbre di cotone. 1 . Dopo ciò si tinge in 



deiiderano. 

56. Gaiaio. (V.). La galla è iodiipen 
labile per qualunque grigio in 6lo o io 
cotone; la forza della galla deve variare 
secondo le tinte che li desiderano. I ba- 
gni di galla alquanto esauriti bastano per 
le tinta chiare. 

Seccatisi i filati, sì passano nell' acqua 
fredda nella quale si versa una certa quan- 
tità di piroligoito di ferro. 

La corteccia di ontano, sostituita alla 
noce di galla, dà un grigio che trae al 
nocella. 

Il lommaeco solo dà un grigio rossigno, 
il quale dileguasi quando immergesi il 
cotone io uu acqua ioaeidila con acido 
solforico. 

Rendonsi più solidi i grìgi terminan- 
do con un bagno leggero di robbia. 

Tarlando la dosi ottcngonii tutti! tuo- 
ni di grigio che sono in numero iode- 
terminato, nonché usando Tona o l'altra 



un bagno di robbia e si avriva come il 
solito. 

60. Liixi gran tinta. (T.). i . Bollitu- 
ra del cotone ; 3. bagno di meta ; 3 . d ie 
bagni bianchi ; 4 - due sali ; 5 . lava- 
cro; 6 . mordente di Lilia buona tinta 
del numero precedente ; 7. bagno di 
robbia e STvivamanto. (V. Rosso della 
Indie.) 

M 

61. Màrbusb. (R.). V. i numeri 1 1. e 
I 3 ; i metodi sono gli stessi per questa 
colore. 

63. Maaaoaa. (T.). Si tinge prima in 
oliva carico.(V. Oliva); poi s'immerge in 
un bagno di tosso e si finisce in un ba- 
gno giallo. 

65 . Msrrorr (T.). ^Trattalo il cotone 
colla galla si passa p^ma in un bagno 
nero, poi in qn bagno di verde rame ; si 
delle sostanze astringenti di cui abbiamo | immerge nel bagno di reseda e di legno 
parlato, c dando anche al cotone tal voi- ^ giallo, metlenduvi un poco di suda e di 
ta un piede di azzurro. 'allume ; si sciacqua, si passa io un forte 

jbagno di robbia, poi io una leggera so- 
L ^luzione di solfato dì rame e finalmente 

jnell'ucqua di sapone. 

57. Lecbo ( color di), (V.J. Si tinge 64. BIittorb (color <f<).(V.). Si incu- 
prima in grigio chiaro (T. il numero mincia dal mordente di acetato di allu- 
precedente , si immerge poi in un bagno | mina , se adoprasi il legno Brasile o la 
di rosso (T. Rosso di legno Brasile) e si ^robbia, e si termina colla reseda. Questo 
lermioa tingendo in un bagno giallo. Si colore può farsi in diversi tuoni che dipcu- 
passa alternativamente oeH'uoo e nell’al-|dono dalle proporzioni degli ingredianti 
tro di questi bagni sinché siasi ottenuta ^secondo che l'uno o l'altro predomina, 
la tinta che si desidera. 



65. Meta d'oca. (P.). Si da un pie- 
58. Lieta /alta tinta. (V.). Bagno de-!de d'azzurro, poi si impregna di galla , 
Dii. Tecnol. T. XIII. 38 
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iielld proporziime d'uo'oncia per Ubbri 
di filo ; si passa ia un mordente prepa- 
rato con sei once di allume, tre once 
di sai marino e quattro once di acetato 
di piombo si immerge il cotone nel ba- 
gno poi si tratta colla reseda e si lava. 

66. Mets d'ocs. (Y.). I. Leggero 
piede d’azzurro ; a. calce, in quantità di 
un'oncia per libbra ; 3 . alluminatura, la 
stessa dose ; 4- bagno di reseda con un 
quarto di libbra di robbia ; 5 . leggero 
avvivamento col sapone. 

67. HoanoaÈ. (R.). H cotone tinto in 
rosso di robbia (Y. Rosso di robbia), si 
immergo in un bagno caldo di allume 
nella proporzione di un’oncia per libbra. 
Questo bagno deveti comporre con un 
terzo di bagno di legno Brasile ; si lascia 
immersa la stoffa per nn’ora o due ; si 
lava bene e si asciuga. 

Si immerge la stoffa in un'altro ba- 
gno composto di un terzo di acqua cal- 
da, e due terzi di legno Brasile; ti tiene 
in estò per un'ora e mezza o due ore. 
Per avvivar questa tinta si verta nello 
stesso bagno un terzo di lisciva di po- 
tassa o di soda ed un grado ; vi si lascia 
ancora per un quarto d’ora, si lava, e ti 
fa seccare. , 

68. MoRDoaè. (Y.). Tiugesi prima in 
un bagno di oriana, poi in un bagno di 
giallo chiara. 

6g. Mordorè czatco. (Y). Si impre- 
gna prima il cotone di un mordente com- 
posto di parti eguali di acetato di allu- 
mina e di acetato di ferro, poi si tinge in 
un bagno di robbia. 

» 

70. NseciRs. (C.). Si danno al cotone 
le preparazioni come per tingerla io ros- 
so d'A.ndrinopoli ; mettesi poi in un ba- 
gno di galla dal quale si passa in un ba- 
gno di nitrato di ferro (Y, rAppendice), 
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diluito con metà del suo peso di acqua 
ti tratta nuovamente colla galla indi col- 
r allume, poi colla robbia e lo ti avviva 
nel solilo modo. 

7 1 . Nzaaiv. (Y.). S'incomincia dall’im- 
biancbir per metà il cotone, poi ti fa 
bollire per una mezz’ora io un bagno di 
corteccia di quercia, chiusa in un sacco, 
nelle proporzioni di otto a diaci once . 

Si aggiunge al bagno un centesimo del 
peto del cotone, di robbia. 

73. Rocills. (Y.). Il cotone tinto sa 
color Naokio, si mette in un bagno di 
rosso chiaro, numero 89. 

O 

75. Olive. (V.). i. S'ingalla. (Una o 
due once di galla o di sommaco per lib- 
bra di cotone) ; 3. bagno più o meno for- 
te di pirolignito di ferro, a due gradi pel 
primo sala e ad un grado pel secondo ; 
3 . bagno di reseda o di legno giallo, con 
una a due dramme di verde rame per 
libbra ; 4 - Leggero avvivamento col sa- 
pone. 

Si modificano le tinte aggiungendo ni 
bagni di reseda dell'allume, del verde ra- 
me o della dissoluzione di stagno, num. 4 * 

74. Ortersu. (Y.). Dopo aver bolli- 
to il cotone gli ti dà f . un bagno di me- 
ta ; 3. un bagno bianca ; 3 . un altro ba- 
gna bianco; 3 o libbre di olio battano ai 
3 bagni per 100 libbre di cotone ; 4 - 
tale a tre gradi ; 5 . bagno di galla debo- 
lissimo, oon un oncia di galla per libbra 
di cotone; 6. mordente di 18 libbre e 
13 once per 100 libbre di cotone, a 
libbre 4 unce di solfato di ferro, e i 5 o 
piale di acqua ; 7. bagno con una libbra 
e mezza di robbia ; 8. avvivamento eoa 
aS libbre di sapone ; 9. altro avvivn- 
menlo con 3 5 libbre di sapone e una lib- 
bra di tale di stagno. Il cotone è più 

' chiaro senza galla, e men oiolido , 
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^S. PàLlucat, U nla yàlta.(V.). i. ba- 
gno di galla ; a. mordeole di diuoluzio- 
na di augno, numero due; 3 . bagno cal- 
do con due parti di decouone di legno 
brasile e una parte di campeggio. 

76. PsLLUCAT, buo/ia tirila. (T.). i. 
bagno di galla, di quattro once per lib- 
bra ; a. mordente di pirolignilo di ferro, 
a tre quarti di grado e allume 5 libbre ; 
3 . avrivamento con sapone e robbia. 

yy. Palliscat , gran tinta . (V.). 1. 
apparecchio oleoso, come pel Tioletio 
gran tinta. Si possono sopprimere i sali, 
ritenendo la galla ; a. mordente come 
nel paliacal, numero precedente j 3 . ar- 
Tiramento e robbia. 

Tarlando nel mordente del palliacat le 
proporzioni dell'alinme e del piroligni- 
to di ferro, e sostituendo il solfato di 
ferro, si ottiene un mordorè o palliacat 
rossastro/ nna tinU ii garofano o palUa- 
cat violaceo. 

Il mordente pel palliacat rottatlro, 
componesi, per cento libbre di cotone , 
con 6 libbre di allume, 3 . libbre di solfato 
di ferro , una libbra di solfato di rame. 

Pel palliacat violaceo si compone con 
8 libbre di allume, aS di soUalo di ferro 
e 4 di acetato di piombo. 

78 . PArATZBo BOSSO. (T.). Lo stesso 
metodo come pel numero 64. 

79. PsrATBBO BOSSO, tinta folta. (H.). 
Bagno fresco di orisna ; di galla ; di al- 
lume, di legno Brasile Tecchio. Si fanno 
con questo metodo dei papaveri belli e 
rivi quanto lo scarlatto in lana. La disec- 
caxione dee brsi all'ombra. 

80. Papa vzBO BOSSO buona tinta. (H.). 
11 cotone ha più a£Bnità della seta pel co- 
lor rosso di cartamo ; quindi i più faci- 
le a tingerlo. Non occorre che la metà 
del carUmo necessario per la seta; il me- 
todo è lo stesso. 
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81 . PoBiò. (T.). Si da un piede di o- 
riana e si finisce con un bagno di car- 
Umo. 

8a. PoBPOBs. (T.). Il metodo èlo stes- 
so come pel rosso di legno brasile, nu- 
mero 89. 

83. Pbdoba di noasucB. (Y.). Questo 
colore non riesce che in tinta falsa, co- 
me segue; i. galla; 3 . mordentedi dis- 
soluzione di stagno a due gradi numero 
5 ; 3. bagni a parti uguali di decozione 
di campeggio e del brasile. 

84. PoLCB. (Y.). I. allnminalnra ; a. 
mordente a nero ; 3 . bagno di robbia. 

R 

85. Rosa. (Y.). Il cotone allnminato e 
lavalo, s' impregna con un mordente di 
stagno, numero 6, a 3 gradi ; si termina 
poi in un bagno debolissimo di legno 
Brasile. 

86 . Rosa, gran tinta. (Y.). Lo stesso 
numero come pel rosso ciliegia numero 
seguente. Del rosa, si aumenta un po- 
co I' avvivamenlo, e adoprasi nn poco 
più di acido solforico, poi una maggior 
quantità di sapone. 

L’avvivamento con Vaci/aa di Javelle 
i preferibile in questo caso, 

Sj. Rosso ciUBoio, gran tinta. (Y.). 
Si ottiene questo colore col metodo se- 
guente. (Y. numero go) i. Bollitura; 3. 
bagno di mela ; 3. bagni bianchi, ciascu- 
no con sei ad otto libbre di sapone ; 4 • 
nn sale a due gradi ; 5. lavatura diligen- 
te ; 6 . decozione di 5 libbre di galla, e 
di no libbre di sommacco; 7 . alluminatu- 
ra con 36 libbre di allume purissimo ; 
8 . lavacro diligente; g. decozione di rob- 
bia nna libbra o più per libbra di coto- 
ne; io avvivamenlo con acqua di Ja- 
velle ad un grado ed a freddo, per alcu- 
ni secondi ; 11 . avvivamento con rob- 
bia. 
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Offriremo alcuni d«(lsgli lu questa o- 
perazione. Si fa prima bollire il cotone 
per mezz'ora in 600 litri di acqua, nel- 
la quale meltesi una libbra e mezza di 
tale di ilagno, ed un litro di acido sol- 
forico a 3 o gradi. Tratto il cotone dalla 
caldaja si lava diligentemente, poi si fa 
bollire di nuovo per Ire quarti di ora 
in una soluzione di i 5 a 16 libbre di 
sapone. 

OpERszioai tir grigio. 

I . Lavacro in un’acqua di soda ad 
un grado e mezzo. 

a. Bagno di meta, con a 5 libbre di 
mela e 6 libbre di olio; si secca in stoffa. 

Secondo bagno di meta. 

3 . Bagno bianco, con cinque libbre 
di olio e di acqua di soda ad un grado e 
mezzo o due gradi ; si asciuga. 

4. £fno o due sali ; il primo a due 
gradi ; il secondo a tre gradi ; si secca. 

5 . Lavacro neiracqoa pura in estate 
e calda a 1 5 gradi in inverno. Si tiene 
il cotone nell' acqua per un'ora e più ; 
si ritrae, ti torce e si secca. 

6. Bagno di galla, con j libbre di 
galla ; ti secca. 

Secondo bagno di galla, con i4 libbre 
di tommacco, caldissimo ; ti secca. 

7. Alluminatura, con 1 3 libbre di al- 
lume secco ; si lava e non si secca. 

Seconda Alìuminatura, con 13 libbre 
di all nme si lava ti torce, e non si secca. 
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88 . Rosso DI LECRO ERSIILE. ( V. ). 
V. Cap. Ili, §. I, (numero 1). 

89. Rotto DI Roaais. (V.). V. Gap. 
Ili, §. a, (numero 3). 

go. Rosso DELLE Irdir, gran tinta. (V ). 
V. Cap. Ili; §. 3 , (numero 3 ). 

Abbiamo detto di descrivere in qua- 
tta appendice le due operazioni in gri- 
gio e in giallo. Nell'nna e nell'altra daremo 
le proporzioni per 100 libbre di cotone. 

OrEBStlORI IR CULLO. 

I. Lavacro come nell' operazione in 
grigio. 

3. Due bagni di meta, ciascuno con 

5 a 6 libre d' olio ; ti secca. 

3 . Due bagni bianchi , ciascuno co.n 

6 a 8 libbra di olio; si secca. 

4- Due soli-, ciascuno a 3 gradi. 

5 . Lavacro aW ordinario ; ti secca. 



6. Bagno di gatta, con 8 libbre di 
noce di galla ; ti secca. 

7. Bagno di allume, con i 3 libbre di 
allume puro ; ti lava senza seccare, poi 
si torce e ti secca. 

Tre bagni bianchi, ciascuno con sei 
libbre di olio ; ti secca. 

Due sali , ciasenno a due gradi ; ai 
secca. 

Secondo bagno di galla con 4 libbre 
di galla e 1 3 di sommaeco ; si secca. 

Seconda alluminatura, con ■ 5 libbra 
di allume; ti secca. 

Lavacro daW allume diligenlittimo ; si 
torce, ti secca 0 no a voluoti. 
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8. Bagno di rabbia, con y qiinrti di 
libbra di rubbia di le Tanta per libbra di 
cotone. 

9. ^whamento, con acqua di loda 
ad un grado a mezzo, o coll’ acqua ri- 
maria dopo il lararro, cui ri aggiungono 
tre a quattro libbre di lapon bianco. 

10. Awivamenlo in rosso, come fu 
descritto al Gap. IH, §. 5 . Si ripete Gn- 
cbi ai ottiene la tinta richieita. 

91. Rotto ArruHiciTo. (V.). Questo è 
un rotto delle Indie fotco e tenta splen- 
dore, sìmile al rosso bruciato dei fazzo- 
letti indiani. Il processo di questa tintu- 
ra è il seguente ; 

t. S'iiicomsDcia, come pel rotto del- 
rindie, seguendo la operatione in grigio, 
fino al bagno di rubbia inclusÌTameote ; 
3 . Il cotone laeatu poscia e seccalo, s'im- 
merge in un forte mordente di aceta- 
to di allumina a tei gradi, alla tempera- 
tura di i 5 a 18 gradi ; ti fa seccare, e 
dopo si lata . 3 . Si immerge in un bagno 
più o meno forte di quercia gialla ; ti fu 
seccare, e ti lava bene; indi ti avviva 
con acqua di soda, e con acqua di aa- 
pone. 

93. Rosso DI casvaito. (V.). Il carta- 
mo è usatissimo nella tintura in seta ; il 
cotone ti tinge alla stessa maniera. Si 
ottengono dei bei colori rossi ma essai 
poco solidi. 

93. Rotto DI oaitat. (\.). L' orìana 
migliore ci viene dalla Cajenna, in forma 
di pani avvolti in foglie di canna lun- 
ghissime. Per la linlnra si taglia in pez- 
zi, ti fa bollire nell'acqua per alcuni mo- 
menti, con un egual peso di potassa ; ti 
lascia digerire per ventiquattr'ore, ti de- 
canta e si feltra. Si fa bollire dì nuovo il 
sedimento aggiungendo dell'acqua finché 
questa cesti dì colorirti; ti uniscono tut- 
ti i liquori e ti conservano. 

Si immerge il cotone in un bagno cal- 
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8. Bagno di rabbia, con due libbre di 
robbia, per due libbre di cotone. 

9. Awivamenlo come Dell'operazione 
in grigio. 

10. Avvìvamento in rosso come nel- 
l'operazione io grìgio. 

do pii! o meno carico di oriana, secondo 
la tinta che vuoiti ottenere. Si avviva in 
una leggera dissoluzione di allume o di 
idroclorato di stagno. 

Non sì tinge mai il cotone nei bagni 
di orìana i quali tem-no soltanto a dar- 
gli un piede per altri colori ; per esem- 
pio, tinto in oriana si pasta in un bagno 
di reseda e si ottiene un giallo arancio . 
Si ottiene capuccino col piede dì oriana, 
tingendo poi nel bagno di legno brasile. 

S 

94. SavossBDO. (V.). I. Bagno dì grì- 
gio carico ; 3. bagno di legno Brasile ; 
3 . bagno di quercia gialla. 

95. Sciulstto. (B.). S'immerge il co- 
tone prima umettato per mezz’ ora, in 
una toluziune ìdro-cloro-tolforica dì sta- 
gno ( V. Gap. IX, Appendice) a 5 gra- 
di. Si torce per trarne il superfluo delta 
dissoluzione, e sì immerge in un bagno 
di bella potassa bastante a neutralizzar 
l’acido ; la quantità si determina con una 
pìccola sperienza separata. A tal modo si 
decompone il sale dì stagno per eoi l'nt- 
tido sì depone e sì fìtta più abbondante- 
mente tulle fibre del cotone ; In si sciacqua 
poi in acqua chiara. A questo momento 
si tinge in un bagno di coccinìglia e dì 
quercia gialla nelle proporzioni di quat- 
tro libbre di cocciniglia e due a tre lib- 
bre di quercia gialla, secondo la tinta che 



s 
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vuoili ottenere. Si ottiene a tal moilo 
un color icarlatto vivo e brillante , che 
reiifte a un leggero lavacro col lapone , 
ed ad un' caposiEione all’ aria per molto 
tempo. 

V 

96. Verde. fS.). Il color verde rÌRul- 
ta, come abbiamo già detto, dalla combi- 
nazione dell’ azzurro col giallo . Non ai 
può ottenere un verde lolido e brillante 
aul lino e aul cotone, che fervendosi del 
tino a freddo. 

S'incomincia dal lavar bene il cotone 
facendolo bollire nell’acqua, e si tinge nel 
lino d’ azzurra a freddo. Poscia si tinge 
in uno o due bagni di reseda, nei quali 
mettesi un poco di lisciva di potassa o 
dì verde rame. 

L’ esperienza insegna le proporzioni 
del giallo e dell’ azzurro per otiener le 
differenti tinte di verde. Si avvivano i 
verdi solidi con un leggero bagno di sa- 
pone, dopo lavati ; si asciugano all’ om- 
bra. Daremo qualche esemplo delle tin- 
te verdi. 

97. Vaana zaiTns. (V.). Per questo 
verde richiedesi pure un piede azzurro 
carico ; si tinge poi in nn bagno giallo 
finché siasi ottenuta la tinta desiderata . 

98. Verde iottiolisI (V.). Per questa 
tinta occorre un piede azzurro carico. 

99. Verde eàscerte. (V.). Si da un 
piede azzurro chiaro, poi un bagno giallo. 

100. Verde psppàgsllo. (V). Bagno az- 
zurro celeste e bagno di reseda. 

tot. ViGoGKz. (V.). I. Bagno leggero 
di galla e di pirolignìto ; 3. bagno dilui- 
to di reseda con poca orianf. 

IO a. Violetto. (V.). Combinando di- 
rettamente Tazzurro col rosso ottengon- 
si dei bei colori cupi appannati, e senza 
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alcuna solidità. Per tìnger il cotone in 
violetto è necessario ricorrer a processi 
particolari. Parleremo soltanto dei vio- 
letti solidi. 

10 3 . Violetto buona tinta. (V.). i. 
Galla in quantità di 1 8 a ao libbre per 
loo di cotone; a. mordente caldo, com- 
posto di allume io libbre, pirolignito di 
ferro a mezzo grado, vitriol di rame 5 
a 6 libbre, acqua i 5 o littri. Si rimesce 
il cotone nel mordente e vi si lascia per 
un quarto d'ora ; indi ai trae, si spreme, 
si ventila e s'immerge di nuovo ; togliesi 
poi, si spreme, e si torce, filava ; S.rob- 
bia in peso ugnale al cotone ; 4* ^vviva- 
mento col sapone. 

Avvivando con acqua di soda si ha un 
colore di prugna. 

Variando le dosi che compongono il 
mordente, si variano anche le tinte. 

104. Violetto gran fìnta. fV.).I vio- 
letti di gran tinta si fanno ad imitazione 
dei rossi delle Indie gran tinta (V. nu- 
mero 90.), e del UUa gran tinta (V. nu- 
mero 60), 

I . Bollimento nell'acqna ; a. bagno di 
meta; 5 . due bagni bianchi ; 4. due sa- 
li ; 5 . lavacro ; 6. galla ; 7. mordente co- 
me pel violetto buona tinta; 8. robbia, 
con una libbra e mezza di robbia per 
libbra di cotone ; 9, avrivamento, con 
30 e più libbre di sapone per 1 00. 

Avvivando coll'acqua di soda si otter- 
rebbe il color prugna. 

10 5 . Violetto pauGaz. (V.). Il coto- 
ne trattato cogli oli, poi colla galla, di- 
viene nero alluminandolo coll’ aggiunta 
di un ottavo di nitrato di ferro per lib- 
bra di cotone ; questo color nero sì mu- 
ta in violetto prugna in un bagno di rob- 
bia, avvivando poscia il colore. 

(L.) 



FINE DELLE TZTOLS SLFISETICS DEI COLORI. 
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PARTE VI. 

DELLA TINTUiLAfclN PELLE. 



Non faremo precedere e quanto deb- 
biamo dire tuli' arte di tinger le pelli 
nessuna considerazione teorica in gene- 
rale, avendone già esposti i principii este- 
aemente al cominciare.di questo articolo. 
Pertanto ci occuperemo immediatamen- 
te dell’applicazione di questi principii per 
tingere diverse specie di pelli. E siccome 
questi tessuti animali non sono per sé 
stessi atti ad assumere le tinte che si de- 
siderano, se prima non si fanno loro pro- 
vare altre preparazioni che gli dispon- 
gano alla tintura, omodiGchino la tintn- 
ra medesima, noi saremo obbligati di 
scorrere sommariamente queste medesi- 
me preparazioni, dipendenti dalle arti 
che costituiscono il complesso delle ope- 
razioni che or dobbiamo esaminare. O- 
gnuna di esse trovasi in un articolo spe- 
ciale del presente Dizionario, E' neces- 
sario esporre in che consistano, per la 
tintura, le modificazioni cagionata dai 
melodi di queste arti, sia trasformando 
le pelli in sostanze la coi affinità per le 
materie coloranti si trova alterala , sia 
disponendo meccanicamente le pelli a im- 
pregnarsi più facilmente e nniformemen- 
te della tinta di cui voglionsi colorire. 

Qualunque siasi tessuto sottomesso 
all’ azione delle sostanza tintorie, è do- 
tato d'una organizzazione fisica sua pro- 
pria, la quale essendo indipendente dal- 
I affinità chimica, influisce meccanica- 
Boenle, e rende più o meno facili le ope- 
razioni della tintura. Infatti non ti do- 
vrebbe io certo modo dubitare che le 
pelli degli animali si tingessero colla stes- 
sa facilità con coi si tingono i loro pe- 
li. lorece la cosa è assai diverta, e spe- 



cialmente la ineguaglianza con cui si im- 
pregnano le pelli rende maggiormenta 
difficile il tingerle. Ciò dipende eviden- 
temente dalla particolare strottora fi- 
brosa del tessuto cutaneo. Perciò à ne- 
cessario con operazioni preliminari ren- 
der pieghevoli e molli le pelli. E per 
renderne la tintura uniforme, à neces- 
sario di ridurla dovunque di perfetta 
uguaglianza. 

Le pelli fresche, quali si tolgono dal 
corpo dell'animale , o quelle diseccata 
all'aria ed al sole, non sono atte ad im- 
pregnarsi in modo solido e permanente, 
e meno poi eoo nniformilà, dei principii 
coloranti. 

La concia delle pelli, detta presente- 
mente TsasAGGio, le trasforma in una so- 
stanza composta cui si da il nome di 
cooro, la quale è una chimica combina- 
zione interna e permanente della gelati- 
na e deirslbumina, contenuta nella pel- 
le, col Tsitaiao della vallooea o delle so- 
stanze astringenti, in generale dette Tia- 
iro. Allora la pelle trasformasi in un tes- 
suto fibroso le cui maglie sono impregna- 
te d' un TsnasTO insolubile e imputre- 
scibile, il quale à anche snscetlibilissimo 
idi combinarsi con moltissime materie co- 
loranti, alterandone per altro la tinta se- 
condo la natura degli ingredienti adope- 
rati. Se adunque le preparazioni che si 
danno alle pelli non rendono uguale su 
tutta la superficie la distribuzione delle 
fibre, e non aprono le maglie del tes- 
suto, Tintroduzione del tanno non potrà 
essere più uniforme. Il tannato, come 
dicemmo, che impregnasi però copiosa- 
, mente e più facilmente della materia 
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coloraale, mentre le fibre si colorano tem- 
pre aitai meno di esso; in contegnenza, 
per runlriroaità della tinta, è importante 
che la disposizione delle fibre sia orun-j 
qiie uoifuroie, perchè allora soltanto non 
nuoceranno all'eOetto generale, non aven- 
dovi soluzione di continnità nel colora- 
mento di tutte le parti. Infatti nessun co- 
lore. per quanto uniformemente ci sembri 
applicato, copre senza intervalla la super- 
ficie totale del corpo sottomesso alla tintu- 
ra. Se fosse diversamente, diverrebbe assai 
difficile spiegar I' effetto dei colori com- 
posti, quando ì loro ingredienti non si 
combinassero chimicamente per modifi- 
care l’azione che esercitano, ciascuno sul 
nostro occhio. Per esempio, rintìmo mi- 
scuglio del gi.sllo e dell' azzurro ci fa 
provar la sensazione del verde, senza che 
I' occhio distingua alcuna ineguaglianza. 
Nessuna chimica unione si opera Ira que- 
sti due corpi, soltanto per un esatto niitcu- 
, !io cessano assidi essere distinguibili alla 
siila ; si confondono insieme e il miscu- 
glio apparisce di color verde. 

Il tannato di gelatina o di albumina 
non è la sola sostanza atta a tingersi. 
Tutte le pelli, qualunque ne sia la pre- 
parazione , possono ricevere la tintu- 
ra. Percorreremo rapidamente la serie 
delle diverse manipolazioni cui si assoget- 
tano ordinariamente le pelli, prima di tin- 
gerle. 

I . TsaasGSto. Esso consiste in due 
operazioni principali che sono il gonfia- 
menlo delle pelli e il lanuaggio propria- 
mente detto : questo non può farsi sensa 
di quello. Se le pelli sono fresche si 
mettono nell'acqua per dissanguarle e 
nettarle ; se sodo secche è necessario te- 
nerle in molle lungamente, ritraendolc 
ogni giorno dall' acqua per stirarle sul 
•'.avallello, e calcarle per accelerarne l’a- 
rnollimento. Quando le pelli sono rese 
pieghevoli e molli, si lasciano tuttavia 
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nell' acqua finche si manifestano ì i-rimi 
indizii di putrefazione. Allora si mettono 
in una fossa ripiena di acqua di calce 
adoperata altra volta a sborrare altre 
pelli. Comunemente si tengono in questo 
bagno otto giorni, poi si stirano e sì am- 
mucchiano le une sopra le altre. La stes- 
sa operazione si rinnova ad uguali inter- 
valli di tempo per due mesi circa, fioche 
il pelo si stacca dalla pelle piò facilmen- 
te. Dopo averle spelate si mettono le 
pelli in un altro bagno di acqua di calce. 
Questa seconda volta 1' operazione di 
immergerle nell' acqua di calce e poi 
esporle all'aria dora circa quattro mesi. 
Allora le pelli cominciarono a gonfiarsi, 
e si mettono in un acqua di calce nuova. 
Le operazioni in questo bagno durano 
altri quattro mesi ; poi adoprasi un altro 
bagno nuovo ancor per due mesi. Allora 
le pelli si trovano fortemente gonfiate, e 
si incomincia a scarnarle. Pusci.a si trat- 
tano le pelli, sul cavalletto, col coltella 
rotondo, il quale spreme I' acqua di cal- 
ne dalla pelle. Finalmente, metlonsi in 
fossa le pelli così nettale, disponendo 
alternativamente una pelle ed uno strato 
di tanno, cioè vallonea o corteccia di 
quercia polverizzala. I cuoi, seconda la 
loro spessezza e I' uso cui si deslinauo, 
rimangono nella fosse da aS mesi sino a 
tre anni. 

a. Conciale le pelli è necessario dar 
loro r ultimo apparecchio, che consiste 
nel renderle pieghevoli , appianarla , 
schiacciarne le fibre, ec. S'incomincia 
dall’umellare la pelle più volte con asper- 
sioni d' acqua, poi avrolgesi intorno se 
stessa. In questo stato I' operaio la calca 
coi piedi ; poscia egli la rivolga io tulli 
i sensi per calcarla ad ogni maniera. L'o- 
peraio ora la rootula intorno a sè stessa 
ora la rivolga in sensi coatra rii seconda 
eh' ei rimarca ineguaglianxa di consisten- 
za e di pieghevolezza. Dopo di questa 
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eperatioo* tl ipiegn a li st«nd« bau* la pal- 
le (opra un cavalletio, a con un collallo a 
<)ua maoicbi poco affilalo, l’ operaio fis- 
taodola Ira il tuo corpo e r«tremitidel 
caralleito, finiice di toglierle qualunque 
porxiooe di carne rimatlale. Finalraenle, 
vano le due gamba di dietro ai fanno due 
buchi nei quali a' introduca una bac- 
chetta e ai aoapende la pelle in aria con 
uncini. Quando i per metà tecca, la ai 
umetta di nuovo, e la ai calca ancora per 
dua o tre ore, aecondo che vi ai oaaer- 
vano delle fosaetle o dei rialti finché ai 
giunga a toglierle e ad appianarla do- 
vunque. Io appreaao ai umetta la pelle e ai 
là aaceare;queata volta ai diaecca complela- 
anente per calcarla a aaceo. Finalmente 
ci lavora la pelle con un iatrnmento di 
legno, largo aei pollici e lungo circa no 
piada, piatto da un lato, rotondo dall'al- 
tro ; la aoperficie rotonda è aoleata, nel 
aenao della targhetta, di acanellatura pa- 
rallela che formano altrattaoli denti. Dal- 
la parta piatta lo atromaoto é guernito, 
per poterlo maneggiare, di una atrlacia 
di forte cuoio. Queat' iatrnmento diceai 
da alenoi pomella. La pelle poeta aopra 
nna tavola aolida viene compreaaa colta 
pomella io tutti i 'canai per lungo a per 
largo, culla carne e ani fiore. 

3. L' arte del eoncìator di pelli in al- 
luda é più aemplice. Quatti non prepara 
che pelli bianche che conaictono per la 
più parta in palli di agnello, di vecchie 
pecore e di capretti, le quali ai dicono pelli 
in alluda. Gl' ingredienti uaati dal concia- 
tore di qnecta pelli, cono raliume, la cal- 
ce, il cale, la fermentaaone e la patta. 
Tutte le pelli ai pasaano in allume, ai cal- 
cano e ai battono: il Gore di ette è bello 
ed intero ; tono bianchittime, come é io- 
diapenaabila per alenai lavori. I melodi 
della canoa io allada conaictono a metter 
prima le pelli in calce per gonfiarle e lavar- 
le io acqua eorrenta come ci pratica nella 
Da. Tecnol. T. XIII 
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concia da' enoi ; poscia ti mettono a fer- 
mentare per dilatarne i pori e disporle 
ad eccer penetrate dall* aliarne. Dopo il 
gonfiamento le pelli postano alla crusca, 
poi al bianco, che ai dà con una ditto- 
luxione di allume e tal marino, nella pro- 
portione dì un quarto del peto dell'aHu- 
me ; aegue finalmente l' operaxione dì 
mettere in peata. Questa patta è compo- 
sta di allume, tale, farina di frumento, 
ova ed olio. 

11 gonfiamento delle pelli ti ottiene 
mettendo in una fotta, del diametro di 
tre piedi e della profondità di dne piedi, 
circa tei ataia di buona calce, la quale ai 
lascia spegnere dalla aera all' indomani 
affinchè non aia troppo canslica. Questa 
quantità basta per 6oo e più pelli di 
montone. Mettonsi le pelli in calce facen- 
do un fiocco di pcnerate d' accia, attac- 
candolo in ama on battone e servendosi 
di etto come di uua granata per prender 
la calce a stenderla tolla pelle: quando la 
pelle ne è beo coperta, la si piega in due, 
carne contro carne dalla letta alla coda, 
colle gambe di dietro piegale interna- 
mente. Le pelli d' agnello, estendo attei 
più pìccole, ai piegano ventre contro ven- 
tre. Mettonsi io pila colla calce fino al- 
l’ indomani, tl nell' ealale che neH'inver- 
no; ma nelle tegueolìoperationi convien 
badare alla stagione ; l'inverno ai arro- 
tolano a dne a due tenta spiegarle. Que- 
ati ruotoli mattonai gli nni togli altri, e ti 
lasciano in tale alato per una o due aet- 
timaiie. Frattanto la calce agisce come 
depilatorio, e cade il pelo dal lato oppo- 
sto. Io estate convien prima tener le pelli 
immerse nel)' acqua per otto giorni. 

Più tardi, ti spiegano le pelli, a' im- 
mergono in acque corrente, ti lavano so- 
pra nna tavola, e ti fanno colare ; mel- 
tooai poi in fila piegandole lana sopra 
lana a cuoio sopra cuoio, per otto o 
quindici giorni, aecondo i kitogni. 

’9 
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Dopo lutto ciò , bagnino ancora 
r una dopo P altra in acqua correnta ; 
poi li ateodono lopra uno icanno, lana 
■opra cuoio, 5o a So ; poi due uomini 
armati di baatoni le battono l’ una dopo 
r altra , un ora baila a batterne So. 

Iiarorate le pelli dal conciatore, rimet- 
tonii le piò perfette al camoaciaio, che 
le prepara a modo dell' arte lua. 

La eamotciatura è una parte aaiai in- 
tereaianle dell' arte del preparare le pelli 
degli animali ad aio dell' uomo ; caia ci 
foroiice le pelli calde, dolci e morbide 
tanto piacevoli. Trae il ano nome dalla 
capra dei paeii freddi e montagnoli delta 
camoicio, la cui pelle è bella, calda e di 
ammirabile pieghevoleata quand’ i pre- 
parata. Siccome i camoiciiono rari trop- 
pa per ballare ai coniumi continui di 
i|ueile pelli, ai loilituiacono quelle di al- 
tri animali preparandole in guiaa analo- 
ga al vero camoicio. La calce e I' olio, 
calcando e fermentando la pelli, lono gli 
ingredienti della camoiciatura. 

Le pelli di becco e di caitrato ai pre- 
parano a quella foggia, e diconsi cumu- 
nemenle polli di camoicio. 

Le pelli di caitrato pouono adope- 
rarli dal conciatore in alluda per farle 
bianche, e dal camoiciatore per venir 
trattate coll' olio. 

Quando ai camoaciano le pelli, non ai 
confondono quella di montone con quelle 
di capra perchè il montone ai riacalda dif- 
ficilmente, e quelle di capre enei prealo ; 
quelle rimarrebbero Cicilmenle corroie. 

I camoicialori ecquiilano le pelli dai 
conciatori io alluda, dopoché quelli ne 
hinno tratta la lana. Le coniervano in 
fona lenta che loggiacciano ad allaratio- 
ne, finché ne abbiano raccolto in quantità 
aufficienle par incominciare il loro lavoro. 

Può anche dirai ohe il camoaciaio 
debba comprare pelli col loro vello e 
ipecialmente pelli di becco e di capra. 
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Siecume anno lecche, il camoaciilore la 
getta in un lino pieno di acqua all' og- 
getto di ammollirla lufficientemenlej poi 
le lavora lopra un cavalletto lervendoii 
di un coltello curvo venta taglio che ren- 
de le pelli pieghevoli e le diipone alle 
operationi luiaeguenti. 

Quelle pelli metlonii ancora una volta 
ociracqua, e vi ai laiciano due giorni ova- 
Gniicooo di ammollirai, e ritornano coma 
pelli freache. Allora il camoaciaio le pela 
icrvendoii della calce come dicemmo. 

Pelate che aieno ai fanno gonfiare, in- 
tenerire. digraiiare per panarle in olio. 

Si preparano pelli di camoicio col 
Gore e venta fiore; quelle tenta fiore non 
|acquiitano giammai la pieghevoleita eia 
morbi'Ietta delle peli col fiore. Queite 
conservana 'aliai più torta, tono di più 
lunga durata, per cui incerti uii ti dà loro 
la preferenta. Per le pelli col Gore ai 
icelgono ordinariamente il caitrato e il 
vitello il cui fiore é più reiistente di 
quello del becco, della capra a del daino. 

Per toglier il fiore alle pelli, unii un 
coltella curvo rientrante, detto eoìUllo 
concavo. Nel metto queito coltello non 
deve quali tagliare, mentre le eitremità 
deyona enere inai taglienti ; colle eitre- 
mité tolgonsi le parti più dure dell' epi- 
dermide o fior della pelle. 

Finita r operatione mettonii le pelli 
in una tinotta piena di acqua, ove ai la- 
aciano ammollire per qualche tempo, con- 
linuemente calcandole con piccole mane 
di legno; ai torcono poi le pelli per ipre- 
merne l' acqua, la quale deveuicire per- 
fettamente chiara e limpida, le fu bene 
eaegnito il lavoro. 

Le pelli lenta fiore ai tingono eiaaì 
piò facilmente di quelle col fiore. Leva- 
tone il fiore conviene anche icarnarle ve 
occorre, cioè toglier loro tutto quello che 
dalla parte della carne vi foste di auperfluq; 
in quello italo le pelli ai mallouo in olio. 
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Altri cimoiciii non le pattino in olio elii 
dopo attere itele lavorate in bianco al mo- 
lino per due ore. In tal cito, pel primo 
olio, t' incomincia dal mettere tulli tivo- 
la dodici donine di pelli ; prendeii eia- 
iciina pelle teparalamente; ti Kuotono e 
ti ttendono, l‘ una tuli' altra, topra una 
tavola; I' operaio unge i tuoi diti nell’ o- 
lio e li truole topra la pelle in diverti 
luoghi, in mudo che I' olio caduto baiti 
ad ungere leggermente la iiiperfìcie in- 
tiera. La ditiribnzione di quett' olio ti 
fa culla palma della mano che ti fa tcor- 
rer per tutti i tenti topra la pelle. Po- 
•cia r operalo la piega tulle tua larghezza 
in quattro doppi, mantenendune tutta la 
lunghezza. L’olio ti dà tul Bure, quanto 
è potiibile. Le pelli coti unte metton- 
ai nella pila della gualchiera per etter 
calcate. Una pila ne contiene ordinaria 
mente dodici ed anche venti dozzine. Si 
calcano per due ore, poi ai tolgono dalla 
|iila,e li ttendono topra corde tele a tal 
uopo per un quarto d' ora. Subito dopo 
mettonii di nuovo in pila, si calcano, poi 
ai stendono ancora ; la quale operazione 
ai ripete talora tino a quattro volte to- 
pra lo stello olio ; piiicchè le pelli sono 
naturalmente grasse più à necessario ri- 
peter l’ operazione. Se le pelli lotterò 
ben digrassate fin da principine ben sec- 
che, potrebbeii ripetere I' olio nn altra 
volta. Si ventilano le pelli tratte dal mo- 
lino mentre sono ancor calde per eva- 
porare parta dell' olio rimasto alla super- 
ficie. 

Allorché le pelli, nella goalchiera e 
colla ventilaiione rimasero profondamen- 
te impregnate d' olio, sì mettono in ca- 
lore. Si eccita io ette una fermenta- 
aione moderata che dilata il tessuto della 
pelle, la h enfiare e combina I' olio mes- 
•o alla superficie. A tal uopo le pelli met- 
tonsi io una piccola camera stretta e cbiu- 
aa da lutti ìlali; ore «‘impilano le une so* 
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pra la altre. Il risaaldemento i indispen- 
sabile e da esso dipende la buona qualità 
della pelle. Senza di esso I' olio non si 
combinerebbe colla pelle, e ne uscirebbe 
nelle susseguenti operazioni cui ai as- 
soggettano. 

Le pelli cominciano ordinariamente a 
fermentare poco dopo essersi messe in 
questo stanzino. Appana le pile trovami 
riscaldate a segno dì non potervi tener 
la mano ai rivoltano le pelli, c si ammuc* 
chiaou con un oltro ordine. Sovente è 
necessario ripeter l' operazione più e più 
volle. 

La fermenlatione cessa, e cessa in mo- 
do di non aver più a temere che le pelli 
deteriorino : da questo momento, si po- 
tranno conservare anche lungamente 
quanto si vorrà, mentre non fanno eh» 
migliorare col tempo. 

Dopo tolto ciò deves! togliere dalle 
pelli quella porzione di olio che vi fossa 
per avventura rimasta non combinata col 
tessuto. A tal uopo usasi un liquore leg- 
germeole alcalino, ad una bassa tempera- 
tura uve immergonti le pelli e vi si la- 
sciano per nn' ora agitandole continua- 
mente e rimeicendole a forza di braccia. 
Tulle da quel liquido t! lavano io acqua 
chiara e ti fanno leccare. 

Alcune specie di pelli, come quelle di 
cervo, di daino ed enche di becco e di 
capra, dopo tutte le operazioni prece- 
deali,haDno ancora bitogno che tie lor tol- 
to tal cavalletto, servendosi del coltello de 
scarnare, un residuo di fiore o di epider- 
mide rinuslDvì nella prima operazione. 
Si preferiice il coltello concavo pocbit- 
timo tagliente che atrappa pìultoslochè 
tagliar 1 ' epidermide : ti fa tcorrere con 
forza e quoti perpendicolarmente, di alio 
in batto, nè t' inclina un poco che all'e- 
ttremità della pelle per meglio etirarno 
r olio sovrabbondante. 

Pentiamo che qnesta nulliie sulle 
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praparstiuoa cui li aatoggettaDo la pelli 
prima di mattarla io liotora foatero io- 
dispeosabili. Eiie tpargeraoDo on ouoro 
lume IO queste oparaiiuoi, e faraono me- 
glio comprendere i molivi che ti posso- 
no avere di adottare on metodo piutto- 
sto che uo altro, io un tale o tal altro 
caso; e quando trattasi di questa o di 
quella specie di pelli preparate. Qucst'e- 
tpotiiiona, ristrclla nei limili che ci po- 
teva permettere il presenta articolo, ci 
sembra sufficiente per le persone giudi- 
xiose la cui inteliigensa supplisce ti detta- 
gli e ai metodi minuziosi che mancano c 
che sarebbe stalo impossibile offrire. 

Dti metodi della tintura. 

La tintura delle pelli è una delle parti 
deir arte sulla quale si i meno scritto e 
meno pubblicato. Abbiamo soltanto al- 
cune ricette sparse nelle relazioni dei 
viaggiatori, e qualche memoria partico- 
lare ; eppure la tintura della pelli costi- 
tuisce nu ramo assai esteso e impor- 
tante deir industria Europea. Anticamen- 
te le pelli di marrocchino, tinte in di- 
versi colori, e mauima io rosso, si trae- 
vano dal Levante. A poco a poco que- 
sta robbricaziune si è trasportata in Eu- 
ropa, in Franria a Marsiglia, estenden- 
dosi sempre più, e presentemente anche 
a Venezia. Da queste fabbriche escono 
dei marrocchini assai belli. 

Nella fabbrica di Marsiglia aduperav.isi 
soltanto la grana pel marrocchino rosso ; 
sembra che al presente siasi sostituita con 
vantaggio la cocciniglia. Infetto, la cocci- 
niglia convenendo meglio della grana a 
tingere lo scarlatto in lana, doveva con- 
venir anche meglio per la tintura dei 
msrrncchini. Ma altri molivi di economia, 
e la mira di ultenara una tinta più solida, 
pi omossero nuove investigazioni all' og- 
getto di sostilnira la rubbia alla grana e 
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alla cocciniglia. Se fin qui non si per- 
venne ad otienarne l' intento, cioè se 
I' uso della robbia non diede per anco un 
rosso ugualmenta vivace, si ebbe in com- 
penso una tinta assai più durevole, meno 
soggetta ad offuscarsi ed a qualsiasi mu- 
tazione. £ già il rosso di robbia coma 
abbiamo veduto, riesce mai sempre più 
solido d' ogni altro. 

Ommetlendo le difficoltà inerenti allo 
stesso soggetto, nonché le modificazioni 
che la differenza del leunio richiede, sarà 
facila applicare alla tintura delle peDi i 
principii che reggono le tinture di tutta 
le altre sostanze. Perciò i principii gene- 
rali dell’ arte potranno abbracciare la tin- 
tura di esse. Tuttavia, tratlandoai d' un 
argomento nuovo e non più trattato da- 
gli autori di Tecnologia, non esteodere- 
mo senza qualche timidità questi prìnci- 
pii soggetti talvolta a fallire. Gli faremo 
almeno precedere da alcune empiriche 
descrizioni, quali ci vengono dai viaggia- 
tori fornite, te anche i processi indicali 
nelle loro relazioni ci paressero poco 
conformi alle teorie della tintura in ge- 
nerale. 

Abbiamo detto superiurmente che dal 
Levante si traggono i più bei marrocebi- 
ni rotti neri e gialli. I più stimali sono 
quei di Nicotia nell' Isola di Cipro, e 
quelli di Diarbekir. Un curritpundeiilo 
dell’antica Accademia delle scienze in Pa- 
rigi, Granger, diede alcune memorie sul- 
la fabbricazione del marocchino del Le- 
vante , avendo egli abitalo lungameote 
qual osservatore diligente e curioso di 
apprendere i melodi dell'arte quivi pra- 
ticali. 

A Nicosia fdice Granger) mellonti le 
pelli ad uso di marrocchino nella calce 
ridotta in polvere, e vi ti tengono per 
30 giorni in estate e 1 5 in inverno ; ai 
lavano poi nell' acqua fresca, si pelano, 
ti scartano, poi ti spolverizzano di calce, 
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• mtllun«i in tucba di acqua per un oro 
riuMaceodoTeU furleiooDU. Si traapor- 
Udo poicii io altri «erbato! di acqua per 
brarle di uuoru, a «ciacquarle calcaodo* 
la cui piedi per uo ora u due, mutaudo 
r acqua di tratto io tratto. Quando le 
pelli «uoo beo nette e biaocbe, «i metto- 
no su delle pertiche a colare. 

A Diarbekir, città della Turchia Asia- 
tica, meltonsi le pelli in calce all' incirca 
come dai nostri conciatori in alluda. Si fan- 
no immergere le pelli di capra o di becco 
per a4 ore nell’ acqua a te ne raschia 
ria tutto il grasso ; quando sono ben 
nette, t'impregnano dal lato della carne 
di una poltiglia liquida di calce ; ti pie- 
gano le pelli io due, e meltoiui io pila per 
Ire giorni. In appretto si espongono al- 
r aria libera (ali' ombra io estate e al sole 
moderalo io ioTeruo). Si rifulgono di 
tempo io tempo, per seccarle meglio e 
più onifurmemente. Quando le pelli tono 
secche, ti toglie la carne e i peli, poi si 
mettono nell'acqua di calce come pretto 
di noi, latciaodule due otre giorni Pesta- 
te, e tS l’inTernu. Si traggono fuori per 
rìonofare l'acqua di calce nella quale si 
iinmerguno, e si laraou cinque o sei fol- 
te, poi ti fanno immergere e macerare un 
altra folla nell' acqua di calce per tei 
giorni. Si ripetono queste macerasiooi 
cinque folle. Ad ogni nuora acqua di 
calce ti lavano prima le pelli per loglier- 
fi qualunque traccia di calce. Dopo tutte 
queste immersioni, sì mettono le pelli a 
tgocciare, e ti Isforano dal lato del Gore 
con un coltello non tagliente Gnchè tieno 
beo nette e polite. 

Allora si fanno nnovamente immerge- 
re e macerare nell'acqua di calce cinque 
o sei giorni, rimescendole e tolleraodole 
una dopo l’ altra ogni giorno. 

Dopo gli altri tei giorni d'immertiooe, 
*■ traggono le pelli e ti larano a più ri- 
prese nell' acqua fresca, Gocbè siano ben 



Ti.Moai 339 

nette, così continuando per Ire giorni di 
seguito ; io appresto ti tleodono per farle 
seccare per metà e passarle poscia io 
una materia fecale di cane. 

Hellonsi nell'acqua due secchi d'albo 
greco della tenuta ciascuno di 1 5 piote : 
questa quantità batta per 8 donine dì 
pelli; ti stempera etallamenle l'albo gre- 
co, riduceodulo in poltiglia chiara. 

Le 8 doatine dì pelli metloosì in que- 
sta compotiaione, nella quale si agitano 
per alcuni minuti, e ti ti lasciano poi per 
circa dodici ore. 

Si discusse lungamente in Europa sul- 
l’utilità della compusiaione di albo gre- 
co nel caso pretente. Alcuni pretesero 
che ditpunette la pelle a tingerti soima- 
liaaandola. Altri dissero che le fecce del 
cane fuisero alcaline, e perciò terfittero 
a nettare i pori della pelle, e a separar- 
ne il grasso. 

Comunque sia, io Europa non ti sa 
che seguasi questo metodo, e sì fabbri- 
cano luttBfia dei bellissimi maroechioi. 
Sarebbe temerario per altro affermare , 
che una pratica sia inutile quando da 
tempo immemorabile viene seguita da 
popoli nemici delle novità ; e deesi piut- 
tosto ragionevolmente supporre che la 
pratica da essi adottata sia il fruito del- 
l'etpcrienia. Si potrebbe anche spiegare 
sino ad un certo ponto l'azione dell'albo 
greco ammettendo che questa materia 
induca una specie di fermentazione che 
stenda le Gbre della pelle, le renda più 
porose e più alte ad impregnarti di tin- 
tura ; te coti foste poirebbeti totliluire 
il letame di pecora, forte anche la gela- 
tina, ec. 

Secondo Graoger la siesta eompoti- 
ilone canina usati ugualmente a Ricosia, 
alquanto diversamente : mentre le pelli 
si seccano, ti riempiono delle grandi fos- 
se, scavate in terra, dì questa materia . 
Quivi ti mettono le pelli a macerare per 
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otto giorni in »tate, « ti cbIchoo ogni^ 
giorno coi piedi. Dopo questa tempo si 
traggono le pelli dall’acqua stessa, a ti 
immergono nella crusca stemperata ocl- 
l'ocqua, ore restano tei giorni in inter- 
no, e tre soltanto in estate. Dorante le 
immersioni, ti in interno che in estate, 
si calcano frequentemente le pelli coi pie- 
di, e ti ritolgono in tutti i tenti. Quan- 
do traggonsi dalla crusca si lavano dili- 
gentemente in acqua fresca corrente poi 
si fanno seccare. 

ANicotia i fabbricatori di marocchini, 
dopo l'ullimo lavacro li mettono in una 
poltiglia di polvere di foglie di tommaceo, 
ove li tengono per circa 3o ore in serbato) 
quadrati, continuando costantemente a 
calcarli cui piedi, e torcerli colle mani. 
In Francia si sostitui la noce di galla al- 
le foglie di tommaceo. 

Trovanti a Nicosia anche usate delle 
altre pratiche. Pei marrocchini rossi la 
preparaaione ti compie con un miscuglio 
di crusca, di fichi secchi e di sai marino. 
Prendonti 3o libbre di fichi per ^o pel- 
li , ti fartno bollire in 3o pinte di acqua 
finché tieno ben cotti e ridotti in pappa. 
In questa pappa di fichi mettunsi a mace- 
rare le pelli per a4 °te ; quivi ti ammol- 
liscono , ti gonfiano, e manifestasi un 
principio di fermentazione. Allora ti la- 
vano le pelli con molta acqua fresca . 
Qnandu tono nette e bene sgocciolate 
prendonti i5 libbre di tal marino fina- 
mente polverizzato, e te ne spolverizza- 
no le 4° pelli che met tonai poi l’uoa so- 
pra l’altra; io tale stato si lasciano per 
1 5 giorni almeno, a nulla più. S’immergo- 
no poi nell’acqua fresca, e calcandole tet- 
te ad otto volte, si risciacquano compieta- 
mente. Si mettono poi sospese a colare, 
e finalmente ti tingono come segne. 

Prendesi dapprima otto dozzine di 
pelli e dodici libbre di allume di Roma 
il quale ti fa disriogliere in due secchi 
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di acqua calda della tenuta di i5 a 
pinte. Per alluminare le pelli, si lascia 
raffreddar la dissoluzione finché ti pos- 
ta tenervi la mano. Si torcono la pelli, ai 
piegano io due, carne contro carne, af- 
finché non ti allumìni che il solo fiore , 
tenze impregnarne la carne ; in questo 
caso non basterebbe più la quantità di 
allume prescritto. 

Prendesi una pelle così piegala e si 
immerge nel bagno di allume leggermen- 
te tepido. Si rimesce la pelle nel bagno 
e si spreme ; vi sì lascia per mezzo mi- 
nuto soltanto ; Irtesi tosto le pelle e po- 
nesi sopra un cavalletto ove si lascia 
completamente colare, indi ti torce col- 
la biglia espreisaoKnte costruita . In 
questa operazione devesi evitare rigoro- 
samente il conlalto del ferro perché vi 
cagionerebbe delle macchie irrcparubilr. 
Per affrettare il lavoro ti torcono a due 
a due. Subito dopo, prima di metterle 
a calare, ti stirano sul cavalletto , per 
cancellare tolte le pieghe fattevi colla 
torsione. Finalmente sgocciolate ai pie- 
gano carne contro carne. A questo mo- 
mento ti mettono in tìnta. Per 4o pelli 
di grandeiza media, prendonti oS ooeie 
della più bella grana ridotta in polvere 
finissimo, e bollita in otto piote di acqua 
la più pura che posta averti, e preferi- 
bilmenle 1’ acqua di pioggia. La deco- 
zione della grana ti riduce coll'evspora- 
zione a sei piote circa. 

La intensità del colore del roarroc- 
chino tìnto in grana dipende ossei dalla 
più intima tllumioatura. La maggior pro- 
porzione di allume lo rende di un tuuno 
più carica; al contrario, il colore raen 
corico riesce più vivo, e si ottiene scar- 
seggiando l'allume. 

Per tinger le pelli vertati la decozio- 
ne di grana in un vaie ove si lascia irt 
parte raffreddare e schiarire ; sì decanta 
poi in un altro rase. 
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id una lamptralura poco iupcriurta 
quella dal langaa immergaai del cotone 
nel bquido e »e na atropiecia una palle 
dal lato del fiore, poi la ai turca leggar- 
mente. 

Allorché le 4o 'uno tutte tratta- 
te a tal modo, a’ iocomiooia di nuoTO 
dalla prima tingendola una aeconda vol- 
ta poi la ai torce. Queate applicaxioni di 
eolura, arguite ogni volta da una torci- 
tura, ai ripetono cinque o aei volte. Po- 
acia ti mettono quindici libbra di noce 
di galla ridotta in polvere Gniaaima a di- 
gerire io aei piota di acqua fredda ; do- 
pa alcune ore di maceraxiooe ai trae il 
liquido chiaro, e a' immergono nel li- 
quore le pelli le una dopo le altre. Do- 
po l’ immeraiooe delle pelli nel bagno dì 
galla, ai lavano con acqua netta finn a 
dieci volte di arguito. Meltonai intieme 
confuaamente per calcarle eoi piedi e col- 
la mani, e farne uicir tutto l'acqua. In 
tale alalo traipurtanai in una alaoxa ove 
ai aleodooo aopra un pavimento che aia 
ben netto. Qui ai ungono coll'olio di ae- 
mi di ledano; ae ne atroppicciano le pelli 
dal lato del fiore per addolcirle e pre- 
aervarle dalle increapature. Si laaciano 
finalmaote aeccare all' ombra in luogo 
ventilato. Queato è il proceaao aeguito a 
>’icotiaperfabbricara i marocchini rooai. 

Procello pel marrocchino giallo 
di Nicoeia. 

I 

Pel marrocchino giallo il gonfiamento 
e il bagno di fichi ec. aono gli ateaai. 

Per 4o pelli ai fanno infondere a fred- 
do, nn giorno e una notte, diciotto lib- 
bre di noce di galla in 1 8 a i g pinta 
di acqua para. Decantato il liquore, vi 
a' immergono te pelli dopo eaaere alate 
trattate coll' albo greco, lavate e ri- 
aciacquate per a4 ote. Si oaaerva che il 
liquore aia aolo quanto batta a bagnare 
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completamente le pelli tenxa più. Tolte da 
qoeata immersione, ai lavano io acqua 
fresca, ti seccano all'aria libera, poi nuo- 
vamente ti lavano e seccano. Si fa una 
decurione a mite calore di sema d'Avi- 
gnone, e una libbra e mexxa di bell' al- 
lume scevro di ferro, fioiaaimamente pol- 
verìxxato. Il liquore non deve bollire, a 
questa quantità terre per 4o pelli. 

Pongonti dapprima queste 4o pelli in 
una specie dì stufa, ove ti stendono ani 
pavimento le une sopra le altre: allora 
due opera) prendono cittennu I' ealre- 
mità d' una pelle ; uno di essi immerga 
tempre la mano nuda nella decoxione 
decantata, tenta servirti di altro atro- 
mento, poi patta e ripassa la mano ba- 
gnata , sulla pelle dal lato del fiore . 
Quando ei la giudica bastantemente e u- 
niformemente impregnala di giallo la pie- 
ga in due nel tento della lunghetta ; co- 
si operato tutte le rimanenti, e le mette 
in pilo. Poco tempo dopo le rivolge, le 
cangia di luogo 5 a 6 volle di teguilo, 
mettendola tempre I' una sopra l'altra 
onde il colore penetri meglio a più uni- 
formemente. Questa serie di operationi 
di tintura ai ripete un' altra rolla ; final- 
mente a' immergono le pelli nell' acqua 
fresca pura, e ti fanno seccare ettolula- 
menle all' ombra. Mettonsi sul cavallet- 
to dalla parte della carne, e ti luatrono 
con un sottile baatone cilindrico polito . 

Procello del marrocchino nero 
di Nicoiia. 

Pel nero non ai adoperano né fichi né 
crutea, come pei due colori precedenti . 
Non adoprasi neppur la noce di galla 
nella operaxione preparatoria ; il solo 
tommacco batta ; la noce di galla ado- 
prati in appretto. Preadonti circa aei 
libbre d'una materia che gli antori delle 
relationi chiamano terra vilriolica aatrin- 
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gente dell' Unta di Cipro, la quale non 
è rerosiisIliDente che TÌtrioI verde. Met- 
teii quetU ioetanza, con una maniiata di 
noce di galla io polvere, io 4^ piote di 
acqua, a digerire per due o tre ore; ot- 
liensi un liquido nero, che ai lascia schia- 
rire. Con esso si stropicciano ad una ad 
una le pelli. Alt' istante medesimo si lava 
ogni pelle diligentemente, e si risciacqua 
in acqua fresca ; poi si stende all’umbra 
per seccarle. 

I marrocchini neri dopo seccati si 
impregnano leggermente di olio di semi 
di sesamo dal lato del fiore. 

L’intensità del colare varia secondo la 
quantità delle materie adoperale. 

Lisciatura e lustro dei marrocchini. 

Per lisciareil marrooehioo nero del Le- 
vante adoprasi una specie di pomello di 
vetro. Per tale operazione la pelle si 
stende sopra una tavola leggermente in- 
clinala. 

II mnrroeehina rosso si liscia con nn 
matterello di legno pulitissimo , che si 
tiene alle due estremità colla due mani . 
La pelle stendasi sopra un cavalletto di 
quercia ricoperta di una linguetta puli- 
ta di legno duro di peso, prominente di 
qualche linea. Si sospende dal lato delle 
pelle un peso che la trae verso il basso , 
mentre il lisciatore la ritiene e la lavora 
adoperando la coscia, sulla quale fé scor- 
rer la pelle a proporzione che la liscia. 

Ei liscia due volte ogni pelle cioà, do-| 
po averne percorsa tutta la superficie, la 
rimetta al suo posto e si ripette di nuo- 
vo. Per facilitare lo scorrimento del li- 
scàatojo umettasi la superficie leggerissi- 
mamente cosi nna Spagna, nella prima 
lisciatura. 

Il lisciatoio cancella dapprima la gra- 
na del marrocchino ; ma siccome questa 
grana costituisce una drile principali qua- 
lità dei marrocchini lo si fa risalirà di nuo- 
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vo servendosi di un pomello di sovero 
con cui si stropiccia la pelle. 

Pensiamo che in questa lunga seria di 
minuziose operazioni usate io Levante 
v’abbiano della inutilità, che si potrebbe- 
ro tralasciare senza alcun inconveniente. 
Ora verremo a dira come si Cibbricano 
in Francia i marrocchini. 

Le pelli che debbono servire a que- 
sto uso vengane preparate , pelate e 
gonfiate con metodi assai analoghi a quel- 
li praticati in Levante. Trattasi di otte- 
ner nelle pelli un gonfiamento unifor- 
ine, una distensione delle fibre, una nni- 
(ormità io tutte la sue psrti per cui si 
rendono morbide e si dispongono a im- 
pregnarsi dei principi colo'ranti. Da cià 
'lipende reguagliaoza di tinta delle pelli. 
Un'ahra condiziona essenziale è quella 
che la calce usata nella preparazione di 
esse ne venga estratta totalmente, perchà 
la più piccola quantità altererebbe i tuo- 
ni e la vivacità dai colori. 

La oocciniglia venne, come dicemmo, 
sostituita alla grana con molto vantaggio 
per r'economia e per la bellezza della 
tinta, contenendo essa assai più materia 
colorante. L'uso del sale di stagno (det- 
to cloruro) ei diede dei colori più vivi, 
più ricchi, appunto come nella tintura 
dello scarlatto in lana. Non discuteremo 
le cagioni di questo effètto ; alcuni pre- 
tendono che l'ossido di stagno bianchis- 
simo persà stesso contribuisca a rifletter 
meglio la luce. 

In Francia, per la tintura dei marroc- 
chini, usasi nna caldaia di rame. Alcnni 
tintori credono che debba essere' stagna- 
ta diligentemente, ma noi non ne ve- 
diamo la necessità. Non v'ha apparenta 
che l’ oso del rame ben netto possa in- 
fluire sfavorevolmente sulla tintura. Pat- 
to è che generalmente ti prescrive di 
stagnar le caldaie di rame ad uso dei 
marrocchini. 
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F.' 'lirTicile prescrivere le proporzioni 
degli ingredienti necessari per un dato 
numero di pelli; si osserva il colore dei 
bagni di tintura, e vi si aggiungono nuo- 
vi ingredienti a proporzione che si in- 
deboliscono. 

A Marsiglia metlesi dell' acqua assai 
pnra in una caldaia di rame stagnata ; 
nella caldaia s'immerge, fino verso il cen- 
tro della sua profondità, uno staccio di 
tela sopra il quale pongoosi griogredicn- 
ti, alTine d'evitare che cadano al fondo e 
non si attacchino alla caldaia. Adoperan- 
do la cocciniglia oppure la grana occor- 
rono sempre alcune ore di ebollizione 
per isciogliere tutta la materia colorante. 
Finita questa operazione si travasa il li- 
quido in un'altra caldaia, facendolo pas- 
sare per uno staccio di tela Cnissima, 
attraverso la quale esso cola chiarissi- 
mo. Questa seconda caldaia si mantiene 
ad una bassa temperatura ma sempre 
uguale, aBinchè il tuono della tinta di 
tutte le pelli sia uniforme quant'c pos- 
sibile. II calore del bagno io cui s'im- 
mergono, le pelli deve essere da 4<> a 
So gradi II. , per favorire il coloramen- 
to ; un grado più elevato le farebbe in- 
crespare. 

Per tinger le pelli, prendesi la deco- 
zione in questa seconda caldaia con del- 
le schifette di stagno, e la si versa in ti- 
nozze poste in situazione comoda all' o- 
peraio. Egli prende una sola pelle pie- 
gata ventre contro ventre e carne contro 
carne, mettendone il Gore al di fuori , 
con ambe le mani e la immerge nella ti- 
nozza di alto in basso, rimescendola 
cinque osei volte. Poi la rivolta, sempre 
piegata carne contro carne; prende la 
testa colla roano destra e immerge l'altra 
metà della pelle. Continua a tingere le 
pelli ad una ad una seguendo Io-stesso 
metodo. Si fa in maniera che il colore 
tinga la soperGcie uniformemente al qu:d 
D/t Tecnol. TM/Ì. 



TiSToae a55 

oggetto si tiene il bagno costantemente 
mesclutto. 

Tinta la pelle la si posa sul cavallet- 
to. E' necessario porle tutte le tine so- 
pra le altre in modo che non facciano 
alcuna piega, e in piano quanto è pos- 
sibile. Se ne mettono sul cavalletto Gnu 
ad otto dozzine, sopra una estremità e 
quattro sull' altra. Si rivoltano i muc- 
chi, mettendo al disotto le pelli che era- 
no al disopra. Allorché le pelli vennero 
immerse tre volte o quattro nel colore si 
immergono in acqua chiara, spiegate per 
lavarle da tutte le parti ; dopo ciò met- 
tunsi di nuovo sul cavaletto ove si sten- 
dono le une sulla altre. Gore contro Go- 
re, e carne contro carne. 

Per lavar le pelli si prendono per la 
due zampe di dietro , riuscendo I’ ope- 
razione più comoda. Si lasciano colare 
tutta la notte o almeno 5 a C ore, prima 
di conciarle colla noce di galla. 

Concia del marrocchino rosso. 

Le pelli tinte iersera, e colate tutta 
la notte, ti procede come segue. 

Si mette nell’acqua fredda una libbra 
di noce di galla per ogni pelle, polveriz- 
zala e stacciata ; si rimesce per favorire 
la dissoluzione delle parli solubili. Si 
decanta il liquore, si rivolgono in c.sso 
le pelli. Per gG pelli mcttmui ciiiqu.o la 
libbre di noce di galla, e a prupor ione 
che ailoprasiii liquido se ne aggiungono 
altre 30 libbre, e per ultime i! compi- 
mento delle 96 libbre. Quattro operai 
rivolgono continuamente, con una pala, le 
96 pelli, per 13 a i 4 ore di seguilo sen- 
za interruzione. Si pretende che il lino 
debba essere di abete e non di quercia , 
ma noi non crediamo per nulla fondata 
questa distinzione. Si lasciano le pelli 
tutta la notte nel liquido per meglio ot- 
tenere r effetto che ti desidera. Tolgonsi 
So 
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poi !e pelli, si lavano in ac^ua corrente 
assai chiara, come quanrio sì tolsero dal 
bagno di tinturn. Due operai le torcono 
u mano prendendo due pelli per volta ■ 
Subito dopo si stendono quanto è pos- 
libile sopra una tavola, ove si ungono , 
posto il fiore ni dì sopra e la carne al di 
sotto . Prendesi dell* olio in una schif' 
fetta e con una piccola spugna grossa 
come un ovo si unge la pelle dalla parte 
del fiore; questa operaiione addolcisce 
il marrocchino e impedisce che P aria lo 
intacchi e lo induri. Finalmente tutte le 
pelli si sos[iendono a degli uncini perle 
gambe di dietro fiore contro fiore, a pie» 
cole distanze, per lasciarle seccare alPom- 
bra e fuori anche delle correnti di aria 
troppo forti che le indurirehbooo. 

Quando i marrocchini sono ben lec- 
chi, si calcano coi piedi sopra un pavi- 
mento piano e assai netto; si incomincia 
dal piegarle a due a due in piccoli riio- 
Ioli fiore contro fiore, per scalpitarli ; 
P operaio ha a tal uopo delle scarpe ri- 
servate. L'ultima operaiione cui si sot- 
topongono le pelli, si fa col pomello, ci- 
talo superiormente, alPoggello di trarne 
fuori la grana. Finahoeiite si stropicciano 
i marocchini dalla parte della carne con 
creta bianca, ;i di evitare che il col- 
ly!- », detto luru’a o f-rro a mezza luna, 
1011 cn*ri (rop •> ikIì.i soslanaa della 
pd'e. 

f bvcrsl metodi di tingere i maroc- 
chini essendosi lescrìiti (>ar1ando del ma- 
rorclnno rc)«o, sarebbe inutile il tratte- 
nersi rn.igginrmcnte sopra gli altri Ctdo- 
ri, cneotre i metodi sono uniformi. Os- 
serveremo sultauto che per le tinture in 
giallo, la galla si adopera prima del ba- 
gno di tintura. 

Marrocchino giallo. 

Si prepara ia Francia assai più seni* 
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pliccmenlc e con minori precauzioni ile! 
rosso. Si mettono le pelli nel bagno dì 
galla , e si conservano anche senza la- 
varle fuorché al momento di tingerle. A 
4 ]ue«io momento si lavano le pelli , e si 
asciugano per metà, si alluminano, poi 
si tingono. 

La tintura in giallo si prepara con 
una libbra e mezza di semi di Avignone 
in un secchio d'acqua, per ogni 4 dozzi- 
ne di pelli. Questa colore è almeno so- 
lido quanto Ìl rosso non ancora passato 
io galla. 

A Marsiglia si prepara molto marroc- 
chino azzurro ed anche verde. Si ottie- 
ne 1 * azzurro col tornasole, ma sì avreb- 
be un colore assai preferibile servendosi 
dell'indaco. Siccome converrebbe discio- 
glter l'indaco colla potassa, le pelli dire- 
rebbero crude. Il verde è un miscuglio 
di giallo e di azzurro il quale non riesce 
mai solido nò bellissimo. 

Il marocchino nero ci prepara con una 
dissoluzione di ferro nell'aceto . Si im- 
mergono le pelli in questa dissoluzione, 
dopo essersi tenute in un bagno di som- 
macco : prima di tingerle aozicchèdopo, 
si trattano col pomello. Il colore si appli- 
ca sulle pelli asciutte, tratte dal bagno di 
sommaco, con uno spazzeltino ruvido che 
si bagna nella dissoluzione di ferro; se ne 
stropiccia la pelle due volte dal lato del 
fiore ed anche tre e più, lasciandole sec- 
care ogni volta. Dopo I' ultima volta si 
asciugano le pelli lasciandole seccare per 
metà. In questo stato si stendono sulla 
tavola e si trattano coi pomello per far- 
ne uscir la grana. Questa operazione si 
ripete più volte. Si dà poscia alle pelli, 
sul lato del fiore, uno strato di lustro , 
preparato con succo di spin cervino , 
aglio, limone, arancio, strofinandole for- 
temente. Finalmente si pongono sul ca- 
valletto per eguagliarle col ferro a mez- 
za luna, e si trattano col soveio per dar 
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Ii>rn unn bella grana. Questa è V ultima 
preparazione. 

Mella tintura in nero delle pelli non 
Al adopera il vilriol verde perchè rende 
crudo il marrocchino. La dissoluzione di 
ferro nell’ aceto riesce migliore qiiani’ è 
più vecchia, perchè il ferro trovasi ad 
un maggior grado di ossidazione. 

Deir uso fieì sale di stagno nella tintura 
in rosso del marrocchino. 

Si dava a questo sale il nume òicom^ 
posizioney e se ne fabbricavano quantità 
considerabili specialmente a Houen. Og* 
gidi se ne trova abbondantemente in 
commercio, regolarmente ciislaliizzato, il 
quale non costa niente più della disso- 
luzione di stagno che preparalo stesso 
fabbricatore; questo sale conviene come 
mordente nella tintura e basta discio- 
glierlo nell'acqua fino a saturazione e im- 
pregnarne la pelle dal lato del Gore. Si im> 
roerge completamente, poi si lava io acqua 
chiaro; si asciuga di nuovo in parte la 
pelle e le si tinge colla cocciniglia come 
fu detto. La tinta risulta più viva e più 
bella di quello che colf alluminatura. 

Le pelli convenientemente alluminate, 
se vengono tinte colla robbia, acquista' 
no un colore uniforme e durevole; ma 
fio qui non si ottenne una tinta uguale 
n quella che fornisce la cocciniglia e nem- 
meno la grana. Per usar la robbia con 
buona riuscita, convien prima spogliar- 
la, con ripetuti lavacri a freddo, del co- 
lor fulvo solubilissimo che contiene e 
maschera il color russo, assai più diGìci- 
le ad estrarre ed il solo utile in tintura. 

Tintura delle pelli. 

Del rosso. — Comincerò da que- 
sto colore, perchè è il più prezioso c il 
più diniciie ad ottenere intenso c vita- 
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re. GP ingredienti che possono produr 
questa tìnta non riescono, se la materui 
su cui voglionsi Gssare non venne pri- 
ma impregnala di mordente . Dipen- 
de in fatti dal mordente, il quale sìcntn- 
bina col tessuto per prepararlo ad uoh 
sopra combinazione colla materia colo- 
rante, la riuscita dei metodi di tintura . 
Qualunque sìa il mordente adoperato , 
r eGelto generale è quello che noi indi- 
chiamo. La natura però del mordente in- 
fluisce assai sulla stabilità del colore, e 
specialmente sul tuono e sulla vìvnci’ù 
di esso. Il mordente varia secondo i dif- 
ferenti tessuti e secondo la diflei ente m- 
lura di essi. Pel color rosso sulle pcMì 
degli animali, non si può utilmente usar 
che r allume e Io stagno. Qimutoail i 
materia rossa propriamente della, ih-v«- 
li prenderla tra la grana, la 1 nk die. lo 
robbia e la cocciniglia. Abbiamo veduto 
che i levantini usano a preferenza la gra- 
na. Alla China, sembra usala la lak-die; 
in questi ultimi tempi si preferì in Fran- 
cia r uso della cocciniglia, per la mn!i:i 
materia colorante che essa oonrì'rne, n 
per la vivacità c dolcezza della lint.i che 
produce. 

Preparale adunque convenientemente 
le pelli per tinger in rosso, si impregna- 
no di niordeote; ma, prima di tutto, per 
risparmiare la cocciniglia, si cuciscono a 
due a due carne contro carne, perchè 
devesi tingere soltanto Ìl Gore. 

Per 100 pelli adopransi circa 10 lib- 
bre di allume o più ; una maggior quan- 
tità di allume rende più intensa la tinta, 
ma riesce meno vivace. L'allume si di- 
scioglie in a 3 litri di acqua bollente, e 
nella dissoluzione raffreddala ma ancor 
tepida, si immergono ad una ad una le 
pelli. Basto che la pelle rimanga qualche 
istante nel bagno ; la si fa poi colare, si 
torce e si stende sul cavalletto per can- 
cellarne mite le pìe^die. m 
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Servendosi del sale di slagno, col quale 
nltieiisi una tinta più risplendente e me- 
nu durevole, sidisuiogliea freddo questo 
sale, e vi si immergono le pelli come 
nell' allume. Alcuni fabbricatori uniscono 
r allume e il sale di stagna insieme. 

Il bagno di cocciniglia si prepara ado- 
perando un oncia di cocciniglia polrerii- 
zata per ogni pelle, la quale si fa bollire 
in caldaia di rame contenente circa 2 5 
volte il suo peso di acqua, aggiuntavi pic- 
cola quantità di allume o di cremar di 
tartaro, per estraroe quanto è possibile 
la materia colorante. La decozione ai pas- 
sa per una tela fìnissima, e ridotta cliiora 
si divide in due parti. La prima metà 
della decozione si pone in una butte at- 
traversata in parte da caviglie che ser- 
vono ad agitare le pelli pel moto di ro- 
tazione che si imprime alla botte so- 
stenuta da un asse. Ordinariamente si 
opera sopra 100 pelli per volta. L’agita- 
zione delle pelli nel bagno di tintura suo- 
le durare un’ ora. Poscia si verta il primo 
bagno e vi si sostituisce la seconda parte 
della decozione. Si agitano allo stesso 
modo le pelli per un'ora, poi ti mettonu 
n colare e seccare all’ ombra ; indi ti la- 
vano in acqua chiara, ti colano e nuova- 
mente ti seccano. 

Tinte le pelli, ti mettono in un bagno 
astringente, al quale è preferibile la noce 
di galla ; alcuni per economia, usano il 
summacco di Sicilia nella proporzione di 
due a tre libbre per ogni pelle. Se ti 
a.loperala galla di Aleppo basta un quarto 
del peso del sommacco. La decozione sì 
deir uno che dell' altro devesi fare ad una 
bassa temperatura. 

Quest'operazione si fu in un tino di 
legno bianco assai grande a confronto del 
volume delle pelli. Queste ti sospendono 
nel liquido in qualche maniera, e s< ri- 
inescoiio entro di esso per tre ore alme- 
,110. E' bene trar le pelli dal bagno più 
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volle all' oggetto di esporle all’aria. Final- 
mente ti ritraggono le pelli sì tcuciico- 
no, si sciacquano, ti calcano a più riprese 
con grossi mazzapicchi piatti, e mette a 
colare sopra una tavola si stirano forte- 
mente per poi seccarle. 

Per le pelli nelle quali si ha in mirala 
vivacità e possono vendersi ad alto prez- 
zo, se ne aumenta lo splendore imbeven- 
dole per ultimo io una dissoluzione di 
carminio nell' ammoniaca. Questa ricca 
e costosa tinta si applica colla spugna 
quando la pelle non i per anco del tutto 
asciugata. 

Talvolta si dà anche una tinta di fuo- 
co applicando il zaflrano ; ma questo co- 
lore di un bel giallo è poco durevole. 

Alcuni fabbricatori usano la galla in 
■nodo che la concia dura talvolta più d'uu 
mese ; ciò contribuisce assai alla bellezza 
del rosso. 

Per tutti gli altri colori si conciano le 
pelli colla galla prima di tingerle. 

I limiti di questo articolo non ci per- 
mettono di esporre i dettagli di ogni (in- 
lura in particolare. Noi termineremo 
adunque indicando le diverse tìnte usate 
per le pelli, e nominando gli ingredienti 
loro e le dosi. 

L' aixurro componeti comunemente 
coir indaco, si applica con un setolino eil 
a freddo. Adnprasi il liquore del tino di 
indaco di cui si è parlato più volte. L'in- 
daco trattasi culla calce e cnl solfato di 
ferro, che lo rendono solubile. Si fa an- 
che un altro azzurro sulla pelle, più bel- 
lo a vedersi ma più alterabile, analogo a 
quello descritto sotto il uomo dì .nzzurro 
di Raymond, parlando della tintura in se- 
ta. Si imbeve più ugualmente che si può, 
servendosi d' una spugna, e il fiore delle 
pelle con una soluzione saturata di priis- 
siato dì potassa neutro, poi si lascia asciu- 
gare, e allora sì bagna la pelle allo stesso 
modo cuu una soluzione saturata ugual- 
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mente di nitrato di ferro ; si secca aK 
r ombra, si sciacqua, si torce, si stira 
sulla tavola ec. Il solfato di ferro io tal 
caso riesce meglio del nitrato. 

Il tornasole non dà alla pelle che un 
color fugace e fosco. 

Le pelli si possono generalmente tin- 
gere di tutti i colori composti come sa- 
rebbero ì violetti, i lilla, ec. Si tingono 
prima in aazurro coll'indaco, poi ai ba- 
gnano colla decozione di cocciniglia. 

In verde si tingono prima gialle collo 
spincervino, colla reseda, coi semi d’Avi- 
gnone, poi bagnandole coll’ indaco. Que- 
ste tinte possono variare all’ infinito, co- 
me è evidente. 

Ti sono anche delle tinte che otten- 
gonsi con altre soslante tintorie, come il 
legno del brasile, il legno giallo, il cam- 
peggio, la curcuma, ec., che producono, 
quando le pelli siano convenientemente 
alluminate o preparate con altri morden- 
ti, moltissime tinte più o meno durevoli. 

L’ arte ti ristringe a ottenere i colori 
perfettamente uniformi, al che occorrono 
particolari precauzioni e metodi mec- 
canici. Le pelli si tingono con estrema 
lacilità e prontezza j perciò appunto è 
dilficilissimo ottenere un’ eguaglianza di 
tinta. L’ attenzione principale dell’ope- 
raio deve esser quella di mantenere il 
suo bagno colorante allo stesso grado di 
forza dal principio al fine. In generale, 
si tingono le pelli a bassissima tempera- 
lura, perchè altrimenti si incresperebbe- 
ro, e adoftransi a tingerle la spugna, il 
setolino od il fiocco. Tutto sta nel ri- 
partire uniformemente il colore sulla su- 
perficie della pelle. Convien fare in guisa 
che dove finisce il setolino il colore non 
sia più debole che nel mezzo ; poiché 
la pelle seccandosi più o meno ed essendo 
già combinata colla moleria tintoria, al- 
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lorchè il setolino ritornerà nello stesso 
luogo, l’eiretto non sarà più il medesimo. 
Quelli che acquerellano piante e disegni 
di architettura possono farilmenle com- 
prendere la dìiiicoltà dell’ operazione. 
Nell’acquerello, il più difticile si è l’impa- 
sto dei tratti successivi del pennello. Trat- 
tasi all’ incirca della cosa siesta. A que- 
st' uniformità di tinta contribuisce anche 
assai il calcare le pelli prima di tingerle, 
col qual mezzo si comprimono, le fibre si 
aprono, e ti eguaglia il tessuto retico- 
lare. Giova inoltre che la pelle sia ben 
stirata ed egnalmente tesa quando si tin- 
ge. Per la qual cosa meglio sarebbe av- 
volger la pelle sopra un cilindro che gi- 
rando facesse spiegar la pelle a propor- 
zione che si tigne. 

Invece dell’ allume o del sale di sta- 
gno si possono usare altri mordenti colla 
spugna o col setolino, col quale si otten- 
gono nuove varietà di tinte. Per esem- 
pio, adoperando un sale di ferro come 
mordente e tingendo poscia col giallo di 
reseda u di quercia gialla ti ottiene un 
bel colore dello Lavaliere o solitario. 

Il legno d’ India ripetuto sulla pelle 
alluminala fornisce un bel color pulce. 

Sarebbe inutile e fastidioso dar una 
lista completa di tutti i colori di eoi si 
possono impregnare le pelli. Batti sapere 
che in generale tono facilissime a tin- 
gerti. Per la specialità dei colori e delle 
tinte ti possono consultare gli articoli 
STSUVA DaU.E TELE, DELLE STOPVE RI LIBA 
E DI SETA ; TUITOBA DEL COBBO E DELl’ A- 
roBio, DEI I.EGII, ec. 

Deicti aver presente che qualunque 
sia il metodo di tinger le pelli, non ti ot- 
tengono belle tinte che coll’ operazione 
susseguente di conciarle colla galla. 

(vEi.oi'ie.) 
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PAKTE VII. 



TINTURA 

Aniicamente Jiitìngoeranii in Fran- 
cia i tintori in colori falsi dai tintori in 
buona tinta. Prima della riroluzione vi- 
gevano i regolamenti diColbert gran mi- 
nistro, che rendendo segnalati servigi al- 
r industria s' ingannò in alcuni punti. 
Per assicurare il pubblico che le tinture 
avessero le richieste qualità, egli separò 

* TINTORIA. L" officina o I’ arte dei 
tintori. 

* TiXToau (T arte maggiore. La tin- 
tura de' panni fatta con ingredienti di 
caro prezzo e di colori più vivaci. 

* TiVTonis di pena. Quella che si fa 
con ingredienti inferiori di prezzo e di 
bellezza. 

* TINTURA. Lo stesso che tivta. 

* TiVTcni. Operazione del tignerò un 
diamante, e dicesi anche tinta. 

* TIORBA. Strumento musicale ti 
mile al liuto d' invenzione non molto 
antica. 

TIPOGRAFIA. La tipografia o\'arte 
tipografica, abbraccia tutte le parti che 
si riferiscono alla stampa dei libri. Essa 
costituisce l’arte dello stampatore. La ti- 
pogralìa ha principalmente per oggetto 
l' intaglio dei punzoni , la fusione dei 
caratteri, e la loro unione per fare le ta- 
vole colle quali ti stampa. L' arte tipo- 
grafica consiste nel comporre con ca- 
ratteri mobili qualsiasi scritto e moltipli- 
carne gli esemplari quanto ti vnole colla 
stampa. 

Nel corso di questo Dizionario, abbia- 
mo trattato separatamente e secondo l'or- 
dine alfabetico delle operazioni e dei più 
importanti strumenti di quest’ arte ; a 
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i tintori in colori falsi dagli altri, prescri- 
vendo le sostanze da adoperarsi nelle 
diverte tinture. Cosi facendo egli op|Hite 
nuovi ostacoli al perfezionamento dell’ar- 
le, che migliorò assai dopo che vennero 
abolite le corporazioni. I fabbricatori in 
colori falsi furono per disprezzo detti in 
francete Biseurs. (V. tihtobis). 

(L.) 

compiere quanto concerne l’arte tipogra- 
fica ci resterà solo e dar alcane brevi 
nozioni sulla sua origine ed i tuoi avan- 
zamenti. 

La origine d’un’arte si utile e di mi 
vorressimo dare nna storia esatta, è co- 
perta di un dento velo. Tre città, Har- 
lem, Strasburgo e Magonza, si contra- 
strano a gara l’onore di aver veduto na- 
scere l’arte tipografica. 

Interroghiamo a tal proposito la storia. 

» Iltrlem, fonda le sue pretensioni 
sull’appoggio dei fatti seguenti: Giovan- 
ni Lorenzo Coster passeggiando un gior- 
no in un bosco vicino ad llarleni, staccò 
pezzi di corteccia di faggio, e ne fece cosi 
per giuoco alcune lettere ; egli le stam- 
pava separatamente I’ una dopo 1' altra 
tnpra la carta e ne faceva alcune righe 
scritte a rovescio per servir di esempla- 
re nelle lezioni ai tuoi nipoti. Preparò 
insieme con suo genero Tommaso- Pie- 
tro un inchiostro più tenace e glutinoso 
di quello comune; poscia fece alcune 
prove dei caratteri che aveva uniti ; e 
siccome stamparasi da un lato solo dell.v 
carta, si incollavano insieme due fogli 
per celare il bianco che era fra le pagine 
stampale. Poscia Lorenzo cangiò i suoi 
tipi di faggio in altri di piombo c poscia 
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di ilagno. Dalla ma icoperU ne Iralie 
iiD ramo di commercio aliai utile, e pre- 
se un domestico che fece suo socio. Que- 
sto domestico di nome Giovanni, e che 
cradesi essere Fust, avendo imparata 
r arte della stampa, la notte del Natale 
rubò al suo padrone i tipi e tutti gli 
utensili e prese la fuga, dirigendosi ver- 
so Amsterdam e Cotogna e rifuggissi e 
Magonea ore trasse grandi vantaggi dal 
auo furto. Ivi stampò verso l'anno i 44 ^ 
coi caratteri di Giovanni Lorenxo Co- 
ster suo padrone, una grammatica allora 
molto in liso chiamala Doctrinale Ale- 
jcandri Grilli. 

I) Tali sono i titoli di llarlem. Ciò 
che ne rende dubbia la veracità si è il 
non essere quelli stali pubblicali che sol- 
tanto un secolo dopo la scoperta della 
stampa. In generale la storia di questo 
Cusler si reputa favolosa. 

Il I diritti di Strasburgo all'onore di 
tale scoperta sembrano meglio fondati. 
Giovanni Guttemberg, che si crede nato 
n Magonza verso l'anno 1400, venne a 
Strasburgo nel 14^4 ■ forse anche pri- 
ma. Nel 1405 stabilì una società con 
Andrea Drizchennius o Dricho, Gio- 
vanni Riff ed Andrea Ileilman, cittadini 
Sirasburghesi, impegnandosi di scoprir 
loro importanti secreti cbeavrebber for- 
mala la loro fortuna. 

» Andrea Drizchennius, io cui casa 
era l'oRicina, morì. Guttemberg fece dire 
al di lui fratello che non lasciasse entrare 
nessuno nell' olTicioa per timore che il 
secreto fosse scoperto, e le pagine e le 
forme che vi erano venissero derubate ; 
ina queste erano di già scomparse. Que- 
sta frode occasionò una lite che portò lo 
scioglimento della società. Nel i 44 S Gul- 
lemberg tornò a Magooza e si occupò di 
bel nuovo della stampa, associandosi a 
Giovanni Fust. Fra le prime opere da 
essi stampale dlansi: 1 . jdIJ'ubeto intaglia- 
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lo sopra una tavola ad uso dette scuole ; 
a. Alexandri Galli doctrinale, e Petri 
Hispani togicales-, 3 . Un vocabolario Ia- 
lino intitolato •, cotholicon, vale a dire 
universale, oppure Donatus seti gram- 
matica brevis in usum scholarum con- 
scripta. 

Il Yarii bibliografi asseriscono che 
queste opere vennero stampate con ca- 
ratteri stabili, intagliati in tavolette di 
legno. A questa stampa lenner dietro al- 
cuni saggi con caratteri staccati, e inta- 
gliali sopra pezzetti mobili di legno o di 
rame ; con questi caratteri stimano la 
maggior parte dei bibliografi essersi stam- 
pala la prima Bibbia dal 14 So al i 455 . 
Altri bibliografi contrastarono I' esisten- 
za di questa Bibbia. 

Doveva riuscir lungo, difficilissimo, e 
oltre ogni dir faticoso lo scolpire a mano 
queste lettere in legno od in metallo ; 
quindi dopo ripetuti tentativi, Gullem- 
berg e Fust trovarono la maniera di get- 
tare nelle madri le forme di tutte le let- 
tere dell' alfabeto latino. Allora videro 
eglino la possibilità di stampare la Bib- 
bia, e Fust somministrò i primi fondi 
necessarii a questa intrapresa, il 33 ago- 
sto i 4 So. A quell'epoca può fissarsi 
1 ' atto di società di Fust e Guttemberg 
e la vera invenzione della stampa. 

Il Questi due sodi non erano peranco 
giunti ad un terzo della Bibbia che ave- 
van già speso un capitale di quattromila 
fiorini d' oro : oltre la spesa eccessiva, 
mille altri ostacoli si opposero alle loro 
operazioni. La imperfezione delle forme, 
del metallo, dell' inchiostro, della carta, 
del torchio; l’ineguaglianza e la spro- 
porzione delle lettere fuse, tutto si univa 
a frapporre ritardi ed impedimenti nella 
loro intrapresa, allorché Pietro SchoeOer, 
uno degli operai di Fust, uomo riflessivo 
e destro, imaginò una maniera più facile 
di cuinporre i caratteri, e di falli di gran ■ 
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(Iena e figura più regulare e proporiio- 
iiali: truvò l’ iutagliu dei punioni; fece 
nuove madri dciralfabelo, ed altri stru- 
menti che ridussero 1 ’ arte tipografica a 
grande perfezione. 

M Nel t 45 a Fusi, per gratitudine ed 
afTezione, diede a Schoeflcr sua figlia io 
Ì 9 |iusa, e lo auociò nella sua impresa. 
Giitlemberg, Fust e ScboeSìer promisersi 
di tener secreto il loro trovato, e comin- 
ciarono la loro carriera colla stampa della 
Bibbia nello stesso anno i 45 a. 

» Nel 1455 la società venne sciolta in 
conseguenza d'una lite che Guttemberg 
perdette, e per la quale dovette cedere 
a Fust il suo correda per istampare ; a 
quanto pare Guttemberg stabili un'altra 
stamperia separata, e Fust e Schoeffer 
rimasero sempre uniti. Nel questi 

ultimi fecero un edizione del Salterio che 
stimasi il più bel monumento dell' arte 
della stampa nascente, e sarà sempre 
oggetto di ammirazione per tutti gl' in- 
telligenti. 

» Dal 1457 finoal I 460 FusteSchoef- 
(er stamparono varie opere, e fra queste 
gli OlBzii di Cicerone,' che sono riputati 
uno dei loro capi-lavori. A quell’ epoca, 
Fust recossi a Parigi, per esitarvi i libri 
che aveva stampato. Gabriele Naudi rac- 
conta che Fusi recò a Parigi molti esem- 
plari della Bibbia del 14S3, e li vendette 
prima come manoscritti a 60 corone 
l'uno (circa 55 o franchi ) ; che poscia li 
ridusse a 4 ° corone, e finalmente a 30 ; 
scopertasi poi la frode si ricorse ai tri- 
bunali ; Fust fuggi da Parigi, tornò a 
Magooza nè credeudovisl abbastanza si- 
curo ritirossi per qualche tempo a Stra- 
sburgo. 

» La città di Magonza essendo stata 
presa nell' ottobre del 1 463 da Adolfo 
conte di Nassau, l'uificina a la stamperia 
di Fust e Schoeffer ne rimasero distrutte, 
b maggior parte degli operai e coopera- 
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turi si dispersero e rifuggiaronsiaRonia, 
a Napoli, a Milano, a Parigi, e beo pre- 
sto l'arte tipografica stabilissi nelle prin- 
cipali città dell’Europa >1. 

Quanto alla descrizione dei metodi 
della stampa, veggansi gli articoli zLrz- 
BETO, CZasTTEBI DZ STIHFS, COMPOSITOIO, 
COMPOSITORB, COaBaTTOBB, Gl CSTiriCZTO- 
BE, VEBiPICSTOBE, POLITIPIS, PROTO, Rl- 

TiRzzioRE, STEBEoTiPiz e infiniti altri vo- 
caboli relativi all'arte tipografica sparsi 
nel resto dell'opera. 

Quegli che bramasse conoscere più 
particolarmente l'arte della stampa, po- 
trà consultare con vantaggio : i.° il T. 
Ili dell'EacicIopedia melodica, divisione 
delle Àrti e Mestieri meccanici, alla pa- 
rola Imprimerie, pag. 47 ^ ; 3.* il Ma- 
nuale dello stampatore di Gerooval in 
i 8 .°, stampato da Roret; 3 .” il Manuale 
pratico ed abbrevialo della tipografia 
francese di Brun, stampato da Firmin 
Oìdot. Quest'nltima opera i il vero ma- 
nnaie degli artieri. 

(L.) 

Ci rimane solo a parlare dei torchi da 
stampa, la cui forma variossi notabil- 
mente io molle guise, ma la necessita di 
non descrivere che le macchine di somma 
utilità ci obbliga a limitarci a descrivere 
i torchi alla Stanhope e quelli meccani- 
ci ; quelli che si adoperavano un tempo 
nelle stamperie essendo oggi quasi gene- 
ralmente abbandonati, non meritano che 
se ne parli, tanto più che quelli i quali 
desiderassero conoscerli particolarmente 
potranno vederne la descrizione in molle 
opere e saranno al easo di intenderla 
perfettamente dopo quanto diremo. 

Il torchio da stampa alla Stanhope è 
costruito solidamente di ferro fuso. Nella 
Tav. LWIII delle .^rti meccaniche ne 
abbiamo dati due disegni prospettici ver- 
ticali alle fig. 708. La piastra HG di 
ferro fuso u cum o è solidamente stabilita 
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in posuione orìztontale, e pu^ muo- 
versi innanzi e indielro mediante un roa- 
nubrio A* e cordoni passali sopra puleg- 
ge di rinvio. Non abbiamo indicate nei 
disegno tutte queste parti, per non ren- 
derlo confuso, essendo facile ad ognuno 
supplire a tali omissioni. Sul carro HG 
è stabilmente fermata la forma Ri, nella 
quale sono riuniti ì caratteri che forma- 
no le pagine, i quali sono stretti con 
biette di legno in un telaio di ferro. Pri- 
ma di ogni stretta si intonacano i corat-j 
teri con un inchiostro nero che ri si de- 
pone con malti da stampatore o con ro- 
toli. Il carro si fa dare addietro girando 
il manubrio con coregge, come vedesi 
nella fìg. 8, acciò rimanga scoperto, per 
poter dar rinchiostro alla forma. | 

Ciò fatto abbassasi In foglio! 

di carta bianca traforalo che lasciando 
scoperti I caratteri delta forma, ne copre 
gli orli soltanto, per impedire che il nero 
ondo sono caricati hon tordi i fogli. Ila, è 
un telaio che si piega a cerniera in a ; In 
fraschetta e il foglio di carta bianca che 
vuoisi stampare sono posti sul telaio Ha, 
od abbassati sul piano oò, il quale è ma- 
terassaio d^ un pannello (tessuto di lana) 
e di rari fogli di carta o difetti ; poscia 
calasi il piano ab sulla forma RI girando 
sulla cerniera ò, e la pressione agisce su 
questo piano. 

Si spigne innanzi il carro HG con un 
giro del manubrio A, per condurlo sotto 
ntP olirà piastra DD, la quale si fj scen- 
dere esattamente sopra HI, premendovi 
con forza tanto maggiore quanto più 
estesa è la supei ficie delia forma (V. pnes- 
siose). Si produce questa azione median- 
te una combinazione di leve A,/,i,/i. 

Quando Puperaio trae a sè la spran- 
ga A, Pasta / gira, e fa camminare la le- 
va /), che lira la testa g della vite; quin- 
di questa vite gira nella sua madre im- 
inobile, locchè obbliga la piastra D a di- 

i>k TrcnoiT. xirr 
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scendere e premere sulla forma RI. Al- 
lora P operaio dà un colpo con forza ai 
manico K della leva per produr la pres- 
sione. Alla manovra d’un torchio occor- 
rono due uomini, Puno fa agire la leva K, 
gira il manubrio e alza ed abbassa sulla 
forma i telai li e P ; pallro stende P in- 
chiostro. Siccome il primo fatica di più, 
così cangia di tratto in tratto col suo 
garzone. Non si tirano che aooo copia 
ai giorno. 

Si fa retrocedere il carro quando il 
foglio è stampato da un lato per levarlo 
dai difetti, dar di nuovo P inchiostro ai 
caratteri, riporre un altro foglio, spigner 
innanzi il carro, e premere nuovamente, 
e così via seguitando. Dopo che tutti ì 
fogli sono stampati su d' una faccia ed 
ammucchiati, cangiasi la forma, rovescia- 
si il mucchio dei fogli e si passa alla ri- 
tiraiionc.^ cioè stampasi l'altra faccia. 

Recentemente s* introdussero in In- 
ghilterra altri torchi da stampa che dan- 
no la pressione con un eccentrico. Quello 
|di Amadeo Durand è costruito su tale 
I principia, e può vedersi descritto nei 
Rullettini della Società d'incornggiamen- 
|!o, T. XXI, anno i8aa e T. XXIII, 
i8a.}. Il torchio colombiano di Clymer 
e quello di Ruthren agiscono con una 
leva a gomito ed a snodatura. Quello di 
Wells d'IIartford, fondato sullo stesso me- 
todo di costruzione sembri dar ottimi ri- 
sullamenii ; Io si può vedere descritto 
nella meccanica di Fergusson eBrewster. 
Ci si perdonerà se non entriamo in più 
minuti particolari su tale argomento che 
è sì esteso da oltrepassare di molto i lì- 
miti che ci prefiggemmo in questo Di- 
zionario riuscito già a quesPora più vo- 
luminoso che non avremmo voluto. 

Un grande perfezionamento introdot- 
tosi da vari anni nelParte tipografica, so- 
no i torchi meccanici^ strumenti imagi- 
nati con si stupendo artifizio, che ogni 
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fugliu c]i carta posto da ana donna sopra va e- vieni. Questo foglio p.vssa snpr.v un 
un' assicella viene portato via, sulla pri- rotolo O, poi pogginsi sopra un cilindro 
ina forma e vi riceve un'impronta, indi di ghisa E, il quale girando ^rrsenl.v 
sulla seconda e vi riceve l'impronta, dal- questo foglio sulla forma C che i al di 
l'altro lato, poscia va a porsi sul muc- sotto, e la quale perla compressione che 
chio cogli altri stampati. La macchina vi fa sopra il cilindro lo stampa sul di- 
mossa da due uomini che girano un ma- ritto. Questa carta avoniando poscia nel- 
nubrio, o da una macchina a vapore, fa la direxione indicata ilalle frecce, passa 
tutte le upcrasioni da sè, estende anche sui due rotoli MM' che lo rivoltano, e 
r inchiostro sui caratteri. Ne viene che quindi sull' altro cilindro di ghisa E colla 
la stampa si fa con grande economia e faccia non istampata al di fuori, la quale 
con una sollecitudine, senza la quale non va a poggiarsi sulla seconda forma. Po- 



si potrebbero stampare i o, 1 5 e fino a 
30 mila copie al giorno di alcuni fogli 
periodici. Prima di tale scoperta era d’iiu- 
pu moltiplicare le forme, laddove invece 
oggidì due forme sono sufficienti, e la ti- 
ratura è G a 8 volte più rapida. 

Egli è vero che queste macchine non 
diedero ancora stampe molte esatte ; il 
registro detta ritiraiione non vi si fa 
mollo bene, quindi è che non sì può va- 
lersene per le belle edizioni, nè pei libri 
di matematiche i quali abbondano di se- 
gai e di impaginature delicate, ma i tor- 
chi meccanici riescono utilissimi per la 
maggior parte dei libri, massime per 
quelli che pubblìcansi in gran numero e 
pei quali occorre sollecitudine. Selligue, 
Amedeo Durand ed altri meccanici in- 
ventarono di simili turchi (V. i Bolletti- 
ni della Società d'incoraggiamento che 
abbiamo citali ). Quelli che ora si usano 




Cuwper. Tlioonelier di Parigi li fabbri- 1 
ca con maggior diligenza degl' inglesi ej 
li perfezionò in varie parti. Diamo quij 
la descrizione dì questa macchina quale, 
la troviamo nel Bullettìno della Società 
d'incoraggiamento Tom. XXXI, anno 
1 83 3, pag.' I I 8. 

La fig. I, Tav. LXX delle ^rti mec-, 
coniche rappresenta una parte di questaj 
macchina. Il luglio di carta ponesì sulla 
tavoletta S che ha un moto urizzoiitale di 



scia il foglio continua la sua strada e va 
a depurai sul mucchio sulla tavoletta Z, 
ove un operaio la riceve e l’osserva per 
guardare se lutto è in ordine, a fine di 
porvi rimedio. Questi movimenti del fo- 
glio di carta si fanno fra tre paia dì na- 
stri che lo tengono fermo trasportandolo 
nel modo che ora vedremo. 

La fig. 5, Tav. LXTIII mostra un 
paio di nastri accoppiati paratellì, in mo- 
do da prendere in mezzo il foglio e te- 
nerlo fermo ne' suoi vari giri : vi sono 
tre sistemi di questi doppi nastri, uno 
per ciascun orlo laterale del faglio, ed 
uno nel mezzo. Il foglio di carta parten- 
do dal rotolo i, passa fra due funicelle 
che avviluppano una parte del cilindro a, 
poi va sul primo cilindro 5 dì ghisa ove 
stampasi sul diritto. Dì là passa sui ci- 
lindri 4 e 5, e sul secondo cilindro di 
ghisa 6 dopo essersi rivoltato peristam- 
parli sul rovescio. In questo passaggio il 
foglio di carta è ritenuto fra nastri, so- 
vrapposti a due a due. Nel resto del loro 
corso i nastri rimangono separati ; l'uno 
segnato con lineette, segue la direzione 
>9, 13, i3, i4i i5 e i6, per tornare 
al punto ond'è partito, l'altro segnato 
con una linea intera passa sui rotoli 
8t 9 , I o, 1 1 e riede io i . 

I cilindri EE di ghisa ( fig. i, Tav. 
LXX) sono materassati con diletti ed un 
pannello, acciacchi cedano alcun poco 
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alla preisione. E siccome qoeita non 
opera ad un Irallo che sopra una linea 
longilu<lina!e del cilindro, la cui superC- 
rie è assai piccola , occorre poca fa- 
tica, sicché la fona motrice può esser 
di mollo minore e i caratteri durano piò 
a luogo. 

I meccanismi iKL che sono ai due 
capi della tavola oriiiontale CBC, ser- 
vono a dar l' inchiostro alle forme, ed 
ecco in qual modo. Questa tavola ha un 
moto di va-e-vieni che fa a vicenda uscire 
le forme C dai cilindri di pressione e ve le 
riconduce, lo che accade mediante una 
ruota N e il rocchetto M' che ingranisce 
con una doppia sega dentala. Un mecca- 
nismo di tal falla vedesi nelle Gg. i a e 
i3 della Tav. LTII e nella Gg. a della 
Tav. LXX. 

L' inchiostro è posto in una vaschet- 
ta Il d'uiide vien preso da un cilindro 
alimentature G che gira dalle coreggic T 
passate sulle girelle V. Un regolo g po- 
sto dietro al cilindro G distribuisce l'in- 
chiostro ugualmente e ne limila la quan- 
tità. Il rotolo I stropicciandosi contro G, 
leva parte dell' inchiostro, e ricadendo 
poi sulla tavola ve Io depone. 1 rotoli K 
passando su questo deposito vi stendono 
r inchiostro ; il loro passaggio è prodotto 
rial va-e-vieni della tavola CBC che por- 
ta quei rotoli su varie parli di essa sol- 
levandoli nei sostegni a fori allungali su 
cui poggiano. I rotoli L passando poi 
anch' essi sulla stessa tavola caricansi di 
inchiostro colla maggior uguaglianu e 
quando la forma passa tolto di essi ba- 
sta il loro contatto per darvi l'inchiostro. 
Ad ugni cima della tavola vi è un simi- 
le sistema di rotoli slenditori e distribu- 
tori che lavora alla sua volta, sicché una 
delle forme riceve l' inchiostro quando 
l'ultra c compressa e viceversa. 

La Gg. I, Tav. LXIX mostra le par- 
li che danno muto alle varie palli della 
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'macchina. La ruota V è quella il cui ma- 
nubri» riceve I' aiionc del motore ed é 

I munita d' un volonle ilei diametrn di 5 
piedi ; questa ruota ingranisce con una 
gran ruota montata nell'nsse di uno dei 
cilindri di pressione e la fa girare, e que- 
sta comunica il molo all'altra gran ruota 
che gira l'altro cilindro. L'asse di una dì 
queste grandi ruote, ne tiene un'alir.a 
più piccola B, per far girare i cilindri 
DE che operano il rovesciamento del fo- 
glio. L' altra conduce la ruota ad ango 
lo O , che ingranisce con quella che con- 
iluce il rocchetto M' della srga dentala 
per produrre il movimento di va-e-vieni 
della tavola. 

Tutto questo meccanismo é di ferro 
fuso della maggiore solidità, cd alcunn 
rotelle C'C disposte tolto la tavola ne 
rendono facile il movimento. 

Allorché girasi adunque il manubrio V, 
i cilinilri ili pressione e tulli i rotoli sui 
quali passano i nastri meltoosi io rolatio- 
ne, ognuno nella direiione cunvenienle-. I.v 
tavola acquista un moto di va-e-vieni 
orìsxootale, i rotoli distribuiscono l'in- 
idiioslro prima sulla lavolella, poi sugli 
altri rotoli c Gnalmente sulla forma. Po- 
scia la foriiia vien cnndulla nello stesso 
Sempo del foglio, sotto al cilindro di pres- 
sione, e il tutto ti fa colla maggior rego- 
larità. Perché la ritìraaiunc ti faccia esat- 
tamente, basta tendere come sì conviene 
i natlrì e disporre a dovere i cilindri che 
operano il rivoltamento. Ciò si oltiene 
con vari saggi, mediante le vili di pres- 
sione che agiscono sull' asse del cilindro 
M' in zs/i (Tav. LXX). 

Merita parliculai otservaiìone il mec- 
caitismu che fa entrar ciascun foglio ncll,i 
macchina. Sull' orlo della gran ruota A 
(Gg. I, Tav. LXIX) vi è un selloredeii- 
lato hj, il quale ad ugni giro di ijuetla 
gran ruota logranisce eoa un settore P. 
Il piuolo h, Gssalo al settore ìij è rom- 
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presto dalla leva g per far logranirc I 
settori. Quando sono passati tutti i denti 
di questi settori, l’ ingranimeuto cessa e 
il contrappeso b riconduce il settore P. 
I fogli bianchi sono ammucchiali sulla 
tavoletta S" ; una donna ne prende uno 
e lo poggia in S fra due regoli. Quando 
i settori iograniscono la corda eterna p 
SI mette in molo e porta innanzi il foglio 
che vico preso fra i due nastri sovrap- 
posti, come si ò spiegato. Poscia qtjando 
1 settori sono passati, la tavulella S re- 
trocede e viene a ricevere un altro l'.iglìo 
e cosi via seguitando. 

Suirasse d'una delle grandi ruote den- 
tate vi è un eccentrico cinto d'un anello 
fissato ad un capo delle due spranghe 
queste spranghe pongono in molo il rotolo 
I, per dislribuire rinchioslro niediunle due 
squadre II' e lunghe aste inclinate K K*. 
Nella fig. a vedesi la macchina in pios- 
peliirn per farne intendere il modo di 
agire ; la fig. 5 è P alzata longitudinale 
del carro, la fig. ne c la sezione ; le 
fig. 5 e C mostrano i rotoli alimentari e 
di scarico. La fig. 5 della Tav. LX\ 
mostra i rotoli disli ibuturi ; Io fig. a la 
dop[da sega dentata che è sotto al carro; 
hi fig. 4 il serbatoio d' inchiostro fj ed il 
suo rotolo G ; la fig. 5 il meccanismi.*^ 
che regola la ritirazìone alzando o ab- 
bassando il cilindro M' della fig. i. 

Onesti cenni basteranno a dare una 
idea del meccanismo della macchina di 
Cori'per ; chi luninasse più estesi parti- 
colari potrà vedeili nel già citalo Dul- 
Icltino della Società d* incoraggiamento 
non potendo noi estenderci maggior- 
mente senza oltrepassare i limili che ci 
siamo prefi si; (f*c ) 

TIRATÌCSCFONE. Piccola asta d'.ic- 
#*iaio che si piega ad elice, e si foggia ad 
Alleilo da un capo, rìdiicendola appunlt- 
tn dall'altro. Questa specie di vite senza 
nocciolo temperasi alcun poco per da; le 
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una qualche durezza senza però ridurla 
fragile. Introducendo questa vite nel tu- 
racciolo d*uoa bottiglia, lo si leva. Spes- 
to il manico è di legno e foggiato a T 
acciò la mano lo prenda e lo tiri più fa- 
cilmente. Vi si adatta pure talvolta una 
piccola spazzola che serve alevare ipez^ 
zetli di cera e di resina con cui s'into- 
nacano i turaccioli dei vini di pregio per 
impedire Pevaporazione. Molti coltelli da 
saccoccia hanno ambe il tirabuscione.Si 
fanno pure tirabusciuni della figura d'un 
punteruolo ed il cui asse tiene un verme, 
la cui larghezza va sempre scemandos» 
verso (a punta. 

** Questo slrninento si costruì negli 
ultimi anni in molte guise più elegante e 
cornodu, per le quali divenne oggetto dì 
una estesa maolfaltura e di commercio 
non indifferente. Procureremo di dare 
una idea di questi lirabuscioiii inventati 
in Inghilterra. Un tubo che termina allo 
parte inferiore od imbuto eH è deila gros- 
sezza del colto delle butliglie comuià 
poggiasi sulla bocca del vase da sturale. 
In questo primo tubo ve ne hn un altro 
con una scanalatura spirale esterna in cui 
entrano due denti fissati nell'intorno del 
(ubo grosso \ si vede che girando qite* 
sto tubo in un verso lo si fa uscire, 
e girandolo in verso opposto , lo sì 
fn rientrare. L'interno di questo secon- 
do tubo tiene una madrevite in cui gira 
un' asta a vite, alla cima inferiore della 
quale viòli filo a spira appualito eil alU 
superiore la gruccia o manico a T colla 
spazzola. Si fa uscire l'asta a >i(c dai tu- 
bi, si presenta lo sliumento alia boera 
(Iella bottiglia, allora girando la gruccia 
Pasta a vite discende e la spira appuntita 
penetra nel turacciolo. Quando la vile è 
discesa aff.t(to si gira il tubo in cui è In 
madre, allora la sua scanalatura spirnle 
lo sforza ad uscii e e a sullevare il pezzo 
a vite che trae seco il turacciolo. TaU 
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Tolta il secondo tubo invece delja spira 
scanalala tiene una sega dentata e si fa 
camminare mediante un rocchello pian- 
tato in fianco del tubo maggiore. Pei 
liquori spumosi come lo sciampagna, la 
birra e sìmili, si fanno tirabusciuni che 
sono semplicemente una specie di vile a 
legno conica, sono questi forati luogo il 
loro asse e tengono un robinello alla 
parte superiore, ove havvi una specie di 
serpe che serve di gruccia per far girare 
il tirabuscione e la cui bocca comunica 
col foro fallo nell’ asse dello strumento. 
Cacciasi questo nel turacciolo, essendo 
chiuso il rubinetto, quiodi senca levar il 
turacciolo apresi il rubinetto e il liquore 
compresso dal gas che si svolge esce per 
la bocca della serpe. In tal guisa evitasi 
la perdita di liquore che succede nello 
sturar le bottiglie senza uno certa de- 
slrezza. * (G,**M.) 

TIRAFOXDI. Asta di ferro la cui 
parte superiore termina ed anello, e l‘in- 
feiiore a site acuta, di cui servasi il bot- 
taio per tirare il fondo d’ una botte, le 
cut doghe sono uscite dulia capruggine 
per obbligarle a rientrarvi. (fr.) 

TIRALINEE. Piccolo strumento di 
cui fanno grand* uso i disegnatori e gli 
architetti per segnar coirinchioslro linee 
diritte o circolari sulla carta. E' fatto di 
due latnineKe d* acciaio paralelle, uguali 
sottili alla cima e foggiate a punte smus- 
se. L' altro capo di questo lamìnelte è 
assicurato ad un pìccolo manico d’ollone, 
la cui estremità entro in mezzo ad esse 
per tenerle distanti Piina dall' altra. Alla 
metà della loro lungìiezia queste lamine 
hanno un foro che nell' una è più largo 
nell' altra lavoralo a vile ; una vite che 
passa lìberamente nel foro più largo, en- 
tra nel secondo, sicché girandola si riav- 
vicinano più o meno le due lamine lo 
che ceduno per la loro elasticità. Poncsi 
in mezzo ad esse una goccia d' inchio- 
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stro, e facendo scorrere le punte sulla 
carta, vi lasciano un segno la cui gros- 
sezza dipende dall' allunianameDle delle 
punte e può farti finissimo. 

Le punte delle lame devono essere 
perfettamente uguali e paralelle, il loro 
urlo aOilulo ma non tagliente, la cima 
un po' rotondata, cc. Bitlucesi 1' acciaio 
a tal modo con una lima finissima ecoiu- 
piesi r operazione sulla pietra da uflilare« 
Le facce delle lamine poste dì contro 
dovendo essere perfettamente piane, nò 
polendosi facilmente passarle sulla pietra, 
i buoni tiralinee hanno uoa delle lamine 
posta sul manico a cerniera ; sicché le- 
vando la vite, le lame possono allonta- 
narsi quanto si vuole; in tal guisa la fac- 
cia interna può lavorarsi con tutta la cu- 
ra, dui che dipende in gran parte la buo- 
na (jualità dello strumento. 

Per fare una linea retta, basta caricailo 
di incliiuslro, il quale rimane aderente fi a 
le lame per Eazion capillare, e failu scor- 
rere lungo un regolo, facendo in guisn 
chele due punte poggino tulteedue sulla 
carta, e che la mano scorra sempre pa- 
ralella al regolo. Si hanno pure tirulinee 
che adatlansi ad una gamba dei compas- 
so in maniera da segnare i circoli ( V. 
couPAiso). Tutte le cassette di compas.«i 
hanno tiralinee, sì col manico per segna- 
re le rette, che come p^unte di ricambio 
dei compassi. (^r.) 

TIRAMENTO, TIRO. La fona che 
occorre per tirare checchessia. Non de- 
vesi però confondere il tiramento colla 
forza che trascina una vettura carica ; 
senza raltrilo delle ruote sull' asse e sul 
suolo, il tiramento sarebbe nullo, ma sic- 
come Tattrito cresce in proporzione del 
carico, così la forza pel tiro dipende dal 
peso della vettura e da quello che essa 
trasporta. Lo si nasura csperimental- 
mente con un oiNAMoiaETRu, attaccando 
ii^cavallo alla molla di rpiesto strumento 
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ed oiiervando qual grado legni l’indii^. 
Kccu i rilullamenti d'alcune di tali pruve. 

I carrellieri togliono compalare il ca- 
rico dei carri da •joo a ^ 5 o chilogrammi 
per ogni cavallo non compreio il peto 
della vetlora. Un buon cavallo da car- 
riaggio deve poter tirare circa i 5 o chi- 
logrammi ; percorrendo da 38 a 4<> chi- 
lometri ( preiio a poco io leghe) sopra 
una buona strada oriszontale, in 8 a 9 
ore. Questa velocità può calcolarsi di 1 4 
decimetri al secondo. 

L' azione del carallo del carrettiere è 
quindi di i4o chilogrammi trascinati a 
40 cliilomciri al giorno, o di 5 600 chi- 
logramoii ad un metro. 

Altri esperimenti limitano il tiro deij 
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cavalli da 78 a 100 chilogrammi quando 
vogliami risparmiare ed ottenerne un 
lungo servizio. 

I cavalli delle diligenze, andando di 
trotto e facendo 8 chilometri (0 leghe) 
all'ora, percorrono 34 a 38 chilometri 
al giorno con un tiro di 90 chilogrammi 
ed una velocità di 33 decimetri al se- 
eondo. Il peto che trascina ciascun ca- 
vallo è di circa io 3 o chilogrammi com- 
presovi quello della vettura. Questo k il 
termine medio di varie prove ripetute 
per cinque anni. 

Quando adoperami robusti cavalli da 
tiro si trova che, oltre alla vettura, usa 
cavallo trasporla 



Sopra un suolo orizzontale selciato . . laoo chil. 

Sopra una strada di ferro orizzonlale . 6ooo chil. 

Sopra un canale di acqua stagnante. . . 3 o a 4 ’’ tonnellate. 
(La tonnellata peto loou chilogrammi). 



Il lavoro giornaliero dell' animale è di 
8 ure, andando di passo. 

Si velie che I’ effetto utile decresce di 
multo quando aumenta la velocità ; e di 
f.illu il cavallo del carrettiere che va di 
passo fa mi larorn che sta a quello del 
r.ivullo da diligenza come 38 a 17 (V. 
cabro). (Fr) 

* TIRANTE. Pezzo di legoaiuc che 
serve a tener saldi i puntoni del caval- 
letto di un tetto e chiamati anche prima 
•'orila. 

TIRA ono, FILA L'ORO. Operaio 
che passa per trafila I’ oru o I' argento 
per ridurli in una specie di Giu che di- 
cesi uro od argento filalo, che poscia si 
schiaccia come vedremo più innanzi quan- 
do parleremo dell' uso che se ue fa. lu 
Francia non ti sono filaloru che a Pa- 
rigi a Lioiie ed a Borilcaiix, non esseu 
dovi arcano che iu queste sole città, cJ 



essendo indispensabile di passare il me- 
tallo con esso come or ora diremo. 

La prima consiste nel ridur l'argento 
in verghe, e portarlo ad abcabiiie. A 
questa parola abbiamo descritte le prime 
operazioni che si eseguiscono negli slahi- 
limenti nazionali istituiti a tal fine, i qua- 
li non solo servono agl'interessi del fisco, 
ma ben anche a guarentire la purezza 
della materia ; senza quindi ripetere le 
stesse cose, vedremo qoai lavori si fac- 
ciano al filo dal punto in coi gl' impie- 
gati deU'argano lo comegnaou'al filature 
perchè lo termini nella sua officina. 

La verga portata all'arganu suppotesi 
del peso di 8 chilogrammi ; abbiamo ve- 
duto che per tirarla più facilmente la si 
era tagliala in due, allorché era giunta ad 
un diametro di 5 millimetri e ad una lun- 
ghezza di circa 4» metri. 

Prima di continuare la descrizione 
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che abbiamo inirapreaa, giura osicnrtre 
che I' oro Blato non è che argento dorato 
che passasi per IraPila e conserva la do- 
ratura qualunque sia la Gnezia cui lo si 
riduce. Non parleremo quindi che del- 
l’ argento filato, poiché le operazioni so- 
no le medesime e basterà soltanto indi- 
care in qual guisa il filaloro dora la rerga. 

Quando T arganatore ridusse la rerga 
al diametro di circa a centimetri la si 
porta al filaloro acciò la dori. Per dispor- 
la a tale operazione, raschiasi con un col- 
tello curro a due impugnature, fino a 
che non appaiano più alla superficie ni 
sfaldature, nè macchie nere od altri di- 
fetti che tolgano la perfetta aderenza dcl- 
r oro. Ponesi la terga in un braciere di 
carboni accesi che non abbiano rernna 
parte legnosa nè diano punto di fumo, 
e riscaldasi al rosso ciliegio, allora si lera 
spazzasi con una lunga frangia d' un fa- 
scio di filo di canapa, per nettarla dalla 
cenere, e poi si liscia eoa un brunitoio 
d' acciaio fino a levarvi tutti i piccoli sol- 
chi longitudinali fattivi nella raschia- 
tura. 

Mentre la rerga è ancora molto calda, 
il filaloro vi sovrappone io più volte la 
quantità necessaria di foglie d'oro secon- 
do la doratura più o men solida che si 
suoi darvi. Un aaezzo chilogrammo d'oro 
basta a duriire una verga del peto di aS 
chilogrammi. 

A mano a roano che ti applica una fo- 
glia d' uro, la ti fitta strofinandola con 
forza in ogni punto con no brunitoio di 
Hgata ben polito ; te ne applica alla stes- 
sa guisa una seconda poi una terza po- 
nendosene Gnu a a8 per la doratura 
bassa od inferiore, e non mai più di 55 
per la doratura fina. L'operaio deve porre 
ugni cura per far la duratura ben uguale 
nè porre maggior grossezza in un punto 
che in un altro, senza di che la trafila 
Ics crebbe queste inuguaglianze che ca-| 
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gioncrebbero nna perdita. Le foglie ili 
oro compranti dai ssmLoao. 

L.a verga dorata deve passarti per trafila 
con diligenza molto maggiore che I' ar- 
gento non dorato ; i fori della filiera de- 
vono essere politi a perfezione, giacché 
te uno di essi raschiaste il filo leverebba 
I’ oro, la parte raschiata imbianchirebbe, 
e rimarrebbe scoperto P argento per lotta 
la lunghezza del filo, nè ri ha riparo a 
tale difetto. 

Dopo il lavoro dell' arganatore il fila- 
loro fa pattare la verga per tre filiere 
consecutive, al qnal oggetto terveti d'un 
banco solido, assicurato nel muro cui di- 
casi cttvzi.i.BTTo. Somiglia questo rool- 
littimo ad un banco da legnaiuolo ; è 
lungo circa 3 metri e tiene da un capo 
un cilindro di legno duro i cui perni ben 
solidi girano in due pezzi di legno posti 
verticalmente ed assicurati tlahilmente 
a vite sul banco. Un capo del cilindru 
sporge in fuori dal banco, ed è squadra- 
to, entrando nel centro d'una gran ruota 
senza quarti i cui sei od otto raggi ser- 
vono di leva per far pattare il filo attra- 
verso la filiera. Attaccati sopra quest'asse 
o cilindro di legno la cima d' una furto 
coreggia di cuoio, che tiene all' altro ca- 
po un anello di ferro che abbraccia gli 
uncini d' una tanaglia simile a quella dcl- 
P organo, e tira il filo pei furi. 

Questo strumento è buono quando 
non debbansi tirare che fili lunghi (pian- 
to il banco, ma non batterebbe ai Clalo- 
ro. Ecco lo strumento ond' etti tervonti 
e che chiamano naspo da tirar P uro. 

Ti è una grotta tavola lunga a metri 
e larga uno, due gambe della quale po- 
ste ad una delle teste, innalzanti al di 
sopra della superficie di essa, essendo 
rafforzate con traverse e contrafforti. Ln 
cime superiori di queste due gambe tono 
biforcate per ricevere nei loro incavi so- 
pra guancialetti posti al fondu, i due 
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pernii d* an asse dì ferro, ognuno dei 
quali squadrato alP estremità tiene un 
manubrio parimenti di ferro, di 5 deci- 
metri di raggio. Lo stesso asse tiene in 
quadrato un tamburo di legno a guisa di 
rorchelto, che diccsi tamburo da tirare^ 
sKì\ quale si attacca la cima del filo che 
sì vuol ridurre più fino. SuIP altro capo 
della tavola è posto verticalmente sopra 
un pìccolo asse fissalo sulla tavola un ab 
tro tamburo simile al primo, coperto di 
un ponticello di ferro attaccato sulla ta- 
vola con quattro viti e sotto del quale 
può girare liberamente il secondo roc- 
chetto. Questo diccsi il tamburo da di- 
panare. Nel mezzo della tavola sono us- 
sicurali con vili due ganci di ferro sotto 
i quali pongonst le filiere in farcia ai due 
tamburi e alla metà della loro distanza. 

Disposte così le cose passasi il filo pel 
foro delta filiera e lo si attacca sul tam- 
buro da tirare ; allora due uomini girano 
i manubri c avvolgono su di esso il filo 
che li vuol ridurre più fino, il quale era 
posto sul tamburo da dipanare, d' onde 
sì volge a mano a mano per passare nei 
fori della filiera. Qnando il filo è passato 
da un tamburo sulT altro, cangìansi que- 
sto dì luogo e così di seguilo. 

Le filiere sonod' acciaio fuso ed i loro 
fori perfettamente rotondi e politi, vanno 
sempre scemando insensìbilmente di gros- 
sezza. Da alcuni anni però vi si fecero 
notabili perfezionamenti dei quali dare- 
mo conto. 

La prima filiera per cui passasi il filo 
è interamente d' acciaio : sì fa passare il 
filo per venticinque fori successivi, stro- 
picciandolo sempre con cera vergine che 

10 fa passare più agevolmente. Con questa 

11 filo riducesi a 5 millìmetri di grossezza. 

La seconda filiera è ineh' essa di ac- 
ciaio fuso: il filo vi passa in altri a5 fori 
successivamente e si riduce alla grossez- 
za d^ uno spillo mezzano. Ridotto a tal 
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ponto si consegna alle donne che com- 
piono la tiratura net vari fori delle ulti- 
me filiere, che diconsi Jerri di tirare il 
fila d' onde questo esce finalmente più 
sottile d' un capello. 

Queste ultime filiere sono quasi tutte 
d* acciaio fuso come le precedenti ; sono 
in gran numero (ao a 5o), le due ultime 
delle quali hanno fori falli in rubini posti 
in piccole cavità alla stessa guisa comesi 
(>ralìc.i pei pernii degli orivolida saccoc- 
cia. Dopo aver fitto nella filiera i fori un 
po’ più grandi del bisogno, vi si fa luogo 
pei rubini colPacceccatoio, e vi si attac- 
cano con gomma lacca, nlla stessa guisa 
che quelli pei pernii degli orinoli. 

Questi fori fatti nei rubini sono per- 
fettamente politi e nll.-irgati ad imbuto dal 
lato ove entra il filo. I rubini forati non 
si adoprano che pegU ultimi buchi. Si 
agevola sempre il passaggio del filo stro- 
picciandolo con cera vergine. 

Il filo d’argento passa soltanto per 
v55 buchi di varie filiere per giungere 
alla sua maggiore finezza, ma quello do- 
rato deve passarsi per cento quaranta 
cinque a cento cinqu inta fori [ler ridurlo 
d’ ugual finezza, a motivo delle cautele 
necessarie per non guastare la doratura. 

Gallot celebre accademico avendo esa- 
nriinato a Lione tutte le operazioni del 
filaloro osservò che una verga di \y 
marchi produceva nn filo d’argento lun- 
go 1 , 09^), ^04 piedi vale a dire una lun- 
ghezza dì ^5 leghe. 

Il filo d’argento o d’oro in (ale stato 
non potrebbe filarsi cioè adoprarsi a co- 
prire sottili fili di seta, e formare con 
questi nn filo che si può tessere, e la- 
vorare coll’ ago o colla spuola: essendo 
cilindrico si consumerebbe troppa ma- 
teria. Il filo riuscirebbe troppo grosso e 
non abbastanza flessibile. Per ovviare 
a tutti questi inconvenienti fa d’uopo 
schiacciarlo e ridurlo piano. 
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I alt’ o|icraiioi)a viena CMguila per lu 
più ila limine che la paitanu fra i due 
rilindri di no piecolu lumioatuiu, i cui 
rilinilri lunn d'acciaio temperato e per- 
fettamente pulito, a vicini quanto si con- 
viene. Le donne avTulgunu il filo tu pic- 
coli rocclielli a misura che passa fra i ci- 
lindri. 

II filo schiacciato arvulgesi poscia sul- 
la seta bianca se è d'srgentu e sulla gial- 
la se è dorato, nella stessa guisa come ti 
fasciano le grosse corde da diitarra ; la 
sola diflerenza si è che i Gli sono inulto 
più toltili e che le macchine culle quali 
si fa tale operazione fateianu tedici Già ad 
un tratto. 

Il Glo d'oro o d'argento falso prepa- 
rati alla stessa guisa del buono, ma in- 
vece d'una verga d' argento te ne pren- 
de una di rame rosetta che s'inargenta u 
si dora, e poscia passati in tutti i furi del- 
ta Gliera, come si disse per I' argento 
Ibuonu. Per 1' oro Gilso si dura sull'ar- 
gento cun cui si è coperta la verga di 
rame. 

L'uro e l’argento falsi, Glati ti schiac- 
ciano, c ti lavorano alla stessa guisa, che 
i buoni ; sennonché fateianti con essi 
Gli di canapa u di lino perchè non si 
possa ingannare il compratore. La mag- 
gior parte dell’oro o dell'argento falsi , 
tirali in Glo u Glati, viene dall'Alemagna 
e parlicolarmenla da Norimberga. (L.) 

* TIRARE. Parlandosi d’ alcun lavo- 
rio vale condurlo alla perfezione, pulirlo 
e darvi I' ultima mano ; cuti diceti lirare 
le canne (T arehibuso, e simili. 

* Tiaiaz. Parlandosi di stampa, vale 
stampare, imprimere; coti diceti tirar 
mille, due mila copie un' opera, ed è 
come a dire stamparne mille, due mila 
esemplari. 

* Tiisaz, dicono ■ mercanti dal pi- 
gliare una somma di danaro in un luogo 
c farla pagare in un altro. 

n,i Tccnol. T XIIl. 
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TIRA-Sl'l VALI. Gauci di fenu che 
servono a tirare la parte superiore d’uno 
stirale alluichò ti dura fatica ad intro- 
durvi il piede. (Er.) 

* TIRATOIAIO. Quegli che stenda i 
panni nel riasToio. 

TIRATOIO. Slrumeolu che adupra- 
nu i lanaiuoli per asciugare le pezze dai 
pannilani e tenderle riducendule cosi alla 
larghezza che avevan perduta col feltra- 
mento. Il tiratoio è fatto d'un seguito 
di travi quadrata solidamente Gssatc in 
pietre vive sepultc nel suolo, e distanti 
almeno due metri 1' una dall' altra. Alla 
parte superiore, queste travi sono legate 
insieme con altre travi commessevi oriz- 
zontalmente colle prime, con una caleltatu 
ra a forcella. Abbasso ed a conveniente 
ilislauza tunuvi altre traverse simili che 
scorrono nella grossezza dei ritti vertica 
li. Le traverse sono guernite di uncinelli 
di ferro distanti cini|ue centimetri. La 
pezza attaccasi per le cimosse agli uncini 
della traversa superiore lendcndul i bene 
sulla sua lunghezza ; la si allaccu paii- 
inenti coll' altra cimussa agli uncini del 
vivagno inferiore, poscia cun una leva 
auncinata di ferro, tendesì a poco a poco 
la pezza Guu a che siasi ridotta alla vo- 
luta larghezza. Ogni volta che si è ab- 
bassata alquanto la traversa inferiore la 
si Gssa con pinoli di ferro, che entrano 
in fori praticali nelle travi verticali, l'oi 
lasciasi asciugare. Questo slrumento-po 
uesi all’ aria aperta, ed è lungo quanti, 
la niù lunga pezza di pannolano. Dicevi 
anche tiratoio il locale ove si è stabilito 
tale slruniento. Le traverse orizzontali 
diconsi reste. (L.) 

* TIRATORE. Nelle stamperie è lo 
stesso che torcolizhe. 

[ * Tirstori. Quelli che per mezzo 

della burbera e de' secchioni cavano l'a- 
cqua salsa da' pozzi nelle moie. 

I ‘ TiasTUiic, chiamano i marinai una 
3a 



I 
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'piccola fiinc cha sarve par lospandcra, nia posta girare libarameota intorno alle 

u tirar gii\ la barca o trozza ile’ pcnnoni!spranghe e la riscaldi tutte ugualmente ; 



di maestra e trinchetto nel ghiodargli o 
ammainarli, per impedire che non a' at- 
tacchino alle trinche di detti alberi. 

TlilXTUn.i del ferro in lamine o 
Fabbricazione della lamiera. La lamie- 
ra è una lailr.i di ferro di grossezza uni- 
forme a siiperGcie perfctlanienlo liscia , 
ottenuta col maglio o col laminatoio. 

Il lamierino serra ad infìnili usi ; al- 
cuni come la costruzione delle caldaie a 
Tepore esigono che il lamierino sia mol- 
to grosso, allora te gli dà il nome di 
labaldone.f od anche lamierone. La la- 
mina invece oon cui ti prepara la latta 
dev’ essere sottile, e diccsi lamierino ; 
tanto il labaldone che il lamierino si fan- 
no o con magli e diconti allora lamiera 
a colpi e con laminatoi, colla sola diUe- 



quando sono riscaldate come ti conrie- 
r.e per esser lavorate, cioi alla tempera- 
tura rosso ciliegio, un operaia le prendo 
con una tanaglia e la porta sotto al 
maglio. 

Battonsi prima in un verso tino a cha 
quella dimensiona sia divenuta il dop- 
pio di quello che era dapprima, riscal- 
dasi nuovamente la lama e la si batta 
nell’ altro verso. Quando lavorasi il la- 
mierino le lastre ti addoppiano. 

Le spranghe o lastre doppiate ritcal- 
dansi di nuovo e ti battono alla stessa 
guisa suecessivamente in tutti e due i 
versi riscaldandole nuovamente dopo 
battute in un verso . Le lame di ferro 
che si ottengono in questa secon la ope- 
razione riunisconti da tei a venti tecon- 



reiiza che il lahahlone esige focolari più, do la grossezza della lamiera per fama 
grandi, e macchine capaci d'una maggior! de'fiitni, ed acoiù non passano scaldarti , 



fòrza di pressione. 



bagnanti le lame in un acqua torbida 

___ MI. .» ... . I _ _ I 



Del labaìihne. — Per lungo lempf>|faUa con argilla, pietra calcare, e polre- 
la lamiera lavorossi a martello, il qimlire di carbone stemperati nell* acqua . 
metodo segiiesi tuttora in alcuni paesi, {Allora riscallansi i f.iici e riduconsi ia 
ma venne gencrnlmenta abbandonato a* ! lamiera battendoli. Per trarne un fascio 
dottandosi i latainatoì, pel che non par>!se gli devono dare solitamente tre o quat- 
lererno che brt-'vemeute di questo vec-ltro caldi. Poscia passami sotto un mar- 
cbio metodo. 1 mirtelli che si adopera- 1 tello che agisce lentamente, e \^ cui pen- 
tii pesano da 306 a chilogrammi ; na, del pari che la tavola della incuiline 
la loro peiTna deve essere lunga 3G cen-jè assai larga, e riceve una posiiione per- 
Itmelrl, e largì a; la tavola deirincudi- fetlamente orizzontale, 
ne è un po’ convessa per rendere piùj Finita la riduzione in lamine, queste 
sollecita 1.1 tiratura, in generale la lainie-j battonsi ancora con un maglio di legno 
ra viene piti bella quanto più è larga: per renderle ancora più lisce, poi sì 



r incudine. 

per far la lamiera prendesi il ferro ln| 
ifpr.anghe schiacciate poco grosso, le cui 
dimensioni devono essere calcolate se- 



rndilano riducendole della grandezza cha 
devono avere. Le lamiere sono di varia 
misure : per ogni quintale metrico se ne 
contano da dieci (ino a cento. Il lamie- 



condo In grossezza della lamiera che si rino costa più caro quanto più è sottile. 



VUOI ottenere ; queste spranghe riscaU 
dansi o ponendole sul ficolare d*tm for- 
nello a riverbero^ o sul piano d* un for- 



La fabbricazione della lamiera coi cU 
lindri è di grande vantaggio per ogni 
conto, e tuttodì soslituisconsi lamiiiatQi 



nello comune. Intrecciaosi perchè la Qam* ai magli. Questo lavoro distiuguesi i(s 
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due operationi e lono il disgrossamen-] 
to ed il Jinimento. Per ugnuna di tali 
operazioni adupranti «^'lati tempre ci- 
lindri di forma direria j quelli pel dii- 
groiiamento aono (cannellati, ed il nu- 
mero delle gole varia (ccondo la groi- 
aezza della lamiera che (i fabbrica ; quan- 
do esser deve mollo grossa, adopransi 
generalmente cilindri a due corone ( fig. 

I, Tav. LXXXII delle chimiche) \a 
cui lunghezza varia dau'”,i6a o^jzo. La 
corona A sotto di cui si fu passare dap- 
prima le spranghe è solcala con grandi 
incavi longitudinali, la seconda fi è per- 
fettamente piana; il diametro delle due 
corone i alcun poco diverso. Meli* oflì- 
cina che abbiamo esaminato, il primo 
cilindro era largo o"*,6o8 fra i due so- 
stegni il diametro delle corone era di 
o’”,4 I, e la larghezza di o’", i 8. 

L'operaio ha la cura di porre le spran- 
ghe di ferro attraverso i cilindri in gui- 
sa che la loro larghezza formi la lun- 
ghezza delle lamiere ; passasi io tal guisa 
tra o quattro volte ogni spranga fra i 
cilindri, stringendo le viti come si con- 
viene. Dopo tale operazione il ferro si 
riscalda nuovamente per passarlo fra i 
cilindri Jinilori. Uuisconti varie piastre 
in un fascio, dopo averle tuffate nel- 
r acqua torbida ; prima di passare i fa- 
sci fra i cilindri, batlonsi con forza con- 
tro la piastra, per istaccarne l’ ossido 
onde sono coperte, una parte del quale 
è sempre difficile a levarsi. 

Non si giunge mai a ridur la lamiera 
delle conveniente grossezza in una sola 
volta: i fasci passaosì ripetutamente fra 
i laminatoi riscaldandoli ad ugni pas- 
saggio. 

I cilindri sono perfettamente lisci ; il 
loro diametro varia da o'",55 a o’",4o ; 
quelli che abbiamo disegnati nella fìg. a 
hanno di diametro, e o^jgo di 

lunghezza. Talvolta questi cilindri han- 
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no un foro cilindrico ddsul loro asse nel 
quale passa dell’ acqua fredda mentre la- 
vorano. Tale disposizione, che non è 
però adottata generalmente, impedisce 
che il cilindro si riscaldi troppo, e si raf- 
freddi rapidamente, e quindi prolunga 
la durata di esso. 

Si suol dare a questi cilindri ona ve- 
locità di aS a 3o giri al minuto ; giova 
farli muovere adagio. 

Del lamierino. — Questo serve per 
lo più a fare la latta. In alcune officine 
del norte della Francia e della Slesia, il 
lamerino fabbricasi tuttora a maglio, ma 
questo metodo venne generalmente ab- 
bandonato. Se r uso dei cilindri è utile 
pel labaldone lo è molto più pel lamie- 
rino ; non parleremo quindi che di que- 
st' ultimo metodo. Il lavoro componevi 
di quattro operazioni distinte e sono il 
disgrossamento, lo stendimento, 1 avviva- 
mentu ed il finimento. 

I . Disgrossamento, — Il ferro desti- 
nato a ridursi in lamierino è solltamen. 
te in ispranghe larghe 4® linee, grosse 
i3 a 14 . Queste dimensioni variano se- 
condo le grossezze di lamierino che si 
vogliono ottenere, ma bisogna sempre 
calcolarne la grossezza in modo de otte- 
nere la maggior larghezza possibile per 
non dover passare fra i cilindri sprau- 
ghe la cui troppa grossezza nuocesse al- 
la regolarità dei lavoro. 

Tagliansi queste spranghe in pezzi 
lunghi ai a 34 pollici, poi riscaldansi al 
rosso ciliegia in un fornello, allora si sot- 
tomettono airazìone dei cilindri scan- 
nellati, i quali io tre passaggi le riduco- 
no alla grossezza di 3 linee. Le spran- 
ghe cosi ridotte tagliansi in piastre, la cut 
larghezza dipende dalle dimensioni che 
si vuol dare al lamierino; per lo più pe- 
sansi queste piastre, avendosi in tal gui- 
sa dati più esatti che colle misure. Le 
piastre cht servono a fare la latta calcu- 
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l:insi in naudo che riaicuna di* qiistirn 

liille. 

In I 2 ore di lavoro ridnconsi di jjiran 
glie io piniire 35 oo chilogrammi; il 
ponsiimo del comhuitihile per ogni looo 
l'hilogrammi di piastre varia da i^o a 
ifio chilogrammi di carbon fossile : il 
calo del ferro J piccolissimo, nè supera 
mai il a per loo. 

I cilindri da disgrossare pel lamierino 
hanno un maggior numero di scannella- 
ture di quelli adoperati pel lamierino 
grosso ; questi cilindri sono quasi sem- 
pre a vile. 

3. f'Iendimenlo. Operasione che 

segue il disgrossamento. Le piastre che 
pesano per lo più in la chilogrammi ri- 
scaldansi nuovamente. Quando adoprasi 
un fornello comune se ne pongono quat- 
tro file in profondità ed otto file in lor- 
ghezsa, ed ammucchiansi le une colle al- 
tre in guisa che poggino solo alle cime ; 
I mucchi si fanno di circa quaranta l'uno. 
Allorché le piastre sono giunte alla tem- 
peratura che si conviene, assoggettansi 
ad Una per volta all' azione dei cilindri , 
poscia stendoDsi più che sia possibile e 
riiiiiiseonsi in pacchi o fasci a tre a tre. 

In T2 ore passansi fra i cilindri aSo 
chilogrammi di piastre col consumo di 
i/jo chilogrammi di carhon fossile. 

I fasci di tre lamine, vengono a mano 
a mano che si formano posti in un altru 
fornello vicino al primo, in cui si è pre- 
parato, acceso il fuoco ; quando i fasi i 
sono giunti al color ciliegio si passano una 
altra volta sotto i cilindri, ma unendone 
tre ad un tratto, con che si stendono ri- 
ducendosi larghi circa So pollici. Il con- 
sumo del carbon fossile in questo terzo 
c.sldn varia da looa i io chilogrammi per 
ogni loo, 

a. À\'vivamento. — Le l.sstre così al- 
lungate, tagliansi in due, poi si avvivano, 
tiilTandole in un bagno che contiene un 
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settimo d’ acido solforico ; dopo avelie 
fatte sgocciolare pongonsi fra i denti del- 
la grata (fig. i a) che ha la forma d’ un 
pettine e la cui parte inferiore è roton- 
data ; per ogni grata si pungono da aSu 
a 5 oo lastre ; poscia caccisnsi nel lòr- 
nellu, di citi si cala la porla. La grata eie 
lamine, ond'è caricala formano un peso 
notabilissimo che raffredda mollo il for- 
nello ; quindi occorrono bene spesso più 
di due ore prima che queste lamine sian 
giunte alla temperatura necessaria per 
l'avvivamento. Questo nuovo caldo con- 
suma gran copia di combustibile ; per 
ogni looo chilogrammi di questi fasci 
occorrono 58 o chilogrammi di carbon 
fossile, ed in alcune officine anche 400. 

Il calo è dal 0 all' 8 per 100. 

Le lamine di (erro quando escono dal 
forno sono coperte d' uno strato d'ossi- 
do appena aderente : basta battei le una 
contro r altra o una ad una per istacca- 
re qnest' ossido e nettarne iolernamenic 
le piastre. 

4. h'inimento , — Le lastre cosi ta- 
gliate liiinisconsi in (asci di dodici l'uno, 
che pongonsi poscia sul focolare d' un 
fornello a riverbero, o in fornelli a fuo- 
co applicato direttamente, acciò possano 
acquistare la temperatura necessaria al 
finimenlo. I fasci devuusi passare ripe- 
tutamente pei cilindri, per ridiir le la- 
mine alla conveniente grossezza : per lo 
|iiù laminansi tre volte e ad ogni passag- 
gio è d'uopo riscaldare nuovamente, 
nlfinchè il ferro si possa stendere senza 
laterarsi. Quest' ultimo caldo consuma 
circa 3 00 chilogrammi di caihone [icr 
ogni mille . Quattro uomini finiscono in 
13 ore 1600 a 1700 chilogrammi di fer- 
ro per ottenere mille chilogrammi di 
lamine. 

Dei farncìli. — l'ci lavorore il la- 
mierino adoprausi fornelli a livrrlieru e 
fornelli a fuoco nudo, i plinti sono adul- 
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tali unircrialmente nelle oflicine inglesi ; 
gii altri sono i soli che si ronosceisero 
in Francia Irent’annifa, sono anci>ni (jua- 
si i soli che si adoprinu nelle auliche 
fabbriche di lamierino francesi, e special- 
mente in quelle delP est della Francia . 
Non obbiamo sufBcienli dati economici 
per decidere qnali siono da preferirsi , 
nulladimeno crediamo che quelli a ri> 
verbero riescano più utili per la fabbri- 
cazione del lamierone. 

I fornelli a riverbero nulla hanno di 
particolare, somigliano a quelli che si 
usano nelle fonderie, sono a volta mollo 
abbassata ; per non esporre il ferro oh 
r immediata azione della fiamma si fa 
multo alto il ponte che separa il focolare 
della grata. L'apertura interna del cam- 
mino ha una porta scorrevole che serve 
ad intercettare il passaggio delParia du- 
rante il lavoro. La porla di questi for- 
nelli è larghissimo, acciò vi si possa fa- 
cilmente introdurre il lamierino. Questa 
porla si alza o si abbassa mediante uu 
conti appeso , ed è sempre sul davanti 
del fornello. 

J}c\ fornitili a yìmeo mir/o. — — In que- 
sti foni«rlli il couibuslihilc è posto in coti- 
talto col ferro, laddove invece in quelli u 
riverbero le due matei ie sono aflatto sa- 
parate. 1 fornelli a fuoco nudo compon' 
gonsi d' uno spazio rettangolare ( fig. 8, 
9, 1 o e II) lungo da 5 piedi e mezzo a 
7, e largo da 5 a 4 i fondo sono chiu- 
si con un muro diritto, più largo ab- 
basso, per lasciarvi un orlo 6 di 3 pol- 
lici., destinalo a ricevere le seghe denta- 
te e, e ritenere il carbon lussile che po- 
tesse sfuggire fia f ultima spranga c 'I 
muro . 

Le dimensioni si in lunghezza che in 
profondità variano secondo la dimensio- 
ne del lamierino a due ballenti. 

La porla è 4 pollici al di sopra della 
grata, e componesi d* un ritto di ghisa 
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e due sportelli di lumieiino che chiu«lo- 
m> il fornello. 11 rillo è commesso nella 
soglia della porta con denti cilindiici . 
La fianimn esce per la porla, e passa in 
un cammino J sostenuto esteinomenle 
da una fasciatura di ferro h. 

Anche il ceneraio è chiuso parimenti 
con una porta di lamieiinu a due im- 
poste. 

Siccome pel lavoro occorre due forni, 
sogUomi questi disporre appaiati a due 
a due, sicché abbiano un muro ed il 
cammino comune ; quesi’uUimo è ester- 
no e la corrente non si produce che per 
la grata; le si dà un po' di forza chiu- 
dendo per metà i due battenti della por- 
ta, nel qual caso la fiainma imbocca più 
direttamente il cammino. Modeissi la 
corrente chiudendo più u meno le porle 
del ceneraio. 

La grata è composta di spranghe di 
ferro distanti C linee V una dall' altra , 
pongonsi nelle intaccature di iiiia spe- 
cie di seghe dentale in modo da levarle 
facilmente o per cangiar quelle che oc- 
corre, o per nettare la grata. 

Postesi al loro luogo le spranghe della 
grata la si copre interamente di enrbon 
fossile bagnato fino ad un piede dal fon- 
do; lo spazio che sì lieue scoperto ser- 
ve a produrre lo stesso effetlo che il ca- 
lore d' uu fornello a riverbero. Questo 
strato che copre la grata fino al livello 
della porta calcasi accuratamente con 
una pala; stendasi il laoiierioo su que- 
sto strato di carbone cui dicesi il tnate- 
rosso ; lo si mantiene ben fitto accioc- 
ché r aria della grata non possa allra- 
Tcrsarlo ed ossidare il lamierino. Il ma- 
terasso non I innovasi che tre o quat- 
tro volle al giorno ; mantiensi il fuoco 
col carbone fossile che giltasi ad ogni 
tratto nello spazio lasr.iulo nel fondo il 
quale, come dicemmo fa Io stesso ofluio 
de! Cùìdoììo dei fuinelli a listi brio. 
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Quella parie del fumo che è sot- 
to alla grata è fatta di mattoni comu- 
ni ; quella die la copre dev' essere di 
mattoni per metà lefiatlarii. 

Un furoello a fuoco nudo, simile a 
quello che abbiamo descritto, consuma 
da 55o a 6oo chilogrammi di carbone 
fossile in 34 ore. 

Dei cilindri . — I laminatoi che si 
adoperano nella tiratura del lamierino so- 
no di due sorta; i.°i cilindri da digros- 
sare ; 3.° i cilindri Gnilori. Si è già del- 
lo che i cilindri digrossatori per la tira- 
tura del lamiero erano composti di due 
corone ed avevano diverse scannellatu- 
re quando dovevan servire al lavoro del 
lamierino ; i cilindri che si adopranoper 
finire il lamierino sono sempre lisci ; in 
alcuni laminatoi i due cilindri onde sono 
composti si toccano; la pressione è pro- 
dotta soltanto dal peso del cilindro su- 
periore che viene sollevalo dalla lamie- 
ra ; in alcuni altri fa d'uopo riavvicinare 
ì cilindri, a misura che scema la grossez- 
za del ferro ; il che niliensi mediante 
alcune viti (fig. 5), come più general- 
mente accostumasi , o con cunei come si 
vede nella fig. 5 e 6. 

Cilindri a vile. — La fig. 3 rappre- 
senta un sistema di cilindri a vile ; i due 
ritti BB tengono alla loro parte superio- 
re una vile ed un galletto ; tre ruote 
dentate M M' M" poste abbasso delle vi- 
ti comunicano il moto da una vile all'al- 
tra, sicché quando girasi il galletto V 
con una chiave, ambo le vili ricevono lo 
stesso moto ed il cilindro discende para- 
rello all'altro. 

I cilindri de' laminatoi pel ferro gira- 
no solitamente in guancialetti di ghi- 
sa , non di rame u di bronzo ; il 
gran peso dei cilindri distruggerebbe 
troppo presto il rame ; movendosi es- 
si lentamente non temasi come nelle al- 
tre macchine il loro attrito sui perni . 
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Il cilindro superiore è sostenuto dal pez- 
zo A. 

Per consolidare lutto il sistema si fsn 
terminare i ritti o colonne BB con un 
tronco di piramide quadrala ; calzasi 
sotto il pezzo della base nn , in guisa 
che le colonne non possano cedere alla 
forza che fanno d' alto in basso , senta 
obbligar anche a cedere la base nn', fis- 
sata solidamente alle fondamenta con 
chiavarde indicate nella pianta (fig. 4 ) 
in b, b, b" e b". 

De' cilindri a cunei. — La fig. 5 rap- 
presenta l'alzata verticale d'un sistema di 
cilindri a cunei visto di fianco, e la fig. 
6 ne mostra la pianta alle altezza della 
base. 

Questi cilindri sono montati in colon- 
ne di ferro fuso, il cui piede a coda di 
rondine o a tallone, é fissalo io una basa 
di ghisa ove è fermalo con cunei o 
chiavi. 

Il cilindro inferiore poggia sopra guan- 
cialetti impegnati e fissali nella base 
frammezzo alle due colonne ; il cilin- 
dro superiore è sostenuto al dissopra 
soltanto dal guancialetto superiore, nel 
quale v' è un incavo di forma semicilio- 
drica per ricevere il pernio. Questo guan- 
cialetto tiene alla parte superiore un cor- 
done {, destinato a ricevere la pressione 
nel senso verticale dell' asse dei pernii ; 
questa pressione viene prodotta dal cap- 
pello c il quale ha tre fori, fra i quali pas- 
sano le due colonne, con abbastanza di 
gioco per {scorrere facilmente senza mai 
incepparsi. 

Lo spazio gh della seanalalura che ri- 
copre il cappello è riempiuto da due pez- 
zi di ferro ; I' uno stabile dalla forma p 
(fig. 7 ) che poggia sul cappello c, c serve 
di appoggio alla chiare, pel qual motivo 
dicesi soli»-. chiave. I denti min' impedi- 
scono che questo pezzo ceda ai movi- 
menti della chiave. 
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L* fkllro pexto ^ è la chiava a cuneo ; 
r opernio la ipigne colla maoo o colla ta- 
naglia. La parte auperiore del cuneo è 
inacciaiata, e quella della acannellatura h 
è lavorata in guisa che il cuneo vi poggi 
quanto più esattamente è possibile. 

Logorandosi i cilindri tutto il sistema 
si abbassa, la maggior lunghetta della 
scanalatura g supplisce a tale difetto che 
manifestasi ben tosto quando ì cilindri 
non furono temperati. In tal caso frap- 
pongonsi fra la chiave e la sotio-chiave 
due o tre petti di ferro dirittali che 
fanno Io stesso effetto della chiave. 

Il sistema dei cilindri a cuneo è onco- 
ra poco diffuso, benché, a quanto ci disse 
il direttore di uno stabilimento ov' essi 
sono in uso, e che cl somministrò i par- 
ticolari che abbiamo dato, siano solidissi- 
mi. I riattamenti sono semplici e di poca 
spesa ; i laminatoi a viti ed a galleUi al* 
r opposto sono soggetti a frequenti ri- 
•lauri ; quando nasce un icopedimenlo 
nei cilindri ; occorrono tutti gU operai 
d’ un’ officina per sollevare i cilindri col 
metto di leve, e in tale operatione spes- 
se volle le vili sì fendono e sì guastano. 

Nei cilindri a cuneo però le pressioni 
mai regolale sono da temersi vieppiù che 
in quelli h viti, ed occorre che gli operai 
abbiano una certo abitudine. Quindi ne! 
lavoro di lamiera all' inglese, in cui non 
▼aria spesso lo pressione, i laminatoi a vi- 
te sembrano preferìbili. 

* TIRELLA. Fune, striscia di cuoio 
od altro con che si tirano carroxie o si- 
mili (V. SEI.L4TO, FlIflIfXICTO.) 

(D) 

TISANA. Si dieile questo nome ad 
alcune bibite ebe sì danno abituslmenle 
agli ammalali. Esse contengono piccolis- 
lime qnantilA di sostanze all’ oggetto di 
preparare il povero malato a subire 1’ a- 
zìone più elKcace dei medicamealì ebe 
li pensa di fargli ingoiare. 
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Le tisane amministrate prima dei me- 
dicamenti, lo sono anche insieme con 
essi, ma in tempi diversi del giorno o 
della notte ; allora le tisane sono gli an- 
siliari o le scorte dei medicamenti me- 
desimi. Queste bibite dovendosi prendere 
di continuo, si procura che non sieno 
disaggradevoli, e si preparano limpide 
e chiare. Si suole anche correggerne 
r omarezza, 1’ ingrato odore , la scipi- 
tezza, con materie zuccherine e con aro- 
mi. Si chiariGcano feltrandole, sin per 
stamigna, sia per carta. Negli ospitali 
prcparansi le tisane a fiumi, nè si pos- 
sono perciò feltrare. Quindi con.iena 
contentarsi di decantarle, passale sem- 
plicemente per uno slaccio ordinario di 
crini per separarne le parli più grosse; 
poi si lascia deporre il liquido e se ne 
separai! sedimento. Per addoinrie e ren- 
derle meno disaggradevoli con qualche 
buon odore, usansi lo zucchero, il mele, 
la regolizia, gli sciloppi e qualche aroma- 
to ; la dose della regolizia è comnnemen- 
le due dramme per ogni pinta di tisana. 
Prima di adoperarla se ne toglie I' epi- 
dermide e si riduce in filamenti. La si 
mette nella tisana al momento di toglier- 
la dal fuoco, altrimenti lascia nell' acqua 
un principio acre irritante. 

Il metodo per la preparazione della 
tisane dipende dalla natura delle sostan- 
ze che vi entrano. Sono sette le regola 
generali di prepararle. 

I. Si fanno bollire, o meglio anche si 
mettono ad un calore assai prossimo al- 
l'ebollizione, le sostanze verdi e inndo- 
rose, come la radice di bar.dana, di gra- 
migna, le foglie di cicorea, di Iattura, ec.; 
si segue lo stesso metodo per 1' orzo, il 
riso, la vena mondata, ec. 

3. I Cori secchi e tntle le piante aro- 
matiche, li mettono in infusione senza 
farli bollire. 

5. E' meglio preparar le tisane facen- 
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•lonv prima l' iuiiisioae delle suslanze, 

po:feia la decozione. 

4 . Allorcliè le foitanze si possun'i 
Iratlnre seioplicemenle coll'acqua fredda, 
come l’altea, il rabarbaro, usasi la sem- 
plice infusione. 

5. Si tengono in vasi netti e lavati so- 
vente. 

6. Non si usano vasi di terra senza 
vernice, perchè diflicilmente si lavano e 
si privano degli udori contratti. 

y. Non si usano le pentole che ado- 
pransi pel brodo. 

Le tisane ai alterano più presto in 
estate che in inverno, e più quelle per 
decozione che per macerazione. Conver- 
rebbe dunque che le tisane negli ospitali 
ri preparassero tutte colla macerazione. 

Le tisane dislinguonsi, dietro quanto 
abbiamo detto, in tisane per macerazio- 
ne, per infusione, e per infusione e de- 
cozione. 

Si veda, per averne maggiori detta- 
gli, il Dizionario delle Droghe di Cheva- 
lier, ec. 

Tisana aperiliva (per infusione e de- 
cozione ). Radice di rusco, di asparagi, 
di prezzemolo, di petroselino, di Gooc- 
chio, di ciascuna due dramme ; acqua 
once. Si fa bollire la radice di rusco, e 
dopo IO minuti si aggiunge quella di 
asparagi e si continua per un quarto di 
ora ; questo decotto si versa bollente so- 
pra le altre radici contuse, in un bagno- 
maria di stagno ; si copre il vaso, e do- 
po tre ore si cola e si feltra. 

Tisana d'ontano. Si prepara per in- 
fusione come pure le tisane di cicorea, 
di borraggine, di buglossa, ec. 

Tisana di camomilla. Fiori di camo- 
milla due dramme, acqua comune 3 a on- 
ce. Si versa l'acqua bollente sopra i Go- 
ri, e si fa un' infusione per un quarto 
d'ora ; sì col.i, e sì aggiunge qualche scì- 
loppo. Alla stessa maniera si preparano 
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le tisane dei Jiori bechichi, dei fiati di 
sambuco, di lillia, ec. 

Tisana di cap(7v>enere. Capilvenei edel 
Canada due dramme, acqua bollente 3a 
once, si fa infusione per un' ora, poi sì 
cola e si feltra, aggiungendovi dello zuc- 
chero. Si preparano allo stesso modo 
le tisane di cectrac, di Joglie di arancio, 
di fiori di malva, ec. 

Tisana di gramigna. Radice di gra- 
migna mondata un’oncia ; si fa bollire in 
pochissimo acqua, la quale si getta, e si 
lava poi la radice ; poscia la sì fa bollirà 
io 4n once di acqua, Gnchè sia ridotta a 
3 3 once ; verso il Gne aggìungesi della 
regolizia, e quando il decotto è freddo si 
cola a si feltra. 

Tisana di avena mondata. Avena dì 
Hannover mondata 4 dramme, ed acqua 
4u once. Si bolle l'avena in 4 once d'a- 
cqua, la quale si getta, e mettasi poi così 
lavata a bollire nell'acqua Gnchè sìa cot- 
ta ; si cola per una stamigna, e sì addol- 
cisce con qualche sciloppo. 

Tisana di lichene. Lichene d' Islanda 
mondato quattro dramme, si lava più 
volte, rigettando le acque di lavacro, po- 
scia mettesi il lichene nell'acqua bollenta 
e dopo alcuni minuti di ebollizione si ri- 
trae ; anche quest'acqua gettasi via ; al- 
lora si fa bollire il lichene in due libbre 
di acqua e si mantiene rebollìzìone finché 
sia ben cotto. Si cola per una tela. 

(P) 

* TISIE. Que’ barili sfondati all'estre- 
mità più larga, de' quali si fa uso per co- 
prire le teste degli alberi delle navi, quan- 
do questi sono sguerniti. In Toscana si 
dicono cappelletti. 

TITOLO. Lega, grado di Gnezza del- 
I' oro e dell’ argento (V. i.zci, HuaeTz). 

(L.) 

• TIZZONAIO. Quel luogo donde 
s' ìntrodiicon le legna e sì dà il fuoco alle 
fornaci del vetro. 
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* TOCCA. Specie di drappo di tela 
c d' oro o d’ argento. 

* TOCCALAPIS. Sorta di matilaloin, 
che «erre per diiegnare o per icrirere, 
per meato d’ una punta di lupii pioro- 
hino. 

* TOIOLETTA. V. tìtoi.ettì. 

* TOLDA. Tavolalo che forma il pia- 
no d’ un baitimento; mi quale è pianta- 
ta la batteria, come sopra una piattafor- 
ma o cassa. 

* Toldi. E' anche una specie di eassa 
o piattaforma che è nella sentina, in cui 
il munitioniere fa le sue misure per la 
bevanda dell’ equipaggia. 

* TOLU' Pianta americana da cui 

stilla no balsamo più consistente degli al- 
tri che ci vien recato in lucchetle da 
Cartagena. Il tafleti 'inglese che si ado- 
pera per le ferite è spalniato di questo 
balsamo. (L.) 

TOMAIO. La parte di cuoio, di seta 
o simile che è al di sopra della scarpa. 

* TOMBACCO. Lega metallica i cui 
principali componenti sono lo r.inco ed il 
rame ; è una varieth di ottone (V.lighs). 

* TONDARE. V. Tostae. 

* Toansai, dicono i corallai aU'opera- 

lione che fa il chianatore per attondare 
il corallo chianato. ' 

* TONDATORE. Quegli che tonda il 
corallo chianato. 

* TONDINO. Membretto d' archilei- 
tara negli ornamenti eh' è un cilindro di 
piccolo diametro, detto anche bastoncino. 

* TONDO. Ferrareccia della specie 
della modello di distendixo. 

* Toirao. Arnese piano e ritondo con- 
tornato per uso di tenervi sopra il fiasco 
ed i bicchieri in sulla tavola. 

• TONELLATA, TONNELLATA. 
Sorta di peso che equivale a circa mille 
chilogrammi; con cui si determina la por- 
tala delle navi, dicendo che sono di cento, 
duecento tonnellate. 

Dh. Tecnol. T. Xllf. 
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* TONICA della statua, dicono i get- 
tatori di metallo quella terra con che si 
riciiopre la forma di essa. 

* TONNARA. Tutte le reti e aliretzi 
che si stabiliscono in un determinalo spa- 
zio di mare per prendere i tonni, e for- 
mano diversi recinti composti di varie 
reti che hanno diversi nomi, cioè il 
grande, il bordonaro, la camera di po- 
nente, la camera dì levante, la porta 
chiara, la metta porta e pedale. 

* TONNAROTTO. Marinaio impie- 
galo alla pesca del tonno. 

* TONNEGGIARE, tonneggio. Ti- 
rarsi verso un punto per mezzo di un 
cavo, il quale è anche detto tonneggio, 
dato in terra o attaccalo ad un ancora. 

TONNEGGIO . Modo di risalire le 
correnti dei fiumi prendendo un punto 
d'appoggio sulla rive ed attaccandovi la 
corda che ritiene la barca ; poscia con 
una forza motrice ed un vericello posti 
nella barca medesima si lira al punto di 
armeggio. Abbiamo descritto questo me- 
todo all'articolo aiuoacRi al quale riman- 
diamo il lettore. (Fr.) 

TONNELLATA. V. voirzi t.svs. 

‘TONNINA. Tonno tagliato a pezzi e 
riposto ne' barili con sale. 

TONNO. Nome di un gran pesce del 
genere scombro (seomber thynnus), che 
è comune nel Mediterraneo, sulle coste 
di Spagna e di Provenza, del golfo di 
Guascogna, te. Il tonno ha grandi squa- 
me, il muso grosso eil appuntilo, denti 
piccoli, filli ed aguzzi, occhi grandi e il 
dorso nerastro. La prima pinna dorsale 
è composta di lunghi pungiglioni appun- 
tili che il pesce drizza a volontè, e gli 
servono d' arma per attaccare o difen- 
dersi. 

I tonni sono voraci, attivi, robusti ; 
vivono in gran (ruppe e sono di passag- 
gio come la maggior parte dei pesci del 
geneia degli scombii ; hanno l'uso di 
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•lanciarsi fuori d’ acqua in modo parli- 
culare, a baiai. La loro pesca occupa 
molta gente, e ai fa principalmente la 
state con immense reti che si dicono ton- 
nare. Per la Provenza è una rendila no- 
tabilissima. Se ne prendono anche molti 
colla lenza, l'amo della quale attaccasi a 
fili di metallo, e tiene per esca un cen- 
cio cui si dà la forma d’ un pesciolino. 
Quando la pesca è abbondante, una scia- 
luppa può prenderne loo ed anche più 
in un giorno, e alcuni pesano fino a 3 
quintali (loo chilogrammi). 

Il tonno muore appena tratto a riva : 
se lo ruota e tagliasi a pezzi, che nrro- 
slisconsi sopra grandi graticole di ferro, 
o fiigjonsi nell’ olio d’ uliva. Si condisce 
poscia con sale e pepe,e chiudasi in pic- 
coli barili con altro olio d' uliva. In tale 
stato ponesi in commercio per tutte le 
parli del mondo, e forma uno de’ più 
graditi accessorii delle nostre mense. Il 
gusto della sua carne somiglia inolio a 
quello del vitello. (Fr.) 

TONTINA. Ileadita vitalizia riversi- 
bile sui superstiti della società costituen- 
te la Iantina stessa. Alcune persone quasi 
della stessa età si associano, e ciascuna 
esborsa un capitale che dia la medesima 
rendita. Il frutto che ne ritrae ciascuna 
persona cessa colla sua morte, e questo 
frutta viene diviso tra tutti gli associati 
superstiti. Questa condiziono continuasi 
ad eseguire fino all'ultimo superstite e al- 
r ultima giorno della sua vita, nel qual 
giorno la società fondatrice o il governo 
succede. 

Lo fontine olirono a primo aspetto 
apparenze seducenti per gli uomini poco 
avveduti : si spera di possedere un gior- 
no, con piccalo esborsa, delle gran ren- 
dite, appunto quando, divenuti vecchi, 
i doni della fortuna sono più cari e ne- 
cessari. Ma queste belle lusinghe dile- 
guansì quando si pensa agli accideoti 
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contrari. In fatti colla speranza di arric- 
chirsi vivendo più lungamente dei suoi 
camerata, il eensuaria si priva dell' au- 
mento di rendita che egli otterrebbe in- 
vestendo i suoi fondi vitalizialmente : la 
tontina è una scomessa sopra chi vive di 
più. Ma tatti gli associali sperano gli stes- 
si accidenti, perchè tutti per le forze 
della propria costituzione credono avere 
dei fondamenti bastanti per presumere 
di sopravivere agli altri. Il progresso dei 
morti è da principio lentissimo el'aumeu- 
to della rendila quasi nullo; e quando fi- 
nalmente in un' età più avanzala la mor- 
te colpisce un maggior numero di cen- 
suari, non resta ancora che poca vita per 
godere della eredità. La gran fortuna 
adunque ottenuta, per arto io mille az- 
zardi, non dura che un mese od anche 
meno. Quindi le lontine, istituzioni im- 
morali come la più parte di tutte asso- 
ciazioni vitalizie, sono frodi che punisco- 
no la stessa avidità dei contraenti. 

La più celebre di tolte è la tontina 
Co JF'ar/’e, la quale non fu che uno scan- 
dalo pubblico che dimostrò la malafede 
degli amministratori c dei fondatori; non- 
ché l’ ignoranza degli uomini di stato ohe 
favorirono od approvarono questa intra- 
presa. Da 5o anni in poi che esiste que- 
sta lumina vivono tuttavia motti aziona- 
ri che non ebbero neppure un soldo dai 
loro fondi, quantunque le calamità dei 
tempi sembriou avere accresciuto i ri- 
schi di morte. Con un’ abile perfidia, gli 
inventori presero per base delle loro pro- 
messe le tavole pubbliche di mortalità ; 
ma questa tavole, che abbracciano l’ in- 
tera popolazione di un regno, non sono 
applicabili a persone di agiata esistenza, 
le quali non sono sottoposte alle influen- 
ze che colpiscono la moltitudine dello 
bassa gente. 

Se parliamo del metodo per calcolar 
le b.isi di una tontina, si trova l'iaTBBESsz 
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del capitale ibveitilo da lutti gli aiiuoisti, 
al quale li applicano poicia, per trovare 
i pericoli ad ogni individuo, le tavole di 
mortalità convenienti a questo genere di 
rendite, e si calcola il numero dei su* 
perititi per ciascuna età. Vedi gli articoli 
viTsr.1110, AsiiccaAzioaa, ibitmetica. 

(Fr.) 

* TONTUHA. Arcalura di alcune 
parli delle navi e generalmente rilievo di 
tutto ciò che esce fuori del piano di 
esse'. 

* TOPINARA. Buca o caverna fatta 
dalle TALPE, da' tufi o altri simili anima- 
lucci (V. quelle parole). 

* TOPO. V. GRIIATOIO. 

* Topo matto. Fuoco artiOtlale dello 
specie di quelli che scoppiettano, detto 
anche da' razzai razzo matto. 

Topo bianco. Piccolo quadrupede ro- 
ditore che confondesi spesso col ghiro, 
e che danneggia i nostri giardini ; è gri- 
gio al di sopra, biancastro al di sotto, 
con una fascia nera all' occhio. Se gli dà 
la caccia con agguati , trappole, pallot- 
tole avvelenate, ec. Rude le noci, le noc- 
ciiiole, le pesche e tutte le frutta in ge- 
nerale' quando cominciano a maturarsi. 
Il luogo del suo nascondiglio palesasi 
dall' odore fetido che esala, e da' suoi e- 
scremenli. (Fr.) 

* TOPPA. Sorta di serratura fatta di 
piastra di ferro mn ingegni corrispoii- 
denlì a quelli della chiave la quale per 
aprire e serrare si volge fra quegli or- 
digni. 

' * Toppi. Ritaglio o pezzo di panno, 

drappo o simile che si cuce sulla rottura 
del vestimento. 

* Toppa, chiamano i sarti quella parte 
eh* à unita ai due davanti e s' aflihbia alla 
serra per coprire lo sparato de’ calzoni. 

* Toppa, ogni pezzo di legno, pietra, 
ferro o d' altro che si adatti a qualsivo- 
glia rottura. 
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* Toppa, chiamano i legnaiuoli i cop- 
poni di legno. 

* TOPPALLACHIAYE. Facitor di 
toppe e chiavi (V. hacvabo, chiataiuolo). 

* TOP PETTO. Pezzetto di pedale 
grasso di qualche albero atterrato. 

* TOPPO. Pezzo di pedal grosso di 
qualunque grosso albero atterrato, sola- 
mente riciso, e si dice anche di qualun- 
que pezzo di legno grosso e informe. 

TORBA. Sostanza combustibile nera- 
stra, leggera, spugnosa, intralciala di fi- 
bre vegeleli bastantemente distinte ben- 
ché mesciute di terra e in parte decom- 
poste. 

Tra i combustibili che si possono usa- 
re nelle arti, e nella economia domestica, 
la torba è certamente una delle princi- 
pali , anche per la sua grande abbon- 
danza in alcuni luoghi. Essa è imfior- 
tanle inoltre per la suo facile riproduzio- 
ne, che non è però bastantemente dimo- 
strala. 

La varietà che dislingncsi col nome 
di torba delle paludi comprende le mas- 
se di maggior pregio ; essa trovasi ab- 
bondantissimomenle in ìsirati più o me- 
no elevali nei terreni polndosi, che altre 
volte furono o sono anche al presen- 
te il Ietto di alcuni laghi di acqua dolce : 
questi strati orizzontali sono talvolta sco- 
perti, e tal altra ricoperti da un letto di 
sabbia o di terra vegetale, la cui spessez- 
za oltrepassa di rado qualche piede. 

La torba è talvolta divisa per istrati 
spp.arati da sottili sedimenti di fango , 
di sabbia o di conchiglie fluviatili. L'e- 
stensione delle torbiere è assai varia, di- 
pendendo dall'estensione delle acque che 
vi diedero origine. Se ne trovano in Olan- 
da d' estesissime, mentre in alcune valli 
delle Alpi e dei Pirenei ve n'ha che non 
oltrepassano 3o piedi di diametro. La 
spessezza del letto di torba non è meno 
varia ; sovente è di tre a quattro pieili 
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sultanlu, meaire ia Olanda giunge fiiiu 

a 5u piedi. 

La torba trae origine dalle altei uiioni 
dei legetali accumulali al fondo delle 
paludi e dei laghi, e cunfuiamenle atra- 
lificati colla belletta, e culle piante acqua- 
tiche che allignavano in queali luoghi. 
Basta osservare i filli cespugli di grami- 
nacee che nascono nelle paludi per com- 
prendere la formazione della torba. Ogni 
anno questi strali aumeotano di spessez- 
za, e i vegetali che crescono Irovansi da 
ultimo ad una grande distanza dal ter- 
reno, separali da un grandi ammassi di 
radici intralciale. Simili masse, sommer- 
se e seppellite sotto unsedimenlo terro- 
so, colla loro lenta decomposizione die- 
dero origine alla torba. 

L’ escavazione delle torbiere si ese- 
guisce assai facilmeote, perchè i loro 
strali sono assai supeiGuiali , e quin- 
di se ne cshue la turba cui raeludu più 
adaltOs 

Si dislinguoDO le parli superiori de- 
gli strati da quelle che trovami aduna, 
certa prufondità. Le prime sudo fibro-i 
sissime ; le altre sono più compatte per* 
cbè i vegetali sono pressocebè tutaU 
mente alterali, e si dicono torba limac- 
ciosa. Questa più compatta e più sti- 
mata, scavasi con maggior attenzione ; 
ordinariamente si riduce in pezzi ret-l 
tangolari assai grandi per farla seccare! 
all’aria ed a sole. 

In Francia la torba limacciosa si esi a- 
va in altro mudo. Neirattu stesso dellV 
scavazione la si taglia in pezzi rettango- 
lari mediante una vanga tagliente ad 
angolo retto. Talvolta lo vanga taglia 
due angoli retti, e tal altra la stessa van- 
ga è formata di una lamina di ferro ta- 
gliente delia figura di una cassa rettan- 
golare con due lati aperti. Quando la 
torba è coperta d^acqua si adopera il ca- 
vafango. Si estrae anche la turba molle 
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e si fa seccare sopra un terreno legger* 
mente inclinato. 

Questi SODO i melodi generalmente 
seguili nelle tuibiere delP Europa, tran- 
ne r Olanda ove la torba limacciosa si 
scava in un modo afiatto particolare, co* 
me ora diremo. 

Si scopre il letto di torba ; ai comin- 
cia 0 scavarla colla vanga poi col cava- 
fango. 11 cavafango degli Olandesi è pre- 
feribile al nostro. Esso è formalo d' un 
semplice anello di ferro ad orli taglien- 
li, nel quale vi sono dei fori quanti ba- 
stano per cucirvi oirinturoo una specie 
di rete. L'operaio, con questo islrumeo- 
to, scava più torba e meno acqua. La 
getta in un recipiente, ove viene impa- 
stata da un altro operaio che la spoglia 
con una forca delle fibre vegetali trop- 
po grosse ; al tempo stesso vi aggiunge 
deir acqua per mantrugiarla fortemente 
e rimescerla con un rastrello. Ben formata 
la posta, «i stende sopra un arca di gran> 
dezza variabile, e se ne fa uno strato dì 
' 1 5 pollici di spessezza, che si sostiene 
con tavole alT inlorno. L’acqua sovrab- 
bondante cola, o feltra nella terra, o li 
evapora. Perchè U torba non aderisca 
alla terra, s'impolvera prima Tarea di sab- 
bia. Questa torba stendesi con pale e si 
balte per rendei la solida e di consisten- 
za uniforme. 

Dopo alcuni giorni la torba comincia 
a consolidarsi } allora, donne e fanciulli 
la calpestano, mettendosi in piedi dei 
pezzi di tavola larghi sei pollici ed al- 
trettanto lunghi. A tal modo la turba si 
ìspessisce regolarmente, diviene compatta 
e senza fenditure. Si continua a scalpi- 
tarla finché è tanto solida da potervi 
camminar sopra culle scarpe ordinarie . 
Allora sì continua a ballerla con larghe 
pala finché la si liduce alla spessezza 
di 8 a 9 [iolliui. 

Sulla luiba ridotta a tale stalo si se- 
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gn ano con lunglii regoli dei quad'Bli di 
4 a 5 pollici di lalu ; quindi li utlengu- 
nu dei pelai di 8 pollici du un luto, e di 
4 a 5 pollici dagli alni due lati. 

Si tagliano quelli peni, come lonu 
dilegnati, e li elimina in direni luoghi 
lo italo di diicccaaiune della lortia ; a 
propuriioue che li va diieccando li con- 
tinuano le diviiioni. Dopo ciò, i peni di 
torba ai ranno lenipre più riitiingendo 
« coniolidando. Finalmente, gli operai 
colle mani coperte di pelle tolgono lutti 
i peni dei ranghi impari, e li meltuno in 
piedi lupra quelli dei ranghi pari. Dopo 
alcuni giorni ai mettono in lenio con- 
trario, cioè i peni dei ranghi pari li 

S 30, o carbone. 

a, 5 «olfato di calce. 

1 , o pnoiiido di ferro. 

3, 5 allumina. 

4 , o calce. 

9 , 5 labbia lilice. 

43 , o Prodotti liquidi, i !’• “ •'.‘l"* d’wido Pifol‘800'0’ 

f 3o, o olio empireumatico bruno. 

- n j a acido carbonico. 

>7» ro o 1 gaiiosi. » ^ 5 osiido di carbonio, e idrogeno carbonato. 



|melluno lopra quelli dei ranghi impari . 
Coli facendo, la diieccnione dflla torba 
li compie facilmente, ed è perfetta. La tur- 
ba leccata poneii in maganino ; le fol- 
le ancor umida potrebbe fermentare e 
riicaldarii a legno di prender fuoco. 

Per acquiitare un'idea eiatla del ra- 
lore relativo delia torba e conoicere la 
circoitanze in cui meglio convicDe ruio 
di ella, develi conoicere la lua chimica 
compoiiaiune. Culla diitillazione li ot- 
tengono* gli iteiii prodotti che forniice 
il legno in generale, ma in proporzioni 
differenti. Klaprolb ottenne dalla torba di 
Uansfeld 
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Oltre quelli prodotti oltienii anche 
qualche piccola quantità di acetato am- 
monico la cui origine può attribuirli a 
rimanigli degli animali viiiuti nelle itei- 
le paludi, oppure a materie azotate di 
alcuni vegetali. 

Le ceneri lonu un poco ahaline, o 
per dir meglio contengouo della calce in 
luogo di poiana. I risultali per alito 
debbono variare iecui>do le differenti spe- 
cie di turba. Prescindendo dalle ceneri 
provenienti in gran parte dal miscuglio 
del limo delle paludi uve la luiha vi pro- 



duce, la materia combustibile che rima- 
ne rappresenta all'incirca la stessa quan- 
tità di carbone che cuntienai nel legno. 

Le esperienze di Klaprulh dimostraro- 
no che quasi tutta la materia combusti- 
bile della torba consiste io ulmina ; lo 
stesso risulta dalle osservazioni più re- 
centi di Braconnut sulla torba di Francia. 
Questa ulmina verisimilmente esiste in 
parte allo stato di alluminato di calce. 
Questa materia combustibile della torba 
può estrorsi pressoché totalmente, c< n 
soluzioni fredde di alcali caustici, e se 
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ne utlengoDo delle iuluzioni brune di 

uliolnali alcalini. 

La torba ridotta in ^forma di mat- 
toni adopraii leoaa più in alcuni pae- 
si . Si accenda con difficoltà da prin- 
cipio, ma accesa che sia continua ad ar- 
dere con molla fiamma . Essa ema- 
na un odore ingratissimo, per coi non 
può serrire negli usi domestici. Nei pae- 
si ore abbondano le legne e il carbon 
ibssile, la torba si consuma soltanto dai 
poTcri, o in alcune officine. La si usa 
utilmente nella evaporazioni, nella cot- 
tura della calce, dei mattoni, delle te- 
gole, ed anche di alcune stoviglie verni- 
ciale; queste richiedono talvolta un col- 
po di fuoco assai forte per fondere la 
vernice, al quale oggetto ti abbrucia 
della legna. La torba ha inoltre l'io- 
conveniente di variare assai, e non po- 
tersi distinguere dall' aspetto esterno la 
sua qualità ; deveti per ultimo temere 
che ti accenda spontaneamente, e cagio- 
ni degli incendii funesti. Pel suo grande 
volume ci vogliono dei focolari assai am- 
pi e la cenere che produce sovente in 
troppa quantità affoga il fuoco e la rende 
meno utile. 

Generalmente la torba Ira tutti i com- 
bustibili è quello che produce una tem- 
peratura più eguale e più costante. Vero 
è che accesa una volta continua ad ar- 
dere senza che occorra attizzarla come 
il carbon fossile, e senza dare una G.-im- 
roa si viva come quella della legna. Una 
maggior dimensione dei focolari contri- 
buisce a render la temperatura più e- 
guale, a discapito per altro di una gran 
parte del calore. 

La torba di buonissima qualità dà lo 
stesso colore dell.i legna, a peso uguale . 
cioè metà meno del carbon fissile. Se- 
condo Peclet il calore prodotto dall.o buo- 
na torba è maggiore di quello che ot- 
tirnsi dalla legna ; ma le torbe ili qiia- 
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lilà inferiure ne danno certamente assai 
meno. 

La torba accordando anche lutti i suoi 
inconvenienti, è un combustibile iinpor- 
lanlissimo : pel suo bassiuimu prezzo, i 
poveri possono profittarne assaissimo , 
anche nei paesi ove la legna non man- 
ca , e perciò tanto meglio ove bavvì 
penuria. 

Le principali torbiere di Europa tro- 
vansi in Olanda , nella Weslfalia , nel 
Ducato d' Hannover, in Prussia, in Sle- 
sia, in iseozia, ove trovasi la torba do- 
vunque e in quantità sterminate. 

La Francia ue ha meno; lasue principa- 
li torbiere Irovaosi Ira Amieiis e Abbevil- 
le nelle valli della Somma. Presentemen- 
te si scava con più attività di prima, pel 
molto consumo del carbone di torba che 
si fa nel dipartimento della Senna. 

La torba non deveti confondere con 
alcune ligniti conosciute volgarmente tol- 
til nome di torbe piritose. 

Alcune note publicale nel numero a. 
degli annali delle miniere e d'uno islrit- 
zione inserita nel numero 6. dello stes- 
so giornale, contengono molli dettagli 
sulla carbonizzazione, sulla combustione, 
e sugli usi ecconomici della torba. (V. 
cosicosTiaiLi, csHBuiie, ciLoaz.) 

Carbone di torba. La più parte degli 
iticonrenienli attribuiti alla torba ti tol- 
gono colla tua carhonizzaziuiie. Il car- 
bone che te ne ritrae serve a mollissimi 
usi cui la torba non potrebbe valere, e 
fra gli altri per riscaldare le nostre a- 
bilazioni, e per servire nei fornelli di cu- 
cina, e dei laboratoj, nonché in multi 
lavori metallurgici. Da quanto abbiamo 
dello sui prodotti ottenuti culla distilla- 
zione della torba, apparirebbe che la 
carbonizzazione della legna si potesse 
ajqdicare ugualmente ad essa. Ma In tur- 
ba incarbonendoti si restringe eccesti- 
vauicntc e formanti dei vani da tutte le 
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parli, per cui contìnua ad ardere inter- 
namente e il carbone <i conioma. Tiil 
larie teguesi quello metodo nel nord 
deir Europa. Si immaginò in Francia dì 
pcrfeiìonarlo incarbonendo la torba in 
folte circolari coperte di nna lamiera 
ehe ai abbaila e tegoe il riitrìngìmento 
della malia. 

La diitillaiìone rieice aitai meglio , 
come provano i tentativi di Thillayé- 
Plalè, iilituili nel 1786, nei quali egli 
aveva meno a profitto, nel tempo iteiio 
di Lebon, i gai comboitibili prodotti 
dalla diilillaiione. 11 tuo apparalo non 
differiice di mollo da quelli che lerrono 
a incarbonire la legna in vati chiuii . 
Etto era un cilindro dì lamierino potto 
oriazontalmente in un fornello , munito 
d’ un tubo che entrava io nna botte 
chiusa, ove raceoglievansi i liquidi, men- 
tre i gai venivano condotti per nn altro 
tubo nel focolare dello iletio fornello ed 
ajutavano alla combustione. Ln quantità 
di questi gai bastava a compiere la di- 
stillazione cominciala che fotte . Gli 
esperimenti vennero istituiti colle torba 
di Gournai. 

Blavier, ingegnere in capo delle mi- 
niere, riprese le stesse esperienze sopra 
le torbe della valle di Vesle presso Reims 
( Annali delle miniere T. IV.) L'appara- 
to di Blavier era simile a quello che osa- 
si per la carbonizzazione del legno ; sol- 
tanto egli collocava la storta vertical- 
menle. 



La torba di Vesle, diede 


nelle espe- 


rienze eseguite in piccolo. 




Carbone e ceneri. 


34.7 


Catrame. 


6, 8 


Acqua acida. 


3 gi 9 


Gas diversi, e perdila. 


18, 6 
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Questa torba in grande diede, distil- 
landone 100 cbilogrammi per volta, 40 
chilogrammi di carbone, la coi cenere 
non venne determinata, avariava aecon- 
de le torbe. Questo carbone calcolato a 
volume, valeva lo stesio prezzo del car- 
bone di legna ; ma sotto lo stesso volu- 
me etto ha un maggior peso, e produce 
più calore. La torba di Tbillaye gli dava 
io grande da So a 4 <> par 100 d'on car- 
bone che lasciava da i 5 a 16 parli di 
cenere colla sua combotlione. E' impor- 
lanliisimo lasciar raffreddare compieta- 
mente il carbone ottenuto perchi riesce 
talvolta piroforico, e sì accende sponta- 
neamente a contatto deH'aria. Non v' ha 
in questa operazione che il solo carbone 
da potersi vendere ; il catrame ottenuto 
non può servire, pel suo fortissimo e 
disaggradevole odore, ed usasi come com- 
buitibile nella distillazione medesima. 

L'acqua acida contiene ti poco aceta- 
to di ammoniaca da non farne alcun uso. 

Risulta da tali eiperienze non eitervi 
alcun vantaggio a distillare le torbe fuor- 
ché nel caso che fossero di eccellente qua- 
lità. Ve n' ha che danno metà del loro 
peso di cenere; e queste converrebbe ec- 
cettuarle totalmente. Soltanto quelle che 
ne contengono circa un settimo potreb- 
bero a ciò servire. La troppa quantità 
di materie straniere assorbe il calore inu- 
tilmente e ingombra i fornelli; lo stesso 
inconveniente' hanno i carboni ottenuti, 
perchè le graticole. dei focolari sì acce- 
cano prontamente per le molte ceneri 
che sì ammassano. 

R vantaggio della carbonizzazione an- 
ticipala della torba, secondo gli speri- 
menti publìcatì da Blavier, non si posso- 
no metter in dubbio. Il carbone di tor- 
ba non è per nnlla inferiore a quello di 
legna, e dà una maggior quantità dì calore 
sotto lo stesso volume ; con esso si sal- 
daruno delle spranghe di ferro assai gros- 
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se, e parve anche preferibile al carbon 
follile ; li adoperò anche con buona riu- 
scita nei fornelli di assaggio e nei for- 
nelli di fusione, tenendo per altro più 
larghe le aperture delle graticole, per 
dare un passaggio facile alle ceneri, che 
sono sempre abbondanti. (V. csaBOaa nt 
Lisaa, caaaoaisisziost, couustibili.) 

(P) 

* TORCERE la tela V. tobcitoio. 

TORCHIOv Si dà questo nome a 
qualsiasi macchina che abbia I' oggetto di 
rrarvicinare senza percussione le molecole 
dei corpi. Alla parola paassioaa esponem- 
mo iprincipiisui quali è fondato questa 
specie di sforza; i torchi sono i varii mezzi 
cha si adoperano per trasmettere alla re- 
sistanza l’ effetto d' una forza continuala. 
Le molecole dei corpi riarvicioansi anche 
colla FBacusiioaz, come nel caso in cui 
s* incrudisse un metallo ; ma siccome la 
forza viva che allora s' impiega i di tut- 
t'altra specie che quella adoparata nei tor- 
chi, non ne feremo qui parala. La mag- 
gior parte dei corpi che si vogliono com- 
primere sono dotati d’una forza elastica, 
la quale restitnisce ai corpi una parte del 
loro volume primitivo, neirintervallo che 
v‘ ha fra un impulso ed il seguente ; a 
questa forza di restituzione opponesi un 
azione continnata, ed è perciò che per 
diminuire i volumi la pressione si pre- 
ferisce ai colpi ; inoltre lo scuotimento 
ragionato dai colpi cagiona la distruzione 
dei corpi e delle macchine. La percus- 
sione però si suol preferire allorché è 
forte abbastanza per distruggere 1' ai.s- 
sncirÀ dei corpi (Y. questa parola), come 
si pratica neirincrndimento dei metalli. 
Tn tatti gli altri casi, rinnunziasi alla per- 
cussione, e si adopera i torchi. 

Questi strumenti variano infinitamente 
di forza e di potere. La resistenza dei 
corpi crescendo con grande rapidità a 
misura che cedono alla pressione, giugne 
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un limite a cui la potenza non ha più- 
effetto. Questo termina dipende dalla 
composizione della macchina e dalla na- 
tura dei corpi compressi; si vede che se- 
condo i casi sarà piàntile servirsi di una 
tal macchina che di una tal altra. La for- 
za avendo alcuni momenti di riposo la 
sua azione è intermittente; l'attrito é 
qnaii sempre il mezzo adoperato per so- 
stenere la pressione negl' intervalli della 
potenza ; quindi questa ad ogni suo sfor- 
zo deve vincere questo attrito. Inoltre 
se si vuole spigner molto innanzi l'azio- 
ne e ridurre il volume assai minore, bi- 
sogna in pari tempo che la potenza agi- 
sca lentaniente, e ciò pel generale prin- 
cipio di meccanica (V. succmai) o vice- 
versa ; quindi una data forza comprime- 
rà poco e presto o molto e adagia. Quin- 
di convien scegliere i torchi più conve- 
nienti all’ uopo. Daremo nna rapida ri- 
vista dei principali meccanismi di tal 
fatta. 

Distinguonsi sei sorta di torchii, i 
principali agenti dei quali sono le leve, 
i olindri, gli eccentrici, i cunei, le viti e 
r acqua. Spesso però queste varie sorta 
d'azione combinansi fra loro in modo 
che questa distinzione é più teorica eh* 
reale. La sostanza da comprìmersi è per 
I» più stretta fra due tavoloni paralelli 
CE (fig. 4 Tav. LXVI della y^rti mec- 
caniche) ; r uno E é stabile, I’ altro C é 
mobile e viene spinto dal motore ; que- 
sto conservasi paralello col mezzo di 
guide fatte nelle col.onne DE o cosce dal 
torchio. 

1 . Torchio a leva. 

Imaginisi un corpo collocato vicino al 
punto d’ appoggio d' una leva ; la poten- 
za si trasmetterà ad esso, ed il rapporto 
di questa forza alla pressione che pro- 
durrà sarà quello delle loro bracci.') 
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di lei a. Supponendo che quelle braccia 
limo IO per le polenu ed i per la re- 
•iileota, quelle furia tari decupUcila: un 
peto di 70 chilogrammi pollo alla cima 
del lungo braccio di lira darà una prei- 
liooe di 700 chilogrammi (T. itrittoio 
a cassa). 

Quella macchina impiegati aitai di 10- 
venle per la tua lemplicità ; ma non può 
produrre grandi elTetli, ed abbiiogna di 
un lucale abbaslaoza eileio per far agire 
la leva. L’abbiamo radula impiegarli con 
grande vanlaggio per iipremere l'olio dai 
lemioleaginoii. Quelli temi macinali pri- 
ma in mulini, chiuderà in tacchi di 
grotta tela (V. iraBTToio), ponera la 
luilanza preparala io lai guiia lopr» un 
pancone ricino ad un punto Gito, tollo 
la cima d* una lunga ipranga ; il peto di 
ella cominciara la preiiiune. Alla cima 
libera era loipeia una calia di lamierino 
della capacità di circa un melro cubico, 
nella quale ti faceva giungere I* acqua 
d’ un ruicello. Quel rate quando era 
pieno petara circa mille chilogrammi, 
premendo tui temi con più di ao mila 
chilogrammi di fona . Quando qnetla 
prettione arerà caccialo I' olio dai tac- 
chi, una caleralta che aprirasi lul fondo 
della catta latciara ntcir I' acqua, alleg- 
geriva la tpranga che ti lullevara col 
meno di cunei per levare i tacchi sol- 
topoilivi. 

Occnpando laioilaouda comprimersi 
più o meno di tpaiio tollo la leva, la di- 
ilania da ogoi punio di cita all' atte fitto 
varia, ed alcune parli tono piùcomprei- 
te delle altre ; questo à uno dei difetti del 
torchio a leva ; quindi fa d’ nopo levare 
la totlania dal torchio, riporvele di nuo- 
vo per varie volte in diverte poiizioni il 
che prolunga la dorata della operazione. 

3. Torchio a cilindro. 

Questa macchina è affatto simile ad un 

D s TecnolT.Xlir. 



Tuli aio 36Ó 

LtanuToio, composto di due cilindri i cui 
asti tono paralelli e le superficie curve 
vicine fra loro. Comunicasi con un in- 
granaggio un movimento rotatorio ai ci- 
lindri in senso opposto, e presentasi in 
mezzo ad essi il corpo da comprimersi. 
L' attrito là aderire la sostanza alle su- 
perficie del cilindro, i quali girando la 
Cinoo pattare d' una parte all'altra. In 
questo pattaggio il corpo deve quindi 
prendere la figura d' una lama, la cui 
grossezza varia secondo la dislania degli 
atti. In generale questa distanza devesi 
poter variare come ti vuole, per graduar 
la prettione. Quindi i goaocialelli dei per- 
nii da' cilindri devono esser mobili, senza 
che gli assi cestino d' estere paralelli. 
Questa parte del meccanismo esige molta 
esattezza ; gli assi devono però estere 
fittati solidamente, giacché tutta la forza 
della pressione ti esercita tui guancia- 
letti. 

Il vantaggio di questa macchina coa- 
siite nel limitarti la pressione a piccola 
tnperficie, il che rende tanto più possen- 
te la forza. Questo torchio altro non è 
spesse volte che due roluli d’olmo, posti 
orizzontalmente l’un presso l'altro : ma 
quando si vuole che ei posta dare molta 
resistenza ti fa 1' uno o tolti e due i ci- 
lindri di ghisa e l'atte di ferro battalo, 
facendo girare quest' ultimo in guancia- 
letti di ottone fissati all' Intelaiatura della 
macchina. Io tal guisa sono cotiruili: il tor- 
chio per estrarre il succo della barbabie- 
tole di Lavergoat (V. la Meccanica di 
Christian, Tav. XLII, pag. 66) ; il tor- 
chio da cilindrare le carte da stampa, per 
far le veci della battitura ; la gramola 
meccauica descritta all' articolo asDiA 
(V. T. Vili, peg. 100) ; il torchio da co- 
piar lettere (V. pag. 5 o del Bulleltino del- 
la Società d’iocoraggiamento, del 181 8)( 
ec. Stimiamo inutile di dare una figura 
di questo mecetnismo la cui costruzione 
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è li itmplic* che >i comprenda dilla 
(ola daicrìzione. 

3. Torchio a eccentrico. 

Soppongaii nn cilindro C (fig. i,Tav. 
LXVI delle jirti meccaniche) coperto di 
un ioTolucro di forma spirile e che vi- 
cino alla superficie di esso v’abbia un 
pancone mobile AB, paralellu ad an al- 
tro stabile CD. Qaando si farà girare il 
cilindro sul proprio asse, la superficie 
spirala premerà il pancone AB e lo riav- 
vieioerà all' altro CO. Se nello spazio che 
separa questi due panconi, frappongasi 
una sostanza e con un manubrio, con 
un ingranaggio, o in qual si voglia altro 
modo, si faccia girare il cilindro, la ma- 
teria rimarrà compressa io quello spazio 
che andrà sempre pià diminuendo. Tale 
si è il torchia ad eccentrico, la cui forma 
ed i cui effetti variaosi io molte guise. 
Talvolta r eccentrico non occupa che una 
parte della circonferenza del cilindro ; 
oppure questa eccentrico agisce sul pan- 
cone mobile, mediante una vite che lo fa 
girare, u similmente. 

I metodi ad azione continuata si ap- 
plicano facilmente a questo torchio, e 
quando i passato il punto più sagliente 
di esso, se si vuol ripetere la pressio- 
ne, frapponesi una lamina di metallo od 
una tavola che ocenpi il luogo lasciato 
vuoto dall' effetto della prima pressione, 
o sullo quali viene a premere I' eccentri- 
co. I difetti di questa torchio sono di 
non dare che leggere diminuzioni di vo- 
lume, e di perdere molla forza pegli at- 
triti. 

II torchio muto {preste muette) di Ha- 
lette (Gg. a) è costruito su tale princi- 
pio, a movimento continualo. Facendo 
girare la grande ruota dentata G, le ruote 
di ghisa C una delle quali è montata sul- 
r asse di G, girano in direzione opposta 
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c danno un molo rotatorio ai due eccen- 
trici D, portali dagli aui paralelli B dello 
mote C. Queati eccentrici sono pesai 
dittici di ghisa, che spingono le piastra 
di ghisa paralelle E. Si fissa il tutto io 
un ceppo d' olmo, scavato per riceverò 
gli eccentrici ed i guancialetti degli assi. 
La sostanza da comprimersi disponesi 
fra le piastra di ghisa ed il ceppo. 

Anche il torchio tipografico di Ourand, 
che può vedersi descritto a pag. 386 del 
Ballettino della Società d’incoraggiamen- 
to del i8aa, opera mediante un eccen- 
trico. Questo meccanismo usasi di fro- 
(|uente : crediao o inutile estenderci mag- 
giormente sulle /arie forme che gii ai 
danno, secondo . casi. Quanto più corto 
è l’ eccentrico, e maggiore la ruota den- 
tata in proporzione del rocchetto eoa 
cui ingranisce, maggiore ò I' effetto della 
macchina. 

4 . Torchio a cuneo. 

Il torchio a cuneo è il più possente di 
tutti ricevendo esso il movimento da una 
forza viva che caccia il cuneo nello spa- 
zio che deve occupare per comprimere 
la sostanza. Imaginisi che questa sostan- 
za sia fra due piastre di ghisa, ed il tutto 
posto sulla traversa orizzontale del tor- 
chio, che un' altra traversa paralella e 
fissata all' intelaiatura della macchina so- 
lidamente quanto la prima, sia vicina alla 
piastra superiore ; suppongasi finalmen- 
te che fra questa ed il tavolone si cacci- 
no cunei di ferro o di legno ; questa for- 
za viva farà entrare i cunei e riavvicinare 
le piastre. In tal guisa |la sostanza sari 
compressa con gran forza. 

In tal guisa spianasi il coaao (V. que- 
sta parola) col quale si fanno poi pettini, 
lastre pei fanali ed altro. Preparata il 
corno a caldo, levatovi il nocciuuio, • 
fetta sulla sua lunghezza la parta inca- 
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t«M , lo li iUnd* fra dui {liiilre di 
gbiia riietldata : fra le eoice Terlicali a 
paralella del torchio dispongonii p;)re 
pùiira di ghisa alternale con altre di 
conio. Finalmente eacciansi de' cunei fra 
rollima piastra e la traversa superiore : 
con questa forsa aiutata dal calore che vi 
mantiene il fuoco accesovi al di sotto il 
corno spianasi e stendesi ; dopo qualche 
leoipo se lo leva per ridurlo in lamine 
svitili, segarlo e farne i lavori che si vuole. 
(V. coaao). 

La furia grandissima che trasmette il 
cuneo, e I’ attrito che lo ritiene fermo, 
dipendono dall'angolo del prisma, dal nu- 
mero e dalla fona de! colpi, ec. Questo 
apparato è si energico che riesce poi 
mollo difficile ritraroe i cunei. Quindi 
eonvieoe prepararsi il modo di levarli 
con facilità. A tal eifetto dispongonsi sul- 
la traversa inferiore del torchio altri cu- 
nei posti in diretione opposta dei primi, 
licchè cacciati questi, gli altri cunei più 
non premono ed escono agevolmente. 

Tali sono i meni impiegatine! torchio 
di Canoing, descritto a pog. i4odelBul- 
letlino della Società d'incoraggiamento, 
deiranoo i85o. Quest'apparato molto 
possente ha il vantaggio di essere facile 
a stabilirai e poco costoso. 

Lo stesso accade pel torchio ad olio 
disegnato nell'opera di Christian. I semi 
oleaginosi, macinali e chiusi in secchi di 
crine, sono posti fra piastre di ghisa pa- 
ralelle, nello spatio che separa le due 
traverse immovibili del torchio. I cunei 
caceisnti col meato di pestelli sollevati 
da 10CC1UOI.I e che ricadono sulla testa 
de' ennei col loro peso. Si tono antici- 
patamente disposti altri cunei colla testa 
all' ingiù ; e quando la pressione i giun- 
ta al punto corrispondente ti sospende 
l'elione dei pestelli. Allora degli altri pc- 
stelli mossi della stessa fona dei primi 
cacciano qnest' ultimi cunei dando il mo- 
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do di lavare le stiacciate, per compri- 
merle nuovamente o gettarle quando sa 
ne è tratto tutto l'olio. 

5. Torchio a vite. 

Questa macchina è quella d’ nio più 
generale, benché l'enorme attrito che la 
fona deve toperare ne coosOmi in parte 
l'aiione ; ma questo attrito serve a con- 
tinuare a lungo la preisione sema con- 
sumart nuova fona, lasciando le so- 
slame compresse, ed inoltre il torchio a 
vite è facilissimo a maneggiarsi ed occu- 
pa poco spatio. Polendoli dare ai pani 
della vite tali prnponìoni che In resi- 
stema abbia pochissima velocità, ed al- 
r opposto la polenia ne abbia molta, si 
vede per la teoriche delle hscceiise che 
il torchio a vite può fare grandi tfoni. 
Se, per esempio, i pani della vite hanno 
un millimetro d' Intervallo, ed il circolo 
descritto della polema che agisce sulle 
leva è di un metro, si vede che, sema 
l'attrito, una fona di ao chilogrammi 
darebbe lo afono di ao mila. 

Sopra una base solida A (fig. 3) sono 
piantate due colonne B.D ed un cappel- 
lo C, legato il tutto con chiavarde a vi- 
te, acciò queste parti rimangono (issate 
alla diilanie cui sono formando l' inte-’ 
laislura del torchio. Sotto al cappello 
Gasasi una madrevite d’ottone in cui gi- 
ra la vile G di ferro a pani quadri. Alla 
parie superiore di questa vite vi é una 
testa H, con due fori ad angolo retto, nei 
quali a' introducono spranghe n leve per 
far girare la vite nella sua madre. 

La cima inferiore è lavorala a pernio 
e poggia lol fondo d'una brumina Gasa- 
ta nel centro della piastra scorrevole I. 
Si vede che faceudu girare la vite come 
coDvienti, la piastra I scende e compri- 
me le sostama posta al di sotto di essa. 
Quando si vuole spremere il succo d'una 
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•usiaiiza latciasi nella traversa A un sol- 
co eil un incavo per lasciar colare il li- 
quido. La vile si fa sovente di legno 
coi paul triangolari. 

Quando si vuol far una pressione no- 
tabile col torchio a vite, vi si adattano 
lunghe leve, e si fanno anche tirar que- 
ste leve da una fune avvolta sopra un 
argano. In tal guisa agiscono i torchi de- 
stinali a comprimere la carta da stampa 
(V. fig. g). 

Quando la pressione ha durato abba- 
stanza, si gira la vile in senso opposto 
per tornare in libertà la sostanza : per 
ciò fare non occorre gran forza, ma vi si 
perde del tempo. Lavorando l'albero 
a vite da ambo i capi in senso opposto 
ed applicando la forza nel mezzo, il tor- 
chio agisce alternativamente da ambo le 
parli, sicché comprime a sinistra mentre 
toglie la pressione a destra, il che in 
molti casi risparmia del tempo. 

Invece di far girare la vile in una ma- 
dre stabile, si può far muover quest' ul- 
tima fiuando la vite. Se ne ha un esem- 
pio nel modo come si fa muovere la ga- 
nascia d' una morsa ; anche il torchio a 
due viti e due galletti mobili che si fan- 
no girare sulle due viti. Questo appara- 
to non si usa che colle vili di legno, 
avendo il vantaggio di compartire la for- 
za sulla fibre di ciascuna di esse. 

Quando però si vuol rendere mobile 
la madre d' un torchio ad una sola vile, 
e che questa gira sul proprio asse, si fa 
in guisa che la madre spinga In piastra 
di pressione. Siccome la vile non ha mo 
lo di traslazione, coti adoperasi questa 
disposizione quando il motore èinanima- 
to ; ma in tal caso, bisogna poter can- 
giar il moto per far girare la vile in dire- 
zione opposta quando ti è fatta la pres- 
sione. 

I torchi a vite al adoperano in mille 
fogge e con molte modificazioni, secondo 
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le circostanze, e troppo lungo sarebbe 
1’ esaminare tulli i particolari della loro 
costruzione. Crediamo aver detto quanto 
basta perchè ognuno posta su|>plire a 
quanto siamo costretti d' omettere. Al- 
I' articolo STRETTOIO abbiamo dato altra 
sorta di torchi a vite (S. le fig. 8 e g). 

Il più semplice torchio a vile è fatto 
io piccolo come la macchina da forare 
(fig. 6, Tav. XXI delle j4rli meceanichr). 
Quando un curpo è posto fra la rima I 
della vile e la parte inferiore del telaio, 
basta far girare la gruccia mn per far 
avanzare la vite nella tua madre, e strin- 
gere il corpo. Il torchio portelile degli 
ebanisti, dei liutai, dei legatori, ee. è 
di tal fatta : quelli operai lo adoprano 
per stringere I' un contro l'altro pesai di 
poca grossezza che vogliono incollare e 
tenere uniti insieme. 

6. Torchio idraulico. 

L' invenzione di quest' utile macchi- 
na devesi a Pascal, avendo egli scoperto il 
principio sul quote è fondata ; è certo pe- 
rò che fino a’giorni nostri quesloteorema 
era rimasto senza applicazioni alla mecca- 
nica usuale, non essendoti trovato il modo 
di comprimere fortemente un liquido in 
un vate chiuso d'ogni parte mediante uno 
stanluSb ; il liquido aprivaii una strada 
fra le pareli delle tromba e lo stantulTo, 
ed usciva. Il vero inventore del torchio 
idraulico, il primo a ridurlo una macchi- 
na utile, fu Bramah, il quale riuscì a chiu- 
dere ogni uscita al liquido per quante 
grande fosse la pressione. Pascal è quin- 
di il genio che scoperte la legge di na- 
tura dietro cui Irasmellesi la pressione 
attraverso i liquidi ; Bramah I’ artefice 
iotelligenle che ne seppe trarre profitto 
per applicarla ai bisogni delle arti, ima- 
ginando la scotolo di cuoio che è di uu 
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iKo ti genenle ugni ijual vulla unii >lun- 
tufio opera curi energia aupra un flniHn 

Ricurdiamuci il leuienia di Daical (V 
FLUiDu). Quando un rate è cliiuso urine- 
licamente e pieno d' acqua, se vi si pra 
ticano dna aperture circulari nelle sur 
pareli per introdurvi dueslantuQi a basi 
disuguali ed i cui assi abbiano qualsivo 
glia direziona , due forze che agiscano 
su questi tlanlunì saranno in equilibrio 
fra loro quando abbiano lo sleiso rap- 
porto che le basi di quelli. Se il vate 
tiene cento stanluiri uguali, spinti da cen 
lo forze uguali, I' equilibrio sussisterà pa 
rimenti ; in modo che una sola di que- 
ste forze basta per far equilibrio alle al- 
tre noTaiilanove, e te tulle queste si ri- 
dacono ad una sola forza uguale alla 
loro somma, ed i loro slanlufli ad uno 
solo la cui basa sia la somma delle basi 
loro, la prima forza .resisterà a quest' ul- 
tima e farà equilibrio ad una potenza 99 
Volte maggiore, che operi sopra una .basi- 
91J volle più estesa. 

Ciò putto, sa un peso di ooehilogram- 
mi spinga uno slanlulTu d' un cenliiuelru 
di diametro, questo farà equilibrio ad un 
peso di 3000 chilogrammi, che agisca 
sopra un altro stanluifu di un decimetro 
di diametro ; giacché le basi sono come i 
quadrati, cioè come 1 a ioo, e quindi 
un chilugramma sul piccolo ne sostiene 
too sul grande, e 30 ne sostengono 3 
mila. Questo rapporto può aumentarsi 
considerevolmente diminuendo l’una del- 
le basi ed aumentando I' altra, ed anche 
facendo agire il peso che comprime il pic- 
colo stanluETo con un gran braccio di le- 
va ; ciò che verrà spiegalo piti innanzi. 

Suppongasi adesso che I' asta del gran 
de tlaDluffo sollevi una piastra su cui 
siati posto un corpo, e che al di sopra di 
questo corpo siavi un altra piastra irre- 
movibile. La pressione, che abbiam ve 
duto nell* esempio estere di 3 mila chi- 
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logrammi ti trasmette alle piastre ed al 
corpo frapposto, e questa Iratmitsio- 
iie seguirà le leggi delle tupeificie, quale 
rabbiamodala alla parola raestloac. Sup- 
ponendo adunque che I' area occupala 
dal corpo aulla piastra mobile equivalga 
ad un quadrato di 3 decimetri (i piede) 
di lato, la superficie sarà di 9 decimetri 
quadrali, e ciascun centimetro quadralo 
porterà il peso del 900.'*° di a mila chi- 
logrammi, ostia 9-^ chilogrammi. Le pres- 
sioni prodotte dal torchio idraulico es- 
tendo enormi, per evitare i numeri trop- 
po alti, ti accosloma misurarle in atmo- 
sfere, di un chilogramma per centimetro 
quadralo di superficie; ?iel nostro esem- 
pio la pressione sarebbe di 3 atmosfere 
e * (V. raEstioai). 

Vediamo ora come sìa coiiruilnii tor- 
chio idraulico. Quelli che bramassero, 
più estese particolarità tu questa utile 
macchina, le troveranno nell' opera di 
Moisrd il giovine e di Leblaiic tulle fila- 
ture del cotone inglesi e particolai mente 
nelle tavole 1 1 e 13 della raccolta d| Leb- 
lanc delle macchine d' agricoltura. 

E.E,DD (fig. 4) i l’Intelaiatura del 
torchio tlabilmeola - connessa ; il corpo 
da comprimerti ponetì stilili piastra C, 
la quale, come in ogni sorta di torchio, 
è guidata dalla cosce inchiovardate DD 
e riavvicinati al cappello E per efletto 
della forza motrice : I' azione di questa 
trasmettesi per lo alaotuffu B che esce 
dal corpo di (romba A. 

La fig. 5 rappresenta il meccanismo 
per coi accade questa trasmissione della 
forza il quale ben tosto spiegheremo. 

(fiS- 4 ) ^ piccolo corpo di 
(romba, il cui slantufib c è mosto a va-e- 
vieni dalla leva G che ha il suo ponto 
d’ appoggio in d sul ritto d I, il quale 
tiene io I un occhio ove entra l’asta del- 
lo slantufio. Quest'occhio serre di gui- 
da all'atta per tenerla in posizione ver 
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iìcbIb qusoJu si (a agire la lera G. Il 
roaecaoismo F diccii tromba i ininione ; 
è questa una tromba premente ed aspi- 
rante (V. thombi) e prende 1 ' acqua dal 
serbatoio I. Vedremo che piccolissima 
quantità d’acqua occorre pel torchio. 

Quando ij tutto è pieno I' acqua ri- 
spinta nel corpo di tromba k pel tubo 
R, produce una pressione sulla base del- 
lo stantudo B, e la potenza trasmessa 
segue come si disse il rapporto delle ba 
si. Per meglio spiegarci supponiamo che 
le braccia di leea G siano il decimo l'uno 
dell'altro e che la forza'applicata io G 
sia di ao chilogrammi ; lo slanlulTu della 
tromba d' injezione ctimprimerà il liqui 
do come se la sua atta foste caricata di 
aoo chilogrammi. Ora te t due stan- 
lulH hanno i diametri da i a 4 centime- 
tri, le basi circolari tono fra loro come 
1 a 1 6 , ed ogni chilogrammo posto sul 
piccolo stantuffo fa equilibrio a iG chi- 
logrammi posti sol grande. Quindi il pe- 
to che abbiamo trorato essere di aoo 
chilogrammi produce 5 aoo chilogrammi 
di pressione sulla piastra superiore del- 
la macchina o sulla base del grande stan- 
tuffo. Questa base, ha la superficie di 
sa, 366 centimetri quadrati ; dividendo 
3aoo per questo numero, il quoziente 
aS5 à il numero di chilogrammi porta 
ti da ogni centimetro quadrato. Quindi 
la pressione interna della tromba è di a 55 
atmosfere (a). 



(a) Reco la formula generale che serste 
a (are questi ralcoli. Rssenilo a il rapporto 
tra.il gran brarrio di leva et il piccolo, 
il numero di volte rlie il primo contiene i 
secoo'lii. e r la forza che agisce sul gran 
braccio di lera, lo stantuffo della tromb.v 
d’ iniezione porta il peso a P siano d il 
sliamctro drtia sua base e D quello della 
base del grande stsnIuBn. X la forza che 
agisce su quest'ultimo stantuffo a produrre 
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Per valutare e limitare questa pres- 
sione interna adattasi alla macchina una 
valvuìa di sicurmM L, che vedesi dise- 
gnata nella Gg. 6 . Il peso y, agisce me- 
diante la leva L sulla testa dello itan- 
tuffb g, foggiato a cono tronco alla sue 
parte inferiore, culla qualechiude un foro 
di figura e grandezza affètto simile alla sua. 
Conoscendosi il piccolo diametro di que- 
sto cono, del pari che il peso L ed il 
braccio di leva J si sa qual’ è la pressio- 
ne interna, allontanando il pesoy fino a 
che I’ acqua sollevi la valvola. In questo 
caso il calcolo è il medesimo che quello 
sovraccennato. Un uomo può mediante 
la leva d’ un torchio idraulico far uoa 
forza di a a 3 centomila chilogrammi 
con uno sforzo non maggiore di 70 chi- 
logrammi. 

Passiamo ora a deserivcre la costrn- 
zione del torchio. Gli stantnffi H e B 
(Gg. 5) chiudono ermeticamente i corpi 
di tromba, che sono di ferro o di bron- 
zo, costruiti con grande solidità per re- 
sistere alla pressione. Per diminuire l'at- 
trilo, sono adattali per modo che non 
toccano che piccola parte del cilindro, il 
rimanente di questo avendo. un diametro 
maggiore 'dello stantuffo. In a vi à una 



poninne a 



X = 



“PO’ 



P d » : : X : D » , d' onde 
questa è la prtMÌone che prova 



H corpo collocalo tolta piastra de1|a *vnae- 
chins. o quella Ijase del grande slantoffo 

l'area del quale è -i<rD *, oppure 0 , 785 * 0 *. 
Dividendo quindi X per questo , si ha il 
«P i,373aP , 

quoziente z: pel peso pir- 

o,785d* d* 

tato da ogni nnilà quadrata di raperficie 
delta base dello stantuffo. Se 1' unità 'linea- 
re è il centimetro, ed i-peii siano ridotti- 
in cbilogrammi , questo risnltamriilo dtrà 
quanti chilogrammi perii un renlimelro 
qutdralu, o il numero d' almcsfete di pres- 
reqiidilirio ; il teoremi di Pascal d'à lapro-Uioue della luacchiua. 



Digitized by Google 



Tuseaio 

dvità anulare, ia coi ti adatia un cuoio I 
impermeabile all' acqua stonandolo co- 1 
me iodica la fig. 7, acciò la preitioDe| 
nuo faccia utcire il liquido. Quello cuo- 
io è dispoito per guisa che quanto più 
forte è la pressione, tanto maggiormente 
il cuoio viene premuto contro il cilindro 
interno e sul fondo dejla cavitò a. 

Questa ingegnosa inveoxione della sca- 
tola a cuoio fa che la macchina posta 
reggere alla pressione. 

Gli stantuffi devono essere esattamen- 
te calibrali sul diametro dei tubi. Nella 
fig. 5 vedasi la diipnsiaione della valvu- 
la aspirante O e della bronzina P che 
comunica colla vaschetta <f, per evitare 
che penetrino corpi estranei insieme al 
liquido ; Q è un turacciolo a vile, la cui 
cima inferiore riceve due dischi di cuoio 
separali da una rotella di ottone ; in l 
vi è la valvola di unione del tubo d’ in- 
iezione ; N è una vite che ne limita il 
moto. La vite M serve a togliere là pres- 
sione, trovandovi I' acqua un* uscita per 
cui ricade nella vaachells. 

E* d'uopo osservare, come in tutte le 
assccBiaa (T. questa parola), che se una 
piccola potenza resiste ad una grande , 
gli spaiii che essa percorrono sono io 
ragione inversa delle forze, non tenendo- 
si conto degli attriti. Quindi abbiamo 
veduto come allorché pooesi un peso di 
70 chilogrammi sul piccolo stantulTo di 
un decimetro di diametro , questo fa 
equilibrio a aooo chilogrammi post: so- 
pra uno stantuffo di un decimetro, vale 
a dire una forza cento volte maggiore ; 
ma quando ai giugne a vincere quest' ul- 
tima la strada che essa percorre non é 
che U centesima parte di quella percor- 
sa dall* asta del piccolo stantuffo. La le- 
va che acercKerebbe il peso e lo rende- 
rebbe decuplo, renderebbe anche dieci 
volte maggiore lo spazio percorso della 
potenza. 
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Ke segue che per dar un piccolo mo- 
to colla piastra del torchio occorono va- 
|rie staotuffate e ciò tanto più quanto più 
forte è il torchio. Ecco per qual motivo 
l'asse d della leva G (fig. può can- 
giarsi a volontà : al principio della com- 
pressione la sostanza cede facilmente , 
nè fa d' uopo sviluppare gran forza , e 
quindi si può agire più rapidamente ; 
quindi ponesi 1' asse d più lungi da c . 
Ma a misura che si comprime conviene 
risvvicinar l'esse dee per dar maggiore 
intensità alla potenza che agisce sulla leva. 

Saulnier, abile meccanico della Zecca 
di Parigi, imaginò di fare lo stantuffo di 
aspirazione doppio in modo da poter far 
operare ciascuno di essi solo o tutti due 
insieme, nella stessa direzione o in dire- 
zione opposta. Se le basi di questi stan- 
tuffi sono I' una di 3 l'altra di a centi- 
metri, ai vede che le loro ozioni produ- 
cono 3 quando operano insieme oppure 
operando in senso opposto. Quindi ot- 
teogonsi effetti misurati successivamente 
da I, a, 3 , 5 e variando i numeri si può 
ottenere dalla potenza la progressione 
cvesceote, che si conviene al grado di 
compressione che si vuol ottenere. 

7.** Torchio a volante. 

Il torchio da coinzaa moneta diede 
l’ idea a Revillon d' adoperare la furze 
viva nel torchio a vite. Sull' albero della 
vite G (fig. 3 ), fissasi un volante , cioè 
una ruota orizzontale pesante, od anche 
nna spranga armata di dne masse alle 
cime come quella usala pel torchio di 
batter monete (V. la fig. 4 , della Tav. 
XVII delle Arti meccaniche ) . Questo 
volante può girare liberamente sull' al- 
bero della vite, dal quale è affatto sepa- 
rato ; ma tiene al di sotto un dente 
multo solido e l' albero della vite ne 
tiene un’altro, culluculi in modo, che 
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r uno si ('Uulelta cuatro T altro qunudo 
la rutaziune del volante li conduca a 
contatto. 

Per tate diipasiiione ti vede poterti 
servire del volante come d'una leva per 
obbligare la vite agirar sul tuo atte, il che 
fa cammioare la piastra mobile 1 e co- 
mincia la compressione dei corpi assog- 
gettati all' azione della macchina. Ma 
quando la forza non può più far girare 
la vite, la resistenza estendo divenuta 
troppo considerevole, ti fa retrocedere il 
volante, girandolo per una porzione di 
circonferenza ; da quella parte il muto ò 
liberissimo, nè occorre che pochissima 
forza ; poscia ti agisce sul volante con 
un'azione vivaci) che gli comunica una 
certa velocitò e conduce il dente di 
esso ad urtare quello della vite con tut 
ta la quantità di moto che ritolta da que- 
sta velocità e dalla massa da questa ani 
mata. Allora il volante dà un colpo alla 
vite obbligandola a girare. Si ripete que- 
st' azione fino a che la vita ricusa di 
più avanzare. 

Questa macchina è molto possente 
giacché la massa del volante opera con 
un braccio di leva considerevole ed è 
facile dar a questa massa una grande ve- 
locità, facendo percorrere al volante un 
grand’ arco di circolo. Reveillon applicò 
questa macchina a comprimere le vinac- 
ce, e coniare medaglie, ec. E' poco co- 
stoso, occupa poco luogo e merita di te- 
nere nn posto importante nelle appli- 
cazioni alle arti. (T. il Bullcttino della 
Società d’incoraggiamento del i 8 a 8 a 
pag. i3). 

8 .’’ Ttrcìùo pel bollo a secco. 

Piccola macchinuceia a vite della for- 
nra di quella che si vede nella fig. 5 
ma senta la piastra nobile I. La cima 
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Iella vite tiene una gruccia, che inuo- 
vesi a mano, come nella macchina da fu- 
rare (fig. 6 , Tav.X\I delle /fi ti mecca- 
niche) o con unaleva a chiave che abbrac- 
cia l'albero quaiirato della vite. Quando 
si vuol fare l’ impronta del conio sopra 
un foglio di carta, lo si pone sul pezzo L 
con un guancialetto di pannelli o di car- 
ta al disotto e ti fa girare la vite. Il 
conio preme con tal forza, sul foglio 
che vi rimane distintamente l' impronto 
in rilievo. I diplomi e le copie degli atti 
notarili hanno questa specie di marca di 
autenticità. Si ha cura di bagnare un' o- 
stia, d' incollarla sull' atto, e di porvi so- 
pra una carta bianca. Quindi ti assog- 
getta il tutto al torchio che vi lascia beo 
distinguere la impronta del conio. 

9 . Torchio a martinetto. 

Invecedells vite G (Gg. 5, Tav. LXTI 
delle j4rti meccaniche), poneti sulla tra- 
ve L, e sotto alla piastra tearrevole, I, 
fra le cosce BD, un martinetto simile a 
quello delle Gg. 3 e 4, della Tav. XXXIV 
ielle meccaniche. Il manubrio ed il 
rocchetto, facendo salire la tega dentata, 
tpigneranno la piastra scorrevole I, e la 
sostanza postavi sopra verrà compressa 
fra questa piastra ed il cappello C. Que- 
sto torchio si adopera in molle filature, 
per imballare i Gli di cotone ed io vari 
altri casi. 

IO. Torchio tipograjìco. 

L'arte della stampa dei libri fece si 
nostri giorni si grandi progressi, che si 
abbandonarono del tutto gli antichi tor- 
chi, sostituendovi quelli detti alla Sta- 
nhope dal nome del tuo inventore, e 
quelli meccanici. Vennero questi descritti 
all’ articolo TirocasFis cui rimandiamo i 
lettori. 
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(il qUiiliiasi altra sostanza, (Questo fa forza 
1 1 • Torchio litogrofico. per Hislorcersi ; questa forza (licesi di 

torcimento. Sia, per eietnpiu, ap (fig. aa 
La SUB descrizione trovasi airarlicoli^ Tar. XVIII delle .^rti fisiche) un Glo di 
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Oltre ai torchi che abbiamo rapida- 
mente passati io rivista, ve o' ha molti 
altri adattati ai diversi usi che ne devo- 
uo fare le arti ; tutti questi ineccanisnii 
]»u»sunu perù faciluienle ridursi alle fur* 
me da noi descritte, ed i loro effetti spie- 
gaiisi dietro gli stessi principi). L'esten- 
sione che converrebbe dare alla descri- 
zione di tette queste macchine non può 
convenire si piano del nostro Dizione 
rio, e siamo obbligali di limitarci a quelli 
che abbiamo esposti io addietro. Vari 
torchi vennero pure descritti airarltcuiu 
sTBETToiu il quale può riguaidarsi cu- 
me un supplemeoto del presente. 

(Ci) 

. Torchio de" cartai. Specie di oror 
setto a site di legno in cui »i stringono i 
mazzi delle carte per poterli pianare al- 
V uscire dalla stufa. 

* Torchio de" pettina gnoìì. V. pasca. 

Toncoto. Lo strettoio in cui si pon- 
gano i libri per potergli (ondare. V. bef> 
Pil.AHii. 

Tohciiio. Lunga candela di cera un 
po' conica che ponesi sopra un can* 
delabro e acceudesi iunaozi gli altari, 
nelle cerimonie religiose . Lavorasi dal 
ccraiuoi.o. (V. questa parola). 

(L.) 

* TORCIA. V. TOBCBIO. 

TORCIMENTO. I fenonirni che pre- 

eenla il torctmenlo apparlengonu sì stret- 
tamente alla natura delle sostanze, e al 
modo d' unione delle loro rmdecole, che 
lutti gli cfifetli fisici neprorano rinfluen- 
z i‘, dubbiamo quindi esaminarna diligtii- 
l«*iuente le cause, pel qual motivo ne da- 
teoì qui l* analisi. 

.AKori hè si torce uo filo di mdalio o 

A'.:. KerU T. XUI. 



metallo fermato in cin una pinzetta stret- 
ta con una vite 5, e teso da un corpo ci* 
liodrico P eospeso a questo filo io modo 
che il fdo segua Pasie de) cilindro, sup- 
pongasi che alla base del cilindro v'abbia 
un indice Po che segni i gradi sopra mi 
circolo no cooceotrico al cilindro. Que- 
sto istrumeiilo imaginato d.i Coulomb, e 
detto bilancia di torcimento^ adoprasi 
spesso in fisica per misurare forze picco- 
lissime, con melodi che Viiriansi seconda 
la loro natura, ma analoghi a quanto ora 
spiegheremo. 

Mentre il peso p è in q\>iete facciasi 
girare il cilindro intorno al suo asse, fa- 
cendo percorrere airimJi(P Po no arco 
on ; il filo di metallo in tal guisa sarà tor- 
to, e se Io si lascia in libertà la tendenza 
elastica delle sue parlirrlle o riprendere 
In situazione di prima lo far .1 slorcere ; 
r indice Po tornerà verso 1« posizione di 
prima, passerà oltre per la velocità acqui- 
stala, ad allontunerassi dal lato oppo- 
sto a Po, fi no a che il torcimento del filo 
in senso o|iposlo, resistendo a tale azione 
la distru^a a poco a poco. Allora V in- 
dice starà un momento in quiete, dalle 
quale si rimuoverà per retrocedere verso 
o, cedendo alla forza di torcimento; per 
un effetto simile a quello prodottosi dap- 
prima, sarà ricondotto ino, poi continue- 
rà • muoversi verso /i, c cosi di seguito. 
In tal guisa T indice oscillerà dalP una « 
dall* altra parte delle punte o dove Iro- 
vavasi dapprima, a guisa d' un penduto. 
Gnu ;i che le sue corse scemando a grado 
a grado per la resistenza dell* aiia, e la 
imperfetta elasticità de) metuTIo , torni 
alfine in quiete. L" angolo oPo rI qiinle 
si spinte dapprincìpio 1* indice girando il 
filo, dicesi r angolo di torrlmcnto. c Ta- 
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clune che produce le oicUlacioni dicefi 
fona di torcimento. 

Se la elasticitk del filo di metallo fuise 
perfetta, e 1 ' eipecimento fi facefte nel 
vuoto, il cilindro otcillerebbe continua- 
Dicnle e le coree furebbersi in archi eem- 
pre i| 2 uali del primitivo, ai due lati del 
punto o. Non veriGcandoii però tali cir- 
cof lance, ofiervando lo fcemaredi gran- 
duca delle ofcillacioni, e calcolando gli 
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effetti della reiiftenca dell' aria, fipoffo- 
nu ftabilire le leggi della forza cluftica dì 
torcimento come ora vedremo. 

Gli etperimenti di Coulomb per trova- 
re quefte leggi vennero fatte con tre Gli 
di ferro o corde da piano-forte e tre Gli 
di ottone pretfo a poco delle fteffe di- 
meofioni ; la tavola seguente indica gli 
elementi, dietro ai quali ti fecero queftì 
esperimenti. 



Qualità dei 


Numeri dei 
Gli. 


Peto d'una lun- 
ghezza di 6 piedi. 


Peso 

che giugneva a 
romperei Gli. 


:|IHÌ 


N.« la 


5 grani. 


3 




• 7 


>4 


f 0 






56 


35 




la 


5 


a libb. 5 once 


Filo d'ottone. 




18 i. 


>4 




- 


66 


33 



Questi Gli vennero Gtiali I' un dopo 
Tallro snlla bilancia di torcimento, che 
rappresenta la Gg. aa, e vi si sospesero 
vari peti cilindrici tutti del diametro di 



19 linee. La tavola seguente indico la 
cireotlance ed i risultamenti delle espe- 
rienze. 



Qualità dei 
Gli. 


Numero 
dei Gli. 


Lun- 
ghezza 
dei fili. 


Peso del 
cilindro. 


Limile dei torci- 
menti per vibra- 
zioni isocrone. 


Tempo impiega- 
to a far ao oscil- 
lazioni. 


Filo di ferro. 


.N.» la 
1 la 

a 1 


9 poli. 

9 

9 

9 

9 


4 libb. 

3 

t 

a 

3 

3 


180“ 
1 80 
1 80 
1 80 

45 


1 ao" 
a 4 a 

4 » 

85 

a5 






9 


? 


3Go 


aao 




I a 


9 


3 


36o 


44a 


Filo d'otloae. 




9 


X 


5Go 


5 ? 




) 7 


9 


3 


Sbo 


Ilo 




! 7 


36 


3 


I o 8 o 


333 




t 


9 


3 


5o 


Sa 
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lo qtieiti nperimcati I’ «ngolo di lor- 
ciaeoto non è late da tllerarel* elailieilà 
dd melallo, e l' indice ritorna lempre in 
quiete al ponto o, nella primitiva aua 
poiitiooe : lo che più non accade quando 
qneiti angoli oltrepaiaioo no certo li- 
mile. * 

Avendo» veduto io queste prove es- 
sere le oscillationì sensibilmente isocro- 
ne, può considerarsi come una legge che 
in ogni filo di metallo, quando gli angoli 
di torcimento non siano mollo grandi, 
Ja fona di reazione prodotta dal tor- 
cimento é tjtiasi esattamente propor%io- 
nata alt angolo di torcimento. 

Chiamando I la durata di una oscilla- 
aione, M il peso del cilindro, a il suo 
raggio, n un fattore costante che dipende 
dalla qualità, lungheita e grossezia del 
filo di melallo, Coulomb forma la formula 
che segue. 

n T* zrrMa* 

Questa eqnatione si oltenne parago- 
nando il movimento dell’indice a quello 
d'iin pendalo ; non potremmo darne qui 
la dimosiraiione sema entrare iu estesi 
pariicolari d'analisi; rimanderemo quin- 
di alla Meccanica di Francoeur (autore 
di questo articolo) num. 194 ed a quella 
di Poisson, num. aSS. 

Essendosi fatti tutti gli esperimenti coi 
pesi e 3 dello stesso diametro, è chia- 
ro che la coslanle n i proporiiooale 

M 

a . 

T» 

Paragonando insieme le prove tei, 
3e4, 7 cd 8 , 9 eio, vedesi che col me- 
desimo filo il peso di a libbre compia le 
sua oseillatiuni in un tempo doppio del 
peso di -^libbra. Quindi a43',85'', 44^ ' 
e 100 , sono presso a poco il doppio di 
> 3 o', 43", 330 * e 57"; e poiché i /— 
e g/'a sono nello stesso rapporto che 
> e 3 , ne segue che le durata delle oteil- 
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lanioni sono fra loro come le radici qua- 
drate dei pesi che tendono i fili. 

Quindi una tensione più o meno gran- 
de non ha sensibile influenza sulla forza 
di torcimento. Con esperimenti perù ri- 
petuti, con tensioni assai grandi relati- 
vamente alla forza del filo. Coulomb ri- 
conobbe che queste tensioni scemavano 
alcun poco la forza di torcimento. In 
fatto col crescere della tensione il filo si 
allonga, e il suo diametro scema; quindi 
anche le oscillazioni devono diminuire. 

Osservando come la forza di torci- 
mento dipenda dalla lunghezza del filo, 
è chiaro che quanto maggiore è questa 
lunghezza, più grande i il numero di 
giri per lo stesso grado di torcimento. 
Quindi a numero uguale di giri, la forza 
di reazione prodotta dal toroimenio c in 
ragione inversa della lunghezza del filo. 
Per un peso uguale, la formulo che ab- 
biamo data prova che T è proporziona- 
to a ^ —, sicché se n, come c* indi- 
ca la teoria, é in ragione inversa della 
lunghezza del filo, T é proporzionato alla 
radice quadrata di questa lunghezza. Pa- 
ragonando gli esperimenti 1 o e 1 5 si 
vede che i fili sono lunghi come i e 4 
quando le durate delle oscillazioni sono 
I e 3 . Ne segue che i tempi impiegati a 
fare lo stesso numero di oscillaiionii 
quando gli stessi fili sono lesi dal mede- 
simo peso, sono come le radici quadrate 
delle liinghex%e dei fili, come abbiamo 
annunciato. 

Se conserviamo i fili d'ngnal lunghez- 
za e tensione cangiandone le dimensio- 
ni, vediamo che le durale delle oscillo- 
*ioni tono reciproche al peso dei fili. In 
vero, negli esperimenti sopra Gli di ferro 
tirati dal peso a,qiieste durate sono 343 ", 

i85" e 33". pesando i fili 5, t4 > 36 
grani. Ora 34iX3— >3io, 85Xi4 
— I ijjo e 33 X S6“ia88 prodotti a 
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tm iti presso uguali, menu le ilifTerenze 
produlte Hai piccoli errori delle osserva- 
xioni ; quindi si vede le durate essere iu 
ragione inversa del peso dei Gli. 

Quando i Gli sono d' ugual natura e 
della steaaa lungheaaa e tensione, la Jor- 
%a di torcimento è propor%ionata alla 
<fuarta potenza dei diametri dei Jìli. 



a o anu ad — i peti estendo 

T T ‘ 

ugiiull ; e risulta pure dall’ essere anche 
le durate in ragione inversa dei quadrati 
dei diumetri dei Gli. Questa legge però 
trovasi oncite confermata dai risulramenli 
delle esperienze che abbiamo citate. 

Da tutte queste osservazioni ne segue 
che in generale, pei Jìli dello stesso me- 
iallOy il momento della ferva di torci- 
mento è direttamente in ragion r.ompo^ 
sta deir angolo di torcimento e della 
guarfa potenza del diametro^ ed mtvr- 
samenle come la lunghezza del ^/o. Quin- 
di la (orza F di torciiueoto è espressa da 

F;ZZ— ^ j formula nella quale a è 

nn coeSlciente che dipende dalPelasticIlà 
del metallo ; / In lunghezza del Glo, D il 
suo diametro e B raiigolo di torcimento. 

Per detei niinHre il numero n delta 
prima equazione serviranno gli espeii- 
inenti citali più addietro. Coulomb preu- 
dendo i Gli de! n.“ i a. trovò r»:^o,oo i 4 
pel Glo di ferro, e n^^o,ooo 4 a pel Glo 
d’ ottone; dnl che ite dedusse essere la 
forza de! ferro a quella dell* ottone circa 
come 3,54 a I, u circa il triplo e un 
terzo. ! 
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deir»rÌ8 eserciti uo* azione inllo scema* 
aieoto della grandezza delle oscillazioni. 
11 peso che adoperò per tendere il Glo 
era alto 36 linee e del diametro di 19 
linee. Fece egli un cilindro di carta sotti- 
lissima dello slesto diametro alto 70 linee 
e ne invilup(iò il peso che p-nco o nulla 
cresceva per tale aggiunta ^ se la resi- 



Ciò risulta datr essere n proporzionato! stenta delParia avesse avuto una ioGuen- 

za sul molo di quel corpo sarebbe que- 
sta riuscita sensibilissima , ma le oscilla* 
zionl non presentarono differenza veru* 
na. Con un altro cilindro di carta alto 
78 linee o tre volte Tallezza del cilindro 
di piombo, gli effetti delia resistenza del- 
Tnria dovrebbero essersi triplicali, eppu* 
re non osservò verun rallentamento; dal 
che ne dedusse che la dtnimutione di 
grandezza delle oscillazioni dipendeva 
dair imperfetto eìailiriU del Glo. 

Fece poscia eiperimentt con angoli di 
torcimento maggiori in modo che P in- 
dice non tornasse alla prima sua poit- 
zione; se Pangolo dilurcimeoto era, per 
esempio, di 180^, e che invece di tornare 
ni punto und* era partilo Pindice restas- 
se a 10^, diceva che il centro di torci* 
monto era cangiato, e v* era un eccesso 
di tu^; le oscillazioni facevansi allora da 
una parie e dalPaltra di questo punto o 
non più ai due Iati dai primo punto di 
partenza. 

Per conoscere dalla diminuzione della 
oicillnzioni, quanto fessesi alterata la for- 
za di torcimento, adoperò il Giu num. i 
con una lunghezza di 6 pollici e mezzo 
caricato d'uo peso di due libbre. Quan- 
do P angolo di torcimento variava nella 
doppia proporzione 1 1®*^, 3 3 rs 4 ^s 9 ^s 
vedeva che le oscillazioni perdute erano 
45, a 3 , IO 5 -^ e che i gradi perduti 



Non abbiamo Gnora considerato che 
il grado di torcimento suGìctente, perebèi erano sempre lu. Allurcbè Pangolo di 



dopo multe oscillaziuni il Già ritorni u)l<» 
italo di prima. Coulomb fece alcuni »[>«- 
mnenii per conoscere se la resistenza 



torcimento era maggiore di 90*, il cen- 
tro di lorrimeutu cangiava dietro U leg- 
ge indicate nella tavola seguente. 



Dtgrtige>»-i.i.i(.>rjgl£ 
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Aiig.,lo 

ili lurijiiucnlii. 

i 


Sp'>f!:imeolo 
su»*p^^sivo dri Ceulro 
di lorcmicnio. 


Spostamento 
totale del centro 
di lorcimenlo. 


Angido 

ni quale d hio 
torcesi da sé. 


Y circolo. 


8 




S 


173 


1 1 


5 o 




58 


5 x 0 


a 


5 IO 


1 circolo - 


1 - 8 


4 1 0 


! ^ 


I ciroulo 5 oo 


3 


- 5 o 8 


430 


5 


a 200 


5 


-238 


4 5 u 


5 


S -faHo 


9 


- i 58 


440 


6 


4 alio 


.4 


- 58 


460 


IO 


8 -j- 240 


23 


- 398 


480 



i4 II nio »i fcnd^Mle ili due nei lenso della sua Innghezta. 



La prima culonna indica l'arco di (or* 
cimento di cui sL girò l indice ; la secon* 
d^i ciò che maocavo a qneit'arco parchi^ 
r indice ritornasse al suo posto, ossia lu 
apnstamento che aveva provalo ti centro 
rii toicimroio ; la terza ronliene lo tpo- 
atamentu totale «he trovasi sommando 
ogni numero dello seconda culonna con 
tutti i precrdenii ; fìoalmente la quarta 
colonna reffelln prodotto dalla rota 
clone del torciinen’o del filo, o Torco dì 
C4JÌ l'indice r«troo»idetie verso il punto 
ond' è partito. Questi numeri si otten- 
gono sottraendo qmdti della serenila co* 
lonna, da quei della prima. 

Dagli esperimenti f»!li con piccoli ar- 
chi di torcimento se ne deduce che al dii 
sotto di 45^ le alterazioni sono »en«ihìl < 
nenie proporzionale alle grandezze, e| 
che al di sopra di 45 ^ si indeboliscono | 
in un rapporto piò ampio ; lo che pro-^ 
va che il torcimento accresce T elasticità 
dei fili. La tavola prora che il centro di 
torcimento non incomincia a spostarsi 
che quando Torco è vicino a 180*, echc 
questo spostamento cresce 0 misura che 



aumentasi il torcimento; eh' esso è irre- 
golare fino B che Tarco di torcimento sia 
di 5 I o, e che passato questo limite l'an- 
golo di reazione del torcimento rimane 
presso a poco il medesimo per lutti gli 
angoli dì torcimento. Per esempio, nel 
quarto esperimento, in cui il filo è torto 
di Ire giri, lo spostamenlo è d'un giro • 

' 5 <»o ; sicché la reazione non riconduce 
T indire che di laddove ne) setti- 

mo esperimento dopo uno spostamento 
di 14 giri T indire non rclroce- 

dette che Hi 460®. 

Coulomb ripetè anche i snoi speri- 
menti col filo di ferro num. o, lungo 6 
pollici e mezzo, e ne dedusse le sfesse 
conseguenze. ColTappoggio di questi fat- 
ti stabili la seguente teoria delT elailicilà 
e della coesione dei vnetelli. 

Le particelle integranti di tutti i fili 
di metallo hanno una claslicilè che può 
considerarsi come perfetta, vale a dire, 
che le forze necessRrie a comprimerli o 
dilatarla sono proporzionate alla dilata- 
zione o compressione che esse provano . 
Queste partìrelle sono però unite insie- 
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me dalla coeiione, furia euitant* direr- 
•B afiallo dairclaiticilè. Pei primi gradi 
di torcimento le parti integranti cangia- 
no forma e ti allungano o ti comprimo- 
no tenia rerun cangiamento di luogo nei 
punti pei quali aderitcono, poiché la 
fona neceitaria a produrre quatti pri- 
mi gradi di torcimento è minore della 
forza di coetione ; ma quando I' angolo 
di torcimento è tale che la forza, da cui 
le parti tono comprette o dilatate, tia 
' uguale alla coetione che uuitce queste 
parti integranti, allora queste devono te- 
pararti e scorrere le une tull'altre. Que- 
sta specie di sdrucciolamento ovriene 
in tutti i corpi duttili; ma te, atteso qiie- 
Ito scorrere delle parli l’una tuli' altra, 
il corpo viene compretta, la grandezza 
dei punti in conlatlu, e l'estensione del- 
l’elstticité divengono maggiori. Siccome 
però queste partì integranti hanno una 
figura determinala, cosi retlentiutie dei 
punti di contatto non può crescere che 
fino ad un certo punto, passato il quale 
il corpo ti rompe. Questa diSerenza fra 
le caute della elasticilé e dril.i coesione 
venne comprovalo da un esperimento 
nel quale Coulomb variava a tuo talen- 
to la coetione senza cangiare I' elattici- 
tò: arroventava a bianchezza un filo dì 
rame nel qual modo la sua coetione tce- 
mavBti io guisa che appena poteva so- 
stenere la a i4 libbre invece di a a che 

P ~ -!■ libbra, la cima ' 

I 

* T • 

Poscia riscaldava la lama fino a darle 
la tempera viulella, il chela rendeva una 
molla eccellente, e quando I' assoggetta- 
va nell'apparato agli stessi peti la cima 
B colava allo stesso modo. Poi l' arro- 
ventava a bianchezza e lasciava freddare 
mollo lentamente; gli stetti peti davano i 
medesimi ffleili. 
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purtava al momento di rompersi pel tuo 
stato ordinario ; e benché la coesione fos- 
te io tal guisa diminuita di quoti la me- 
tà, e che la ampiezza deirvlaslicilà fot- 
te diminuita presto a poco in ngual 
proporzione ; pure, nella reazione ela- 
stica che rimaneva , I' elasticità era la 
stessa ail angolo di torcimento uguale 
che quando il filo non era riscaldalo, a 
culla tensione del peso uguale il numero 
delle oscillazioni in tempi uguali era il 
medesimo. Ne viene da ciò che modifi- 
cando la coesione e relasticilà dei JUi , 
non alterasi la loro fona di torcimen- 
to, quondo i sluntanamenti non oltre- 
passino i limili della reazione ; l'aropiez- 
za delle oscillazioni é però maggiora 
quanto piò elastico é il filo. 

Per confermare tali principìi, Cou- 
lomb Bssoggeltò agli esperimenti lamina 
d' acciaio in un appara'u simile a quello 
che ìndica la fig. n 5 . Fissata nna cima 
A della lamina fra due piatire d'ottone E 
mediante un barlettu CD e la vite V. La 
lama era larga 1 1 linee, grotta mezza li- 
nea, e la tua lunghezza da a in B, ov'era 
attaccato un peso era di 7 pollici. Si 
misurava la quantità che rendeva la ci- 
ma per eSelto del peso P, meéSznte una 
scala graduata. 

Quandi la lama d' acciaio era arro- 
ventata a bianchezza e temperata duris- 
sima, la caricava dei peti seguenti : 

} abbattavasi di 8 linee 

. . . . 5 ^ 

. a5. 

In queste Ire prove i primi gradi del- 
la forza dell’ elasticità non avevano su- 
bito verun cangiamento ; gli stessi peti 
prnducevano gli stessi gradi di fiettionc, 
e levandovi il peto la lama tornava ad 
estere orizzontale. 

Per determinare la forza delle lame 
in questi varj stati Coulomb tagliò tra 
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Un» in un* piatir* di *cciaiu iogleie nei rarj siati la elaiticitk é I* madatim* 
«aaltameote timili a quella che aveva prò- Spegli stetti gradi di flettiua*. 
rato; ad areudona temperalo due, l'uoaj Ma queste particelle non tono onila 



al calur bianco, l'altra al violetto,* lascia- j 
la raffreddare lentamente la terza dal ca- 
lor rovenla;pote queste lame I' una do- 
po l'altra neU'apparnlo ed attaccò i pesi 
io B, a pollici a mezzo distante da a. 
La prima lama ti ruppe allorché fu ca- 
ricata di 6 libbre, ma qualunque fotte 
i’ angolo cui la ti piegava caricandola 
con peti minori tornava tempre a ri- 
prendere la diretiune oriizontale. Per 
rompere la seconda lama occorsero 1 8 
libbre di peto, ed està era giunta ad un 
angolo pretto a poco proporzionato alla 
forza che avevo agito ; la terza lama per 
un peto di 5 a 6 libbre curvavtti pro- 
porzionatamente alla forza, e tolto un 
angolo etaltamenle uguale pelle medesi- 
ma forza a quello coi riducevati ne' due 
primi casi ; ma poscia applicando la for- 
za parpendicoltrmenle alLv lama percoo- 
aervara ugual lunghezza alla leva, una 
forza di 7 libbre bastava per curvarle aot- 

10 qutitiati angolo, c quando levavtti 

11 peto tornava solo di tanto di quanto 
^varala curvata il peso di 6 libbre ; 
ticchi r angolo di reazione della flettio- 
ae era cangiato io un altro tolto il qua- 
le crasi prodotta la curvatura con una 
/orza maggiore di 7 libbre. 

Questi ultimi esperimenti danno la 
tietaa conseguenza dei primi. E' chiaro 
che par farti una idea di ciò che avvie- 
ne nel caso della flettione dei metalli , 



che da un certo grado di coesione , il 
quale probabilmeota dipende dall* lo- 
ro figure a dai vari fiuidi onde tono em- 
piuti i loro pori, e i quali variano se- 
condo lo stato della tempera. Nell'acciaio 
temperato duro e nelle buone molle, le 
particelle non possono sdrucciolare l’uoa 
'sull'altra, oè tpotlarti menomamente sen- 
za che il corpo ti rompa ; ma nei corpi 
duttili o nei metalli non temperati, que- 
sta particelle possono scorrere e spo- 
starsi senza che la coesione rimanga al- 
terala tentibilmenle. 

Quanto dicemmo ani metalli pnò ap- 
plicarti a tulli i corpi ; le loro molecole 
hanno tempre una perfetta elasticiti, ma 
la sostanza è dura, molle o fluida secon- 
do il grado di coesione. Se nei corpi 
duri possono scorrere I' una sull' altra 
senza che le loro rispettive distanza ven- 
gano alterate, la sostanza tarò duttile o 
malleabile } nel caso opposto , il corposi 
rompa quando la forza cb* lo comprime 
o lo dilata é uguale o maggiori della 
coesione. 

Servendo la bilancia di torcimento a 
molli esperimenti delicatissimi, le ai dà 
una forma alquanto diverta da quella 
della fig 03 ; l’ indice b ( Gg. s4 ) à 
speso al filo ab di metallo, di lino, di tata 
o di qualsiasi altra materia, secondo la 
condizioni dello sperimento che ti vuol 
far*. Questo filo è sospeso eon nn pie- 



bisogna distinguere la forza elastica delle colo peto b alla base superiore d'nn eilin- 
parlicella integranti, dalla coesione che dro a, la qual* può girare intorno all'at- 
le lega insieme. Questa forza elastica di- te del filo, e una gradazione fatte aolla 
pende come abbiamo veduto dalla com- cireooferenia iodica 1' atta di rottzio- 
pretsiooa e. dalla dilatazione che tono ne; un cilindro di vetro gnarenlisce 
gli elementi dell'etperrenza, ed è tempre 1’ apparato dall' agitazione dell' aria , e 
proporzionala alle forze comprimenti e tiene un altro arco graduato all' altezza 
dilatanti; queste particelle integranti non dell' indice. Prendendo fili lunghi a fini, 
vengono alterale colla tempera, giacché poisansi misurare con questa bilancia 
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forte di Ritrattone o repulsione ilcbulii>|sllo destra delP orditoio, del quule con*' 
•ime; poiché oppuueodo questii Torta serromino oellii presente (igui a solo Pin' 
alla cima delP ago, si vede di quanto si 
può far girar V indice del cilindro supe* 
riore, per porre io equilibrio le forte di 
cui si tratta. Gli esperimenti suirelellrì* 
citè, sulla densità delia terra si fecero 
con questo ingegnoso apparato. (Fr.) 

TORCITOIO, TORCITORE. Nel- 

r arte del filatore, torconsi le susUuie 
filameolose per unirne le fibre in fili ; 
ina per lo più accade che questi fili che 
devono eduprarsi per V ordito dei tessu* 
ti, non sono torli abbastanza, o che fa 
d'uopo, fecondo la natura di alcuni drap* 
pi, riunire insieme due o Ire fili foroian' 
dona un solo, pel che occorre un nuovo 
torcimento ad oggetto d'unirll in un solo 
fascetlo, sicché non si possano più dis- 
giungere. 

Il celebre Vaucanson fa il primo, per 
quanto s.*ppiomo, che imaginò un mec- 
canismo a tal uopo, che vedesi nel Con* 
serratorio delle Arti e mestieri. Da quel 
punto molti artefici destri inventarono 
altri stromenti simili, cha annovereremo 
alla fine di questo articolo : ma quello 
che sembraci il meglio combinato è quello 
di Daspian, e venne venduto a Cli. Vi* | due ruote ad angolo orizzontali mm, 
gneren a Parigi, che nel 1811 ottenne montate sullo stesso asse verticale n. L'al- 
per esso un privilegio di dieci anni. bero k è posto io modo da potersi alza* 

Abbiamo veduto questa macchina ajre u abbassare come si vuole, affinchè la 
Clermont (dipartimento deinieraiu) per- 1 ruota augolare l ingsani coll' una o col* 
fazionata dall' inventore, che appoggiò Tallra delle ruote m, secondo che Tordi- 
tutti i fabbricatori di pannilani che ab*!(oio deve girare a destra 0 a sinistra, 
bendano in quella città. Sicconte uel pri*| Una puleggia orizzontale o fissala nel- 
vilegio di Vignaron non era descritta Tfsse n serve, mediante la gran puleggia 
perfeilamente, così la daremo quale Tab-| posta sotto deli' orditoio e la cordo a 
biamo veduta. I porre in moto T orditoio. 

Questa macchina serva ad un punto | Sulla lunghezza del tamburo urizzon* 
di ordìioioedt forcilo/o ;Toidiloio veu-jlole r, sono venti gole prolunde tre li- 
ne descritto alla parola o&oitoIo. con nee, nelle quali passano le corde s (fig. 
figure. |5 ) che danno il molo ai venti fusi 

La fig. I Tav. LVII della Tec/iù/o-jdei quali se ne veggono dieci soltanto, 
mostra il pi olilo del torcitoio, posto. avendosi omesse uellò Hg. 3 le due fiU-^'ii 



telaialnra che porta lo graia Jd che saie 
e scende lungo V orditoio, per fissare il 
luogo che devono occupare i fili. 

La fig. a mostra la pianta della stessa 
macchina. 

La fig. 5 ne ropprest*nia Talzata dal 
capo che é di faccia al!' orditoio. 

La fig. 4 mostra la disposizione dei 
fusi e dei rocchelli, in grandezza mag- 
giore. 

Le stesse lettere indicano i roedesimì 
oggetti in tutte le figure. 

La grata dd è un du(ipiu telaio a sca- 
nalature, che serve di guida et fili c del- 
T ordito, e sepnra questi fili io due par- 
ti, quando si è giunto in alto e abbasso 
dell* orditoio. 

Vedesi in ^il fusto del torcitoio ; in 

la gran puleggia a gola, il cut asse di 
ferro A, ha un loanubt io che la pone in 
moto. 

SulF asse ideila ruota vi è una pu- 
leggia >, che comunica il molo ad un' al- 
tra y, il cui asse k (fig. a) tiene alla cima 
una ruota d'angolo /, di ottone (V. fig. 
5 ) che comunica il moto ad una delle 
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To»citoio 

(ODO a dirilta e a tioittra del tamburo r 
per renderla meno complicata. I futi / ve- 
donsi sopra una scala maggiore nella 
fig. che presenta futi iluppi o tripli, 
quando si Togliono addoppiare o tripli- 
care i fili. 

La gran ruota a manubrio g comuni- 
ca il moto a tutta la macchina come di- 
cemmo. Indicammo che questa macchina 
poterà fare ad un punto tre operationi 
(firerse o separate : primo, essa addoppia, 
torce ed ordisce ad un tratto ; secondo, 
essa addoppia e dipana sopra volanti 
che pongonsi ella parte superiore in B 
(fig. 5), e potendosi costruirla di mag- 
gior dimensione, senza molto aumentare 
la resistenza, si può raddoppiare il nu- 
mero dei fusi ; ma non occorrendo si 
gran numero di fili per fare una paiuola 
dell' orditura ; dipanansi sui volanti i fili 
dei quali non si vuol valersi io allora per 
serbarli ad un'altra orditura; terzo, oelca- 
so che vogliaosi ordire i fili giù dipanali 
sui volanti, e che sono torti, nasce uno di 
questi due casi : o vi sono volanti abba- 
stanza, per dare il numero di fili neces- 
sari all una paiuola, oppure ne mancano; 
allora pongonsi sempre tutti i fusi ed i vo- 
lanti, ricevonsi nella grata i fili che man- 
cano, e vi si riuniacisno quelli dei fusi ne- 
cessari per compiere la paiuola dell' or- 
ditura. 

I volanti sono disposti alla parte su- 
periore del fusto in B, in mudo da po- 
terne levare uno o vari senza arrestare 
il movimento trasmesso all' asse che li 
porta tutti, mediante puleggie e coreg- 
ge o funi. Ognuno conosce abbastanza le 
maniere di ottener tale eOettu perché non 
ci sia d’uopo descriverle. 

Quando adopransi i volanti per ordi- 
re, si traggono del loro asse sostituendovi 
tosto volanti vuoti, cioè senza filo, per- 
chè dorante il lavoro, possano rivestir- 
sene, ni venga ritardato il torcimento. 
Dii. Tecnol. T. XIII. 



Torcitoio aS‘ 

1 volanti carichi di filo che si vogliono 
aduprare per r ordimento, pongonsi io 
piano sopra un leggero tavolalo fatto ab- 
basso della parte A (Cg. i e 5), sopr.T 
piccoli assi di legno disposti sul tavolalo 
in modo chei volanti rimangano oiiizon- 
lali nè possan girarvi. Ponevi di sopra 
lina croce di legno (fig. 6) con un cer- 
chio di filo di ferro grosso Ire linee, ben 
unito alle cime, ridulle ciascuna a mezza 
grossezza, poi incavigliato o ben saldalo 
a forte, limato e liscialo sicché non pre- 
senti veruna punta od altro che possa 
rompere il filo. Il filo di ferro entra iu 
intaccature falle alla cima d' ugni braccio 
della croce, e risalta esternamente della 
melò di sua grassezza. In tal guisa viene 
fissalo mollo solidamente sulla crociera e 
ritenuto al suo luogo dalla caviglia di le- 
gno che è nel suo centro. 

Disposta ogni cos.t in tal guisa, pas- 
saiisi i fili in piccoli anelli di vetro, che 
sono sulle traverse a (fig. i e 5) sìimi- 
sconsi nella grata dd e fissansi all' ordi- 
toio. E' facile concepire I' etìellu di tale 
invenzione che noi crediamo originale. Il 
filo essendo tiralo nella direzione del cen- 
tro A (fig. 5 ) dipanasi facilmente dal 
vulaiile, a misura clic gir.T, a|ipuggiandosi 
sempre sul cerchio di filo di ferro, senza 
far veruno sforzo, meno die se lo si ti- 
rasse orizzontalmente facendo girare il 
volante che esigerehbe uno sforzo gran- 
de abbastanza per farlo, lo che fa sjies- 
so rompere i fili; quando invece ado- 
perando questo mezzo non vedemmo 
giammai rompersi i fili, per quanto si fos- 
sero sottili e deboli. 

Aduprasi Io stesso mezzo per dijianare 
i fusi nel torcimento. Cupresi a tal uopo 
il fuso d’ un cappello sagliente, come si 
vede in 66 (fig. 4) « ■ bh si girano in- 
torno. 

Questo strumento torce la lana, il co- 
tone, il lino, la canapa o la icU a! grado 
3tì 
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l'Iie &i mole, mentre die ouiiire in f|iiell.> qtianlilà di filo die »i viinle, di 
come vedemmo, senza rallentar Daniel padre e figlio, eGuingamp (Con- 
punln il suo mulo. Col di lui metro si ste del Nurte ). Questo privilegio spira 
può fare buonissimo ordito con filo già solo nel i834> 

altre volte tessuto e riunire dueo tre fili. Macchina per cardare, filare conti- 
turcendoli insieme nel tempo stesso che nuatamente e torcere la lana, il cotone 
ordiscoosi: inoltre il filo non ha bisogno ed altre sostarne filamentose, di Privai 
che di estere incannato come suol farti, a Lodcve (llerault). Tom. X. pag. tpo. 
Panasi allora il rocchetto orittontalmen- Macchine per addoppiare e torcere i 
le sul torcitoio, e regolatane la torcitura, j!ii di cotone etT altre materie filamene 
lo che ai fa facilmente, si prepara l'ordito t e, di J. B. Gombert. Spira nel i833. 
• enea tema di mescerle fila. In lai guisa la Si possono anche vedere le descrizioni 
torcitura non cotta nulla, giacché queste di vare macchine imaginala a tal uopo, 
diieoperazioni ti fanno ad un tratto, e colla nella collezione del Bullettino della So- 
stessa forza motrice. .Si può torcere a cietà d’ incoraggiamento di Parigi, 
destra n a sinistra comesi vuole, b.istan- Quelle che lavorano di maglie a mano 
do n tal uopo incrociare o no una sola adoprano un torcitoio cha fanno muove- 
fune. re fra le dita. Il loro strumento è una 

Ogni fuso torce circa quattro libbre specie di fuso simile affatto a quello della 
di lana al giorno e nel modo come il filo filatrice alla rocca ; la sola aggiunta fat- 
é disposto sui volanti un solo operaio tasi ad esso, è un uncino di fil di ferro, 
ordisce fino ad otto orditure di panne al posto verlìcalmenla alla cima superiore 
giorno. terminalo da una piccola intaccatura .u 

I porta rocchelli sono di più sorta ; spirale: all' altro capo vi è un peso largo 
alcuni formano lo sprone (V. cr, fig. 4), a rotondo che fa l'uflicio di volante. L'o- 
I im un pernio posto orizzontalmente pernio svolge dal suo gomitolo che tiene 
ore si pongono i rocchelli ; crome al- colla sinistra, un tratto di filo lungo quan- 
roni fili sì addoppiano u si triplicano tu glielo conce<le I' estensione del suo 
rosi re ne sono a due e a tre rocchetti, braccio destro che innalza quanto mai 
Un'altra sorta di rocchello ò una pia- può, dando al fuso • torcitoio un molo 
str.n rotonda d' ottone sostenuta da un rutalurio, prendendolo fra due dita, al- 
pezz» di legno e posta in molo dalla torà innalza il braccio e lascia girare il 
'pira su cui è fissata. Su questa piastra fuso in aria fino a che stimi il filo torlo 
•onori punte poste verticalmente, su cui abbastanza. Spesse voile sale sopra una 
•'infila il cotone quale esce dai rocchelli seggiola u sopra una tavola, per avere 
delle filature. maggior lunghezza di filo. 

I lettori che amassero conoscere i pri- Il rcMiroro ed il rASSAMteiio mio-' 
rilegi accordati per torcitoi possono re- peraiio anch' essi il torcitoio. (V. questa 
dere gli articoli seguenti, nei volutili dei parola.) 

prirìlegii spirali e pubblicali in Francia. (U ) 

^tacchina dajare i cavi e torcere, dii " TOIK'OLAliK , TOllCOLO. V 
DusMirdet a Dreiir(Kura e Uuir.'il 7 om UraCTioio. 

' I, pag. iiq ' l OlIKUI.O. Ue prima tavola ibi 

t/ocr/iino per p* rp-inirg i /ìli ti,i co- fasciame^ che s intesta nella ruota iti 
,i/c colla quale li pu», toj-cere a no trallojpoppa. vcmo ilcal*-aer"i ilo e si pitjlung.i' 
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\crs<i >1 cuipu della cave accautu alla 
I liiglia o prima. 

*TOUN. 4 LETTO. Parte del corlinag- 
gio, eoa che da piede li fascia u adurua 
il letto. 

TORNARROSTO, GIRARROSTO, 
MENARROSTO. Tutti e tre questi no- 
lui, e più tpeeso i due ultimi, li danno ad 
una macchina grossolana che fa girare 
lentameote lo spiedo sopra sè medesimo, 
ad oggetto di presentar succeMivamente 
al fuoco le super&cie esterne d' ua pollo 
u di qualsiasi altro pczto di caroame che 
si è infilato snllo spiedo il quale è soste- 
nuto dagli alari in posizione orizzontale. 
La forma di questa macchina varia se- 
condo le circostanze in cui si adopera ; 
descriveremo soltanto quella concepita 
più artifiziosamente, e che con un pic- 
colo volume, e senza recare verun im- 
paccio adoprasi in multo cucine dome- 
stiche. 

Vedesi questa macchinuccìa ucllafig. i 
Tav. LXXI delle A rii mecchuniche. B, 
c un cilindro o tamburo in cui vi è unij 
molla d' acciaio ravvolta a spira, simile a 
quella che pone in muto gli oriuoli da 
tavolino. Caricasi questo tamburo giran- 
do il suo asse quadrato D con una chia- 
ve, alla stessa guisa che gli oriuoli (V. 
uBiuoLO, TsnauHo). Sull'asse quadrato D 
è montata una bvots a seca O, tenuta 
ferma da un aovToLiao, premuto di con- 
tinuo dalla molla R allorché si carica la 
macchina la ruota O gira coll' asse, pas- 
sando 1' un do[>o r altro i suoi denti 
sotto al nottolino, che impedisce all' asse 
di retrocedere ; fino a che si fa questo 
movimento il .lutto resta immobile; la 
molla del tamburo si serra sempre più 
intorno all'asse che gira, cquindi facen- 
do forza per svolgersi non puh farlo che 
girando il tamburo poiché il suo asse al- 
lora i ritenuto dalla caricatura e rimane 
fermo ; si comprende clic la molla R ed 
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li uoltoliuo >unu attaccati non già al taui 
huro, ma al c.'istallo della macchina per 
rimanervi immobilmente fissali. 

Il tamburo è legato alla ruota N, che 
conduco il rocchetto E della ruota I) : 
questa fa muovere il rocchetto G dcll;i 
ruota F, la quale ingranisce nella vite V 
a quattro spire, c la giral a 1 ' asse Vii 
che è verticale. Questo tiene un voi.as 
TE aquallro braccia orizzontali, ciascuno 
terminato da una pallottola di ottone MM 
il cui esso serve a regolare la rotazione 
ed a rallentarla. 

Adoprasi questo rotismo per rallenta- 
re lo svoglimento della molla dal tambu- 
ro. Ecco il numero dei denti che si suol 
dare alle ruote : N ne ha S.{, il rocchetto 
E 13 ; quindi la ruota D gira 7 volle più 
veloce di B. La ruu^ta D ha 7 a denti ed 
il rocchetto G, 8: quindi la ruota F gira 
nove volte più presto di D e fa G 5 gin 
mentre B ne fa un solo. Finalmente fa- 
cendo F di 40 denti, siccome ognuno di 
, questi il vulaiiLe fa un giro, si vede che 
quest’ ultimo fa 40 volle 63 giri ossi.-i 
a 5 ao mentre che il tambuco ne In 
uuo solo ; e siccome la resistenza dell’ a- 
ria opponesi alquanto al moto rapido 
delle massa MM, si vede che in fatto il 
tamburo gira assai lentamente. 

Questo rotismo è rinchiuso in un ca- 
stello di lamierino, uno dei cui lati qua- 
drangolari può aprirsi per ugnere gli assi 
quando occorre. Quattro pilastrini oris- 
zonlali sostengono le due cartelle e le 
chiusure all' intorno ; le cartelle portano 
gli assi delle ruote alla stessa guisa che 
negli oriuoli : l'asse VII del volante, te- 
nuto verticale nel foro I, gira sul suo 
pernio d'acciaio L, che è sostenuto sopra 
un pezzo a vite P che dicesi ponticello. 

I II castello A è sostenuto da un trep- 
piede che si poggia ove cunviensi per 
porre io moto lo spiedo. Ecco in qual 
guisa trasmettevi il moto. 
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TomitKHcisio 

Sulla parte posteriore del lamboro B 
(fig. a), è attaccato un disco sporgente 
al di fuori, con duespranghette o.fc per- 
pendicolari alla sua superficie^ lo spiedo 
ff., tiene da un capo un disco rr con due 
fori 0,0, nei quali si fanno entrare le 
spranglictte nb-, quando il tamburo gira, 
trae seco il disco e quindi anche io spie- 
dojTJ sostenuto oriszontalmente su due 
appoggi, I’ asta essendo cilindrica nella 
parte ebe poggia su questi sostegni essa 
fa tanti giri quanti il tamburo. 

Siccome la molla svolgendosi va sce- 
mando di forza, così giunge il- punto in 
cui lo spiedo lascia di girare. Giova d'es- 
serne avvertito, poichi se si dimenticasse 
di caricare, l’ arrosto si abbrucerebbe 
dn quel lato che rimanesse sempre esposto 
al fuoco ; adattasi alla macchina uu sem- 
plicissimo sistema di soneria che si fa 
udire per dar avviso che occorre carica- 
re la molla. Alle braccia del volante sono 
iipi>essi con fili pezzetti d'ottone aa, e 
ogni qual volta uno di questi giunge ad 
un campanello T (fig. i) invitalo pel suo 
cenlro sul castello, vi batte sopra e fa 
odile un suono. Allorché il volante gi- 
ra velocemente, la forza centrifuga al- 
lontana i pezzi d' ottone dal campanello; 
■Ila allorché il molo i allentasi quelli ri- 
u.idonn e passando vengono a battere il 
campanello. 

Questo piccolo tornarrosto è assai dif- 
fuso nel commercio, e lo ti lavora io 
grande nelle fabbriche d' orinoli. I grandi 
girarrosti delle ti attorie aon fatti sullo 
stesso principio, sennonché le loro parti 
sonoapiù solide per muovere uno spiedo 
caricato d'un peso maggiore. Il cilindro 
B invece di girare per la forza d'una molla, 
vien mono da un peso sospeso ad una 
fune ravvoltavi sopra. Per rallentare la 
discesa del peto e fare che la macchina 
cniiuuini più a lungo senza estere carica- 
ta, raddoppiasi il peso molaree lo ti su- 
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spende all' atte d' una carrucola mobile 
tu cui pasta la fune ; un capo di questa 
è attaccala al cielo della cuciua, (Y. cia- 
accoLS HotiLe) l' altro al cilindro. Il tor- 
narrosto è pisolato nel mnro con lama 
appuntale di ferro. 

(Fr.) 

TORNASOLE. Si distinguono eoa 
questo nome due sostanze commerciali, 
r una detta tornasole in pani, e 1 ' altra 
tornasole in pena. 

Il tornasole io pani ^i prepara in al- 
cuni paesi mooluoii dell' Europa come 
neli'Auvergne ove allignano certe specie 
di licheni liolurii, come il lichen parel- 
lus, L., e lo patellaria parclla^ D.C. 
Questi licheni trovansi sotto forma di 
croste bianche o grigiastre, (anlo aderenti 
alle roccie che conviene raschiarle per 
istaccarnele. 

I licheni coti raccolti e seccali ai pol- 
verizzano, e si mettono io dei truogoli 
di legno culla metà del lor peto di ceneri 
clavcllate,cui$i aggiunge dell’urioa quan- 
ta basta per farne una molle poltiglia. 
La massa fermenta, e a proporzione cha 
si asciuga aggiuogesi nuova orina, finché 
abbia la pasta acquistalo un color por- 
porino, c in appresso una tinta azzurra 
carica. 

A questo momento ti aggiunge alla 
massa del carbonato di calce secco io 
polvere quanto basta per darle una con- 
sistenza plastica ; la ti riduce ia paralle- 
lepipedi rettangoli che ti fanno seccare 
all' ombra. 

Questo tornasole in pani è una specie 
di lacca a base di carbonato di calca 
combinata col colore neluralmenle tosso, 
ridotto azzurro per la reazione alcalina 
della potassa e delia ammoniaca dell' a- 
rina. 

Mettendo nell'acqua qualche pezzo di 
questo tornasole, l'acqua si carica di ma- 
teria colorante e forma una tinlart cha 
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uiBii come meno probativo tcosibiliaii- 
mo per iacoprire la reaiione d’an acido. 
Gli acidi Uberi corobinandosi coll' alcali 
del tornasole ripriilioano il color rosso 
primitivo. 

Questa tinlora di tornasole data so- 
pra dei fogli di carta, che poi si seccano 
aU'ombra, ci fornisce un reagente como- 
dissimo per manifestare I' esistensa di 
qualche acido ; a tal uopo batta sem- 
plicemente porne una goccia sopra una 
simile carta assurra, per veder subito 
formarsi una macchia rossa, se I' acido 
esiste. 

Si scopriranno a tal modo le più pic- 
cole tracce di acido libero, a propor- 
aione che la carta sarà meno carica, per- 
chè vi avrà una minor quantità di alcali 
da saturare. 

Per la stessa reazione una carta di 
tornasole tenuta per qualche tempo im- 
mersa in un liquido potrà estere tras- 
formata in color rosso, mentre una sola 
goccia dello stesso liquido non avrebbe 
prodotto tulb stessa carta lo stesso ef- 
fetto. 

Finalmente ti otterrebbe on effetto 
ancor più sensibile versando alcune goc- 
ce della tintura nel liquido da provare, 
nel caso che sia diafano e di un volume 
considerevole. Con questo tornatole in 
pani si coloriscono le corde azzurre delle 
chitarre. 

Il tornasole in peste formati appunto 
con pezze di tela tinte in azzurro-violetto 
col succo d’iina pianta che raccoglieti 
nel mezzodì dell’ Europa. Nei diparti- 
menti meridionali della Francia questa 
pianta è il croton tinctorium, L. Spetta 
alla famiglia delle euforbiacee. I tuoi fu- 
sti ramosi tono lunghi circa un piede 
guarniti di foglie alterne, ovali, romboi- 
dali, piegate c ondulate agli orli, molli e 
cotonarie come lo è la pianta. I tuoi fiori 
tono piccoli, agglomerati e terminali ; i 
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temi sono cooipotli di tre follicoli ut- 
ras tri. 

Si pestano le sommità di questa pian- 
ta e nel succo spremutone ti immergono 
delle pezze che poi ti mettono in dei ti- 
ni contenenti un miscuglio di calce e di 
urina putrefatta. Per effetto dello svilup- 
po dell' ammoniaca, le pezze che eranu 
verdi assumono una tinta azzurro-vio- 
letta, la quale ti fa sempre più intensa 
con nuove immersioni nel succo ed espo- 
sizioni al vapore ammoniacale. 

Questo colore ti adopera per tingere 
azzurra la carta da zucchero, la crosta 
dei formaggi di Olanda, ec. Si dice che 
gli olandesi, che possedono il commercio 
del tornasole in pezza, ditciolgano la ma- 
teria colorante di esso, la uniscano con 
del carbonata calcareo, e prcp.vrino cosi 
una sorta di tornasole in pani assai di- 
versa da quella di cui parlammo. 

* TOnNAVlRA. Cavo piano le cui 
estremità sono impiombate insieme , il 
quale avvolto all’argano scorre in coverta 
lungo i due lati del vascello, e serve a 
salpar 1* ancore legando ad esse la gome- 
na con tulma e paterne. 

* TORNIAIO. Quegli che laniera al 
tornio. 

TORNIO TORNO. V. TOHaivoaz. 

* TORNITA. Gli orinolai dicono li- 
ma tornita una rolellina dentata a sega 
che serve per far l* incassatura al luogo 
ov' è attaccata la catenuzza della pi- 
ramide. 

TORNITORE. Quest' arte è al cer- 
to una delle più utili e di cui ti ha più 
spesso di bisogno. Oltre ai tornitori di 
mestiere, olcuni dei 'quali torniscono il 
legno soltanto, altri il bronzo, altri fi- 
nalmente il ferro e r accioio, vi è una 
quantità d'artieri d' ogni torta pei qua- 
li il tornio è un utensile di coi fanno 
uso spessissimo , come I’ oaiozaio , il 
asccBiRisTs, 1’ oissio, ec. Se a questi ar- 
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ii>-ri figgliinganti i multi 4lilettanti e per- 
dine destre che >e nc occupanu, li ve- 
•Irà quaoto generale da l'uso del tornio. 

OIslinguoDsi varie sorta di torni: cioè 
r> punte, in aria, ila ovali, a disegni, ec. 
N'on permettendoci il nostro piano di de- 
scrirere questi vari strumenti, ci limite- 
remo ad indicarne In dìfferensa fra i due 
primi che sona quelli più in oso. 

Il tornio a punte è quello nel quale 
r oggetto che si Tool tornire si fissa fra 
due punte acute d' acciaio solidamente 
sostenute ad uguale altezza da due cosce 
rhe si possono arvicioare od allontanare 
n<-ll' .apertura fatta in mezzo alla lun- 
ghezza del banco, sul qualo il tornitore 
lavora. 

l’ochi sono gli otcniili che occorrono 
per lavorare su questo tornio.* bastano 
<lue sgorbie di differente lunghezza, due 
scalpelli r uno diritto I' altro a sghim- 
bescio ; due o tre ugnetli di varie gros- 
sezze, e due o tre grani d’orzo di diver- 
se forme. Qualunque sia il tornio che si 
adopera, gli utensili devono tenersi ben 
fermi sull' appoggiatoio. 

Il tornio in aria cosi chiamato perchè 
il pezzo da tornirsi non poggia che da 
un capo sul braccio della coppaia il cui 
asse è fissato sopra due cosce. Quest'as- 
se ha un moto circolare, oltre al quale 
può anche riceverne uno, di va-e-vie- 
ne per fare sul pezzo che si «tornisce 
iilcuni pani di vite. 

Gli utensili che adopransi col tornio 
in aria sono molti, che lungo sarebbe il 
ijui annoverarli e più ancora descriverli. 

L'asse del tornio termina a vite sulla 
quale invitansi le coppaie. Fatte queste 
il più delle volte di legno servono a con- 
tenere a sfregamento o qualsiasi altra gui- 
sa, come vedremo in seguito, l'oggetto 
da tornirsi che adattasi sulla coppaia me- 
diante il tornio a punte per maggior re- 
golarità, e che vi si fa entrare a forza. I 
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melulii esigono utensili iippusiti , ciuc 
scalpelli diritti , e curvi fatti d'uttiiim 
acciaio e temperali. Si fanno linveiiiie 
più o meno, secondo la durezza ilei 
pezzo da tornire. (V. acazio a tzsi- 

PSHZ.) 

11 tornitore abbisogna ad ogui mo- 
mento d' aifilare i suoi ferri, pel che tie- 
ne nell' ofiicioa una cote di gres. Lo ec- 
citiamo a leggere I' articolo anooriao , 
ove troverà indicato il modo d'impedire 
che la cote cangi di forma, e fare che ri- 
manga sempre rotonda. 

Non descrìveremo il tornio da ovali 
nè quello a disegni, e meno ancora poi 
r immensa quantità d' oggetti che ese- 
guiscono i tornitori con somma destrez- 
za ed intelligenza ; i diversi trattati che 
ai hanno di quest’ arte e che sono ira lu 
mani di tutti ce ne dispensano ; ne da- 
remo una nota, limitandosi quindi a de- 
scrivere gli stromenti più importanti 
imaginati dopo la stampa dall' ultima di 
queste opere. 

I . L' Enciclopedia melodica ; divisio- 
ne delle jérti e mestieri meccanici T. 
:T1II, pag. aao ha riportato quasi per 
jintero il trattato del P. Plumier religioso 
de’ frati minori, la coi edizione era da 
gran tempo esaurita. L'autore vi aggiun- 
se tutto quello che eresi fatto di più im- 
portante fiuo al 1791. A questo tratta- 
ta sono unite 44 grandi tavole incise a 
bulino. 

I a. l\ Manuale del tornitore, diBerge- 
ron ; 3 volumi in 4-‘’i il terzo dei quali 
è un atlante di un gran numero di ta- 
vole . 

5. L' Arte del tornitore, di Paolino 
Désormeaux ; 3 volami in ia.°, con 
grande atlante in 4-° 

4* li Manuale del tornitore, di Des- 
sables ; a volumi in ■ 8.°, con moltissime 
figure. 

[ I due strumenti che seguono sono 
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quelli imaginali |iiii ili lecculs, cd ulilis- 
simi per on torniture. 

I. Nuovo tornio <f oriuoìaio pei pernii. 

Un buon tornio de pernii è uno itru- 
mento pregiebilissimo in un tempo in rui 
l’erte deH’oriuolaio giunte ed incredibile 
perUxione.I fori fatti nelle due cosce per 
riceTcre le punte, devono estere perfette- 
mente l'uno dirimpetto aU'altro, ed in e- 
tatte linea retta tu tutta la loro lunghezia, 
per modo che te ti velette far pattare una 
punta dairune coteie altre, questa posta 
seorrervi colla tletta facilità che te I' un 
dei Cori non furmatte che la continuazione 
dello stesso cilindro. Inoltre, la punta del 
tornio che riceve restremilà dell'esse op- 
posta a quella che tiene il pernio sul 
quale ti deve lavorare , ba da estere 
esattanaente in linea retta colla piccola 
intaccatura fatta alla cima dell’altra pun- 
ta, paralella all' atte di quatta 'punta ; 
giacché altrimenti o il pernio é troncato 
all.i base o è conico ; te è troncata alla 
baso si rompe mentre lo si tornisce. 

Vallet oriuoìaio rimediò a tele incon- 
veniente inventando il tornio che ora de- 
scriveremo. 

La fig. I della Tav. LVI della Terno- 
logia, mostra questo ttrnmentn veduto 
in prospettiva, fissato in una morta pel 
dente A. Le due cosce ilC tono simili a 
rpielle dei comuni torni da pernii d'urìiiu- 
lo ; tengono esse le due punte DL , 
che si fissano nella poiizione convenien- 
te colle viti GG, che poggiano sopra i 
guancialetti HH come nei turni comuni. 
Ogni coscia tiene un braccio IK di cui 
ora vedremo I' uso. Ogni punta del tor- 
ijio tiene urta specie di ruote L,I divisa 
in 1 1 grandi denti, e le due braccia I.Iv 
entrano otullamenle nello spazio voto 
lasci.Ho dai loro denti, |>er fissare per 
feltaincrite la punta del loriiiu iii guisa 
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clic non possa più girare sovra se stesse, 
mentre la vite superiore F u G le vieta 
d' avanzare o retrocedere. 

La punta D termina dal iato ioternis 
del tornio con nna rotella di acciaio .M 
fissata con una forte vite alla cima di que- 
sta punta. Questa piastra M ba un foro 
verso 1’ estremità d' uno de' suoi diame- 
tri. Questo foro che è perfettamente ci- 
lindrico e paralello all’ asse riceve una 
caviglia P che serve primierameote a se- 
gnare i furi corrispondenti nella rotella 
N di cui or ora parleremu, e quindi a so- 
stenere una delle cime dell' essa dall’ al- 
tro capo del quale sono i pernii che si 
vogliono tornire. 

La caviglia P entra aggiustatamente 
nel furo cilindrico della rotella M, la par- 
te esterna di essa è conica e a punta 
molto aguzza ; à temperala e fluita dopo 
averla temperata e fatta rinvenire azzur- 
ra. Dopo che ha servilo a segnare sulla 
rotella N i dodici furi, onde parleremo 
fra poco, limasi leggermente la punta o 
vi si fa nel centro un piccolo furo [luco 
profondo, in cu! entra poscia 1' estremila 
dell’ asse del pezzo che tiene all'altra sua 
cima il pernio che si vuole tornire. 

L'altra punta E tiene, fra le due co- 
sce due pezzi N,0, dei quali importa co- 
noscere la forma. Quella parte della pun- 
ta occupala dai due pezzi K,0, è tornila 
cilindrica come un pernio più piccolo 
della punta, ma grosso abbastanza per 
licevere un foro lavorato a madrevite ed 
una forte vile. La rotella O è un mani- 
cotto che cuopre interamente la specie 
di pernio onde si è parlato. La ruleli.i N 
ha loll.into un foro della grossezza della 
vile che consolida il lutto, e la cui ca- 
pocchia è accecala uella grossezza di <pie- 
sta rotella medesima, giacché in alcuni 
vasi se sopravanzasse sarebbe d'imba- 
razzo. 

La rotella \ ha nel suo contuniu do- 
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dici ialaccalnre più o meno profonde, se- 
condo !a grosseata dei pernii che ai de- 
vono (ornire. Queste intacca lare devono 
farsi diligentemente , paralelle all'asse 
della punta e perfettaa jnte semi-circo- 
lari. 

Per far queste intaccature in guisa che 
siano esatlamenle di contro alla caviglia 
P, conviene rammentarsi che, come ab- 
biamo detto, questa caviglia i prima ap- 
puntila ed aguzza. La punta D impegnasi 
nel braccio I con un dente della ruota J. 
Parimenti la punta E impegnasi in un 
dente della ruota L, col braccio E; baU 
tesi sulla testa della punta D, la cui vite 
di pressione non è stretta, e si segna un 
punto sulla rotella N: cangiasi di luogo 
la ruota L, il che facendo la punta E gi- 
ra d' un dodicesimo ; segnasi un altro 
punto, e così d' seguito fiuo a che siansi 
segnati i dodici punti. Ad ogni ponto si 
pratica un foro ben paralellu all' asse con 
foratoi proporzionati alla grossezza dei 
pernii che vi si voglion lavorare. Fatti 
questi (ori, limasi la rotella N a faccette, 
iu guisa da levare la metà del cilindro 
che ha formato questo foro, sic(!hi il piano 
d' ogni faccetta sia perpendicolare al pia- 
no verticale che passasse per 1' asse della 
punta , e l' intaccatura che formò il 
foro divida la faccetta in due parti ugua- 
li. Si vede quante precauzioni sian ne- 
cessarie per giungere ad una esecuzione 
perfetta, nulladimeno questa è indispen- 
sabile se si vogliono perfetti risoltamenli. 

La rotella O è limata a faccette para- 
Iclle all' asse della punta ; essa tiene do- 
dici faccette, più o meno distanti dall'as- 
se, quanto più o men grosso è il pernia 
da tornirsi. Il mezzo d' ogni faccetta de- 
ve corrisponderà alla metà dell' intacca- 
tura dinanzi alla quale si trova. Queste 
faccette servono a sostenere la lima da 
pernii o brunitoio, che vi si deve ap- 
poggiare perfettamente, in guisa che] 
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quando il pernio è finito riesca aialta- 
menta cilindrico e la lima sia paralelle 
all' asse. 

a. Nuova coppaia della universale, per 
fissare sul tornio i pe%ii da lavorarsi. 

Bell si propose, col perfezionamento 
che ora descriveremo, di risparmiare una 
gran parte del tempo che si perde a fis- 
sare i pezzi sulle coppaie comuni e porli 
in centro. Io vero un pezzo qualunque 
non può tornirsi senza che Usuo asse non 
sia il medesimo che quello del tornio, e 
senza essere stabilmente assicurato per 
resistere alla forza dei ferri ed agli urti 
esterni. La coppaia inventata da Bell sod- 
disfa a questo doppio oggetto. Le fig. 3,5, 
4, 5, 6, 7 e 8 della Tav. LVl della Te- 
cnologìa che rappresentano questo inge- 
gnoso stromento basteranno a farlo in- 
tendere perfettamente. 

Fig. 3. Lo strumento veduto di profilo. 

Fig. 3. Veduto di facciata. 

Fig. 4- Spaccato dello strumento con 
tutte le sue parti. 

Fig. 5. Veduta interna di facciata, cioè 
veduta del pezzo della fig. 3, dalla faccia 
opposta a quella rappresentata nella fig. 3. 

Fig. 6, Spaccato dei pezzi A e B stac- 
cati dal resto della coppaia. 

Fig. 7 . Spaccato del pezzo C, fig. a, 

5 e 4. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte le sette figure. 

La madrevite a (fig. 3 e 6), fatta nella 
coppaia serve a fissarla sull' albero del 
tornio. 

Il sostegno b (fig. 3,4,5 e 6) è unito 
al pezzo A ed entra nel collare del pez- 
zo B. 

Le viti c,c (fig. 5) servòno a fissare il 
pezzo B su quello A. 

I perni d,d,d (fig. 5 e 6) formano ì 
centri del muto d' un ugual numero di 
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liracrin le cui cime lavorate a vile por- 
tano e fisaanu I' oggetto che li vuol tor- 
nire. 

Le leanalature JJJiS'i- 5*7) anno 
latte nel pezzo C, e icorrono in case le 
ritiemità delle braccia latorate a vite. 
Atteia questa diipuaizionc iltlle scanala 
ture le tre viti taglienti sono sempre agli 
angoli ili un triangolo equilatero Inscritto 
in un circolo il cui centro è I' asse del 
tornio. 

Nella piastre C (lig. 7) vi i un foro 
g che riceve il dente b. Una vite hh fatta 
a guise dì collare ella parte superiore dri 
pezzo C (Y. la stessa figura) serve a ri 
eevere il collo 11 del pezzo D (lig. 8) an- 
ch’ esso lavorato a vite, per tener feiDir 
le braccia che stringono l'oggetto da tor 
nirai. 

Un foro k fatto nell’ anello del peir.n 
C (lìg. a) riceve la cima d’ una leva culla 
quale ti allenta o ti stringe la vite. 

Per fissare un pezzo sul tornio con 
questa Coppaia, ti può adoperare una 
coscia del tornio a punte, I’ asse delle 
punta del quale sia una continuazione 
dell' asse dell' albero del tornio in aria : 
questa punta avvicinasi in guisa da farla 
entrare nel punto segnato nel centro del 
pezzo da tornirti, avvicinanti allora le 
tre braccia eee, e ti stringe la vite che 
le fissa. 

Uno tlrumento ti semplice e comodo 
per tale oggetto mancava, e la Socielò di 
incoraggiamento di Londra, valutando 
tutti i vantaggi di questo strumento, ac- 
cordò all' inventore una medaglia d’ ar- 
gento e ne fece stampare la descrizione 
con figure nelle sue transazioni, di dove 
noi la traducemmo. 

(L^ 

TORNO, V. Toaaio. 

* Toaao, è anche strumento da stri- 
gnere. V. STaET-roio. 

* TORNO, dicono i tintosi di lana un 

Dii. Temei T. XII !. 
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legno lungo e ritondo il quale nello av- 
vulgervi e srsdgerne i panni gira. 

TOROo BASTONE. Membro roton 
do in forma di grosso anello che ponevi 
alle basi dello colonne. (L.) 

* TORSELLO. Un certo pircolissi- 
mo guancialino di panno o di drappo, 
nel quale conservansi gli aghi e gli spil- 
letli fircandovegli dentro per la punta. 

* Toasri.r.o. Il conio o punzone, con 
che s’ impronlan le monete. 

TORSIONE V. ToactUBSTo. 

* TORTELLAIO. Colui che fa o 
vende tortelli. 

* TORTORO. Paglia o fieno litorto 
insieme con cui si stropiccia un cavallo 
quand’ è sudato. 

* TOSARE. Tagliar le lana alle pe- 
core, i capelli o simili. 

TOSARE. Alla parola rozaici abbia- 
mo descritto gli strumenti rbe sì adnpra- 
no nelle più pìccole fabbriche, e delle 
quali facevasi uso in generale fino al 
principio di questo secolo per tosare i 
pannìlanì ed altri tessuti di tal fatta. 

Verso la fine del i8oa Walhier di 
Charleville (nelle Ardenne) ebbe un pri- 
vilegio per una macchina da tosare i pan- 
nilani, nella quale le roaaici comuni agi- 
scono con un moto continualo; la si può 
vedere descritta con figure, nel T. II dei 
privilegi spirati, a pag. 56 . 

Due anni dopo Leblanc-Paroissien a 
Reims ne prese uno per nna macchina 
d.i tosare i pannitani,rhe vedrai nelT. II 
dei privilegi spirali, a pag. a 56 . Questa 
macchina agisce anch' essa ponendo irv 
moto le stesse forbici. Nel 1810 Io 
stesso fabbricatore prese un altro privi- 
legio per una nuova macchina da tosare 
i pannilani, che trovasi descritta nel T. 
VI dei privilegi esclusivi, a pag. 4 o. Que- 
sta macchina non è che nn perfeziona- 
mento della precedente. 

Nel 1810 Pian di Louviers utlenna 
^7 
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iin privilegio per una maniera di far agi- 
re le forbici da (orare i panni eoo un 
moto di rolatione continuata. Vederi 
descritta nel T. VI dei privilegi spirati, 
• pag. 8a. 

iSel i8i5 Maleline di Carcassuna, 
prese un privilegio per una inaccliina da 
tosare culle forbici comuni. Vedesi de- 
scritto nel T. VI, pag. 367. 

Nel 1831 donata Ellis, dimorante a 
Parigi, prese un privilegio per una mac- 
china d.i tosare i panni lani della mac- 
china a forbici elicoidi. L'epoca in cui 
si è comincialo in Francia a far uso di 
forbici elicoidi per tal oggetto è fissala 
dii questo privilegio. Sì può vederlo nel 
T. XIV dell'opera più volte citata a 
pag. 3 3 6. 

Oltre ai privilegi di cui abbiamo par- 
talo, Irovansene inoltre nei primi 1 8 vo- 
lumi di quell'opera altri 33 per lo stesso 
oggetto, che non analiiteremo. Era solo 
nostro scopo di fissar l'epoca d' un per- 
fezionamento di tale importanza per le 
manifatture francesi. 

Fra questi ventidue privilegi notere- 
mo soltanto le due belle macchine di 
.lohn Collier, da lui chiamale cimatrici 
Le prima comparve all' esposizione del 

■ 8 1 Q, ed ecco il giudizio dato dal giuri 
sul merito di quell' invenzione. 

X Questa macchina vien falla agire da 
iin motore' applicato ad un manubrio ; 
quindi può muoversi a braccia, da un 
ravallo, dall'acqua corrente o dal vapore. 
Il pannolano viene tosato con un'azione 
Continuata e senza interruzione. L'ope- 
razione della tosatura si fa con istraor- 
dioaria celerità. 

» Il Giuri ha soli' occhio le dichiara- 
zioni rilasciate da dieci manifattori d’EI- 
hoeuf che I' adoprano nelle loro fabbri- 
che. Dacché conoscono questa macchina 

■ inunziarono ad ogni altra sorta di to- 
satura j c fanno elogi della celerità e bon- 
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là del lavoro di essa. Il Giuri accordò a 
Collier una medaglia d'oro o. 

Nel i8a5 John Collier espose due 
macchine delle cimatrici, I' una era già 
itala premiala nel 1819 di cui abbiamo 
pailato; l'altra che è un perfezionamento 
della prima. Ecco il giudizio del giurì. 

» La cimatrice presentala nel 1819, 
agiva sulla lunghezza dei pannilani; Col- 
lier modificò questa macchina e ne di- 
minuì il prezzo. Poscia cosimi una ci- 
matrice verticale che fu accolla più fa- 
vorevolmente, perchè il pannolano pre- 
sentasi aU'azione delle lame, nella stessa 
guisa che alle forbici solite, vale a dire, 
dall'un all'altro vivagno. 

u Collier in società di Pouparl di Neu- 
flize e Sevenne, ottenne nel 1819, una 
medaglia d' oro per la prima cimatrice ; 
ma siccome in oggi presenta grandi mi- 
glioramenti a questa macchina impor- 
tante, il Giurì gli accorda un' altra me- 
daglia d' oro II. 

Citeremo anche l'opinione del Giuri 
intorno ad una di tali macchine presen- 
tata da Abramo Poupart alla stessa espo- 
sizione del 1833, perchè da essa rile- 
vansi i vantaggi di simili stromenti. 

« Questa macchina tosa i pannilani 
sulla larghezza d' un vivagno all' altro. 
L'inventore la chiama cimatrice a molo 
oscillatorio od a doppio effetto, perchè 
la lama mobile taglia il pelo andando e 
venendo. La tosatura si regola come si 
vuole, secondo la natura e la qualità dei 
tessuti. Il panno non è esposto, come 
nella tosature a meno, agli sforzi reiterati 
d'un aunciosmento ; non rimana punto 
alterato nè perde punto della sua lun- 
ghezza. I vivagni sono guarentiti dall' a- 
zione dei coltelli, mediante scanalature 
che li ritengono facendo I' effetto d' nna 
serie continua d' uncini, senza averne gli 
inconvenienti. Si può applicare a questa 
cimatrice qualsiasi motore, e si può col- 
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locarla nello ipaaìo di due larule da tu- 
lare. Il merito di quella maccliina ei- 
leodo stato comproTalo dall’ esperienza 
il giurì gli accordò una medaglia d'uro ». 

Nel 1837, il giuri accordò un'altra 
medaglia d'uro a John Collier, che are- 
rà eipoito una nuora macchina da to- 
lare, che egli chiamava uUimalrice, sta- 
bilita sullo stesso principio che la tosa- 
trice trasversale da lui presentata nel 
I 8a5. 

« Quest'ultima tosatrice, disse il giurì, 
è destinata ad ultimare i pannilani più 
fini : è mollo più larga della prima : ha 
un cilindro armato di dicìutto lame mul- 
to vicine ». 

Per far acquistare un' idea dell'eQetlo 
di questa macchina, osserveremo ch'elsa 
è formata di una lama diritta che posa 
sul panno come una delle braccia delle 
forbici, mentre le lamine elicoidi taglienti 
sono montate su di un cilindro che vi gi- 
ra al di sopra e tosano quanto vicino si 
vuole il panno che passa nel punto ove 
i due tagli si uniscono. I principii di que- 
sta invenzione possono vedersi nel T. 
XIV dei privilegi spirati, a pag. 3a6. I 
privilegi di John Collier non sono anco- 
ra spirati. 

Questa macchina ingegnosa è troppo 
diffusa in tutte le mauifatture perchè ne 
sia d'uopo darne nna più particolar de- 
scrizione ; lo che uon potressimo farein 
modo intelligibile senza tra o quattro 
grandi tavole, dalle quali si può util- 
mente far a meno esaminando invece le 
macchine nelle manifatture o presso gli 
autori che compiacentissimi le fanno ve- 
dere a chi lo desidera. (L.) 

* Toaina, dicesi per similitudine del 
ritondare, tagliare sull' estremità in giro 
ngualmente. 

Tossaa, dicono pure i lanaiuoli il ta- 
gliare coi forbiciuni que' peli che supra- 
vaozaao all' orlo delle cimosse in tutti 
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qua' pannilani che le hanno strette. Tale 
operazione si fu ai panni bianchi pi ima 
della tintura, negli altri solo dopo averle 
lasciate nello strettoio. Questo lavoro ci 
fa da' ragazzi che apprendono l’arte del 
lanaiuolo. (L ) 

TOSATURA degli alberi. Operazio- 
ne di orticultura della maggior impor- 
tanza, essendosi riconosciuto coll' espe- 
rienza, che le fratta che vengono sopra 
un ramo del quale siasi levata una par- 
te sono più belle e più sicure, e che i 
succhi che si portavano sopra il ramo 
che si è levato vanno a vantaggio degli 
altri rami. Inoltre la tosalnra serve a da- 
re agli alberi la forma che loro convien- 
si per agevolarne la coltivazione e lo svi- 
luppo , 

Gli alberi che si coltivano all' aria 
aperta esigono poche cure per tal mo- 
tivo, eccetto che nei primi anni , per 
foggiare la testa, sopprimere i rami de- 
formi, acconciare i rimesticci che non mo- 
strano vigor sufficiente, ec. Poscia ab- 
hanilunasi 1' albero a sè stesso, tagliando 
solamente i rami secchi verso I' autun- 
no. Anche gli alberi d'ornamento si de- 
vono roTiaz per impedir loro di crescer 
troppo e formare un cespo di brulla 
apparenza. 

Non è qnesto il luogo d’indicare le 
varie pratiche della tosatura degli alberi 
da frutto, secondo che si vogliun foggia- 
re a rocca, a vasi, a spalliere, cc. che 
ciò potrebbe formare l’oggetto di uno 
speciale trattato. Ci limiteremo a parla- 
re della tosatura del pesco di spallier.a , 
quest' albero essendo quello che presen- 
ta le maggiori difficoltà giacché i rami 
tagliati male di rado gettano nuovamen- 
te , ed inoltre la tosatura lo fa durare 
mollo più a lungo, e dà alle frutta una 
grossezza ed un sapore che non avreb- 
bero senza tale operazione. 

Il primo anno che i piantalo un pe- 
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SCO, io sì tronctt lasciaiiduvi due a fre interessa piÌDcipalmeate di cunserrars 
occhi sopra del suolo: ne esrunu due sono gl' iuferiuii, giacché questi giUan- 
lumi vigorosi che slendonsi sul muro tu do nuuvautenle si possono sostituire ai 
figura di V, ognuno dei quali è inclina- superiori che perissero; quando invece 
lo di /|5 gradi al terreno. L' anuo do- questi uon potrebbero venir sustiUiiti ai 
{>0 si IruQcanu questi medesimi rami la- primi. 

sciandovi da quattro a cinque occhi se- Levaoli pure ì rami che sporgono in* 
condo il loro vigore. naiizi u ai)' indietro i quali non si po- 

Un prificit»io da non perdersi niai di Irebbero lidurre a spalliera senza defor* 
vista si è quello che quanto più corto mar i* albero. Ma soprattutto sono da 
tagliati un ramo vieppiù di forza han- levarsi i rami ingordi, cioè quelli, detti 
no i germogli che esso produce : sicchelanchepoppatom, la cui vegetazione vigo-' 
»i devono tagliar lunghi i rumi vigorosi 
e corti ì deboli. In tal mudo si ristabi- 
lisce r equilibrio fra i due luti dell' al- 
bero ; dovendo il giardiniere invigilare 

[letché ambo le parli siano d'eguul for-lriprudur l'albero ullorchè sia questo 
za, 

Si 

dui 

dolo ; airuppoìito se gli dà fui za lasciua-jtosatuiu e sì pussono applicare ai peri, 
dogli la dilezione veiticale. {agli albicocchi, ai meli, ai ciliegi, ai pru- 

Ogiii unuo lusunsì i rami del pescU|goi, alberi più tacili assai a governarsi in 
dietiu gli stessi prineijù. Il ramo piiuci-^quanto che danno germogli quasi setu* 
pale lasciasi il |iiù lungo, ed i ramuscdli pre dai rami secchi. 

che esso tiene sono inclinali dì circa 4^j La lusatuie della vite si riduce a 
gradi, alcuni salendo verticaliuenle altri tagliare ogni germoglio delfauiio ad uno 
stendendosi orizzontali. Questi produco- u due occhi, e la si pratica nel verno o 
no altri liinessilicci i quali sì lagliciauno al cominciare di primavera. Lo stesso 
anch'essi più corti dei primi ; iiiialmeu- deve dirsi degli alberi da frutto ; la spul* 
te i rami devono esser tanto più lunghi i.oratuha e la riduzione a spallie&a si 
quanto più sou viciui all' asse del Y e fanno airavviciuare della state, 
più corti quanto più son presso alle ci- I rami degli alberi si tagliano con una 
me delle braccia. Un albero cosi iJispu- ruucola ed è facile evitare le gravi ferita 
sto deve a\eie ciascuna delle sue metà che i poco esperti si fanno con tale stru- 
stese sul muro in mudo da coprirlo in- mento. La oiaiiu che è esposta è la sinistra, 
teraiuente, vale u dire (ormar due qua- giacché la destra tiene il manico, basta 
droli, dei quali i rami principali siano le quindi aver la cura di poggiar la sioisiia 
diagonali, evitando sempre clic altri ra- più ebe è possibile cuutro il dorso della 
mi eccetto quei due ncquislino grande roncola, lo che sempre può farsi, 
luughezzj. Il tagliatore é una specie di tanaglia , 

Levausl pure tutti i bori all'csliemità oggidì mollo adoperala per tosare i ra- 
dei rami che sposserebbero Palbero scu- mi, poiché non esige veruna pralita, né 
za riuscir beue, e ne spoglieiebbeio il si corre rischio di (eiirsi. Ma questo 
ccuiro attraendo Ì1 succhio. 1 rami che strumeutu oltre all' esser pesauta ed ìa- 



ué un lato cresca a danno dciraluu.|peiitu per qualsiasi cagione. Allora bi- 
puù anche ufhevolire un lumu bssan-^sugna curvar questo ramo c (osarlo lungo 
<» oiizzontahiiente od anche curvan-l Tuli sono le norme che dirìgono la 



rosa uon darebbe che legno e foglie 
sorbendo il succhio a detrimento del ri- 
manente dell' albero. Talvolta però si 
trae partito dai puppaìonì « tosami per 



Diqit ized by Googic 



Tiubiccoi.o 

ramoclo a porlarti ha rincuDTenienle dij 
cumpriaicre i rami che essu taglia, e di 
Don poterai avricinare quanto ai vuole 
all'ocdiio che rimane. (t’f ) 

TOSATURA. La lama che uttiensi 
Ioaando i pannilani ; lo ai adopera Della 
(abbricaiiuDe delle carte colorale e rel- 
liilale. Air articolo caaTa coi.oaaTB ab- 
biamo deacritto il mudo di prepararle e 
l'uso che se ne Ta. (L.) 

* Tuaarraa. Il toaare e la materia che 
si leva nel toaare. 

TOSETTO. Grano di due apecie 
cioè bianco e roaao che è una varietà 
del gentile, detto altrove lascilo, quaai 
si dicesse tosalo ed in alcuni luoghi an- 
che meco dall’ essere sema veste. 

TOVAGLIA. Gran peno di tela di 
refe o di cotone onde ai cuopruno le 
tavole all cui si desina. Ne abbiamo 
parlalo alla parola tei. a. 

TovaCLia, dicono gli uccellatori una 
gran rete le cui maglie sono trapeaoida- 
li e che servono a pigliare le allodole, 
gli ortolani e spesso ancora le anitre 
selvatiche. Ha la forma d'uii rettangolo. 

(L.) 

•TOVAGLIUOLO, TOVAGLIO 
LINO. Salvietta più lunga che larga per 
uso di asciugarsi le mani, e più partirò- 
larmenle quella piccola tovaglinola che 
a mensa leniam dinami per oellarci la 
mani e la bocca. 

• TOZZETTO. Sorto di legno corto 
e grosso. 

• TRABACCO , TRABACCOLO . 
Specie di nave che porla due o tre al- 
beri con vele quadre o a tarchie e non 
può bordeggiare , perchè ho il fondo 
chiatto o come dicesi da' cuslciitlari , a 
rombo tondo. 

• TRABICCOLO. Arnese composto 
di alcuni legni curvali, che si mette sn-| 
pra il fuoco per porvi su (lanni a scal- 
dare 
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* TRABOCCAMENTO. Quel diletto 
degli orivoli da tasca che ha luogo quan- 
do i circoli descritti dal tempo , sono 
troppo estesi di maniera che postando 
le palelle dell' asta troppo lontano la 
scrpeilina non può comunicar loro il 
suo movimento. 

* TRABOCCARE. Il non combinar- 
si delle palette culla serpentina pel vas- 
aocesHESTo. 

* TRACIMARE, dicesi dell'acqua che 
trabocca soverchiando l'altexia o cresta 
degli argini, o delle pescaie. 

* TRACl.MAZIONE il Tascisssaa. 

* TRACOLLA. Striscia per lo più 
di cuoio che girando in sulle spalle sol» 
tu all' opposto biacciu serve comune- 
mente per uso di sostenete la spada u 
simile. 

' TRAENTE, presso i negosianti è 
quegli che fa le tratte o sia le cambiali. 

TRAFILA. Il filo di ferro, d’ottone, 
d'acciaio ec. si fanno passando sprangl a 
metalliche in filiere sempre decrescenti, 
per ridurre quel filo alla grnsseisa che 
ai vuole. All’articolo saosasaa abbianiu 
già data qualche idea di questa sorta 
d'industria di cui diamo ora i melodi . 
(V. fig. 1 3, Tav. II. delle Àrli mee- 
eaniche.) 

Provvedevi primieramente, il ferro, 
rullone, ec. di buona qualità, senza par- 
li solforose che renderebbero fragile il 
metallo ; giacché la duttilità deve esser 
la maggiore possibile, massime per otte- 
nere fili fini. Assoggettasi prima il me- 
tallo all’ azione di martelli del peso di 
So a loo chilogrammi per ridurli in 
ispranghe del diametro conveniente alla 
filiera. Questi martelli o magli sono mos- 
si per lo più dall'acqua ; talvolta passasi 
invece la spranga per un isMiaiToio a 
' gola cilindrica. 

Per preparare il ferro a passare nella 
filiera, lo si riscalda a 6 oppure 8 pollici 
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dalla cima, a lo li foggia in guiia da are- 
rò una piccola asta rotonda e regolare 
lunga circa 6 piedi. Lo ai atsoltiglia, ae 
lo taglia aulì’ incudine e riponeai tutta 
la apranga in un fuoco di fucina ; poi ae 
lo atira per la filiera con una macchina , 
Si farano a tal uopo a’ari meccaniami ae- 
condo il grado di forza e di regolarità 
che ai Tuuie; li deacriveremo l'uno dopo 
r altro. 

La Cg. 3, Tar. LXXI delle Àrli mec- 
caniche rappreaenta il banco da tirare 
a leva. AB è una leva a gomito ; comu- 
nicasi un moto di bilico al braccio B 
che i il più luogo con qiialiiasi mecca- 
nismo ; il braccio corto A ne ricere un 
moto di ra-e-riene D,E è un pancone 
a piano inclinato, sul quale è stabilmen- 
te Gasala una Gliera E, fra le caviglie aa 
piantatavi sopra una tanaglia i prende 
lo cima del Giu, e venendo tirata dalla 
forza della leva, obbliga la apranga ad 
attraversare il foro della Gliera, ed a ri- 
dursi del calibro di esso. 

Dopo chela tanaglia è .nalila, il bilico lo 
fa scendere, ed il tirante C, spignendola 
innanzi, la obbliga d'aprirsi per andar a 
prendere il Glo alquanto più abbasso , 
Continuandosi il movimento in tal guisa, 
tutta la spranga passa per la Gliera. La 
ai passa allora io una filiera di calibro 
minore à cosi via seguitando. 

Nelle grandi fabbriche comunicasi il 
movimento al braccio di leva B dai den- 
ti dell' albero d' una mota idraulica , 
che premendone la cima I' abbassa ; r 
quando il dente cessa di premere, il 
braccio A ai rialza e riprende la poaizio- . 
ne di prima mediante una fune attacca- 
ta in cima d' una pertica Gsaata coll' al- 
tra cima al soffitto che fa l'effetto di 
molla. Il peso delle tanaglie batta a far- 
le discendere lungo il banco, e al apro- 
no abbandonando il filo. Alcune mac- 
chine tirano 3*polIici di Glo ad ogni col- 
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po a danno 48 colpi al minuto ; alita 
tirano 4 ed anche 5 pollici, e fanno una 
corsa al secondo. 

Nella Gg. 4 ■■ dà il moto al verri- 
cello A a mauu culla quattro leve B. La 
tanaglia à tirata dalla fune o coreggia C 
che ti ravvolge sul vericello. lo tal caso 
il moto è continuo. 

Siccome però queste due macchine 
agiscono a scosse,' il Glo non è regolare 
nà ti può servirsi di esse per fare i Gli 
fini. Nella Gg. 5 il molo trasmellcsi con 
un ingranaggio che ti fa girare con un 
manubrio, e potenduvisi anche adottare 
un volante il filo non è mai tiralo trop- 
po pretto nè troppo adagio ed è quindi 
regolatissimo. Si vede che in tal caso il 
molo è lento ed uniforme, e che la com- 
prettione della Gliera non lascia espan- 
dersi il Glo all' uscire da està, come ac- 
^cade che il molo è rapido 

Per ottenere Gli fini fa d'uopo ridurre 
a poco a poco i Gli grossi ollunganduli 
con ripetuti passaggi allraversu filieve 
tempre più piccole. Adoprasi la oiaci liiint 
della Gg. 6 che si muove a mano eoo un 
manubrio C. I fili tono sopra un aspu 1> 
che ponevi in una bolle piena d' acqua 
d' amido o di birra acida, per levare l'os- 
sido dalla superficie del filo, giacché ad 
ogni passaggio conviene ricuocere il filo 
per addolcirlo e scemarne la furza, nel 
che fare si copre d' uno tiralo d' ossido: 
i Gli non ricolti sono fragili. I fili attra- 
versano la Gliera E, e vengono a ravvol- 
gersi sul cilindro che gira A. 

L’ apparecchio Gg. j è benissimo com- 
binato per fare fili fini. Due cilindri ugua- 
li AR girano io senso opposto medianla 
il manubrio B ed il rocchetto S che con- 
ducono le due ruote T e V ; ma uno so- 
lo degli atti di queste ruote vien mosso 
dagl' ingranaggi ; le ruote tono poste tu 
parli cilindriche dell' asse ; ed una cini.i 
di questo è quadrato. Quando una ruota 



a 
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è >u1U parlo quotila Ct girare il cilindro, 
•llrimenli etsa gira iiolala. Una lera l,v 
il cui centro di rutaiiun* • io W, bili- 
candoli ferro a muoreie le ruolaiulluru 
Mie liccbé l'una pani lui quadrato quan- 
do r altra viene ipinla lulla parta cilin- 
drica, o rirereria, lecondu il lato da cui 
li muore la leva. Cosi una delle ruote fa 
girare il tuo cilindro quando I' altra lo 
laida libero e ciò alternatamente a volon- 
tà deir operaio. 

Or quando il filo i ravvolto ini cilin- 
dro R, che allora nou lerve che quale 
dipanatoio, li fa panare quello filo lul 
cilindro A atlraveriando la filiera E, che 
i forala di molli buchi ; operali in tal 
guiia lu vari fili che li ravvolgono tulli 
lui cilindro A ore lono varie gole io cui 
trovali una ipraoga - di metallo che le 
riempie esattamente : quando il dipana- 
mento è finito, panami le cime dei fili in 
un foro più piccolo della filiera, impe- 
gnali la ruota V sul suo asse quadrato, 
laiciando libera la ruota I e lo fieno mo- 
lo di rutaxione fa panare i fili dal cilin- 
dro A, che serve semplicemente a dipa- 
nare, lU quello R e cosi di seguito. 

Dopo due o tre di queste opcraiioni 
bisogna ricuocere i fili ; si fanno panare 
sopra un rocchello M musso dal manu- 
brio m. 

Finalmente la fig. 8 rappresenta il 
■eccaniimo che serve a fare le corde da 
pianoforte, e i fili pei cardi da cotone e 
da lana. AAA sono rotoli conici montati 
sopra assi verticali mossi da un ingranag- 
gio posto sotto al banco ; i dipanatoi, EEE 
sono barili pieni dell' acqua acida che 
avviva i fili. Per far girare questi rotoli 
innaliansi sut loro asse, acciò una spran- 
ga che attraversa I* asse ed è posta nel 
loro interno venga presa da in due pironi 
che fissano il rotolo sul suo albero. Quan- 
do il passaggio del filo è terminato lasciasi 
cadere il rotolo che rimana immobile 
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benché il mulo della macchina cau- 
linni. 

Ea compressione che prova il filo lo 
riscalda a segno di arroventarlo massime 
quando ò un pu'grosso. Il furo della filiera 
a poco a poco si stempera, e da ultima 
s' ingrandisce e si deforma. U filo quindi 
riesce inuguala e di vario calibro sulla 
sua lungheisa. Per evitare un tale difet- 
lu misurami di tratto in tratto i fili e si 
esaminano, per accomodare e temperare 
di nuovo la filiera quando occorre. 

La grossexza dei fili si determina con 
una slaia ; re ne ha di due sorta : l'una 
è una fessura ad angolo molto acuto fatta 
in una lamina di ferro ; alcuni segni e 
numeri fatti sui lati di quest’ angolo in- 
dicano la dislanxa del punti opposti. Si 
introduce il filo nell'angolo e visi caccia 
quanto più si può presso al vertice ; il 
numero coi si arresta ne stabilisce il dia- 
metro. La stata di Limogei è un disco 
di ferro il cui contorno tiene delle iutac- 
calure di vari numeri e larghexxe. Si 
guarda io quale intaccatura II filo entri 
esattamente. 

SI fanno Gli metallici a Lalgle, oel- 
I' Alta-Saona, nell'Orne, in Alemagna, in 
Inghilterra. Una delle migliori fabbriche 
à quella di Mignard-Billinge vicino a Pa- 
rigi. Vi si passano per trafila anco roc- 
chetti da orinolo. Le filiere sono foggia- 
le in modo a ciò conveniente, ed il filo 
d' acciaio che vi si passa prende la forma 
d' un lungo rocchetto colle sue alle. Gli 
oriuolai tagliano questi Gli della conve- 
niente lunghexxa, li accomodano, li fo- 
rano nell' asse e vi cacciano a (orxa l'a- 
stina su cui si fanno i perni. 

La tavola seguente dà il peso dei fili 
secondo i loro diametri e i numeri eor- 
rispondenti della staxa di Limoges usala 
nel commercio. (T. all' articolo secoans- 
Toaa quanto si é detto circa alle corda 
da risso roexE ed ai loro uumeri ) 
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Lttr:ghei»i>e tUi fili cho pesano i oncia o 3 i groìnmc^ secondo i dtornefri 
ed i numeri di questi fili. 



Numeri dei 
fili. 


Diametri approssimativi 


Lunghezza H 

che [tesa un'oncia. 1 


lo linee. 


In millimetri. 


■■ 






l’iedi, 


pollici^ 


metri. 




un quatto. 


mezzo. 


4 o 




‘>.999 




un lerio scarto. 


due terzi scarsi. 


5 o 


»/ 


io, 3 g 5 




un terzo. 


due terzi. 


36 


w ■ 


8,446 


mm 


UQ terzo crescente. 


due terzi crescenti. 


33 


>* 


7 ' 47 ‘ 




mezza scarsa. 


uno scarso. 


18 




5,847 




mezza io punto. 


uno. 


i 3 


» ““ 


4,333 




mezza crescente. 


uno crescente. 


1 3 


it 


3,898 


8 


idem. 


idem . 


1 0 


ÌP 


3,348 




idem. 


idem. 


8 




3,599 




due terzi. 


unu e mezzo. 


7 


>P 


3,375 




due terzi crescenti. 


uuo e mezzo ere- 












•cetile. 


6 


ìP 


•i 949 




idem. 


idem. 


4 


ip 


*.■>99 


1 


presso a poco i me^ 


lesimi numeri. 








1 >4 


Ire quarti. 


uno e Ire quarti. 


3 


iP 


0,975 




una. 


due. 


3 


6 r= 


0,8 1 3 


■9 


una e un quarto. 


tre. 


1 


8 zr: 


0,541 


■9 


una e mezza. 


Ire e un quarto. 


1 


4 = 


0,433 




una e due terzi. 


tre e mezzo. 


1 


3 ZZZ 


0,379 


1 30 


due. 


quattro. 


1 


» ~ 


mm- 



Qneita tavola lervirà a trovare il pelo 
d' una data luoghezta di filo di cui si 
cooosoB il numero dopo la itazatiira, o 
viceversa, il numero conoscendo il peso. 
Quanto più grosso è il filo, più allo è il 
suo numero. Si fanno fili fino al numero 
So, ma quelli che passano il num. 3u, j 
adoperami di raro. Cosi sapendosi che| 
un filo del numero io pesa un oncia 
quando è lungo 7 piedi, ne segue che 



una libbra di questo filo è lunga 7 Volto 
I G, ossia I I 3 piedi. 

Le lunghezze ed i diametri citati nella 
nostra tavola non sono che approssiiua- 
lìri, lo rhe basta quanta mai vuoisi pel 
commercio ; se però si volessero olleue- 
re numeri più esalti, per qualche espe. 
rimento di fisica, ecco In teoria e la for- 
mula di cui si dovrebbe far uso. 

Sia V un volume di ferro e p il peso 
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tpecilìco «lì qiieito metnllo ; • il cori t per torcwrt i fili d'un lai numero di 

|»«<o del vulimitt v efpreiso in gì amiue, grado, e dì <|uella che latino per dìttor* 
V eseendolo in cenlìoielri cubici. Ora un tersi, ec. ; ma tnCereisa principalmente 
filo di metallo iuiig«i / metri è nn cilin«! di saper calcolare se uno o rari fili rii 
dro il cui diametro è il inilliriieiri, il vo- Terrò possano sostenere un dal«s peso . 
lume o è Quindi Tili espcriinenli di Seguili sui ponti so* 

Noi pceiidereiiio la densità del Terrò spesi con (unì di fili di Terrò, gli Teceio 
p 7,788, il pfsii I grani- conoscere che ogni Tilo resiste nd una 

me :: 1 oncia ; e U lunghezza l d' un tensione di circa 60 chihigraiurtii per 

£1:: ** ' !L.oielro di J millimetri che pesi iiiillimelru r|uadralo di seiiune, eil anche 



un oncia sarà. 

^ I 35,176 4 5 ,o 5 ,^^ 

•JTp<Ì^ 

formula che darà la lunghezza del filo 
quando si conosca la sua grossezza u si- 
cerersB : si ha log 5,o5^4~^«7^'9^t7. 

Fabhricansi pure fili multo fini, ad 
Ilio delle crestaie per far le curde Tuscia- 
le dagli sirnmenli musicali, ec. Questi 
fili aeguono un altro ordine di numeri da 
8 a 5 o, scemando di diametro. 

1 fili d* acciaio esìgono meno Torza a 
paesansi per trafila di quelli di ferro, ma 
hanno minor resistenza e costano più 
cari. Adopraosi ad infiniti usi : si Tanno 
con essi aghi du ricamo, lesine da calzo-j 
Idi, aghi do cucire, corde da piano-Turle| 
pei suoni acuti, cardi da lana, ec. I fili 
di ferro servono a fare ingraticolati, gab- 
bie, tele metalliche, ec. Bìuoisconsi a gui-| 
sa di corde per le macchine che tirano' 
con gran forza, per sospendere i corpi 
molto pessanti, ec. | 

La maccanica ha spesso bisogno di va-^ 
lutare la resistenza dei fili e la loro ela-| 
slìcità. Air articolo corde abbiamo trat- 
tato della forza necessaria per piegarle, 
all' articolo ToBcmeSTO di quella che oc-! 



di 80 chilogrammi pei fili più fini ; tale 
si è la tenacità' del. ferro onile sono Tatii 
quando lo sì abbia scelto dellii iptaliià 
ciinvenìeiile per sostenere la trafilaluia. 
Un facile calcolo dà la resilienza ili qual- 
siasi altro filo «lì ferro, poiché <|uesta for- 
za varia in proporzione delie superficie 
di sezione, vale a dire dei quadrali «lei 
diametri. Quindi una corda composta di 
Do 1 ti ognuno dei quali ubbia per sezio- 
ne a millimetri, sostiene 5 o volle il peso 
che può sostenere uno di questi fili \ e 
questi portando i 0,3 di 60 chilogrammi, 
u 33 chilogrammi, la conia caricita di 
1 13 volle 5 o, o sia 56 u chilogrammi, sa- 
rà per rompersi senza però che ciò ac- 
cada. S' intende non doversi caricare la 
corda che di un terzo o un quarto di 
questo peso acciò non v' abbia pericoli» 
che si rompa ; massime pel riflesso che 
□un tutti i fili essendo senza diletti, quelli 
più deboli si spezzerebbero, nè dovreb- 
bersì piò contare cogli altri. 

Il filo che ha la sezione di un mil- 
limetro quadrato ha il diametro di 
138379,6 sostiene Co chilogrammi. Uii 
altro filo il cui diametro sia d' un miti- 
metro sosterrò quindi un peso x e si 
avrà la proporzione 



Co 

(1,138574)* : rf* :: 60 chi!. . 

(1,128379)» 

Si può ijuiodl caricar questa filo senza rumperlu, del numero di chilogrammi. 
x—kd^ , k essendo =53,17374, log. *“1,7256962. 

V,i Tecnol. T. XIII. 38 
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Quasla rormula aervirà a aciogliera 
tutte le quisliimi relalive alla risiateMa 

dei fili di ferro. 

Quando un filo di metallo è caricato 
d’ un peso p, e che la lunghetta di que- 
alo filo prima di tenderlo era/, la tenaione 



lo allunga della quantità y“-^;aèuna 



quantità costante che dipende dalla na- 
tura del filo, e r eaperienta fa conoseere 
questa numero in ciascun caao partico- 
lare, / e indicatala metri, p in chilogram- 
mi. Questa equaiione ammette che il pe- 
to p non ti avvicini al limite cui ai rom- 
perebbe il filo, giacché in allora le cir- 
costante fisiche sono cangiala. 

TaaviLt. Banco da trafila. V. cs- 

•Vai, LETTO. 

* TRAFORARE , TRAFORATO . 
Gli tenitori dicono traforare quell' in- 
cavare che fanno intorno a* muscoli e 
panni delle figure, più o meno secondo 
I’ alletta del luogo nel quale devono es- 
sere collocale ; e chiamano fro/orafi quei 
aullotquadri così profondi che sembrano 
quasi spiccar le cote dal marmo. 

trafusola. Unione dì più ma-, 
tstseltedisela mesca insieme per nettar- 
le e ravviarle alla caviglia o per Ugoerle. 
(V. Vtl.DEI.Lt.) 

* traguardo. V. SLIOSDS. 

* TRAIXARE. Strascinare per terra, 
tirare il traino. 

TRAINO. Spedo di piccolo carro 
senta ruote con cui trasportasi chec- 
chessia. Le slitte sono anche esse una 
specie di traini che si adoperano per 
viaggiare sul ghiaccio o sulla neve indn- 
rita, ed armanti al di sotto di lame di 
ferro che servono a farle sdrucciolare 
viemmeglio ed a rompere le inuguaglian- 
ae. Questa torta di vetture è molto usata 
nei paesi settentrioniU. Vi si trasporta- 
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no viaggiatori, merci ad altro, iàceado 
tirare que' traini da' cavalli, renna od 
anche cani. La rssistenEa estenda debo- 
lissima il trasporto si t* con molta cala- 
rilà e pochissima spesa. (I^r.) 

* TaAiao, diccti per rapano di legna- 
me. (V. quella perula.) 

* Tnsiao. Misura di legname e simili. 

TRALICCIO. Grossa tela cruda di 

canapa o di lino molto rada, tessuta re- 
golarmente a piccoli quadrati, sopra un 
telaio a due calcola. ( V. TESsiToae ) A- 
doprasi per lo più questa tela per farne 
tacchi, o buratti da farina. (L.) 

TRALICCIO. E' pur una tela gros- 
solana talora interamenta di refe, ma og- 
gi per lo più di refe e cotone, che ti 
adopera per fare i letti di penna, i guan- 
ciali, i capetsali e simili. Questo tessuto 
è incrociato (V. TEttiroaa.) Una volta i 
più belli di questi tralicci lavorsvanti a 
Brussellet; oggi le fabbriche francesi ga- 
reggiano se pur non vincono i prodotti 
stranieri. Nelle etpotitioni del 1798 , 
1801, 1803 e 1806 ti notarono bei 
prodotti di Busot Dubourg ad Erreoz, 
Vitter a Turnhout, e Gultier. Nell’ e- 
tpotisione del 1819 ti distinse partico- 
larmente Adriano Thirouin. Questo ra- 
mo d' industria mostrò tempre nuovi 
progressi nelle etpotisioni successive, e 
la Francia nulla ha più da invidiare allo 
altre naiioni per tale rapporto. Alla pa- 
rola TESSITORI abbiamo fatto conoscerà 
la maniera di fare qneste tele tenta cu- 
citure pei letti di penna, capettali e si- 
mili. (L.) 

* TRALICE. In tralice palo obbli- 
quo a tchiancio. 

* TRALINGAGGIO. Cavo a più 
branche, il quale serve e vari usi io ma- 
rineria. 

* TRAMA. Quel filo che serve per 
riempir le tele detto perciò antiche ri- 
pieno, a diSerenxa dell’ altro che terra 
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ptr ordire e diceii ordito, od or$oio tc 
i di seta. 

Tiàhi. Filo di trama, diceai quel fi- 
lo che laseie la apuole da un TÌvagno 
all' altro in qualunque leaauto. I nastrai 
che fanno teisoti aaaai atretti chiamano 
anch' eti'tJUo di trama le fila traaversa- 
li che legan I’ ordito. (L.) 

• TRAMAGLIO, TREMAGLIO. Sor- 
ta di rete da pescare e da uccellare, la 
quale i composta di tre tali di relè so- 
Trtpposli l'uno all'altro. La maglia del 
telo di mezzo non eccede la larghezza di 
un pollice, e quella dei teli laterali è lar- 
ga circa mezzo piede, talché il pesce o 
l'uccello chi dà nelle rete spingendo il 
telo di mezzo ne' vani di uno de'laterali 
▼iene e formare in etto una specie di 
borsa in cui retta preso. Col tramaglio, 
che altre volte cbiamavati traversaria, 
ti prendono triglie, sogliole, teorpennv, 
capponi, naselli ed altri pesci. 

* TRAMEZZOeTHAMEZZA. Stri- 
scia di cuoio che ti cuce tra ’l mulo e '1 
tomaio della acarpa. 

TRAMEZZO. Per dividere una 
stanza vi ti dispongono tramezzi e so- 
no di tra sorta ; i,* gli imi, che diconti 
assiti, sono fatti di asti riunite insieme e 
scanalatura e liiiguella, fissate sopra un 
travicello quadrato e sosteniitu io alto da 
un altro simile ; a.° i tramezzi leggeri 
grossi 5 a 4 pollici, atabiliaconsi allo 
atesao modo sopra un pavimento ammat- 
tonato ; dispongonti in alto ed abbatto 
eorreotini di 4 ■ 5 pollici di squadratu- 
ra, e vi ai fa una aeanalaturn in cui pon- 
gonti tavole che ti lasciano a qualche 
distanza , e sulle qveli adattanti pan- 
concelli, e a' iotonaeano con maltao get- 
to; 3." finalmente i tramezzi che ti fan- 
no di l^name, uniti al rimanente dell'e- 
difizio, poggiano sopra correnti, e tono 
legati colie altee parti dell’ edifizio : i le- 
gnami vi tono rinniti nella ttetse manie- 
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ra dei cavalletti d'un vavvo, per itcaii- 
carne l' intero peto tui muri più grossi. 
Occorrendo vi ti adattano chiavi di fer- 
ro, e tutto ciò che può giovare a ren- 
derli più solidi : poscia copreti il tutto 
d'un intonaco di getto. Le porte di co- 
•municazione ti ttebiliscooo mediante tra- 
vicelli. (Fr.) 

Anche le canne dei cammini divìdonti 
con trammezzi o riducendole di una o 
due o più, o ristringendole te troppa 
ampie. Questi ti fanno con pietre poste 
in malta o getto longo tutta la canna. 

(L.) 

* TRAHEZZeOLO, dicono gli scar- 
pellini il primo filare, levato il quale si 
arrive al sereno. 

TRAMOGGIA. Chiamati in tal guisa 
un grande imbuto quadrangolare in for- 
ma di piramide rovesciata, per lo più 
fatta di legno e stabilita al di sopra d'un 
vaso che deve ricevere alcuna sostanze. 
In tal guisa il grano da macinarsi cade 
nel occhio della macina che gira d' un 
mulino (V. MDi.iao). Questa tramoggia è 
tostenula da due pezzi di legname le» 
goti insieme con cavalletti. La tramog» 
già serve ancora a far cadere il tale nellg 
misure ; ec. 

Diconti pure tramoggia le pìccole cas- 
sette di legno in cui ti pone il grano pei 
piccioni, a d' onde cade poco a poeo lol 
fondo per una fessura longitudinale i pie- 
doni vengono a prendere il grano che 
loro serve di cibo, pattando il capo nelle 
aperture circolari fatte sopra di questo 
fondo : questa tramoggia A chiusa con 
nn coperchio. 

* TasnoGGit , chiamano i moratori 

queir unione di fasce di ferro eba ser- 
vono a tosteoere la capanne, a le canne 
de' cammini. (Fr.) 

* TatuoGGii. Nelle miniere diceti la 
gran tramoggia 1' amate in «ni ti lava 
l'oro. 
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TfìAMPOLI. ha> Inni lunghi 5 n 6 
]iìe<]i, che «d una rerlH allena hanno un 
braccio corto, tal quale ti ascende per 
tenerli alti dal suolo. Coll* abitudine si 
impara a lenerrisi sopra ed anche a va- 
lerseoe per camminare e correre in luo- 
ghi ore non si polrebhe senta tale aiuto. 

(Fr.) 

THANSITO. Termine dogansle ed in- 
dice li dirittu di pestare i putii senza pa 
gare verune tassa, ed anche senza estog- 
gallarsi a nessuna visita. Il velturule che 
ulliene una lellera di transito dà una 
pieggieria di riporlare o presentare le mer- 
canzie ad un pollo d* uscita; in mudo 
che gli oggetti attraversano i paesi senza 
rimanervi, e quindi senza pagare veruna 
tassa. Le mercanzie sono visitale alP en- 
trare, indicate in uo processo verbale, 
pesate, suggellate, ec. : alPuscita i bolli e 
le legature devono essere ben conservale 
per verificare se gU oggetti sono tuttora 
nello stalo di prima. (^r.) 

i UAPANATOIO, trapano. ( V. 

iVdcchlne da Fomac. ) 

Trafa!(u a mano. Specie di porta-fu- 
retto mollu usalo in varie arti. £ questo 
formato di quattro partì, non compreso 
il foretto, il quale cangiasi secondo la gros • 
sezza del foro che si vuoi fare. La parte 
principale è uu'asta cilindrica di ferro o 
di acoiain, grossa 3 a 4 lince da A fino 
ul peto B (Tav. XXII della JVcRO^o^ru, 
fig. 14 ); nel rimanente è quadrala per 
tutta In lunghezza del peso B, il quote è 
per Ut pifi di bronzo o di piombo, e de* 
ve essere stabilmente fissalo all* aita. Al 
di sotto in C rosta è più grossa e cilin- 
drica ed incavala nel suo asse d*un foro 
quadro, in cui entra il manico del furetto 
i'he vi s' inlruisuce e vi si ferma con una 
vitH o con una caviglia E. 

In A Pasta è furala d'uii intaglio lon- 
gitudinale perpendicolare alPasK* dri ci- 
Itudio, nella quale i" infila una corda di 
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minugia od una coreggia di pelle d* an- 
guilla, che attaccasi al pezzo di legno di 
cui or ora parleremo. 

Il pezzo di legno D è lungo circa un 
piede, tornito ed ha un foro O nel mez- 
zo io cui passa liberamente P asta cilin- 
drica A. Alle due cime di questo pezzo 
di legno, sono due buchi GG,io cui pas- 
sono i due capi della corda di minuggi.i 
G,A,G, infilata ncIP intaglio A. Poscia 
poggiansi le mani sui due lati del legno 
D, e lo si fa scendere rapidamente. Al- 
lora Posta A gira e trascinala dalla forza 
centrifuga del peso B, seguila a girare 
anche dopo svoltala corda ravvolgendola 
in senso oppostoli qual rOetto conlmuasi 
[iremendo sulla corda D quando la fune 
ki svolge e allentando la mano quando 
lovvulgesi. Il foretto mosso da questa 
forza, opera direllameiUe e rafiidamenle 
sulle parli che si vogliono forare. (L.) 

* TRAPASSETTO, dicono i lana- 
iuoli per lo stesso che scsccamo. 

* TRAPELO. Sorta di canapo con 
uncini che serve per tiainar pesi. 

* Taspti.o, dicesi nell' uso anche il 
terzo cavallo da liru. 

* TRAPEZIO. Qualsiasi figura irre- 
golare che consta di più augoli e lati, ma 
non Ini sè pari. 

* TRAPEZZOIDE. Sfiecie di trape- 

zio ed è una figtira quadrilatera che non 
ha che lati paialeUi. ^ 

TRAPPOLA. 1 topi ed i sorci fanno 
tali guasti nelle case e ne' granai, che 
lutti fan loro guerra. L' uso del veleno 
è ifiesso pericoloso, nè dà sempre la sicu- 
rezza di riuscire. Gli agguati, iniiniti di 
uu' esca conveniente, non suno punto 
pericolosi, e il loro ellelto è sicuro piA 
jdi quello de) veleno. Non descriveremo 
liitii i mezzi che si sono impiegati |ier 
distruggere questi animali devastatori, 
ma ci limiteremo ai più tacili e conosciuti 
come pii! siculi. 
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fig. 7, Tav. LVIl della Tecnologia^ 
muslra il |irofilo d' una trappola pronta 
a scoccare ; la fig. S mostra in piano i 
vari pesti ond^essa è formato, ad ogget- 
to di ter vedere le intaccature cheti de- 
vono larvi per unirli insieme. 1 tre petti 
A,B,C sono per lo più di un legno leg- 
gero, come il salcio, il pioppo, V abete, 
quantunque si possano fare senta incon- 
veoieute con un legno più duro. Ciò che 
importa si è che nun siano più grossi di 
5 a 7 millinielii (a a 5 linee), e larghi 
da i4 • i8 millirnelri (938 linee), se- 
condo che destiiiausi particolarmente ai 
sorci o ai grossi topi, benché qnella de- 
stinata a questi ultimi serva anche pei 
sorci. 

Un centimetro circa distante dal pet- 
to A, praticasi una intaccatura ò, pro- 
fonda la metà della groiaetta del legno, 
c su tutta lo soa larghetta ; essa è per- 
pendicolare alla grossetza delTassicella dal 
lato vicino alla cima di quelle ed a pianti 
inclinato dalTohra parte. A 81 roinimciri 
Icirca 5 pollici), si fa un'altra intaccuio- 
in a sulla sua grossetta, di cui vedesi la 
forma nella fig. A, che indica ad un tem- 
po anche la forma dell' intaccatura b. 
Questo petto è Inugo in tutto per le 
trappole più grandi 18 a au pullict ; la 
sua cima c termina io punta, e sovra di 
essa ollaccasi furlrmcnte con grosso Blu 
r esca che per lo più è un petto di 
lordo. 

Il petto B ha soltanto una intaccatura 
in y* atilla sua grossetta due cenliinelri 
diatanla da uno cima; 1* alita sua ciiuo d 
è tagliata a cuneo. Questo petto, lu cui 
grossezza vedesi nella fig. B, è largo co- 
me il pezzo A, de) pari che il petto C. 
Questo non ha intactaturs, ma solo é 
augnato da un copo. 

Ecco il modo di montar questa trap- 
pola. Attaccasi prima stabilmente fesca 
aulJa cima oppaolila de) pezzo A, col- 



Taipri'i.s "h*! 

r inlocr alura h ul di sopra, vi sì s<ivi\q>' 
ne il pezzo B puntellandone la cima a 
cuneo suir ìolaccntura, e questo pez- 
zo B sosliensì colf altro C, la mi cima 
augnata poggia nell* inlurcalura / del pet- 
to B. Si fa entrare il petto C nell* in- 
t.fcratura a del pezzo A, poggiasi sulla 
cima superiore de) pezzo B la cima d'un 
inocigno quadrato, fallro capo del quale 
poggia in terra o std tavolalo. 

Si vede che i legnelli sostengnuo il 
macigno; ma quando il topo od il sorcio 
vanno a rodere f esca, al minimo scuo- 
timento questi puntelli vacillano, la pie- 
tra cade e li stiaccia. 

Una trappola simile ma più semplice 
di cui mi servo d.i gran tempo dà puia 
ottimo elTetlo. Con)[>onesi questa di due 
soli legnetti d'ugual grossezza e Urghez- 
za dei precedenti. La fig. 9 musila 
la troppola mont.'ita ; il pezzo a tiene 
una sola intaccatura sulla sua grossezza 
simile a quella f del pezzo B (fig. 8) ; 
il pezzo B b (fig. 9} è simile a quel- 
lo C della fig. 8. Il pezzo a ( fig. 
9) ha uo foro io in cui si pas- 
sa un grosso filo doppio fermato con un 
grosso nodo, o con una cavicchiella in- 
filatavi di traverso ; questo filo passa 
doppio in un foro c fatto abbasso del 
pezzo b ed abbraccia un pezzo di noce 
o di mandorla che tiene appoggiato con- 
tro al leguetto b. Anche questo ingegno 
come il precedente sostiene un macigno 
D, il quale appoggiandosi sulla parte su- 
periore del legnetlu a tende il filo o, che 
licn ferma fesca sui pezzo b. 11 sorcio 
>icne a roder l'esca ma quando la ha 
rosicchiata in mudo che il filo la rompa 
il pctro a spinto dal peso del macigno 
D, si bilica, il pezzo va all* indietro, 
e f animale rimane schiacciato- 

Una specie di Irnppula, che ptndure 
buonissimi efifelli t merita di esser quisi 
descriUa è la seguente. £' dessa intera' 
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menta eottruUa di Gl di ferro, teante 
sopra una tavole quadrala più o men 
grande tecondo I' uio cui deilina. Ha 
la forma d' una campana cilindrica chiu- 
iB d'on coperchio a conio. Le pareti del 
cilindro hanno 4 o G furi rotondi, obba- 
atansa grandi per lasciar passare libera- 
mente r animale che si vuol prendere ; 
in alto del cono vi è un foro simile. Tut- 
ti questi fori sono guerniti di Gli di fer- 
ro, non uniti alle cime, ma che si pro- 
lungano nell' interna del cilindro, riav- 
vicinaodosi fra loro per rendere il foro 
più angusto. Questi Gli essendo liberi 
alle cime, sono abbastanis elastici per 
cedere allo sforso che fa l' animale per 
entrare, e andar a ro<Ier I’ esca che vi 
ai i posta ; entra questo facilmente, ma 
appena è passato, le cime ti ritvvicina- 
no, ed essendo appuntite, il tordo non 
può aprirle per utcirne. La Gg. io mo- 
atra questa trappola che ai compren- 
de senza altra descritione. 

La trappola che vedesi nella Gg. 1 1 
i notissima. E' un grosso pezzo di le- 
gno, lungo quanto ai vuole ; sopra una 
faccia di etto ti fanno molli incavi cilin- 
drici di un pollice circa di diametro, e 
diciollo linee di profondità. Sulla faccia 
anpertoredal lato opposto all'Ingresso dei 
fori i Gasalo un grotto Glo di ferro. L'altra 
cima di questo Glo è piegala, ad anello nel 
quale sospende niun anello di Gl di ferro, 
che ti fa entrare in un incastro fatto a 
tre linee diitinle dall'orlo del foro, e che 
attraversa P altra snperGcie diametral- 
mente opposta. Un po’ più indietro del- 
I* incastro si fanno due piccoli fori P uno 
accanto dell' altro , ehe dividono in tre 
parli quasi uguali il diametro orizzonta- 
le del foro. Disposta coti ogni cosa ti 
pasta un Glo nei due fori con un lungo 
ago, facendolo poscia pattare pel secon- 
do (oro, e uscirne nuovamente alla tu- 
perGcie superiore. Si fa scendere l'anel- 
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lo che Gasati per di sotto con una grot- 
ta spilla, e legasi fortemente questo Glo 
alla molla con due buoni nodi vicino 
all' anello ; levati It spilla, e quando ai 
è gettala un po' di farina in fondo e 
ciascun incavo la troppola è apparec- 
chiata. 

Il sorcio viene per mangiar la fari- 
na ; trovasi arrestato dal Glo tato e lo 
rosica ; allora la molla Irta con forza ai 
allenta, e Panello stringe con forza Pani- 
male pel collo e lo strangola. 

Bisogna aver cura, appena levati i 
torci che ti tono presi, di nettare il luo- 
go ove tonosi pigliali questi animali, ed 
ore rimasero alcun poco, esponendolo 
al fumo ed alla Gamma d' una carta ac- 
cesa ; altrimenti vi sarebbe pericola di 
non prenderne altri, euendo essi di o- 
dorato assai Gno, nò avvicinandoti ad 
una trappola quando sentono l'odore di 
un altro sorcio. 

Vi è altra specie di trappola colla qua- 
le ti può prendere un gran numero di 
sorci o di topi ad un punto ; non esten- 
do questa abbastanza conosciuta, stimia- 
mo utile descriverla massime a vantaggio 
dell' agricoltura, essendoci riuscito ulilit- 
tima. 

Prendesi un vaso A (Gg. i a e i S) verni- 
ciato almeno internamente e della capacità 
di circa nn secchio d’acqua ed a bocca es- 
sai larga. Otturasi questa con una ta- 
vola io cui si pratica un'apertura ret- 
tangolare circa d'un pollice e lunga da 
quattro a cinque. Copresi questa con 
un' asticella B che vi entra liberaraenit 
ma con poco giuoco. Alla metà della 
lunghezza di questa asticella, ti Gttano 
lateralmente due perni io direzione d'una 
linea retta paralella ai dna capi, a que- 
sti ti fan girare liberissimi nei fori falli 
in due lamine d' ottone, Gstate ai due 
lati più lunghi dell'apertura della tavola. 
Si comprende che questa asticella gire- 
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rà libertmeoU (ui tuoi perni lenia toc- iremo lotto questo nome tutte l« opere- 



cire le pereti del foro. 



xioni che li fanno e quella loilanta, dal 



Attaccali ilabiimcnte sulla tavola un punto in cui la si tregge dal boiiolo che 
pollice al di Ifc dell* assicella, un piccolo forma il filugello fino all'imbisucbimeoto 
eiitelleUo C con pareti di tavole sottili o tintura adattala all’ uso che si vuol 
che attivano fino quasi ai perni dell' as- farne. • 

sieells, e adatlaviai pure un coperto, ac- La seta somministrata dal bombice a 
ciò r animale sia oosirelto passera sulla filugello, o ravvolta dall' insetto che la 
auicella per giungere al (ondo del ca- produce in figura d' un uovo che dicasi 
stelletto C ove sospeodeii l' esca D. Il bo%tolo nel quale si chiude quasi per 
vaso si empie per metà d' acqua, e col- nascondersi al punto di trasformarsi io 
locavisi dinanzi una tavola E inclinala crisalide. Questa è a cosi dire la tomba 
per la quale il sorcio possa salire. Allora dell' insello. Questo filo di seta i lungo 
la trappola i allestita. da 337, *”588 a 55^,'"5a5 (700 a iioo 

Il topo vi sale sopra e corre verso il piedi), secondo le circostanze. I giri di 
castelletto per prendere l’esca ; ma ap- questo filo sono incollali gli noi sogli al- 
peoa ha passalo la metà dell' assicella tri con una specie di gomma che bisogna 
questa fa bilico, si abbassa, e 1' animale disciogliere, per potere svolger il filo in 
cade nell’ acqua e vi si annega, non po- lotta la sua lunghezza. Questa operaxio- 
tendo risalire luogo una superficie ver- »a i quella che propriamente dicesi trat- 
nieiata. Tosto che egli à caduto Passi- tura ed è la prima da cui parleremo, 
cella rialzasi avendosi avuta la cura di La trattura della tela si fa col calore 
rendere il capo opposto alquanto p'd o coll’acqua. Mcttonsi i bozzoli in un ba- 
grave (a). Una striscia di legno impedi- cino di rame piatto pieno d* acqua ri- 
sce che l'assicella si abbassi troppo, al scaldata o con un focolare chiuso nel 
di dietro ne lieoe la superficie soperio- fornello ov’ è costruita, o col vapore dei- 
re al dritto della tavola. Questo arnese l’acqua bollente. L'acqua del bacino ai 
ci giovò mollissimo alla campagna, ove riduca alla temperatura necessaria per 
distruggemmo con esso i topi : ne abbiam sciorre la gomma che lega i fili di seta, e 



preso fino a dodici a un tratto. 



con uno granatino le coi punte sono ta- 
gliate a spazzola, la operaia ‘giunge a tro- 



* TRATTA, chiamano i mercadanti rare i bandoli della seta che porta sopra 
H trame o cavarne denaro dal negozio on guindolo, detto valico, ove la seta dis> 
proprio o dell’amico corrispondente. ponesi in matasse, mentre la agguiruio~ 
TRATTURA della tela. Abbracce- latrice gira il manubrio. 

Questa preparazione i piò difficile che 
a primo aspetto non sembri. Per ben ve- 
lo) Poiché r effetto sia piò sicuro . al- lutare 1' abilità che deve avere l'operaia, 
teso il poco peso d- piccoli sorci , giova g popo -considerare, che si usa trarre 

m.glio imperniare l’a..icell. »<m gU nel .erta di seta, che diconsi orsoio, fra- 
merxo, m* «eno odo de espi: ellora eien- ’ ’ 

* do il peto del sordo sopra ona le?a più • manetta. 



tonfa, lo sbìlaocio è raiffiore • più sensi- 
bile ; iooltre L* assicella s' inclina di più e il 



L* opemia deve sapere : f . che T or- 
soia serve per V ordimento delle stoffe ; 



sorcio cade piò presto nè ha tempo di af- . . -vi.i 

erupparai all. mreli dell’.perluV. '“P***"* P'* 

trave, (G.** Ma) li > che ogni 61o formili di 6 a 7 od 8 
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riiimUj che lo si torce ]iiò degli altri lUi 
aeriù fat'cìtf meno caluggine e resìsta TÌaia> 
meglìi) alia gran teosiune che prova ne) 
lavoro. 

а. Cile la trama per cui adoperasi la 
seta di seconda qualità compnnesi di io! 
a 12 fili; e deve essere meno torta 
deir ordito od orsoio. 

5 . Che per la manetta si adoperano 
ugualmente tutte le sete d' inferior qua> 
lità, ^ la si torce presso a poco come la 
trama. 

4. Che si fa pure seta da 4 a 3 o 
fili e la si torce più omeno, secondo Tog* 
getto cui si destina. 

5 . La operaia deve sapere che ogni 
filo di seta va sempre insensibiloiente 
scemando di grosseria dal principio al 
fine per ciascun bozzolo, lo che nasce 
dal successivo indebolirsi del beco, il 
quale siccome cessa di cibarsi dal aio. 
mento io cui comincia a filare, va perden- 
do le forse e consumando la materia che 
forma la seta. Allora quando T operaia 
Tede che il filo scema di grossezza deve 
aggiungerne un altro per dargli ^ un di 
presso la stessa foraa in tuttala sua lun- 
ghezza. 

б. Che deve a^loperare, per la trat- 
tura un acqua leggera e dolce, quanto 
più pura sì può, e rigettare V acqua cru- 
da e che non iscioglìe il sapone, giacché 
i sali calcarei che contiene formano colla 
gomma che si Togliono diseiorre alcuni 
composti che impediscono U intera riu- 
scita. 

7. Deve saper conoscere perfettinen- 
le la qualità della seta dall' aspetto dei 
bozzoli, per adattare a ciascuno il lavoro 
che se gli couvieoe, secondo V uso cui 
li dffsiiria. 

Non è quindi si facile trovare una abi- 
le operaia per trarre la seta, nè si deve 
emmetiei e come tale la prima che si pre- 
Dvve itimiie la intelligenza e la 
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destrezza aduna esperienze che ccquisiati 
soltanto COI) un garzonato di otto a dieci 
anni, impiegati prima a girare il manu- 
brio, poi come assistente^ indi in vìa di 
pratica o discepola. Quando in una trat- 
tura si è giunti a pruccurarsì una buona 
operaia, convien fare di tutto per con- 
servarsela , giacché da essa dipende la 
buona qualità dei lavori susseguenti. 

Il capo dcir olHcina sorveglia e dirige 
il tutto colla maggior diligenza; primiera- 
mente fa scernire sotto i suoi occhi i boz- 
zoli che gli si recano, per lo più mesco- 
lati ; bisogna separarli io tre qualità, se- 
condo le Ire sorta di seta che sì devono 
fare, gettandoli in tre ceste di vinchi. Spes- 
so avrieiie però che gettonsi inavverte- 
mente bozzoli d* una qualità con quelli 
d’ un' altra; allora la operaia li rigeli;) 
per porli nella cesta loro destinala. 

L' arte di trarre la seta che fa la pri- 
ma parte di quella del setaiuolo.^ venne 
ottimamenle descritta nell* Enciclopedia 
metodica, che oggimai è fra le mani di 
tulli ed eccitiamo il lettore a consultarla. 
Lo stesso diremo della doppiatura e tor- 
citura della seta. Queste arti, che oe for- 
mano una sola, trovanti nella parte delle 
Arti e manifatture, T. III. Sez. Ili, da 
pag. 19 a 47 con aa tavole. Il tutto ven- 
ne descritto da Orlando de la Plaliere, 
antico ispettore delle manifatture, il qua- 
le osservò con attenzione grandissima i 
più minuti particolari di quest* arte im- 
portante. 

jSon ci rimane quindi che compiere 
questa deseriziuae facendo conoscere ciò 
che si fece dopo la pubblicazione di quel- 
r opera, per giuugere alla perfezione di 
un* arte che interessa sidavvicino l*agr!- 
coitura, il commercio e 1* iudustria fran- 
cese in generale. 

Il 5 settembre 1 796 Tabarin, fabbri- 
catore di sete a Parigi, avendo conosciuti 
vari difetti nell* apparato piemontese, ge- 
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ncmlmeole a<lopi.-ratu dall' operaio per la 
trallura della «età, difetti che I* ingegno- 
io Vaticanson arerà lasciati saisislere 
nell' apparilo che propoli di loitituirri, 
c che poco dopo reune abbandonato per 
ripigliar quello piemontese, ne imaginò 
iin altro da cui ritrasse grandi vantaggi. 
T.o adoperò quasi esclusivamente pel 
corso di i 5 anni che durò il suo privi- 
legio. Dopo il 1 8 1 1 che questo è spira- 
to, i fabbricatori di Parigi lo adoprano, 
ed il ino usn si comincia a dilTundere 
nei diparlimenli. 

Queirappiratocompooeii: i.d’un for- 
nello ; 3. d' un bacino ; 5 . d'una crocie- 
ra ; 4 - d' un' aspo o valico ; 5 . d' un va- 
e-vieni. 

Il Jbrnello, fallo di cotto odi lamieri- 
no, presenta il viintaggio di porre a pro- 
lilto la maggior parte del calore, e quin- 
di economiazare il combustibile. 

Il bacino è di rame, di forma rettan- 
golare ad angoli rotondati, assicnrato sul 
fornello in modo da non lasciar passare 
l.v menoma parte di fumo. Ha il fondo 
|>ialto ; è largo 4^7 milimetri (i 8 polli- 
ci), lungo 5 q 6 (13 pollici) e profondo 
54 (a pollici). Ai Ire quarti circa della 
sua lunghezza è diviso in due parti dis- 
uguali da un diaframma diagonale di ra- 
me, che è diretto verso I’ angolo a de- 
stra deir operaia, e divide in due parti 
uguali l'orifizio di un tubo, saldato al fon- 
do del bacino verso quest'angolo, il quale 
serve a vuotar l'acqua ogni volta che oc- 
corre. La meli di qnssio diaframma e 
saldala sul fondo, I' altra melò è mobile 
a cerniera sopra una copiglia che la uni- 
sce alla metà stabile. La porle mobile è 
dal lato della operaia, che I' apre e la 
chiude senza muoversi dalla seggiola ov'è 
sedata, per farne uscire i bozzoli che vi 
ha posto. 

Per U diipnsizioiie del fornellp, la 
parte più grande del bacino è sempre più 
Dn. Tecnol. T. Mll. 
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riscaldala della piccola ) il che è necessa- 
rio essendo in essa che si pongono i boz- 
zoli che r ojieraia dipana, senza fatica c 
con tutto r agio standosi seduta. 

La crociera è diversa da quella di 
V.iucanson per due oggetti importanti: 
I. perchè st.ibilisce invariabilmente il 
iiu.nero dei giri, non lasciando in arbi- 
trio dell' operaia di c.aricarla più o me- 
no. La lunetta ha quasi la stessa forma 
che quella di Vaucanson ; è di legno so- 
spesa con una fune esterna ad una pu- 
leggia sostenuta da due ritti, posti ver- 
ticali e paralelli. Ciascuno di questi ritti 
ha uua scanalatura sulla sua lunghezza 
che riceve dai due Isti gli orli della lu- 
netta che non può bilicarsi j ma solo può 
girare facilmente. 

La costruzione del valico è diversa 
da quella di Vaucanson vi sono due ruo- 
te dentate che agevolano e rendono più 
regolare il moto circolare dell'aspo. 

Il va-e vieni è quasi simile a quel- 
lo del Piemonte, pcrfezionatu ila Vau- 
canson. 

I particolari di tale apparato sono de- 
scritti in una Memoria dell'autore inti- 
tolata ; Ri/ìetiioni sulla Iralliira delle se- 
te in Francia, stampata a Parigi nel 1 78S. 
Il privilegio può vedersi descritto con fi- 
gure nel T. IV dei piivilegi spirati a pa- 
gine 19. 

L'applicazione del vapore al riscalda- 
mento, aveva già comincialo a diflTon- 
dersi, quando nel iSoSGensool, cele- 
bre fabbricatore di Lione, cui si devono 
vari miglioramenti nel lavoro delle seta 
imaginò un apparato in cui applicò il ri- 
scaldamento al vapore alla trattura della 
seta. Ecco la descrizione di questo ap- 
paralo che non è ancora comune quanto 
il dovrebbe, e che daremo qui cui per- 
fezionamenti aggiuntivi dall'auliire. Ve- 
deri esso rappi escnislii nelle fig. 1,3,3, 
4 , 5 , 6. 7 e 8 della Tav. LVIII della 
5<t 
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Tecnologia. Le stcìse lettere iodicano i 
medesimi oggetti in tutte le ligure. 

La fìg. I mostra la sezione verticale e 
longitudinale d'una gran olKcina di trat- 
tura di seta, in cui sono i 4 bacini ; ne 
abbiamo rappresentato solo la metà es- 
sendoché I' altra metà è esattamente la 
stessa da a lino io b. 

Fig. 9. Sezione trasversale della stessa 
onicina. Il tubo a di ghisa, è adattato 
alla caldaia, ed attraversa il muro otto 
jiiedi ( 9 '”, 55 g) al dissopra del suolo, co- 
me vedesi sopra una scala maggiore nella 
f'S- 7 - 

Un lungo tubo quadrato di legno bb 
conduce il vapore, e le sue cime sono 
C 5 o millimeiri (3 piedi) più alto che il 
mezzo, acciò il vapore condensata posta 
ricadere nella caldeia. Questo tubo ve- 
desi dal lato della sua lunghezza in p fig. 
S e trasversalmente in u della stessa 
figura. 

Quattordici tubi u ramificaiioni c, otto 
dei quali soltanto reggonti nella fig. i ; 
scendono verticalmente dal lungo tubo 
bb, per condurre il vapore nelle vasche 

0 bacini d, fino a 9 millimetri (4 linee) 
dittante dal fondo. La forma di queste 
vasche vedesi nella fig. 4 - Questi tubi, 
sono di rame di 30 millimetri (9 linee) 
di diametro, risalgono di 14 millimetri 
(6 linee) nell’ interno del tubo b, alfiochèl 
r acqua prodotta dalla condensazione del 
vapore tornando nella caldaia non possa 

1 leader nei bacini. Ogni tuboo ramifica- 
zione ha una chiave, fig. 3 . Si pnò dare 
a questi tubi la forma indicala dalla fig. 3 
u quella della fìg. d ; la prima è un T 
arrovescialo, chioso alle estremità inferio- 
ri, e pertugiato di piccoli forellini nella par- 
te orizzontale; la sceonda tiene un disco di 
rame alla parte Inferiore che impedisce il 
gorgogliamento dell' acqua. 

I bacini d sono di abete, grosso 40 
inilllmetri (i8 linee), lunghi 973 milliine- 
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tri (3 piedi) e larghi 488 millimetri (i 8 
pollici). Sono poggiati sopra sostegni di 
legno y, e fissati con viti. Sul fondo è at- 
taccalo ugualmente con vili un tassello di 
legno in cui entra la cima del tubo acciò 
non possa vacillare. 

La caldaia g è posta sotto una tettola 
esternamente alla metà dell* edilìzio; essa 
è formala di doghe di quercia grossa 81 
millimeiri (3 pollici) e legata con cerchi 
di ferro. 

La lina h piena d' acqua serve a ri-t 
porne nella caldaia a misura che quella 
In essa contenuta consumasi per I' ebol- 
lizione. Questa lina è posta sulla caldaia 
g nel modo Indicato dalla fig. 3, e sopra 
una scala maggiore dalla fig. 7 che fa me- 
glio vedere le parti accessorie che stiamo 
per descrivere. 

Vedesi in q il valico, che è quel me- 
desimo che descrivemmo più addietro 
immaginato da Tabarin, ed in s la seggiola 
su cui sta r operaia mentre lavora. 

La fig. 8 rappresenta la sezione oriz- 
zontale della caldaia presa poco al dì so- 
pra del tubo kk che conduce il fumo. 
Questo tubo è a serpentino ; a' innalza 
nel centro della caldaia attraversa nel 
centro la tina h, esce superiormente in 1, 
e porta il fumo nella canoa del cammino. 

La tina h tiene abbasso un piccolo 
tubo munito d' un rubinetto /, che si 
apre quando occorre ripor acqua in cal- 
daia. Il tubo di vetro t indica sempre la 
altezza dell'acqua nella caldaia, e quando 
si vede che il suo livello si abbassa trop- 
po allora apresi il rubinetto I, che si 
chiude di nuovo quando si è introdotta 
la quantità d' acqua che occorre. 

E' inutile il dire che la caldaia dev'es- 
ser chiusa ermeticamente con un buon 
coperchio di legno, solidamente ritenuto 
da robuste traverse di legno, e chiavar- 
de d^ ferro a vite r. 

Il fornello nulla ha di particolare : in 
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ni vede»! il lucolare, in n lu porta delce- 
ueraiu, ed in o la porla del focolare per 
la quale si carica il condiiisliiiile. 

In T vederi la valvula di sicurezza ; io 
} r asta di un'altra valvula posta nell'in- 
terno della caldaia, e sempre spinta con- 
tro il copercliiu da una molla spirale ; 
questa ultima si tiene aperta caricandone 
l'asta con un peso cavo al disotto, per 
lasciar entrar l'aria quando nasce la con- 
densazione. Per evitare ogni accidente, 
tulle la sere, finito che sia il lavoro, l'o- 
poraio incaricato di attendere al fuoco 
apre questa valvula y, e la lascia aperta 
fino al di seguente quando va ad accen- 
dere il fuoco. 

J. Lacombe, manifattore ad Alais, nel 
dipartimento del Gard, prese un privi- 
legio nel 1830, che vedevi descritto nel 
T. XII dei privilegi! spirati, a pag. 78, 
per una ruota a tamburo, che chiama 
nuovo motore^ la quale pone in muto gran 
numero di valichi, per innaspare la seta. 

Un uomo che camminava in un gran 
tamburo e lo faceva girar col suo peso, 
del quale si pretendeva accrescer la forza 
Con pesi fissati alla cima di leve adattale 
a cerniera sulla circonferenza esterna 
della ruota, le quali e si riavvicinavano 
al centro dalla parte opposta a quella in 
cui camminava l’ uomo. Questa ruota 
trasmetteva il moto a molti valichi con 
gran numero di ruote dentate. 

Questa invenzione chimerica, quanto 
all'accrescimento preteso di forza, dan- 
nosa e pel peso del meccanismo, e per 
r attrito degl’ ingranaggi, non venne pe- 
rù, come era ben naturale, adottata da 
nessuno. 

Le altre operazioni che susseguono la 
trattura propriamente detta, riduconsi da 
ultimo all' addoppiatura o torcitura dei 
fili (V.DopFUTnio,ToaciToio). Prima pe- 
rò di parlare bisogna intendersi bene 
circa ai vari! nomi che prende la tela te- 



TasTviRA 3 u7 

condu le varie operazioni cui venne as- 
suggeltala, o lo stalo io cui era dappri- 
ma. Oltre ai tre numi che abbiamo ve- 
duto che le ti danno di orsoio, trama e 
manetta per distinguerne la qualità e l’uso 
cui si destina, in ognuna di queste Ire 
sorta distinguonsi 1 . la seta grcna u 
greggia che è quella cui non ti fece altro 
lavoro che la trattura ; a. in seta cruda 
per indicar quella che senza essersi bol- 
lita, venne torta; 3 . in setta cotta o bol- 
lila, ad elleno di sciurre la gomma che 
potrebbe tenere alcuni fili appiccicati, e 
in tal modo agevolare la dipanatura ; 4 - 
in seta sgommata cioè quella che venne 
bollita col sapone preparazione indi- 
spensabile all' imbianchimento ed alla 
tintura. 

Nel Tomoli, delle Manifatture ed Ar- 
ti dell' Enciclopedia melodica, cui riman- 
dammo i lettori, ti può vedere descritto 
accuratamente il torcitoio piemontese per 
torcere la seta e preparare l’orsoio secondo 
i varii usi cui si destina. Al Conservatorio 
delle arti e mestieri di Parigi vedasi ima 
di tali macchine dall' infaticabile Vaucuo- 
son , che i limiti di quest’ opera non ci 
permettono descrivere attesa la gran co- 
pia di tavole che occorrerebbero per 
renderla intelligibile . Questa macchi- 
na non conviene che a’ grandi stabili* 
menti . 

Ci limiteremo a descrivere una di que- 
ste macchine, eseguita a Lione dal mec- 
canico Belly, e che è generalmente adut* 
tata in quella città manifattrice e nella 
maggior parte delle piccole fabbriche dei 
dipartimenti meridionali della Francia. 

L'autore, considerando che nelle fab- 
briche di seta francesi, ti adoperavano 
due sorta di mulinelli , I' uno a quattro 
guìndoli, e I' altro di i 6,34 e 3 a guin- 
doli, disposti in una o due file, osservò 
che nel piccolo mulinello l’operaia lavora 
stando seduta; che il prodotto è huono, 
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ma si scarso, rhi* aiiiirna inasta a clar <1a 

vivere HlPoperaiu. 

li gran imilineliu ali* opposto, dà più 
lavoro , ma esige un vasto locale, che 
non sempre può aversi, molta luce, ed 
obbliga le operaie a lavorare in piedi, il 
che le slanca mollo; inoltre occorre uno 
che giri, sicché le operaie devono dipen^ 
dere da questo. Un altro giare incon i 
veniente sì è l’aversi notato che la seia 
vi è lavorata troppo soda, che non può 
unirsi al lavoro dei mulino a quattro 
guindoli, e che per lo più, la seia pre- 
paralo con esso nuoce mollissimo per lu 
sua rigidetza alla fabbricazione delle stuf* 
fe lusirale. 

Il mulinello diBelly ripara a lutti que* 
Iti inconvenienti : i. procura un lavoro 
fitto u lasco come si vuole, secondo l«i 
grossezza dei fili della seta, la luro qua 
lilà, e Tuso cui devono servire^ a. non 
abbisugna di tanta luce ; 5 . dà due ter* 
si di più di lavuru che il mulino a qnat* 
Irò guindoli, ed un terso di più, sempre 
a numero uguale, che i gran mulinelli 
di cui abbiamo parlato ; la ujieraia 
seduta fa tutto do sé, né abbisogna di un 
uòmo che giii; 5 . vi tono i6 guindoli, 
che è il maggior numero che un operaia 
possa sorvegliare ; ma si possono ridurre 
a 1 4, 13 , IO ed 8 secondo lo spazio 
che si può dargli o Pentita della fabbri- 
cazione ; fi. serve egualmente per tutte 
le sostanze filamentose di qualsiasi oatu-| 
ra ; 7. è «Pun uso più generale, e quin*< 
di entr i nel piano della nostra opera . 
Ercuoe la descrizione. (T. le fig. 9, io, 

I I, e 13 ) 

La fig. 9 presenta P alzata dì tutta la 
macchina. 

La fig. IO é un'alzata presa al di sot- 
to dtlU base dei guindoli, e sul iato de- 
stro della fig. 9. 

La fig. 1 1 è la pianta della macchina 
veduta per dì s»»pra. 
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La fig. I a è una sezione oriztonlala 
presa immedialameule al di sotto della 
piastra 0 porta guindoli. 

Il fusto o castello a in forma di T (fig. 
9, IO e 13 ). poggia sul suolo e sostiene 
tutta In macchina. 

Due ritti b riuniti al fusto con una 
chiavarda ricevono a cerniera il telaio 
c, sui quale l'operaia poggia il piede per 
porre io molo la macchina. 

L'albero verticale d <li ferro a doppio 
gomito tiene la principal ruota d' ingru* 
naggio e, ed il volante J a tre lenti- 
' 11 cannone di legno g (fig. 9) servo 

d'asse verticale olla ruota dentata h ed 
alla puleggia i a otto gole ; questo can- 
none infilalo sull'albero j di ferro, ter- 
mina alla parte superiore, con una vite 
eterna che ingrana colla prima ruoto 
del va-e-vieiii, di cui parleremo più io- 
nanzi, e tiene un volante / a tre lenti . 
(fig. 9013.) 

11 secondo fusto m (fig. 9.) è formato, 
alla SUB parte inferiore d’un cerchio, e 
alla parte superiore d’ una tavola roton- 
da. Questo cerchio e questa tavola sun«» 
uniti con otto mensole o conlrafrorii, e 
girano intorno all’albero j (fig. 90 io) , 
che ò infilalo nel cerchio che ha la par- 
te inferiore di questo fusto, e la cui e- 
strefuila superiore ha un foro conico , 
che riceve un pernio Gi»a(o .li di sotto 
e nel centro delia tavola ruioiida. 

Il pezzo di legno n (fig. 9 e I i) ri- 
tenuto a cerniera , io alto d* ognuno 
dei contrafiorli e tiene alla parte inferio- 
re due pulegge a goU o (fig. 9, 10 
e f a). 

Sulla tavola p (fig. 9 e 1 1) sono di- 
sposti a cerniera, tedici ritti o cosce q 
per sostenere i guìndoli r. Ogni cernie- 
ra delle cosce ha due fermi , 1' uru* che 
liliene il guindulo inrlinalo al ili den- 
tro, nella sua posizione ordinaria, c l'nl* 
tro destinato a portarlo al di fuori nella 



Digitizcd-b^' Google 



ÌMATTrP4 

|ioiiiiunft nella fig. 9, aliar- 

chè vogliali caricare con una matassa. 

Alta circonferenza e sul campo eiler' 
no ilellii tavola p (fig. la), sono fii&nte 
oiizzonluliDcDle se<lici piccole cosce 8 
(Ielle (junii veggonsi indicate colla lette- 
ra s ed altre 8 con quella t. Le cosce $ 
sono incavate e ricevono una puleggia 
dì legno, il cui asse d' ottone poggia su 
due punte. Nelle gole Hi queste puleggia 
passano le funicelle u (tig- 9), die giun- 
gono dol bssso per comunicar loro un 
moto di rotazione. Le facce di que- 
ste puleggte Sono ohblique e trovami in 
contatto con una facciu obbiiqua simile , 
guernìta di pano- bini», attaccata alla spi- 
na porta-rocchelii. La pressione, rego- 
lala da una vile rende Pallrilo più o 
meno forte come si vuole. Le spine por- 
tarocchetti, poste fra due cosce sono as- 
si di ferro che terminano a pernio da 
ambo le cime : il roccheiio vi si infila 
ed è ritenuto fra due lurecrtoli V uno 
stabile r altro mobile, li turncriolo sta- 
bile li prolunga e tiene la faccia ubbli* 
<]ua gueroita di panno del cui li è par- 
lato , 

li va-e-vieni u (fig. 1 1), che ho Tog- 
gettu di distribuire i liii ddia seta lut 
fusi in modo uguale e regolare, cnmpo- 
neii : i. della vite eterna k (fig. 9), che 
fa camminar T ingranaggio formato del- 
la ruota a , dell'asse b ' , del rocchetto a 
quattro alie c (fig. 9 e 10), della ruota 
d di a 5 denti, del suo rocchetto e' di 
tre, che conduce un altra ruota J" di a 5 
denti ; 9. della carrucola a varie gole 1 
(fig. 9) colle sue funi. 

Tutti questi pezzi combinati dnnnn 
UD moto di va-e-vieni ad un cerchio di 
ugual diametro di quello detta tavola p , 
che gi ra sopra ruotine e su cui sono 
pezzetti di canna di vetro posti in faccia 
8 ciascun guindolo, per ricevere il filo di 
seta che va dalla matassa al roccheiio. 
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L* operala seduto, ponendo in mulo 
la edicola, fa girare la ruota e (fig. 9 a 
10) che comunica il tuo movimeotu a 
tutte le altre parti. Le corde eterne u 
fanno camminare i porta-rorchelli, e il 
filo di seta, che da ciascuna matassa 
s'avvolge sul roccheiio. 11 va-e-vieni 
agisce in pari tempo, acciò la seta si di- 
stribuisca regolarmente. 

Se qualche matassa ha i fili aggavi- 
gliali r operaia fa girare Ih tavola colla 
inano per condursela dinanzi, e mentre 
che essa la disbriga gh altri guindoli 
continuano a lavorare. 

Finiremo questo articolo, che è uno 
dei più importanti per le nostre mani- 
fatture di seta, culle riflessioni di alcuni 
abili fabbricatori suìTarle di mi trattia- 
mo. Questi particolari che abbiamo riu- 
niti tendono a perfezionare il lavoro del- 
ta seta, e sono il risili lRnient«r della toro 
pratica. 

I fratelli Dugox di Saint-Chamaod e 
Bea uvuit di Lione, sostituiscono ai fusi 
che licevano la seta piccoli aspidi 5 a 
fi pollici (14 a 16 centimetri) di diame- 
tro, e lunghi 809 pollici 
tiroetri,'. Tre di questi aspi infilali so- 
pra lo stesso asse che gira su perni di 
ferro, corrispondono a 6 fusi che girino 
sempre con moto uguale e regolare e ri- 
cevono la seta sempre torta ngualmenle 
poiché la matassa che vi sì forma, non 
cresce gran fatto di diametro. 

Quando gli aspi sono abbastanza ca- 
ricali, levansi sostituendone degli altri , 
e si fa passare la seta sui fusi. Questo 
lavoro esige a dir vero una operazione 
di più, ma te ne è compensali abbondan- 
temente dalla perfezione maggiore della 
seta. Questo melmlo è utile principal- 
mente per la fabbricazione del crep di 
seta greggia o cotta^ o con un filo cru- 
do ed un cotto, da un rapo fino a venti. 

Puidebard il maggiore, nonché i 
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fralelli Duguz, a Saint*Chunion< 1 , ullen- 
gonu sul mulinello la seta ondata, che 
suol farsi sul filatoio ; a (al uopo un 
capo deve esser grosso V altro fino . 
II capo grosso riceve un primo appa- 
recchio, a destra o a sinistra come si 
vuole. La cima fina è coll' apparecchio 
o senza, notando che allorché v' abbia 
apparecchio questo dev' esser sempre in 
direzione opposta a quella della cima 
più grossa. 

Al Conservatorio delle Arti e Mestieri 
dì Parigi vedcsì un piccolo modello be- 
nissimo eseguito d*un grande meccanismo 
per ridurre le sete in ursoio con un si- 
stema particolare, che consiste nel far 
incrociare le sete sugli aspi in un mo- 
do semplicissimo , che sembra essere 
stalo adottato da tutti i fabbricatori Ita- 
liani! Questo perfezionamento è dovuto 
a Giuseppe Amaretti di Tercelli , nel 
Piemonte. 

Varie altre importanti invenzioni sul- 
la trattura della seta sono in piena atti- 
vità nelle grandi manifatture francesi j 
ma i privilegi presi dagli inventori ne 
assicurano loro la proprietà. Questi pri- 
vilegii non essendo ancora spirati non 
possiamo farli conoscere. Il lettore che 
ha interesse di approfittare di questi 
perfezionamenti, potrà chiederne conto 
ai privilegiali, i cui nomi ed indirizzi tro- 
verà^ nell'opera pubblicata per ordine del 
ministro, intitolata : Catalogo di tutti i 
principii e melodi pei (/unii vennero aC' 
cordati privilegii^ dal primo luglio 1791 
a Intt’' oggi . Alla parola seta si trove- 
ranuo (ulte le indicazioni dei privilegit 
occordati relativi n tale argomento. 

L’ arte di imballare e conservare le 
sete non si conosceva nel secolo scorso, 
e la Enciclopedia metodica uve tratta 
delle sete nel T. II, della classe Arti e 
Manifatture che fu stampala nel 1784 
non ne fa vcrun cenno. Quest' arte ìn- 
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(eresia troppo i manifattori e fabbrica- 
tori di seterie, per non cogliere I' occa- 
sione di parlarne in questo articolo. 

Si conobbe essere la seta multo igro- 
metrica, e suscettibile di attrarre molta 
più umidità che non si credesse, la qual 
carica d' umidità può giugnere fino ad 
un dieci per cento. Si vede quanto la 
fraudolenza possano approfittarsi di tale 
proprietà per alterare una sostanza si co- 
stosa. I commercianti di Lione, eccitati 
dai reclami che movevansi d\ogni parte, 
incaricarono Rast-Maupas di cercare il 
modo di scoprire queste frodi. La soluzio- 
ne dì questo problema presentava molle 
difficoltà; bisognava seccare la seta senza 
alterarla menomamente, e assicurare il 
venditore e V ocqnirente che questa seta 
non potrebbe venir cangiata, nè alterata 
durante questa operazione che talvolta 
dura più giorni. 

I mezzi proposti da Maupas furono 
approvati unanimamente. Consìstono io 
armadii chiusi con ingraticolali di forte 
filo di ferro, sui cui sportelli quelli che 
hanno interesse ap[>ongono ì loro sug- 
gelli. Questi armadii pungonsi in una 
vasta stufa. Si può vederne la descrizio- 
ne molto curiosa ed importante nel VI 
T. dei privìlegii spirati, pag. 4 ^ ; ecci- 
tiamo i lettori a consultarla. 

(L.) 

* TRAVAGLIO. Ordigno nel quale i 
roanescalchi mettono le bestie fastidiose 
e intrattabili per medicarle o ferrarle. 

* TRAVATA, Unione di travi conge- 
gnate insieme per riparo, o per reggere 
gagliardamente checché sia. 

' TRAVATURA. Gli ordini delle tra- 
vi nella impaìcotura (V. palco). 

* TRAVE. Legno grosso e lungo che 
ti adatta negli edificii per reggere i pal- 
chi e i tetti; dicesi anche trave I' albero 
di che si cava. 

* Trave acconciata^ i legnaiuoli cosi 
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rliiunianu quella che è riquadrala culla 
scure e dalla quale cararono le schegge. 

* Tasre. Quella lunga fune del pils- 
MiTc (V. questa parola) cu! sono an- 
nodali i bracciuoli. 

TRAVERSA. Traye che ponesi tras- 
versalmente sotto ai correnti d' una im- 
palcatura, e sostiene le cime dei correnti 
più corti ove questi devono lasciare una 
apertura . Nella ordinaria costruzione 
delle impalcature, i correnti sono para- 
lelli, vanno da un muro all'altro ed han- 
no le loro due cime appoggiale so que- 
sti muri ; o sopra travi disposte lungh’es- 
si : nei luoghi però dove passano canne 
dì cammino, i correnti non possuno con- 
tinuarsi 6no ai muri che vi sarebbe 
pericolo d' incendio ; quindi è d'uopo 
accorciare questi correnti e farne soste- 
nere un capo da una traversa ; questa 
poggia sui correnti vicini sui quali è ca- 
lettata, e che per tal motivo sono più 
, forti degli altri. Nello spazio vuoto ret- 
tangolare che rimane verso il muro pas- 
sano la nappa e la canna del camino. 
Cosi pure si adattano traverse ai caval- 
letti del tetto nel punto ove passano le 
canne di cammino, e nei solai ove si vo- 
glia fare una ribalta, una scaletta, od al- 
tro mezzo di porre io comunicazione da 
un piano all' altro per un angusta aper- 
tura. 

Le traverse fannosi talvolta di ferro ; 
allora sono una spranga di ferro, quadra 
o piatta, le cui cime sono piegate a squa- 
dra o diritte secondo ì casi, e poggiano 
sulle due travi prossime; questa spranga 
riceve e sostiene le travi accorciate per la- 
sciar passare il cammino. (I'''r.) 

* Tasveass del timone o mezzaluna 
dicesi in marineria un legno curvo che 
è fissato nella lunghezza della coverta 
della Santa Barbara, sul quale scorre la 
estremiti della barra del timone nel cor- 
rer dall' uno all' altro bordo (V. iissoaz). 
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* Tasveass delle bilie. Pezzi di le- 
gname lunghi 5 a 6 piedi, ne'qtiali souo 
incassale le bitte della scotta. 

* Tasvr.RSE delle vose. Que' pezzi di 
ferro o di legno che posti per traverso 
tengono unite le vase allorché, s’ invasa 
un vascello per vararlo. 

‘ TRAVERSINO. Pezzo di legname 
posto a traverso in alcune parti delle na- 
vi. I traversini de' boccaporti sono al- 
cune traverse inchiodate negli orli late- 
rali de' boccaporti che sono molto lunghi, 
j TRAVERSO (Flauto). V. resero. 

\ * traversone, dicono ì carrozzai 

quel grosso pezzo di legno che regge le 
stanghe per traverso. 

* TRAVERTINO. Pietra calcaria, 
detta anche marmo li^aceo, perche è 
leggera e porosa, sebbene ve nc sia di 
quella che è dura e pesante. Ve n' badi 
color bianco, grigio, giallastro, giallo, 
rosseggiante variegato, e nasce dalle de- 
posizioni delle acque precipitate ed in- 
durite. 

I ‘ TRAVITO. Steccato, luogo circon- 
Idato e chiuso di travi. 

TREBBIA, TREBBIARE, TREB- 
BIATURA. La trebbiatura dei grani è 
una operazione faticosa, ma di grande 
importanza pei coltivatori. E' questo l'ul- 
timo da' loro lavori annuali, e quello che 
riduce i loro raccolti nello stato io cui si 
mettono in vendita. 

Ciascun paese ha una maniera parti- 
colare di trebbiare i cereali. In Egitto e 
nei paesi meridionali d’ Europa, si fanno 
calpestare dagli animali al momento stes- 
so del raccolto, sopra un aia circolare, 
preparala come si conviene a tal uopo. 
In alcuni altri impìegansi del pari gliani- 
mali cui si fanno trascinare su tulli i 
punti dell' aia circolare tamburi conici 
lunghi da 4 e C od 8 piedi, fatti di sei 
regoli di legno fissati ad esagono sopra 
luna specie di razze; in tal guisa i grani 
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trehbiaoii duppiamenle cu' pie ilegli ani- 
loali c cui lambiiri. Nel mezzodì della 
Francia adopranti quesli tamburi, ma in- 
vece di tirarli direttamente, gli animali 
li fan rutolare mediante una gran leva 
che gira orizzontalmente intorno ad un 
puntu come le ruote a carallo. La biada 
puoeii solo nello apazio che percorre il 
tamburo. la tal caau non ai trae rerun 
profitto dai piedi degli animali, ma in 
compenso la biada e la paglia tono più 
nette. E' d* uopo notare che io quei paesi 
le biada ti tagliano alla metà della loro 
altezza, nè ti ha da battere che metà della 
paglia soltanto. 

Trebbiatura col careggialo. 

Nel nostro paese adoperasi tuttora per 
trebbiare le biade ed altri cereali il coreg- 
gialo. E' questo nn utensile semplicissi- 
mo fatto di due bastoni di legno di dif- 
rente lunghezza e grouezza riuniti cima 
a cima ron una coreggia di cuoio che li 
lascia snodare io ogni verso. Il legno più 
lungo serve di manico, e diceti manfa- 
nile, il più corto serve a batter le biade, 
e ti dice vetta. La trebbiatura si fa a 
compilu, e la quaotilù di biada che loro 
ai assegna agli operai, da battere varia 
secondo i luoghi e il prezzo di questa der- 
rata. Per lu più è un decimo. Si calcola che 
un trebbiatore batta nella tna giornata cin- 
quanta coroni di biada, che danno circa 
iin sacco del peto di lao chilogrammi, 
CI im ettolitro e mezzo giacché un ettoli- 
tro di buona biada pesa 8o chilogrammi; 
lesta tempre molto grauo nella paglia, 
massime se siasi mietuto in tempo pio- 
voso. 

Trebbiatura colle pertiche. 

In slriine parti della Francia, e ipe- 
ri ilmeiile nell’ Angiò , nel Puitu , ed 
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anche nella Bretagna, adupransi in luo- 
go di coreggiati grandi pertiche flessibili. 
Suno queste giovani querce spogliate di 
tutti i loro rami, e lunghe almeno ii a 
|5 piedi. I trebbiatori disposti sopra una 
stessa linea perpendicolare alla lunghez- 
za della fila de' covoni battono lutti ad 
una volta in un punto, e coti percorrono 
tutta la fila dei covoni. Battuti questi una 
prima volta, rivoltano sottopra le biade, 
come si fa col coreggiato, e battono dal 
secondo lato come sul primo. 

Ad ogni battuta levati la paglia che sì 
ha cura di scuotere con una forca, e cac- 
ciasi la biada da parte uve i crivellatori 
la prendano per passarla nel veimLZTO- 
aa. Le reste ond' è armata ogni grano di 
orzo, non ti rompono tutte colla treb- 
biatura. Al termine della giornata steo- 
deti uno strato sottile, e lu ti batte alla 
stessa maniera che la biada, col coreg- 
giato o colla pertica, fino a che le epi- 
che non abbiano più grani. 

Trebbiatura delle biade sulla botte. 

Il coreggiato del pari che la pertica, 
rompe, acciacca, e aggaviglia notabilmen- 
te la paglia; allora non può questa servire 
che di cibo ai bestiami, di strame o si- 
mili. Ma in alcuni paesi la aiuta per co- 
prire le capanne ; ne occorre d’ intera 
per impagliare le seggiole, farne cappelli 
e molti altri lavori ; allora batlesi la se- 
gala sul contorno d'uoa botte, A tale ef- 
fetto un uomo putto in piedi innanzi ad 
una botte stesa per terra, labalte con un 
grosso manipolo di biada che ei tiene 
per la lesta, fino a che sia sgranellala la 
maggior parte delle t[>iche : allora pren- 
dendo questo stesso manipolo di paglia 
del lato delle tpiclie, ne passa la te- 
sta in un nssraei.i.u i cui denti dì ferro 
u di legno sono più lunghi e distanti del 
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«ullto. Finita quella pettinatura li riuni- 
icono earii manipoli per farne un falcio 
che li lega come al lolilo, e di coi ai ipo- 
glia la Iella con una ipecie di icotola, 
battendo lopra uo ceppo. 

I colliTatori che bramano arere bei ac- 
mi, li fanno battere io tal goiia; ad unta 
di ciò perù quella biada ai batte di nuo- 
vo col cureggialo, perchè rimane molto 
grano oelle epiche. 

Trebbiatura delle biade con macchine. 

Da gran tempo cercavaii di loililuire 
e quella operaxioue manuale faticoia, 
fioco lana e mollo cottola, mezxi mecca- 
nici molli da qualiiaii motore. Yarii col- 
tiratori preientarono direno inrenxioni 
più o meno ingegnote per tale oggetto. 
Se ne vede un gran numero nella tata di 
agricoltura del Conierratorio d' arti e 
meitierì di Parigi ; ma la migliore di tut- 
te quelle macchine, è lenxa dubbio quel- 
la icoxxeie di Meikle. Il luo buon eiilo 
è confermato dall'uio generale che le ne 
fa in Inghilterra, da venti e più anni. 
Molli proprietarii franceti te la tono di 
già procacciala. La detcriveremo con G- 
gure (V. Tav. LXXII delle jdrti mecca- 
niche ). 

Contitle prindpalmenle in un tam- 
buro del diametro di un metro, e di ugual 
lunghexxa fatto di dodici regoli di legno 
ugualmente dittanti, e furlemenle attac- 
cati paralelli fra loro con chiavarde, co- 
pra due cerchi di ferro fuco ; il qua] tam- 
buro girando rapidamente tul proprio 
alle con una velocità di circa aSo giri al 
minuto, batte la biada che le gli preien- 
ta regolarmente nella direzione della tua 
lunghezza, colla ipica all'innaozi, median- 
te un paio di groisi cilindri di ghiia, nella 
Siena guiia che ti fa del cotone o della 
lana nelle macchine da icardaiiare. Non 
avendo quelli cilindri che o '" di dia- 

Dii. Tccnol T. XIII. 
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metro, e un leilo aoltanto della velocità 
del tamburo ne tegue che eiii tengono 
la biada eipoita aH'azione vira e ripetu- 
ta delle spranghe del tamburo, quanto 
batta perchè aia battuta. La paglia ed il 
grano vengono gettali dietro alla macchi- 
oa, ma a distanze proporzionate al loro 
peto. Coti questa macchina ha il vantag- 
gio che non solamente trebbia le biade, 
ma ancora ne separa le varie qualità. 

Fig. I e 3, pianta e sezione della mac- 
china. 

A, intelaiatura di legno di quercia uni- 
ta con chiavarde : i fianchi louo chiusi 
con tavolati che vengono al diritto nel- 
r inloroo. 

B, tavola tu cui itendeii la biade, colle 
ipiche innanzi quanto più regolarmente 
permette la rapidità del lavoro. 

C, cilindri tcannellali alimentatori del- 
la macchina ; questi sono di ghisa e cavi. 
Le forchette che li legano tra loro sono 
pure di ghisa, e possono mediante viti di 
richiama, avvicinarsi od allontanarsi dal 
tamburo-battitore secondo la qualità del 
grano da trebbiarsi. 

D, gran tamburo della macchina ; com- 
ponesi ; i . d' un atte di ferro di ao linee 
in quadrato che poggia tu due guancia- 
letti di legno di guaiaco ; a. di due cer- 
chi di ghisa a tei raggi di 5 a pollici di 
diametro ; 3. di dodici regoli di legno 
armati di strisce di ferro dal lato ove 
battono il grano. 

E, mota d' ingranaggio di ferro fuso, 
di 4 piedi di diametro e lao denti: è 
questa montata sopra no aste di ferro di 
a pollici in quadrato, che riceve il moto 
dalla rotazione che comunica un cavallo 
alla leva della fig. 3 e 4i di cui parlere- 
mo più innanzi. 

P, rocchetto con ig denti, montato 
sull' atte del tamburo De condotto dalla 
ruota E. 

GG, due pulegge uguali poste nello 
4o 
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licito |iiaiiii verticale, l'uua suITaite della 
ruota E, l'altra sull’asse del cilindra scan- 
nellato inferiore. La prima comunica il 
molo all’altra, mediante una coreggia, 
che lendeii come si vuole mediante una 
puleggia di pressione H. 

I, parte del cilindro concavo a denti 
armati di lame di ferro che vico dopo i 
cilindri scannellati ed abbraccia una parte 
inferiore del tamburo, cui si può riarvi- 
cinare più o menu mediante due piccole 
biette a lumaca JJ, poste sopra uno stes- 
so asse a destra e a sinistra sotto le cur- 
ve R. 

L, lavul.i inclinata per impedire che 
la paglia cada sotto la macchina. 

M, coperchio di legno del tamburo, che 
chiude ugualmente da ambo i lati ; nella 
Cg I si ommise per lasciar vedere l’ in- 
terno della macchina. 

N, punto cui si applica la forza mo- 
trice all'estremità dell' asse della ruota 
dentata E. Vi si pone una snodatura di 
Cardano, perchè non accorra porre gli 
assi esatlamente sulla ilessn linea. 

Uno dei gran vantaggi di questa mac- 
china è il poterla portare di podere in 
pollare: ma allora accorre anche una 
ruota a cavallo portatile. Quella che si 
adopera a tal uopo può vedersi disegnata 
nella stessa tavola. 

Cumponesi d'un intelaiatura, aOorzata 
con varie Ira verae di legname, e di 4 
ruote denlule di ferro fuso 0 ,P,Q,R, i 
cui diametri sono tali, che ogni giro del^ 
cavallo ne produce 12, dell'asse di ferro S 
che porla il molo alla macchina da battere, 
(lassaodo soll.i al l.ivolato T posto a li- 
vello del terreno in coi girano i cavalli 
nella diteiinne indicala dalla freccia X. 

La costruzione di questa ruota a ca- 
villo, che dicesi <{i campuf’rm, è nbba- 
stanzi indicata dal dilegno per ahiiiso 
goire>li ulteriore spiegazione Diremo 
I dliiilo clic il terreno su cui li si pian 
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la deve essere di circa mezzo metro più 
alto che «|uello ov' è collocala la macchi- 
na, acciò la spranga Y che trasmette il 
muto dall'ulta all'altra, non sia multo in- 
idin.ila. 

II servigio di questa macchina esige 
quattro uomini ed almeno due cavalli ; il 
suo prodotto varia secondo la lunghezza 
della paglia delle biade. Nel mezzugìurno, 
ove lagliansi corte, dà Gno a 80 elluliiri 
al giorno ; ma in quei paesi ove lasciasi 
alla paglia tutta la sua lunghezza di 4 » 
5 piedi, ne dà 4 ° a 5 o soltanto. Quando 
si può lasciare un trailo di 8 a io inetri 
dietro alla macchina, i due terzi dei gra- 
ni esconu puri. 

Tutte le piante cereali potsnno treb- 
biarsi con questa macchina, allonlanan- 
do più o meno i cilindri alimentatori C, 
e il cilindro concavo I del tamburo bat- 
titore D. Si fanno pure dietro lo stesso 
principio piccole macchine mosse a brac- 
cia, ma quest; non tono utili che quan- 
do la paglia è cortissima. 

Macchina per trebbiare il Iri/oglio. 

La coltivazione in grande del trifoglio, 
e di tutte le piante di foraggio in gene- 
rale, fece studiare i mezzi di trarne ì se- 
mi. Fellemberg aveva proposta c fatto 
eseguire una macchina composta d' un 
cilindra di legno e d'una tela che lo in- 
^viluppava in parte. Inlroduccvansi le te- 
ste di trifoglio che portano i semi, fra la 
tela e il cilindro, mentre quest’ultimo gi- 
r.ivu sol proprio asse, in tal guisa lo sfre- 
geiocnlo faceva cadere i semi che tepa- 
ravansi dalla polvere ed altre sostanze 
con ooa semplice crircllalura ; in segui- 
lo si trovò che questa trebbiatura si fa- 
cevi meglio con una macchina simile a 
quella con cui si rompe la corteccia per 
faic il laooini (V xissiso). 
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Battittwa JeUa ranapuccia cd altri semi 
oleaginosi. 

La canapuccia ballasi sulla bolle alla 
flessa guisa che abbiamo spiegato pel 
grano. Il culaa, il liuo, ec. ì^llonsi so- 
pra un ceppo con un balliloio simile a 
quello con cui le laTaoclaie battono la 
biancheria. 

Battitura del cotone c della lana, 

Qiiesla si fa con hacrhelle, sopra gra 
licci u reti molto tese, oppure > on una 
macchina inventata fli reccolu ( V. vìvi- 
del cotone), 

(F.E.M.) 

* TRECCA. Rivenfiugliulo di fruita, 
erbe, legumi e simili. 

* TRECCIA. Tulio epici cheèìnircc 
treccialo, ma speri;ilmenlc i roppelli da 
donna. 

TRECCILOLA. 1 fabbricatori di for- 
me da far la cario, dicono treccinola un 
fìlod'uicune fino che lega di trailo in trai- 
lo i fili onde è falla la forma,^ i quali per 
lu loro Sottigliezza non potrebbero reg- 
gersi nello stesso piano nè ad ugual disian- 
za fra loro, senza questo rinforzo. Quan- 
do guardasi un foglio di enrt» comune con- 
tro il chiaro, vedonsi molla minule righe 
paraleile, nella maggior larghezza del fo- 
glio ; risultano queste dalla pasta che si 
accumula in maggior copia fra i fili d'ot- 
tone ond'è falla la forma. Vedonsi pure 
segni perpendicolari a quei primi fili, più 
bianchi, paratelli e distami circa rail 
limetri (un pollice) l'uno dairaltro. Que- 
sti segni diconsi virgstche, e risuitnoo 
dalle Irecciuole che iiiiribj[ipano i fili del- 
la forma, li sostengono e dan loro la ne- 
cessaria consistenza. Le reigaiure prc- 
seulano quindi un risalto, il quale ben- 
ché per la finezza della treccinola sia 
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piccoUssiiDo, pure impedisce cite riuiti- 
scesi in quel punto la stessa qiianlilà di 
pasta che altrove, e rende la carta più 
sottile. La carta velina non ha vergaturc 
(V. CsRTà VBUPZ). 

* TRECCONE. Lo stesso che tbeccì . 

* TREFANO. Ciascuna di quelle cor- 
de sottili che compongono la fune. 

* TREFOLO. Pilo attorto, del quale 
preso a più doppi si compone la fune. 

* TREGGIA. Arnese, ossia seicolo, 
rustico senza ruote per oso di porture 
paglia, legno, ec. f:«ccndolo strascinare 
dai buoi (V. traino). 

* TUEGGIATA. Quanto può porlii- 
re in una volta la treggia. 

* TREGL'O, dicesi in marina la vela 
maestra, e per tregni s'intendono le vele 
delle \a maestra t il trinchetto. 

* Treglo. Vela quadra che si adoperi» 
talvolta sulle galere, tarlane e simili. 

* TUEM.IGLIO V. TRAMAGLIO. 

TREMENTINE. Le trementine sono 

Colpì resinosi, la cui consistenza semi- 
noidtt dipende da unacertn proporzione 
di olio volntilc ; coliino spontaneamente., 
o per incisione da alberi che spettano io 
generale alla famiglia delle conifere cd ai 
generi pino, abete, larice. Alcune dì que- 
ste trementine dicevensi oltre volte bal- 
sami ; mn fioabneote si ristrinse questa 
denominazione a quei soli corpi resinosi 
che contengono acido benzoico. 

V'hanno moltissime specie di tremen* 
jtine; noi peraltro citeremo solo quelle di 
cui si seriono le arti. 

! Tremtnti.va 01 Bordò o trementina df 
pino. Questo cola dal pinus tnarttima, e 
dal pinus fitxfcstris di L , ì quali cresco- 
no abbondantemente nelle Lainle che 
dividono Bord '> da Brtionna. Quando 1'»! 
bero è giunto ai 5o anni di età, quando 
Ih sua circonferenza è di 3 u 4 piedi, si 
fanno nella parte irifertore delle incisioni 
l•»l•ghc 3 pollici ed alto un polli« e. db K 
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in 8 giorni, comincitmlo ilal febbraio finn commercio, e le si sostituisce quello di 



alPuttobre, si fa una nuora incisione al 
di sopra della prima ; quindi nello spa- 
xio di quattro anni l' incisione ha nn'al- 
texza di 8 a g piedi. Allora si incomin- 
ciano nuore incisioni sulle oltre facce 
dell' albero, dando cosi alle antiche pia- 
ghe tempo di cicatrizzarsi. La trementina 
che cola da queste incisioni si raccoglie 
in una fossa scorata al piede dell' albero 
oppure io un truogolo di legno. 

Per purificarla, si riscalda in una gran- 
de caldaia, e resa fluida si feltra a Ira- 
rerso un letto di paglia o in modo ana- 



larice. Usasi in farmacia, come nella te- 
riaca, nel mitridato e nell' orvietano. 

TazHzaTias ueli.s Mzccs, kalsamo 
della Mecea^ balsamo di Giudea. Que- 
sta resina liquida è prodotta àaW'amyris 
opobalsamum, L , balsamodendron opo- 
balsomam di Kuoth, arhuscellu' dell’ ul- 
tandria monuginia, e delle terebintina- 
cee, indigeno dell' Arabia, della Giudea, 
e dell' Egitto. Si raccoglie facendo dello 
incisioni sul tronco c sui rami, oppure 
bulleudo i rami e le foglie nell'acqua. Il 
balsamo della Mecca ottenuto nel primo 



logo ; sovente il calore del sole basta per ^ modo t estremamente raro, perchè riser- 
feltrare la trementina; quella ottenuta a rato esclusivamente ad uso del gran-Si- 
tal mudo è più stimata dell'altra e dicesi gnore. Quello ottenuto per decozione, il 
trementina fina. .solo che trovasi io commercio, è liquido. 

La trementina di Bordò è ordinaria- 1 di odor gradevole particolare; bianca- 
mente biancastra, torbida e consistente, stru ed opalino quando è fresco, traspa- 
di odor forte e poco gradevole, di sapor rente e giallastro ioveccliiaodo, mentre 
nere e nauseante. Se ne ritrae cirea un aequista una maggior consistenza a se- 
30 per 100 di olio volatile (V. olio vo-^gnu di divenir solido e friabile. Il balsa- 



I.STII.Z di trementina). 

TazHZZTizs DEL CszsDÀ. Questa tre- 
mentina, detta comunemente balsamo del 
Canada, è prodotta dal pinus balsamea, 
L., che alligna nell'America settenlriona- 



mo della Mecca usasi in medicina, e ser- 
ve particolarmente nella profumeria. 

'i'aeazaTias di SvaasDuaGO, trementi- 
na di abete. Essa proviene dal pinus pt- 
ceo, L.,/sfòies pedinata. De CaDdolle;al- 



le, della Munoecia monadelfia e della fa- jbero che alligna abbondantemente sul 
miglia delle conifere. Essa è poco colori- jJura, nelle Vosges, in Isvizzera,in Alema- 
ta, trasparente, densa, glutinosa, di odor gna e nel nord dell' Europa. Si raccoglie 
gradevole, di sapor amaro e alquanto! come la trementina di Bordò, ma è più 
acre. Essa non adoprasi che in medicina. | stimala. E' fluida, trasparente, un poco 
TazuzaTias di Caio. La si trae dal lattea, di odor folte e penetrante, di sa- 
pistacia terebinthùJfh. della Dioecia pen-lpur acre ed amarissimo ; contiene più olio 



tandria, e delle terebenlinacee ; alligna volatile della trementina di Bordò 
abboudantemente Dell'arcipelago greco,! Adoprasi nei mediramenti, e meglio 



massime a Chio. Si ottiene con inci- assai nelle vzaaici (T. questa voce) 
sioni praticale di basso in allo fino aliai TaansaTiirs di Vezezis o trementina 
«ummità dell'albero. Questa trementina J de/ larice. Deriva dal pinus larix, L., o 
è densissima, glutinosa, di color citrino larir europaea, De Candolle, comunissi- 
Iraenle al verdastro, di trasparenza per-'mo nelle Alpi, nella Srizeera e in lutto 
fetta, di odore che ricorda quello delce-|il norie d'Europa. Altra volta questa Ire- 
dro e del finocchio ; il suo sapore non è mentina spettava al commercio di Vcnc- 
acre nè amaro. Essa è piuttosto rara in zia ; prcieulemcnle giunge in Francia da 
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Briancun. E»a è liqu'nla, (ratpartnle, il- 
quanlu verJaitra, di odor forla a Don 
diisggraderule, di tapor caldo acre ed 
amaro -, ai usa in Francia come la tre- 
menlina di Strasburgo. 

Le Iremenline di Bordò e di Stras- 
burgo Tengono molto usata nelle arti; da 
esse IraggoDsi I’ olio tolstilb di tbe- 
MBSTiBs, la reca aisaca di aoafioGai, la 
coLoroau, la peci aiaa, il iieao pomo. 

(R.) 

’ TREMITI. Reti col tramaglio, culle 
quali si circondano i pesci e restano co- 
me incassati. 

TREMOLO. Albero di belle forme, 
che è una specie di pioppo. Le foglie 
sorrette da manichi o peiioli esili e schiac- 
ciati, agilansi al menomo soffio pel che i 
botanici lo chiamarano populut tremula. 
Il tremolo non si adopera che a farne as- 
sicelle sottilissime u piccoli larori di tor- 
nio : dà poco calure e brucia rapidamen- 
te ; serve a riscaldare i forni. Seccandosi 
ristrignesi multo e fendesi quando lo sia 
eccessivamente ; secco pesa ìj libbre 
6781 al piede cubico; il decimetro cu- 
bico pesa 5,38 eltngranimi. Le foglie ed 
i germogli de' giovani ramoscelli servono 
di cibo alle vacche, alte pecore ed alle ca- 
pre. Quanto si è detto sulla coltivasione 
del PIOPPO applicali a questa specie di 
esso. 

(Fr.) 

* TREPPIE' e TREPPIEDE. Stru- 
mento triangolare di ferro con tre piedi 
ad liso per lo più di cucina. 

* TRESPOLO. Passo di legno o cep- 
po io cui son fitte tre masse, so|>ra le 
quali posiodo, serve per sostener tavole 
c deschi. 

TaispoLo. Legno di tre o quattro 
jdedi che serve per far ponti per fabbri- 
care o altro (V. cipri). ' 

* Tdespulo. Arnese de' pittori da car- 
rosse per posarvi sopra la cassa uel di- 
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pigneila, bilicato in mudo da potei la gi- 
rare per qualunque verso. 

* TaespoLO de' carradori. Arnese in- 
telaiato su quattro piedi, per nio di col- 
locarvi sopra le ruote per serrare i quarti. 

* TRE3IIERE. Quegli cbe lavora in- 
torno alle vele, chele visita ad ogni quar- 
to di muta, per vedere se le medesime 
sia io buono stato. 

* TRIANGOLO. Figura matematica, 
rinchiusa e circoscritta da tre linee, che 
formano tre angoli, donde prende il nu- 
me di triangolo. 

TauRGuLO. Specie di cavria fatta gros- 
solanamente, e composta di tre lunghe e 
grosse pertiche, legate solidamente cun 
una fune verso una cima ; rissansi que- 
ste pertiche culla legatura in alto, e se ne 
allontanano quanto si vuole le cime in- 
feriori che servono di piedi, poggiandole 
sul suolo ; e per impedire che non si al- 
larghin di troppo legansi insieme cun 
funi. Al legame superiore suspendesi una 
carrucola. Si vede che posto il triango- 
lo sopra d' un posso si può servirsene 
per estreme I' acqua od altro che si vo- 
glia. Usasi molto sulle navi invece della 
cavria. (Er.) 

* Trurgolo. Specie di lima triango- 
lare. 

* TRIBBIARE. V. trrrrisre. 

* Triirisre. Tritare, ridurre in passi 
minuti. 

* Triisiare, dicono gli artefici quan- 
do la sega rompe u non sega pulito il 
legame. 

* TRIBOMETRO. Strumento che 
serve a misurare gli attriti. 

* TRIBUNA. Si dicono /alfe a tri- 
buna le coperture degli edifisii che si 
formano in figura di sesto acuto. 

* Tribdrs tonda. Specie di volta la 
quale, non essendo fatta solamente di ar- 
chi ma di andari, come romici, per fiirsi 
non ha bisogno di centiiia. 
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' TRIFOGLIATO. Dlcesi stoppia tri- 
fogliata quella in cui è mcicialo il trifo- 
glio «Ito fra le biade nel mete di marzo, 
e che ti tega a mezzo luglio. 

TRIFOGLIO. Quella pianta è colli- 
rata come il sanofieno • l’arba medica 
nelle praterie artificiali, la spezie che si 
preferisce principalmente è il gran trifo- 
glio d’ Olanda {trifolium pratense.). Qual- 
sisia terreno gli cunriene, pur chè non 
sia arido o innondato d' acqua, e prin- 
cipalmente riesce bene nelle terre fresche 
e leggere. Lo si semina dopo una u due 
arature, sor-ente senza concimare, insieme 
colla segalaio autunno, o in marzo col 
r arena e culi' orzo. Occorrono, circa 
I a libbre di semina per arpenlo più o 
meno secondo la fertilità del suolo, la 
semenza dell’ ultimo raccolto cresce me- 
glio di quella che ha due anni. Tal rolla 
il trifoglio si mesce ad altri foraggi, ma 
questo metodo è cattiro non maturando- 
si essi all' epoca istessa. Talrolta semina- 
si anche il trifoglio solo ; ma giura unirlo 
a qualche cereale, che protegga le gio- 
vani pianticelle dogli ardori del sole, ed 
il cui raccolto paga le spese della coltura. 

Il secondo anno il trifoglio dà il mas- 
simo prodotto : lo si può segare tre vol- 
te all’ anno, e nelle buone terre anche 
quattro o cinque volle. Il gesso à un ot- 
timo ingrasso per questa pianta. La ai 
sega quando è in fiore Iucche avviene 
poco dopo la segatura dell' erba medica 
e del sanofieno. E' dillicile a diseccarsi ; 
quindi questo foraggio quando è secco è 
quasi sempre nero: è soggetto ad am- 
miilTare e riscaldarsi. 

Per raccogliere i semi c d’ uopo la- 
sciar seccare la pianta sullo stelo. Non 
è raro di raccorre da un solo arpenlo 
fino a I Suo chilogr.'immi di seme. La 
pianta non può durare più di due a Ire 
aulii, ma il trifoglio del secondo anno è si 
copioso che compensa laU svantaggio; pel 
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quale motivo la coltivazione del tiifoglio 
viene spesso preferita a quella degli al- 
tri foraggi. La biada cresce utlimamenle 
io un campo di trifoglio dissodato, c 
questa foggia avvicendamento, riliensi 
una delle migliori. Costa poche spese, dà 
immensi prodotti e risultanienti io con- 
fronto degli sterili maggesi i quali con 
esso riescono del tutto inutili. Le annate 
asciutte o piovose non nuoeono al trifo- 
glio, purché tali intemperie non siano 
eccessive. 

La coltivazione del trifoglio essendo 
la medesima che quella della LDriitei.Li, 
rimandiamo a quella parola per non ri- 
petere le medesime cose (Fr.) 

* TRIGLIFO. Pietra quadrala che 
ha sopra un picciolo capitello, sfondala 
ad angolo retto mediante tre canaletti, e 
serve per ornamento del fregio dorico. 

* TRINA. Specie di guarnizione lavo- 
rata a traforo. 

* TRINCA. Nome generale delle la- 
sciature di corde fatte intorno a un le- 
gno per rinforzarlo o tenerlo saldo al suo 
luogo. Secondo il loro uso diconsi f/i/i- 
che del bompresso., delle vose, delle co- 
lonnelle delle vose ec. 

* TRINCARELLO. Piccola doccia o 
cassetta di legno che conduee l'acqua 
nellccartiere. 

’TRINCARINE. Grosse tavole o cor- 
renti posti sovra d' ugni coverta, che 
circondano e sollevano la nave coll’ in- 
cinte e co' bagli. 

* TRINCHETTAi Vela triangolare 
che in alcuni bastimenti si pone sni da- 
vanti o a prua. 

* TRINCHETTINA. La terza vela 
d' un albero d' una galera. 

* TRINCHETTINO. Il bordo este- 
riore più elevato d' una galera. 

TRINCHETTO, llsecondoolb. ro in 
lunghezza c grossezza posto sulla prua 
subito dopo al bonqui’sso. Dicousi velò 
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<li Irinchellu quelle che li itiaoo lu que- 
st’ albero iL(Uo). (Fr.) 

* TaiHcueTTo. Dicesi ornante di mae- 
stra e trinchetto queirurdegoo o paran- 
chine che serve a gbiudare i penaoni di 
maestra e di Irinclietlu. 

* TRINCIATO. Una delle qualità di 
tabacco che si estrae a freddo dalle fo- 
glie colla macina ritta. 

* TRINELLE. Funicelle formate di 
fila di canapi vecchi, tessute a guisa di 
treccia per fasciar cavi, legare, ec. 

* TRIONFO o TRIONFI da tavola. 
Statue o gruppi di cuccherò o simile, 
con altri abbellimenti che si pongono 
sulla lav<da del convito. 

TRIPOLI. Sostanza ordinariamente 
grigia rossastra lamellosa, in frammenti 
pialli ad orli informi. Questo è uno sclii- 
slu di varia composizione, contenente 
molla silice, allumina ed ossido di ferro, 
oltre a qualclie traccia di magnesia, di cal- 
ca, ec. 

Il Iripoli trovasi in natura sotto l’ap- 
parenza qui ennunciata ; ma trovasi an- 
che combinato con moltissimo bitume, 
carbone, tracce di materie organiche,im- 
pronte di pesci, piriti, ec. 

Quello che scavasi nell’Auvergna, lu 
schisili di Menai, è di questa fatta ; si 
riduce in Iripoli assai facilmente. Si am- 
mucchia lu schisto intorno no palo di le- 
gno |>ianlBtu in terra, sopra dei minuz- 
zidi di legno ben secco, lasciando tulli gli 
inlerslizii possibili sopra i pezzi di schi- 
stu ed il combustibile ammucchiato in 
quantità di iSaao ettolitri: togliesi via il 
palo e nello stesso buco si introduce del- 
la bragia accesa ; i minuzzali di legno ben 
secchi pigliano fuoco, riscaldano e ac- 
cendono gradatamente la sostanza bitu- 
minosa dello schisto a segno che la com- 
bustione stessa decompone le materie or- 
ganiche, ossida il ferro, e rimane per ul- 
liniu un mucchio dì rrummcnii rossastri. 
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Raffieddulo, e separati alcuni pezzi rima- 
sti bruni o neri per manr; nza di calure, 
si mette in sacchi od in butti. 

Il Iripoli o tripulo polverizzalo, slac- 
cialo, levigala, serve a. pulire u prepara 
re la siiperBcie di mollissimi lavori in 
metallo u di stiri corpi duri. 

Lo schisto di Auvergna ed altri schi- 
sli bituminosi, se si calcinano in vasi 
chiusi, ottiensi un olio stillalo, ed il car- 
bone che rimane nella storta può servire 
alle sculoraziuni come lutti i carboni. 

(P) 

' TRIPP AIUOLA. Venditrice di trip- 
pe u ventri di bestie da macello. 

* TRITARE. Ridurre in minutissime 
particelle. 

* TRITELLO. Si dà questo nome 
alla crusca più minuta che esce per la 
seconda slacciata. 

TaÌTBi.i.o, crediamo noi pure doversi 
chiamare italianamente ciò che i francesi 
■licono gruau, il qual termine essi (fu 
derivare dalla parola greca che si- 
gnifica mangiare. Dicono adunque i fran- 
cesi gruau e noi tritello a varie sostanze 
alimentari grossolanamente macinale, e 
più spesso ai grani de’ cereali mondali, 
e talvolta acciaccali o rotondali. Sì dà 
pure lo stesso nome alla farina di fru- 
mento separala con una prima leggera 
macinatura dalla scorza (crusca) del gra- 
no, o alla prima farina ottenuta colla 
madnatora economica. Con questa fari- 
na bianchissima preparano i francesi un 
pane molto ricercato pane di gruau (V. 
psasTTieaz, vozasio). Finalmente diede- 
si pur questo nome alla pasta di patate 
o di fecola, colla e ridotta in piccoli 
granelli. 

In Irlanda ed in alcune parti dell'Alo- 
inagna c della Svizzera, si fa gran con- 
sume di tritello d’avena per riho de- 
gli uomini : questa sostanza alimentare 
ficilc a digerirsi, e che dicevasi partico- 
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lariueiile trilello (gruaii), adoperali prin- 
r.ipalmente i.i Francia ed in Inghiller- 
r.i (a), come alimento degli ammalali e dei 
l.inciulli ; è poco allo a piuiBcarii, no- 
(ieo che ne fece abbandonar l'uio in quei 
paesi che ignorano di quanto vantaggio 
posian tornare le preparaxiuni beo bile 
di Irilello. 

Matteo Dombuile ricordando il pro- 
fitto che te ne tregge in vari paesi, pub- 
blicò il metodo tegnente che praticati io 
Turgovia. 

Ponesi un po'd'acqua al fondu d’una 
caldaia, poi la ti riempie d'avena, nella 
atesta proporzione per cuocere le palate 
a vapore : riscaldati gradatamente tenia 
muover l' avena ; piantati un gran ba- 
ttone di legno tenero fino al fondo della 
caldaia e ti conosce che I' operazione e 
terminata , quando la temperatura in 
tutta la malta ti è innalzata a grado che 
levando il battone non lo ti veda ba- 
gnato in varon punto. La cuocitura per 
una caldaia che contiene circa nn ettoli- 
tro , ti fa in mezz’ora o in tre quarti 
d' ora . 

Allora toglieti il fuoco, vuotati la cal- 
daia poscia riempiesi come la prima vol- 
ta, colla stessa quantità d'acqua e d'a- 
vena, fino a che siasi preparata abba- 
stanza avena per farne un infornata, al- 
lora mettasi in un forno che ti i rìical- 
dato ancora un poco dopo averne leva- 
to il pane. Questo forno ti tien chìnto 
per a4 ore. 

In quest' ultima operazione l’avena 
non solo diseccasi, ma sembra che su- 
bisca Una alterazione simile a quella del- 
I* uriu tallito vale a dire che una cer- 
ta) Gl' lotlcsr, che hanno sempre avu- 
to un astio peri' Irlandesi , dicono per de- 
riderli , e scrivono pure in alcuni loro di- 
zionari. che la arena è un grano che forma 
il Principal nulrimento dei cavalli edegl'lr- 
latldesi. 
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la qiiaiitilà d'amido divenga sidoMle 
cunverlendosi in materia mucillagginu- 
ta e zuccherina, e che il granu un poco 
abbrotlilo acquisti una tinta rossastra. 

Il tritello cosi preparalo è un cibo più 
leggero di quello fallo coll' avena sec- 
cata tuUaolo senza abbrnstimenlo. 

L* avena levala dal forno portati ad 
un mulino comune da farina, ma le cui 
macine orizzontali tono tenute a qual- 
che diitania per rompere l'invoglio del- 
la scorza senza acciaccare il grano; que- 
sto invece di cadere in un buratto, ca- 
de in un ventilatore meccanica simile 
a quelli comuni. La corrente d'aria che 
produce la rotazione delle ole del ven- 
lilalore aepara la loppa dal grano; qua- 
tto crivellali, e lo ti ceioe per ripor- 
tare al mulino quello che ht incora la 
scorza . L' avena mondala in tal guisa 
vien poscia ridotta in tritello in un mu- 
lino comune, disposto come per fare il 
cruichello. Interessa di icegliere, per ta- 
le operazione macine di pietra dura 
non toggelle ad itgranarii, per evitare 
che i frammenti di ette non mescami al 
irilellu. 

11 tritello d'avena i un alimento sa- 
no , e di sapore piacevolissimo; lu si 
cuoce nell' acqua poscia si condisce con 
burro ; tslvolU lo si stempera nel latte 
bollente, dopo cotto nell’ acqua e lo si 
cnoce a dirittura nel latte. 

Quando si fabbricano grandi quanti- 
tà di tritello, si sostituisce alla caldaia 
in cui si riscalda I’ avena , un lino a 
doppio fondo pertugialo sotto al quale 
intruducesi il vapore d' una caldaia vi- 
cina dopo d' aver riempiuto il tino per 
Ire quarti, e postovi sopra un coper- 
chio. Si conosce che l’operazione è ter- 
minala quando il vapore , dopo aver 
attraversala tutta la massa, giunge ab- 
bondantemente alla parte superiore del 
lino . Una sola caldaia a vapore basta 
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per preparare il granu m Ire tini, cite 
»i eiupiuno e ruminilo allernalivaineu- 
tc*^ e la loro parte inferiore fra i due 
fundt, panesi successivamente in comii> 
nicaiiunc cui vapore. 

Preparato il grano in tal guisa Io si 
porta io una srrrA a corrente d' ariai 
caMa, Olii un abbroslìtuio simile a quebl 
lo de birraiuoii ( V. birba ) ; e s'innal- 
aa più u menu Ij temperatura nel sec- 
carlo secondo che vuoisi ottenere Iri- 
lello bianco o abbruslito e brunaslro . 
Oliando r arena è seccata , portasi al 
mulino ove si tratta come già dicemmo. 

Preparasi il tritello delPurzo con un 
melotlo simile a quello che abbiamo de- 
acritto per la fabbricationc del trilelto 
irurena, colta sola diUcrenza che la scur 
r.a dell'orzo, stemperasi a freddo in un 
lino, ore stcndesi a strati dì poca gros 
setta , che si inniIj»iiio e si rivoltano . 
Lasciasi macerare il lutto fino a che 1» 
pcliiculj ti.i bene imbevuta , allora si 
fa seccare il grano, e si continua come 
J** avena. 

Dicesi pure triteìlo alT orzo ebe dopo 
essere sialo s[iogliato della sua scorza , 
si è logoralo « ridotto rotondo in picco- 
Je sfere. Onesta piep.ir.izioiie e>semlo 
però più conosciuta co] nome d* orzo 
periato^ così abbiamo ilescrilto a quel- 
li articolo il mulino che serve a rotonda 
re il grano. 

Il liitcllo d* orzo può Biloprarsi alla 
Atessa giii:»a di quello d'uveua, e in si- 
miti preparazioni tli vivande : ha però 
sapore meno grato, e per lo più si ado>| 
pero per fare a caldo soluziuui deboli 
tV amido neir acqua delta d' orzo ; i 
medici le ordin.iiu» sposso nome rinfre-j 
soanli, ed un po'nniiiitve del pari cbe| 
Je decozioni dì Irìteilo d'avciM. | 

Pei I' analtigia dr iia sua forma, si c 
stese d nume di liileiio ( ) alle pa- 

tate o .dia loto lo«'.id,i iidolU in pasta 
l/n. Tcawl T V/// 
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secca e triturale in nn umltiio a macine 
alquanto distanti. All" articolo i'Atatk , 
SI è indicato il modo di fabl>ricare que- 
sta specie di tritello^ che si può rendere 
più Dutrilivu aggiungendovi della gk- 
LATtffA. (P.) 

* TRITOLO, chianaano le donne in 
alcuni luoghi della Toscana, quel pez- 
zuolo di panno che tengono fra le dita 
nel dipanare. 

TRITURAMENTO dei terreni. Si 
sa che quando la terra è troppo com- 
patta, le acque non vi ponno scendere , 
Paria non vi agisce come dovrebbe ul 
la siiperGcie, e le radici delle piante non 
vi penetrano che dìflìciloiente. Il colti- 
vatore ha quindi cura dì triliinire la ter- 
ra o lavorandola con arature, colla van- 
ga, o colla zappa, o introducendovi le- 
tami, sabbia e simili. Raccomandasi pe 
lò <)i non render la terra troppo legge* 
ra per timore di privare le radici del- 
P ac(pi4 necessaria alla vegetazione , e 
toglier loro il grado di solidità che le 
rende atte o resistere ai venti. La su* 
peiTicie della terra è quella che più iin- 
'|Htrt:« di triturare con frequenti iulra- 
I venature, sì per distruggere P erbe no- 
cive, che per accrescere Pozione delle lu- 
I giade 0 tli'lle acque pluvano. (Fr ) 

TRIVI.ELA o TRIVELLO, TRI 
VELLATORE. Il trivellameutu consi 
sle nelP attraversare varj sti.iti d' • 
terreno col mezzo d' una trivella o m«. 
cbìello, ad oggetto di ricerche di uiiuu 
re o di acque sotterranee . Adopias» 
anche la trivella per facilitare le ventila- 
zioni delle -mioìerc, facendo comunicare 
fra loro gallerie aperte a differenti al- 
tezze. Finalmente in alcuni cast conir 
nei paesi di Liegi e di Mons, adopiasi 
il tiìvellamcnlo per esplorare vecchi la 
vol i inondali , dei quali non si cunusi 
esattamente la posizione. 

Per quanto P uso della trivella pri I 
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ricerca delie miaiere sia economica , 
non deresi però sempre valersi di que- 
sto messo; spesso non darebbe che una 
idea molto imperfetta del Clone di mi- 
nerale ; allora sarebbe meglio farvi un 
posso ; le spese di esso non soperereb- 
bero di molto quelle del trivellameoto , 
se occorresse ripetere quest' ultime più 
volte, come accade quando si vuole co- 
noscere la inclinasione e la diresione 
d' un Clone scoperto col Irivallamento , 
Nei casi seguenti però il trivellameoto è 
preferibile ad ogni altro metodo : 

Nei terreni i cui strati sono re- 
golari ; 

а. Per conoscere la grossessa del ter- 
rena che cuopre la formasione metalli- 
fera che si vuole scavare ; 

3. Per assicurarsi se unosirato che si 
scava, e del quale si conosce la inclina- 
xione, continui asuisistase ancora aduna 
data distansa ; 

4- Se vi è della torba al di sotto dei 
terreni d' alluvione che formano il fon- 
do d' una vallata ; 

5. Se un ammasso che si scavi pro- 
lungasi ad una certa distansa ; 

б . Se un Clone ben caratterizzato as- 
sendo sterile allo superCcie, diviene ric- 
ca ad una certa profonditò ; 

7 . Se vi sono strali di ferro fango- 
so, al di sotto di quello che ti è scavato 
fino a quel ponto ; 

8 . Quanto alla scoperta delle acque 
sotterranee, il trìvellamento è l'unico 
mezzo che ti conosca per condurre alla 
euperCcie del suolo quelle abbondanti 
sorgenti che formano velli d' acqua iu- 
terni, e producono le fontane taglienti 
ed i pozzi artesiani. 

Fino ad una certa profondità il tri- 
vellamento li pratica facilmente ; ma 
quanto più essa aumenta, maggiori pre- 
cauzioni e cure abbisognano. Per dare 
(tua idea esatta di tale operazione divi- 
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deremo questo articolo in due parti: fa- 
remo conoscere nella prima la trivella 
ed i vari suoi accessori ; la seconda trat- 
terà dei particolari della operazione del 
trivellare. 

Della trivella. Questo strumento com- 
poneii d'un certo numero di spranghe 
di ferra che si adattano capo a capo e 
terminano con un utensile inacciaiato, 
ohe serva a forare le roccie che deve 
attraversar la trivella ; la sua parte su- 
periore tiene un anello che serve a so- 
spenderle al cavo con cui si sollevano . 
Si vede quindi che tre sono le parti 
principali della trivella: t. la testa ; a. 
r asta ; 3. gli utensili. Occorrono inol- 
tre rari pexii accessorii par manovrarla. 

La testa è formata d' una spranga di 
ferro lunga 6 piedi (i"', 944 .^ ‘ 
squadratura che varia secondo le dimen- 
sioni che si vogliono dare al foro, ma la 
media è di i3 linee (6’",o34)' Una cima 
della lesta termina con nn anello e I' al- 
tra con una commettitura che varia se- 
condo il metodo adottato per la trivella. 
L'anello libero come indica la Gg. 7 del- 
la Tav. LXXIII delle ,^rti meccaniche, 
acciò la trivella possa girare senza il ca- 
vo, e viceversa sicché il cavo non si 
attorca e sforza continuamente. Talvol- 
ta invece dell' anello mobile che indica 
la Ggnra vi si pone una staffa. 

h'asta della trivella è composta di un 
numero indeterminato di spranghe d'u- 
gual lunghezza, e grosse quanto la te- 
sta. Queste spranghe si fanno più o me- 
no lunghe, secondo che il terreno in cui 
deve agir la trivella è più o meno resi- 
stente. Le ordinarie dimensioni delle tri- 
velle de' fontanieri sono di io a 13 pie- 
di (5”’,a 5 a 3"’,9 o) ; nella trivella del 
minatore queste spranghe non sono ta- 
lora che di 4 piedi (i^jSo) ; ognuna di 
esse termina alle cime con due commet- 
titure, runa maschio l'altra femmina. 
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Quetle commeUilure pustuno eiiere a la figura poiché allora le parli atlrarer- 
l'tle, a manicotto u a Jbrcetìa; quella a vite late dalle chiavarde tono lolide come 
( fig G.) cuoiitle nel lavorar le cime tutto il resto della spranga, nè si te- 
d' ugni spranga in guisa che 1' una pre- me che avvenga una rottura in quel 
Senti una vite in rilievo o maschio., l'al- punto. 

tra una vite in cavo o madrevite, en- Gli utensili che si adattano alla cima 
trambi d' ugual verme. Per commettere dell' asta della trivella variano secondo 
queste spranghe basta invitarle I' una la durezza e la tenacità del terreno che 
sull’altra. Questa maniera è la più sem- si deve forare. Si possono dividere in 
plice e sollecita, ma ha varii inconve- cinque classi diverse secondo le loro for- 
nienti : non si può girare la trivella in me ed i loro usi. 

senso opposto per timore di svitare le La prima abbraccia i succhielli (fig. 
spranghe; inoltre entra della terrò nei 8, g, io e ii), che servono ad attra- 
vermi della vite, e provasi molla difficul- versare gli strati di terra vegetale, le 
là a commettere le aste. terre argillose poco tenaci, le argille coni- 

La commettitura a manicotto coesi- patte ed i calcari teneri, 
ste nel coprire la unione d'ugni spran- Gli utensìli della seconda classe ser- 
ga con una scatola a manicotto di ferro vono a spezzare, con colpi, le rocce du- 
che si fa scorrere lungo l'asta e fermasi re che s’incontrano di frequente nella 
sulla commettitura (fig. G) lo si fissa con ricerca delle miniere ; sono questi scal- 
una chiavarda di ferro munita d' una pelli, e trapani (fig. i5, i6 e 17), e le 
chiavetta a molla. loro forme variano secondo la nainra 

Finalmente la commettitura a JorceU dei terreni : faremo conoscere tantosto 1 
la che è quella più in uso, componevi principali di essi. 

d' una specie di forcella (fig. 4 ) ‘^he ten- Le cucchiaie ed i cavastracci (fig. 
gono tutte le spranghe da un capo e in 20) che servono a levare i frantumi pro- 
cui entra un incastro che è all'altra ci- dotti dai colpi degli scalpelli e dei trapa- 
ina, sicché ogni spranga ha un incastro ni, formano la terza classe, 
ed una forcella. Ogni commettitura compo- La quarta classe comprende! varii 
nesi quindi sempre d’un incastro e d'iina strumenti destinati ad attraversare gli 
forcella, i quali riunisconsi con tre chia- strati di sabbia mobile che non hanno 
varde, che si ha cura di non porre dal- veruna aderenza, né si potrebbero estrar- 
lo stesso lato, affinché due operai pos- re cogli utensili della prima classe. Que- 
sano lavorarvi ad un tratto per invitare'sti ultimi strumenti del pari che quelli 
e svitare. Siccome interessa che queste che sì adoperano per allargarci fori fat- 
chìavarde non abbiano giuoco, si fanno ti dalla trivella ordinaria, sono quasi e- 
spesso della forma, che vedevi nella fig. sclusivamente riservati alla ricerca delle 
ai ; sono cilindri da a fino aie ter- acque, e od ottenere le fontane saglien- 
minano con due augnature. Questa for- ti ed i pozzi modenesi o urtesiani. 
ma esìge non solo che il braccio maschio Riuniamo nella quinta classe glinten- 
abbìa fori cilindrici o, ma ancora che le lìlì accessori al trivellamento come gli 
aperture del braccio femmina sieno Ai- ajfferralori,strappa-trivelle (Bg. t'he 1^) 
verse sui due lati. Spesso i loti della che si adoperano per levare dai fori le 
commettitura terminano a linea retta ; parli di trivella che si sono rotte in cor- 
é meglio che siano ondulali come indìca|so del lavoro, ed impediscono di conti- 
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imarlo \ il giraioioy gli asftì ec. die ser< 

vuno a maDuvrar la uiveUu. 

1 succhielli si adoperano più spesso 
dal fontaniere che dal minatore (a) , e 
sono <pi 8 si tutti della stessa forma, ma 
variano moUissimo quanto alle dimen* 
6Ì0DÌ. 1 più piccoli hanno a pollici e 
mezio di diametro (o*",o 68 ) ed i più 
gt'andi la a 1 3 pollici (o"’, 58 o,o”*, i ^u) ; 
sono cilindrici o conici. I succhielli coni- 
ci (fig. I i) sono migliori per comiuciare 
il furo dalla trivellatura, sono dì più dif- 
(Icil lavoro, e custan più curi dei ciliu- 
di ici (fig. 8 ). Sun tutti di lamierino lUuU 
(o grosso e sono parimenti coperti d'una 
piastra di lamierino affinchè Tacque io 
cui si conducono, non possa stemperare 
le materie onde sono caricati e farle ca- 
dere al fondo del buco. Si adupraoo 
successivamente succhielli sempre più 
grandi per accrescere il foro e ridurlo 
alla conveniente larghezza. I più piccoli 
(fig. 9 e io) sogliono essere un che di 
mezzo fra i conici e i cilindrici; il pia- 
no dd loro taglio deve avere una certa 
iiirlinuzìtme ; se fosse orizzontale s* ini- 
pegnerel)bero nel lerreno che dovrebbe- 
ro attraversure, e si durerebbe fatica a 
levameli. 

Gli scalpelli devono terminarsi con 
piani che non fucciau Ira loro un angolo 
troppo acuto perchè presentino maggior 
lesislenza. Sono sciu[dici o incrociati : 
i primi (fìg. i 5 ) fanno un foro meno d- 
lindiico degli altri che dicousi berretto 
tfuadro ; bunuo la fuvmu (fìg. i 6 ) dì un 
cilindro la cui parte inld ioi c termina con 

Queste partii'olurìtìi su<;!i ulrnsilì 
•hi irivcltaiorc-ruiilanicrc . sono frati»» in 
urlili p 4 fle il.iir i>|H:rd di (i^niicr, inerbile- 
u* ili r.i|H» tirile niiiiien», : Trat- 

fato S'ti pazzi nrffsia/ti^ o sulle dillcrrnli 
«pnlifà «li Icrrrnt in mi devunsi ricercare 
h' sotteiranec; i 8 ^fì, opera prcruiala 

Tj.i'.la vtù d' Ìncoi 4 ggi.»mcu(o. 
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quattro facce, che si uniscono Tuna con 
r altra ud angolo iciio. Per usare que- 
sti diversi strumenli, bisogna alzare PasU 
cui c adattato lo scnlpello e lasciarla ri- 
cadere, avendo cura di girarla d' un se- 
sto di circonferenza, acciò gli angoli sa- 
glieuli dello scalpello cadano sulle parli 
non polverizzate dal colpo precedente . 
In simili lavori Putensile agisce col mez- 
zo di colpi soltanto. 

I trapani si adoperano quando si de- 
vono attraversare argille compatte, che 
dilliciluienle si lasciano intaccare. Ve ue 
sono di forme multo diverse : i più co- 
uiuni sono analoghi a quello dalla fig. 
>7 : sono una specie di succhielli larghi 
<la 5 pollici (o"*,o8 1)07 pollici (o"*,i 89). 
Quando con questo strumento si è fatto 
un foro uguale al suo diametro, allora si 
adoprano t succhielli dei quali abbiamo 
dato il disegno qui sopra, per allargare il 
foro e ridurlo alla dimeosiune che si 
vuole. 

Nciforamento dei [tozzi modenesi, per 
collocare i tubi di ferro o di rame che 
devono isolar 1' acqua che traicela dagli 
strati superiori da quella della sorgente 
ebe rimonta, è necessario che il foro sia 
esattamente cilindrico. Per ottenere que- 
sto efletto adoprasi un utensile che si 
dice allargatolo^ della fonita indicala 
nella figura 18, composto di vaiie facce 
inclinate in modo da produrre sei spi- 
goli ssglienli, e allrellanli angoli rien- 
tranti. 11 diametro di questi strumenti 
va diminuendo, dalla linea mm fino a 
quello nn, che è la lunghezza della pira- 
mide esagona nn che forma la sua parte 
inferiore. 

Quando il terreno è (i o[>[>o duro per 
poter valersi dei surchielli, e che occor- 
re far uso degli scalpelli per furai lo, oc- 
corrono nicchiate [>er vuotare il foro , 
Questi strumenti (fig. ao), adopranst 
pure quando le materie accumutulu al 
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fiiiidu tuno lru|i|iu liquide, e ionu limili 
ad un «uccliiello icnnuncliè invece di 
eiiere aperti lu tutta la luro altezza lo 
iiinu sullanto alcuni pollici al di lopra 
della apertura inferiore. 

I cava-stracci o afferratori inno lem- 
plicio doppi; fono formati d' un elice di 
acciaio, che deve esser grossa almeno un 
pollice, aOìnchè quando lu strumento è im- 
pegnato, si possa ricondurlo fuori senza 
deformarlo. I cava stracci servono princi- 
palmente a levare ì sassi che sono cadu- 
ti dalle pareti del foro e 1’ ostruiscono ; 
adopransi anche quando la materia ac 
cumulata al fondu del foro è pastosa, e 
presenta sulliciente consistenza per fare 
un cilindro fra i giri della spira. Nullameno 
le cucchiaie cilindriche sono preferibili. 

Nel foramento dei puzzi artesiani , 
massime quando lo si pratica nei terreni 
recenti come nell' Arluis u nei dintorni 
di Parigi, accade spesso di dover attra- 
versare degli strati di sabbia mobile . 
Per levarla adoprasi una specie d'im- 
buto di lamierino (lig. tq), in mezzo al 
quale passa un asta terminata con una 
elice. Alla parte superiore di questo stru- 
mento vi è un cerchio di ferro ab su cui 
adattasi l'asta della trivella. Questo slru- 
niento adoprasi come un succhiello ; se- 
condo le dimensioni che gli ai danno, si 
può estrarre più o meno quantità di 
sabbia. Quelli che si adoperano solita- 
mente nell'Artois levano un piede e mez- 
zo cubico in tre operazioni. Nello sc.vvo 
di un pozzo artesiano a Calais, per for- 
nir I' acqua alla cittadella di questa città, 
Ballonet, ufiiziale del genio adoperò un 
utensile di sua invenzione, che vederi 
nella 6g. 2 ; componesi questo d’ una 
cassa rettangolare di lamierino, ab, n'b' 
nello quale avvi un cilindro cd, cd pu- 
re di lamierino. Questo cilin<lro è soli- 
damente Gssato sulla cassa ineiliante tra- 
verse di ferro. Sull' asta della trivella 
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che attraversa il cilindro interno cd, cd 
gira una superficie elicoide e / g fatta 
di lamierino e stabilmente assicurata sul- 
l'asta ; questa e la superficie elicoide 
possono alzarsi ed abbassarsi nel cilin- 
dro senza cangiarne la posizione; è sola- 
mente fissala alla cassa ab, db' ed al ci- 
lindro interno con due cordoni o anelli 
hh, h’K che tiene l'asta ; passa questa 
attraverso un aperture o fatta nel mani- 
co della cassa. Alla parte inferiore di 
quest' ultima vi è un fondo mobile am, 
bn per poterla votare facilmente. 

Per far agire questo strumento, cala- 
si nel foro del trivellamento il quale de- 
v' essere armalo del suo cannone di le- 
gno, come si è indicato aU'articolo poi- 
zi sroDEsesi. Girasi allora l'asta dalla lii- 
vella in guisa da introdurla nella sabbia. 
La cassa ab, db' non provando veruua 
pressione perchè indipendente dall'asta 
poggiasi nella superficie inferiore del fo- 
ro senza affondarsi nella sabbia. Conti- 
nuasi a girar I' asta fino a che il cordo- 
ne superiore A'/i' venga apremereil mani- 
co della cassa obbligandola di entrare un 
poco nella sabbia ; allora rialzasi l'asta fi- 
no a che il cordone inferiore hh venga 
a toccare il manico. La sabbia che era 
sulla superficie dcU'elìce cade nella cassa, 
flipetesi tale operazione finché la cassa 
sia piena, il che otticnsi dopo aver ca- 
lalo dodici volle l'asta. Alloia levasi il 
tutto e si vuotala cassa togliendo il fon- 
do mobile inferiore am, bn . Questo 
utensile non si può adoperare che quan- 
do lu sabbia non ha nessuna aderenza, 
altrimenti il foro in cui lavorava la su- 
perficie elicoide non si riempirebbe, e 
questa non darebbe verun effetto. Le 
dimensioni della cassa impiegata da Bel- 
loiiel erano tali che «ssa levava un piede 
e mezzo cubico. 

Ilarissimu c il caso nei trivellameuti a 
qualche profondità, che non si rompa 
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qualche asta ; tarcbbe impotsibile conti- 
nuare I' operaiione se non si giungesse 
a lerare questi frammenti di trivella 
che ostruiscono il furo. A tale effetto ado- 
pransi alcuni utensili noti col nome di 
strappa trivelle od qffèrratori. La loro 
forma varia secondo che la rottura acca- 
de immediatamente al dissopra d' una 
commettitura, o alla metà d' un’asta. 

Nel primo caso si dà all' afferratore la 
forma d' un cava-stracci (fig. i a), se il 
furo non ha un diametro più grande che 
r utensile ; il suo interno de?' essere un 
po' conico, acciò I' asta ri si possa facil- 
menleimpegnare ; ha duesuperGcie cur- 
ve interne che si rinoisconu a spigalo, e 
formano un angolo ottusa fra loro. 
Quando il triveliamento esige I' uso dei 
tubi, e r asta siasi rutta in una parte che 
ne sia guernita, adoprasi allora utilmen- 
te l'istromentn che indica laGg. i$, che 
è una spranga di ferro alla cui cima è 
on elice a verme assai corto ed il cui 
piano è perpendicolare all' asse dell’asta. 
Quando si è calato questo strumento nel 
furo, lo si gira a poco a poco pel cavo, 
e con questo movimento I' asta rotta si 
obbliga ad entrare nella curva abc ; allo- 
ra tendesi il cavo, e I' attrito che risulta 
dall' inclinazione dell' asta della trivella 
basta per levarla. 

Quando I' asta ti è rotta poco al di 
sotto della commettitura si vede che è 
impossibile far uso di questi mezzi poi- 
ché r atta non presenta più parli ta- 
glienti. Allora adoperati 1’ afferratore, in- 
dicato ordinariamente col nome di cam- 
pana de' trivellatori ^ ha la forma d' una 
madre vite, il cui interno ( 6 g. i/() co- 
nico ed inacciaiato, è ridotto a vermi 
triangolari le cui spine sono distanti per 
lo meno a linee (o'",oo 5 ). 

Per afferrare l’asta rolla, ti dà un 
molo di torcimento all' utensile in modo 
da fare una vile sulla parte dell' asta che 
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vuoiti levare. La superficie interna della 
madre-vile ngneti d’olio o d’altro cor[io 
grasso, allrimenti non si potrebbe fare 
la vite che occorre. Quando si è giunti 
ad afferrar l'asta con questo utensile è 
quasi impossibile che non la ti estragga 
poiché la resistenza del verme di vile 
impegnato in una madre è superiore a 
quella che presenta l' asta della trivella 
a romperti. Questo afferratore quando è 
ben fatto, è quindi il miglior mezzo ed il 
più sicura che ti possa impiegare. 

Delta cavria ed altri accessorii. 

Per sollevare la trivella, la ti sospen- 
de ad nn cavo che patta sulla puleggia 
d' una cavria. Variasi la forma di qnesta 
macchina secondo la profondità cui ti , 
deve giugnere col triveliamento. Nella 
fig. I abbiamo delineato la cavria più in 
uso, e può servire per le forature di 300 
a 3oo piedi. In questa macchina, la tri- 
vella sollevasi con un verricello munito 
di due leve o aspi; talvolta invece di 
questo metodo, che è il migliore quando 
il triveliamento é alquanto prufundo, ado- 
prasi on settore ed una gran leva alla 
cui cima tirano gli operai. 

Triveliamento. 

Quando ti vuol esaminare un paese 
colla trivella, per ricerche di minerali, è 
d’uopo prima studiarne accuratamente 
la costituzione geologica. Questo studio 
preliminare, che deve anteporti ad ugni 
ricerca, è principalmente indispensabile 
quando si fa uso della trivella, che non 
fa conoscere gli strati del terreno che 
nella parte che essa attraversa. Scelto il 
luogo, scavasi un pozzo cilindrico pro- 
fondo xt\ a 18 piedi, e di 5 piedi di dia- 
metro ; questo puzzo armasi di legname 
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iu (ulta la sua alteixa io maniera da so- 
stenerne le pareti. Lo scavo di questo pat- 
io iacilila il lavoro, e dispeosa dal biso- 
gno d' un paleo. Stabilito il posto si fan- 
no nel suolo che spianasi quanto più si 
può, quattro incavi nei quali pongonsi 
quattro travi (fig. i e 3) ab, cd, ej, gh,' 
perpendicolari fra loro, che si uniscono 
insieme, in modo che la loro superfìcie 
superiore venga esattamente al dritto del 
suolo. Lo spatio quadrato mm',nn riem- 
piesi con due patti d' aste mm',nn, inca- 
vati circolarmente ; alla superficie del 
potto ponesi un altro telaio, aflatlo si- 
mile a quello che ti è collocalo alla par- 
te inferiore, avendo cura chele parli cir- 
colari siano esattamente nella stessa dire- 
tione verticale. Allora si è certi che in- 
troducendo r asta della trivella nei due 
fori circolari essa discenderà per una li- 
nea perfettamente verticale, conditione 
indispensabile per un buon trivellamenlo. 

Uso dei succhielli per attraversare gli 
strati poco resistenti. 

Quando In superficie del suolo i co- 
perta di un terreno d'alluvione o di strati 
d'argilla poco resistenti, adupransi i suc- 
chielli ; per introdurli nel suolo basta gi- 
rarli come una trivella, lo che si fa me- 
diante una leva introdotta nel foro fatto 
a tal uopo nella testa della trivella ; beo 
presto l'argilla o la terra che si ammuc- 
chia nell' interno del succhiello, impedi- 
sce che si avanti di più, e la si rialta per 
nettarla. 

Foramento delle rocce dure mediante 
scalpelli, trapani, ec. 

Quando il terreno presenta rocce du- 
re e difticili ad intaccarsi lo che succede 
quasi sempre nei paesi ove sono miniere, 
è d'uopo lasciar da parici succhielli, che 
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girerebbero senta produrre verun elfet- 
lo. Sostituiscooti loro scalpelli, trapani, 
o berretti quadri, secondo la natura della 
roccia che devesi attraversare. Allora non 
si giunge a continuare il foro che taglian- 
do lo pietra) bisogna tritarla, ridurla in 
polvere od in poltiglia lo che si fa col- 
pendola colla trivella. A tal uopo, solle- 
vasi la trivella mediante un cavo ed un 
verricello, e la ti lascia ricadere con tutto 
il suo peto alla stessa guisa degli arieti 
destinali a battere i pali : inoltre si ha 
cura di girare alcun poco le aste acciò la 
parti taglienti dell' utensile non cadano 
sempre allo stesso luogo. La sollecitudi- 
ne del lavoro dipende dal numero di col- 
pi della trivella, nè ti possono moltipli- 
care abbastanza ; la manovra che esige in 
tal caso diviene fiiticosissinu pegli operai 
che girano il nunubrio. Quando il foro 
è molto profondo bisogna sostituire alla 
cavria comune una cavria a castello da bat- 
tere i pali, colla quale ti possa far uso di 
un manubrio luogo per lo meno 6 piedie 
quindi trarre partilo da tutta la forza 
degli uomini che vi ti applicano. Allora 
ti sostituisce utilmente al verricello una 
leva mollo lunga alla cui cima è un arco 
di circolo, come nelle macchine a vapore. 

Le sorgenti che sogliono trapelare in 
quasi tutti i terreni impediscono che gli 
utensili della trivella e I' atta non ti ri- 
scaldino per I' attrito o i colpi che pro- 
vano. Se il terreno foste secco, converrà 
di tratto in tratto gettar una certa quan- 
tità d’ acqua nel furo. 

Snetlamento del foro ; modo di commet- 
tere e sconnettere i peni delT asta. 

Dopo aver battuto per circa un' ora, 
più o meno secondo la natura del suolo, 
essendosi accumulala una certa qiianlilà 
di materia nel furo, la trivella non pro- 
durrebbe più cSfello, allora bisogna rial- 
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zarla cui vcrriceUu, e suitiluire allo scal- 
pellu una cucchiaia più o meuu chiusa 
cui cui meteo si giugne girando ad estrar- 
re i frantumi che eranu in fondo al foro. 
Alzasi di QUOTO la trivella, riponesi Io 
scalpello invece della cucchiaia, quando 
il (rivellamento ha acquistato una certa 
profondità ; questo cangiamento d' uten- 
■ile i lungo, giacché per farlo, è d' uopo 
aconnettere i vari pezzi d' asta compo- 
nenti la lunghezza totale della trivella. 
Levasi la leva che serve a girare la tri- 
vella *, sollevasi questa mediante il cavo 
che la sostiene, e si innalza in mudo che 
la commettitura delia prima asta venga 
al di sopra dal pozzo. Allora puncsi la 
leva al di sotto di questa commettitura, 
c la si fissa stabilmente all'asta con biet- 
te. La trivella rimane sospesa nel (uro 
mediante questa leva le cui cime poggia- 
no sull' orlo del pozzo : allora si posso- 
no svitare le madreviti e levare il pezzo 
che è al di sopra ilei foro. Attaccasi nuo- 
vamente il cavo alla trivella e si disuni- 
sce alla stessa guisa, un altro pezzo d' a- 
sla. Quando i lavori del trivellamento so- 
no giunti a grande profondità spesso per 
sollecitare l’ operazione levansi più pezzi 
d’ asta ad un tratto, e per lo più in nu- 
mero di tre. Il metodo che si segue è a 
un dipresso i medesimoche abbiamo in- 
dicato, ma vi si fanno alcuni piccoli can- 
giamenti per abbreviare questa opera- 
zione sempre però lunga e tediosa. So- 
stiensi r asta della trivella o con chiari 
o con caviglie che passano nelle apertu- 
re fatte immediatamente al di sotto delle 
parti maschie delle commettiture che sono 
alla cima delle spranghe. Acciocché que- 
ste non si sbiechino, ed anche per non 
ingombrare la tettoia sotto la quale é la 
ravria, le spranghe a misura che si leva- 
no drizzansi lungi> iiii albero posto alla- 
to della cavria. Per allungar I' asta, I o- 
petaziune è la medesima afialto ; solo 
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che invece di innalzar la trivella, se la fa 
poggiare sulla prima cummettitura dopo 
la testa ; si disunisce la testa aggiungasi 
un pezzo d’ asta, e poi si ripone la testa. 

Precauzioni da usarsi nel trivellare. 

Quando una circostanza qualunque 
obbliga ail interrompere il lavoro per uno 
o più giorni, bisogna estrarre la trivella 
dal furo, altrìmeoli questa potrebbe ir- 
rugginirsi,ealtaecarsi con tal forza in upa 
poltiglia umida e viscosa che la forza del 
verricello non basti a sollevarla ed i mi- 
gliori cavi si rompano, lo un forameolo 
praticatosi nel dintorni di Parigi fu d'uo- 
po abbondunare una trivella per aver 
trascuralo tale avvertenza. Quando la 
trivella é levila dal furo bisogna chiu- 
derlo per impedire che non vi cada nulla 
che I' ostruisca. Per lo più oltre all' ot- 
turatore vi è anche una ribalta che calasi 
e chiudesi a chiave. 

Per trarre' il maggior profitto da uo 
trivellamento, bisogna notare accurata- 
mente ogni circostanza ; per ciò devesi 
estrar la trivella mollo speuo, e princi- 
palmente ugni qual volta scorgesi un can- 
giamento nella roccia; si suol esserne av- 
vertili dalla maggior resistenza che si 
prova, e dal diversa approfondarsi dei 
ferri. 1 rollami che se ne estraggono, 
devunsi Hil.genlemenle classificare per 
numeri, a fine di poter conoscere la na- 
tura del suolo ad ogni profondità. Se 
questi rollami sono argillosi devono es- 
sere secchi, e se composti di IVaiumenli 
di pietre o di ciottoli lavali io acqua ben 
netta. Se lo scopo del trivellamento è la 
ricerca del carbon fossile, il colore dei 
ruttami sarà uno degl’ indizii da consul- 
tarsi. Talora Pesame dei ruttami fa desi- 
dei are di conoscere la natura d'iinu slia- 
(u che é ad una certa priifundilà . può 
usarsi a tal uopo uno sirumeutu assai 
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ingign'iio ioTenlatuda BrìIIcI, dia li adu- 
jiera troppo di raro per renir qui dc- 
arritlo, ma può vedersi nel num. 5 G del 
Giornale delle Miniere. 

Finiremo le particolarità che abbiamo 
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indicato sul Irivellamento, dando il com- 
puto approssimativo del costo tfuna tri- 
vella atta per giugnere fino a i oo metri 
di profondità, traendolo dall' opera di 
Garoier. 



I. Venti aste lunghe i5 piedi e di i5 linee di squadra- 

tura, con commettiture maschi e femmine all' estremità, ciascuna del 
peso di 4° chilogrammi , ...... fr. laSo 

3 . Assortimento di sei succhielli di vari diametri, del peso in tutti 
di 73 chilogrammi ........ n 388 

3 . Scalpello, berretto quadro, trapano, cinque peni, del peso com- 
plessivo di 4S chilogrammi . . » 173 

4 - Cava-stracci ed allargatoiu uno solo per sorta, del peso di 

i 5 ‘^'>''-, 5 o .1 63 

5 . Due aOerratori, del peso di la chilogrammi. . » 6o 

C. Cliiavi, caviglie, chiavarde, madreviti, del peso di 9 chilogr. 11 3 a 

7. Leva, del peso di 33 chilogrammi .... » 93 

8. Staffa del peso di 7 chilogrammi . . . . » aS 



Totale . . . fr. aoi 4 

A questa somma è d'aggiugnersi il prezio d'una cavria e verricello 
simili a quelli onde abbiamo dato la figura ; si può valutarlo a circa.» 4 ^*^ 

Prezzo totale della trivella, della cavria, ec. . . fr. 3464 

Antig di Parigi espose nel 1837 una trivella pei minatori eseguita diligen- 
temente, e cui fissò il prezzo che segue : 



18 Utensili come succhielli, trapani, afferratori, ec., del peso di 90 
chilogrammi. . . . . . . . fr. 6 o 3 

So Pezzi d’asta di 3 metri colla testa e chiavarde, ddpesoin tutto 
di 764 chilogrammi i . . . ■ • » 1300 

IO Pezzi accessorii, leve, chiavi, cucchiaie, foratoi, ec. . . » i 55 



I Intelaiatura di legno di faggio 



Converrebbe aggiungere il valore del- 
la cavria, sicché questa polizza é quasi la 
medesima che quella di Garnier. 

£' impossibile prevedere le spese di 
un Irivellamento ; queste crescono io 
gran proporzione a misura che ei divie- 
ne profondo, e variano molto secondo la 
Din. Tecnol, T, Xlll. 



» 56 



Totale . . . fr. 1993 

natura del suolo che devesi attraversare. 
All'articolo POZZI hoderesi abbiamo in- 
dicato le spese che costarono vari fora- 
menti di tali pozzi. (D.) 

* TaOCHILO. V. csaBTTO. 

* TROCLEA. Macchina con carruco- 
le da tirar su pesi. V. tsclu. 

4 » 
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• TROGOLO. V. TiiroGOLo, 

TROMBA. Ventilat'ira che servi a 
cacciar I' aria nei fcirnelli mulianle uoa 
cellula iracqiia. Questo iiigegi\u verme 
Hescriltu aH'articnlu Htccnive dasojfiare 
(V. Gg. 7 e 8 della Tav. XLI delle 
meccaniche). (Pr.) 

Truvb*. Slrumentu musicale adupe- 
ratu principalmente negli esercizi! della 
cavalleria. E' d’ oltune e se ne tragge il 
suono soffiandovi per entro coi un im- 
boccatura alla stessa guisa che il cuaao. 
T due canali che conducono P aria di- 
consi le braccia, le due parti ove si cur- 
vano gli archi, e il canale che è dopo la 
seconda curvatura P imbuto. Chiamausi 
noli quei punti uve le braccia si spez- 
zano o sono saldati, e sono cinque. 

La tromba serve principalmente a 
suonare il comando d'alcune manovre di 
cavalleria, e sono la cavalcala allorché 
iin corpo di cavalleria si avvicina ad una 
città o Pallraversa: Wbatta-sella, per dar 
Pavviso di porsi in moto ; il tutti a ca- 
vallo, lo stendardo, la carica, la scolta, 
la doppia-cavalcata, la chiamata, la ri- 
tirata ; tutti questi suoni che si fanno 
udire da lungi, avvertendo un corpo di 
cavalleria dei movimenti che si vuol or- 
dinar loro d'eseguire. 

L' arte d' ottenere snoni ginsti dalla | 
tromba è -fondata sugli stesti principii 
che pel cozzo (V. quitsta parola) nè ri- 
peteremo qui quaV ne sia la teoria. Si 
pud suonare nei tuoni sil>,d<A, re^, mi\ 
e /àft, adoperando per ogni tuono uni 
pezzo di ricambio. Non si suonano che 
quattro tuoni ; la tonica, la sallonica, la 
mediante e la dominante colle luro repli- 
che all'ottava. Questo ingrato strumento 
ha però grande estensione giacché un 
suonatore di petto può trarne più di 
quattro ottave ed i suoni possono essere 
acuti quanto il permette le forza del sof- 
fio. La tromba tiensi d'una mano col- 
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P imbuto all' innanzi, restando libera l'al- 
tra mano per guidare il cavallo. 

Alcuni artisti lanuu trarre suoni dol- 
cissimi dalla tromba, e questo strumento 
s'introdusse pure nelle grandi orebestre 
ove produce bellissimi effetti. Siccome 
gli effetti che somministra al composito- 
re sono assai limitati, cosi s' imaginò ul- 
timamente di adattarvi sette, dieci e fino 
a dodici calivi, come ai clzzizztti, lo 
che rende molto più facile P eseguire al- 
cuni passi che senza il loro aiuto sareb- 
bero impossibili o per lo meno dillìfilis- 
sime. La introduzione però delle njicleidi 
( V. senresTB a chiavi) nelle orchestre 
limitò di molto i vantaggi della tromba, 
dando quegli strumenti più belli effetti, 
ed un suono migliore ; siccome però non 
dà che suoni bassi conservasi la tromba 
pegli acuti. 

I vart perfezionamenti fattisi a tale 
strumento devonii ad Halary. Un privi- 
legio esclusivo da lui preso nel iSai ne 
indica il modo d' eseguire le note. Colla 
tromba a sette chiari I' estensione é dal 
si^ al di sotto della chiave di sol fino al 
do sopra le righe ; quindi si possono 
scorrere più di due ottave e mezza pei 
semituoni ; sicché si può suonava in qual- 
sivoglia tuono senza pezzi di ricambio. 

Questo strumento detto dall'autore 
clavitubo é in/u ; ma egli ne lavora an- 
che in mt\ in do ed in si cangiando la 
lunghezza del tubo. E' fatto d' un tubo 
d'ottone curvato io tre parli. Come nel- 
Pofìcleide si possono adoperare due im- 
boccature per cangiare il tuono naturale 
dello strumento ; e lo si accorda col ri- 
manente dell’orchestra con no molo del- 
la imboccatura che allungasi od accor- 
ciasi alquanto. 

Alla parola conno abbiamo spiegato in 
quale maniera si curvino i tubi empien- 
doli di piombo fuso, lavorandoli a mar- 
tello quando son freddi, e Gnalmcnle ri- 
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icsManduli per Camiere il piombo e vuo- 
tarli. Siccuine però le cumtere della 
tromba e dcll'olìcleide sono fatte con mi- 
nor raggio, qiietia operazione erige quiudi 
cura maggiore. Nettari l'ioterno dal piom- 
bo che vi forre attaccato, inrerendovi al- 
cuni coni tronchi di ferro ebe vi ri fanno 
raltellare rcnoteodo il tubo. A forza di 
piccoli colpi il primo cono viene cacciato 
nel tubo che ti va reitringendo tempre 
più, quelli al di topra et endo in uno 
rpaziu più largo rimangono liberi. Que- 
ati movimenti allontanano il piombo dal- 
r interno e nettano il tubo. Levami po- 
scia i coni, dando acotre in lento oppo- 
rto od anche scaldando il tubo. 

Tbohbz (fa tiro. Specie di tromba fat- 
ta di tubi paralelli, uno del quali tcorre 
nell’ altro in goiia da accreteerne o tee- 
marne la lunghezza facendo muovere 
la parte poiteriore per avvicinarla od 
allontanarla da quella ov’ è la imbocca- 
tura. La gravità del suono dipendendo 
principalmente dalla lunghetta del tubo 
che lo produce (V. acoao), allungando 
quindi in certi limiti il tubo aonoro della 
tromba, se ne ottengono bei suoni di 
basso. Questo strumento è ilcontrabarro 
degli rtroroenti a fiato. La tua fabbrica- 
tinne li regola sugli stessi principi! che 
quella del corno della tromba, dell' oG- 
cleide (V. conno). Il fabbricatore deve 
aver gran cura di lavorare il calibro dei 
tuoi tubi, in modo che 1' aria non putta 
scappare fra l' interno e l'etteruo, e che 
nnllameno scorrano facilmente. Il suona- 
tore, io forta dell' acquistata abitudine, 
tira ed allunga la sua tromba più o me- 
no, al punto necessario per ottenere il 
tuono che vuole della tenia diatonica, il 
quale dipende, a forza uguale del tolBo, 
dalla lunghezza del tubo sonoro. Questa 
lunghezza componesi di tutti i giri che 
fanno i tubi di ottone e da quella dei tubi 
paralelli mobili che percorre I' aria. La 
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tromba da tiro liensi con ambe le mani 
per muoverne la parte mobile. 

(Fr.) 

TaonAparlanfe. Istrcraseoio di lamie- 
rino, di latta o di rame assai sottile, che 
si adopero per farti udire da lungi, e 
serve principalmente sul mare, quando 
ti devono dare gli ordini per le mano- 
vre in mezzo allo strepito dei venti e 
della pioggia, o parlar da un bastimentn 
all'altro, c quindi ad uoa certa distanza 
(V. la fig. i5 della Tar. XVI delle Arti 
fisiche ). 

Il tubo della tromba ti va allargando 
ad imbuto ; la cima cui si applica lit 
bocca ha una specie di cavità che riadat- 
ta bene a chiudere le labbra acciò tutti 
gli accenti della voce tcuolaiio I' aria in- 
terna. Questa massa d' aria posta in vi- 
brazione, e contenuta dalle pareti elasti- 
che di questa specie di vaso aperto sll'in- 
nanzi , muovesi interamente nell* asse. 
Quindi la tromba parlante non solo di- 
rige la voce, ma l'aumenta. Bisogna aver 
cura di pronunziare schiettamente e far 
uoa pausa fra ogni sillaba, per evitare 
quella specie di ronzio che produrrebbe 
la confusione dei ^uoni riQettuti dalle 
pareti. 

: .Accostumasi dare alla sezione delle 

trombe parlanti fatta sull’ asse, la forma 
d' un’ iperbole il cui asse è un assintoto. 
Il tubo che è multo stretto verso la boc- 
ca ti va sempre più ingrandendo per 
formare l' imbuto. L’eflTettu è tanto mag- 
giore, quanto più lungo è l' istrnmento. 
Le voce che sì fa udire nell' arie lìbera, 
distribuisce il tuono sfericamente, e que- 
sto perdevi io ogni direzione ; ma colla 
tromba parlante, le pareti del tubo limi- 
tano la parte d' aria scossa, che riceve 
tutto l' impulso, che nel primo caso co- 
muoicavasi ad una matta d' aria molto 
maggiore; le parti smosse cagionano una 
agitazione che si eomnniea fuori del tn- 
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ho, e If pareli accrescono anch'esie l'cf- 
fello colla loro reazione. Quesla teorica 
è la siesta che quella della trohbs di 
cui aniecedentemenle parlammo. 

Quando gli uffiziali d'un naviglio (ras- 
laellono i loro ordini ai marinai adopra- 
no nn corto imbolo di latta. Se gli dà la 
forma di una paraboloide di rivoluzione, 
« la bocca è posta nel fuoco. Questa 
tromba odesi men lungi della prima, ma 
è più portatile. (Fr.) 

* TaoMBi marina. Strnmento musica- 
le d' una corda sola che si suona coll'ar- 
co, e rende un tnono simile a quello 



della tromba da fiato. 

Trohbs. Strumento destinato a innal- 
zare e spigner I* acqua da un luogo al- 
l’altro che varia di forma secondo l'oggelto 
cui si destina. Il descriver tutte queste for- 
me sarebbe troppo lungo anche descri 
vendo solo quelle il cui effello ti è pratica- 
mente riconosciuto. Ci limiteremo quimli 
a parlare delle trombe che l'esperienza di- 
mostrò utili, o perchè risparmiano la spesa 
o la forza motrice, o perchè danno mol- 
ta acqua in poco tempo, ec. Non faremo 
quivi parola delle trombe a fuoco., giac- 
che di queste parleremo in articolo ap- 
posito separato (V. d/accòi'ne a vapore). 

Una tromba compooeti di tre parti 
principali, e sono ; i tubi. Io stantuffo e 
le valvole od animelle, parlammo dei tu- 
bi e delle vsi.vcle in articoli separati alla 
fine del presente descriveremo gli stan- 
tufb. Diremo solo per ora che lo stan- 
tuffo è un corpo cilindrico che riempie 
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Il corpo della tromba si fa solltamen-' 
te più grotta che gli altri tubi In coi t'in- 
nalza l'acqua ; lo ti fa di rame, di ferro, 
di ghisa, di legno o di varie leghe secon- 
do i luoghi ; poscia lo si unisce da un 
capo al rimanente dei condotti, con le- 
gami di ferro, viti, e madreviti, frappo- 
nendo nell’unione canapa, cuoio o qual- 
siasi altra materia elastica ed impermeabi- 
le. La grossezza delle pareti dei tubi ò 
proporzionata al peto dell' acqua che de- 
vono sostenere (V. tosi, cordotti). 

La parte che è immersa nel serbatoio 
ove prendesi I' acqua è pertugiata di pic- 
coli forellini per lasciar pattar I’ acqua e 
opporti all' ingreuo delle pietre od altri 
corpi estranei. Spesso la cima del tubo 
è chiusa con uno zafTo di legno che pog- 
gia sul fondo del serbatoio e aiuta a so- 
stenere il peto del tubo ; il quale d’ al- 
tronde sostiensi con collari e anelli di 
ferro, fissati nel muro a varie altezze nel 
pozzo ove è posta la tromba. 

Tutte queste condizioni però variano 
secondo le circostanze. Ti tono piccola 
trombe di latta che servono nelle ofSeine 
a vuotar le caldaie, e ad innaffiare i giar- 
dini ; altre tono molto grandi, e adope- 
ranti per asciugare le miniere, distribuir 
l'acqua nelle città, ec., vi tono poi tutte 
le dimensioni intermedie, secondo i casi 
per cui si stabiliscono queste macchine, 
e r oggetto cui devono servire. 

Le animelle sono diaframmi mobili a 
cerniera, disposti trasversalmente nei ta- 
bi, per intercettare il passaggio quando 
esattamente la capacità d' un tubo chejla pressione agisce da un lato, e aprirlo 
diceti il corpo dcìlu tromba, ove può quandoagitceinsentoopposlofV.iai- 
scorrere quanto più liberamente è possibi- Hzi.i.A e vsi.tl'la). Ti sono sempre per 
le R ua-c-vieni, mediante un'asta che serve I lo meno due animelle che apnuisi di 
B muoverlo. Non vi deve essere il mini- basso in alto per lasciar passare I' acqua 
nio vano fra il contorno dello stantofra|asceadenlc e impedirle di scendere; la 
e le pareti del tubo. Lo spazio determi- inferiore diceti animella dormiente, per- 
nato che percorre alternativamente lo^chè non cangia posizione sul tubo, lail- 
stantuffo è la sua corsa. dove I' altra che per lo più è adattata ad 
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un foro fallo nello slantoflb cammina 
con e>su(V. le figure della Tav. LXXIT 
delle j4rli meeanicche.) 

Ora eiamineremo le varie trombe più 
in uio, spiegandone teoricamente gli ef- 
fetti. 

I. Tromba premente. 

Questa tromba suol disporsi in due di- 
verse maniere (fìg. i e a). 

Nella prima (Gg. i) il livello dell'acqua 
è XY, tutta la parte sotto di quella linea 
è immersa ; KB YI è il corpo di tromba 
in cui scorre lo stantuffo pieno B quan- 
do se gli dà un moto alternativo median- 
te r asta E. La valvula dormiente A chiu- 
de esattamente un foro circolare D pel 
quale I' acqua può salire quando la val- 
Tula è aliata. FH i il tubo ascendente 
che porta I’ acqua io uno scaricatoio. Al 
principio del tubo ascendente in D', vi è 
un altra vairula. Ecco I' eflettodi questa 
macchina. 

Qiianilo lo slAntiiQb ù al punto più 
elevato dalla sua corsa, I’ acqua del ser- 
batoio ponesi al livello XY, sollevando 
le valvule AA' pel solo elTello della pres- 
sione del fluido esterno (V. fi. trini) ; 
quindi l'acqua sale nel corpo di tromba 
e nel tubo ascendente in XY. Quando 
si abbassa lo stantulTu la compressione 
che si fa sul liquido interno spigne la 
valvula A contro l'arifizioD, e Io chiude 
impedendo I' uscita all' acqua ; I' altra 
valvula A' resta aperta essendo compres- 
sa all'interno, e l' acqua ascende nel tubo 
ad una .'ilteiza che dipende dalla propor- 
zione che v' ha fra il diametro di que- 
sto tubo, e quello del corpo di tromba , 
giacché tutto il volume d'acqua spostato 
dalla corsa dello stantuffo passa nel tubo 
ascendente. Quando Io tantuffo risa- 
le, la valvola A' viene chiusa dalla pres- 
sione della colonna sovrapposta e laval- 
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Tuia dormiente A ai solleva . Quindi 
l'acqua del serbatoio entra nel corpo di 
tromba e riponesi al livello XY . Ail 
ogni corsa dello stantuffo ripetesi lo stes- 
so giuoco. 

L'altra tromba premente (Gg. a) ha 
il suo itantufib A ed il suo eorpo di 
tromba AB immersi sott'acqua ; Io itan- 
tuflb A si fa muovere mediante nn’ asta 
E attaccata ad un telaio KIIN ; dicesi 
questo una staffa. II va-e-vieni che si 
dà alla staBTa viene trasmesso allo slan- 
lufTo. Nello stato naturale la pressione 
dell' acqua del serbatoio solleva la val- 
vula A dello stantuflo, per livellarsi nel 
corpo di tromba ; ma quando s’ innalza 
lo StantulTu, la valvola A si chiude, la 
pressione dell' acqua da quel lato essen- 
do maggiore. Quindi I' acqna viene cac- 
ciata all' insù e solleva la valvula dor- 
miente B per entrare nel tubo ascenden- 
te F. Quando lo stantolTo discende, la 
valvula B si chiude, I' acqua del serba- 
toio I lenirà per l'altra A, a si ripete lo 
stesso eOetto. 

Si vede che in tali macchine In pres- 
sione atmosferica non ha veruna azio- 
ne ; I' efletlo accnderehbe ugualmente 
nel vuoto. Le trombe prementi possono 
utilmente servire ad innalzare liquidi, la 
cui temperatura è assai alla, giacche i 
vapori che questi svolgono non impedi- 
scono i suoi effetti. £' chiaro che la for- 
za motrice sostiene il peso della colon- 
na di liquido innalzata, che comprime la 
base dello stantuffo ; c secondo la legge 
di Pascal (V. ri.rioo) la forza da impie- 
garsi per ispigner I' acqua é aguale al 
peso d' una colonna d'acqua che abbia 
per base la base stessa dello slantofTo , 
e per l’altezza la differenza fra il livello 
Inferiore e 'I supcriore. Quindi la trom- 
ba presente non ha altro limite per l’in- 
nalzamento dei liquidi che quello della 
forza che la muove. Questa fona, oltre 
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Rita pressione che abbiamo inJicalo tie* 
ve fiiperare T stirilo dello ttsntuffu e il 
peso delle vslTiile, Torta che luol valu> 
tarsi ad iin quinto od anche un quarto 
di quella totale impiegala. 

L' effetto prodotto ad ogni corta di 
ttaotuffb riducest, come ognun vede, ad 
Hinalzare sIP alletta dello acaricatuio un 
cilindro d'* acqua di on Tolume uguale a 
quello che icaccia lo stantuffo nella tua 
corsa. Quando si conoscano le dimen- 
sioni della tromba e la Torta che la oìik»- 
ve, « Tacilissimocalcolore quante corse di 
• tanttiffo, e quante ore occorrano per 
riempire un serbatoio d' una data ca- 
pacità. 

II. T tomba aspirante* 

Xy(rig.5)è il livello delPnrqua cheti 
vuol innalzare ; il tubo AC che ri è immer- 
so è il fuAo aspirante i LKSLèil corpo di 
tromba, in cui scorre Io stantulToB mu- 
nito d'una ralrula. La ralrtila dormien- 
te è più abbasso in A. Il tubo ascenden- 
te èK HN. Ecco il modo d'agire di que- 
sto meccanismo. 

Quando innalzasi lo stantuffo B per 
la sua asta E, l' ari» contenuta nello 
spazio KLL'li dilatasi e In vnlvula A ti 
tollera, poiché P aria che è al di sotto 
è più densa e la comprime con maggior 
forza ; la colonna d'aria GB giugne allo 
stesso grado di dilatazione, che non fa 
più equilibrio alla pressione esterna : 
quindi P acqua del serbatoio XV tale 
nel tubo aspirante fino a che la colonne 
sospesa, più P elasticità delP aria inter- 
na dilatata, equivalgono alla pressione 
atmosferica. Questa pressione varia se- 
condo i luoghi ed i momenti, ma può 
calcolarsi, prendendo un termine medio, 
di ^6 centimetri dì mercurio nel tubo 
biirumetrìco . Moltiplicando o,"6 per 
1 5,5^8. densità del mercurio (essendo i 
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quella delP'acqua) trovasi io, ”*44 ® 

Sa piedi (V. peso specifico), vale a dira 
che se il tubo BC foste del tutto vuoto 
Pacqua vi salirebbe a tale altezza. Pari- 
menti potrehbesi calcolare la pressione 
corrispondente delP aria esterna per una 
colonna diversa da o,'"j6. 

Quando lo stantuffo è giunto in alto 
della fUB corsa RS, Pacqua è dunque 
inoaUata ad una certa altezza D nel tu- 
bo aspirante : allora la valvula A ti rin- 
chiude pel proprio peso e per quello 
della colonna d' acqua che la carica . 
Abbassasi lo stantuffo in KX'; Parìa 
dilatata condensasi sempre più a mano 
a mano che eì scende, fino a che sia 
chiusa nello spazio KK',LL' ; ma qtian-< 
do la sua densità è cresciuta a grado di 
superar quella dell* aria esterna, la vaf- 
Tula B dello stantuffo, essendo più com- 
pressa di sotto che al di sopra, si alza 
per lasciar uscire parte delP aria. Quin- 
di P aria che contiene lo spazio KK' ha 
la stessa densità che quella esterna. Al- 
lorché sollevasi di bel nuovo lo stantuf- 
fo, qnesi'aria si dilato, e quando è dive- 
nuta più rarefatta di quella che è in AD 
al di sotto della valvula dormiente, que- 
sta s' innalza, P aria si rarefa ancor più 
e Pacqua nel tubo aspirante ascende più 
in alto. 

Si vede che ripetendo P azione dello 
staoluffo, P acqua innalzandosi sempre 
più passa la valvula dormiente A, e quel- 
la B dello stanluffo, solleva quesfultima 
va al dissopra del pistone e sale nel tu- 
bo ascendente. La fitrza necessaria per 
muoverla e il prodotto della tromba si 
calcolano esattamente alla stessa guisa 
che per la tromba premente, locchè fa- 
cilmente si riconosce ragionando come 
nel caso precedente. Quindi questo cal- 
colo è facilissimo fino a che Pacqua è al 
di sotto dello stantuffo, e sostenuta <Ial- 
Paspirazioni* \ ed olire ulPattiilo, la for- 
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la motrice quando innalza lu alantuflb , 
deve superare quella parte di pressione 
atmosferica che forma questa colonna . 
Quando il liquido è al dissopra dello 
slantulTo, questa forza deva inoltre so- 
stenere da ultimo il peso d'una colonna 
d' acqua che ba la stessa base dello stan- 
tuffo, e l' altezza della differenza fra i 
due livelli superiore ed inferiore. 

Ciò che intéressa principalmente os- 
servare nelle trombe aspiranti , si è che 
vi sono tre impedimenti che ne toljjono 
r effetto. 

III. DegF impedimenti nelle trombe 
aspiranti. 

I. Se il punto R o la valvola dello 
stantuffo al più alto ponto della corsa 
giunge ad un altezza maggiore di quella 
cui r acqua può salire nel vuoto, l’aspi- 
razione non potrà mai farla ascendere 
^a quel punto cui 1 ' acqua si arresterà . 
Questa altezza i di io”, 4, o circa 3a 
piedi, coma dicemmo, ma in pratica non 
si deve mai tenerla a più di 8 a 9 me- 
tri ( aS a aS piedi ) , poiché P acqua 
contiene dell' aria, e dei vapori ; inoltre 
lo stantuffo non combacia esattamente 
culla pareti. Non ai può quindi supporre 
che sotto lo stantuffo vi sia il vuoto per- 
fetto ; I* aria ed il vapore che vi si al- 
trovano hanno una forza elastica oppo- 
sta a quella dell' atmosfera e ne scema- 
no gli effetti. Finalmente spesse volte il 
barometro è al di sotto dei 7 3 centime- 
tri, locchè scema allora la pressione e- 
steroa, e quindi la colonna d' acqua che 
non può allora innalzarsi che a 9 ”’, 9 . 
Quindi il punto più allo della corsa 
dello stantii/fo dev' essere a minor di- 
stonia di 8 a 9 metri dalla sapercele 
del livello del serbatoio che alimenta la 
tromba aspirante. 

3. Supponiamo che per P azione in- 
dicata P acqua sia giunta al livello D 
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nel tubo aspirante, che lo stantuffo sia 
iu K',L' e che P aria contenuta nello 
spazio KKXL' abbia la stessa densità 
che P esterua : innalzando lo stantuffo 
lino io RS, quest' ario si diffonderà nel- 
lo spazio ampliato, a si dilaterà ; ma se 
I’ aria interna così dilatata ò tuttora più 
densa di quella che è sotto alla valvola 
dormiente, io AD, questa rimarrà ap- 
poggiata sulI'oriGsiu D, nè l'acqua sa- 
lirà più oltre. Abbassando lu stantuffo 
Goo io K'L' , le cose ritorneranno nello 
stato di prima, e la nuova corsa dello 
stantuffo non produrrà verun effetto . 
Quindi il liquido rimarrà in D nè sarà 
possibile innalzarlo di più. 

Se P acqua, a cagione d’ esempio, è 
giunta a 6 metri nel tubo aspirante, egli 
è chiaro che P aria contenuta nello spa- 
zio AD non ha che una pressione atta 
a sollevar P acqua a 4 metri ( in tutto 
IO metri) . D' altronde se la corsa K'R 
dallo stantuffo raddoppia lo spazio A&'L', 
P aria dilatata ai dissopra della valvola 
A sarà il doppio più rara dell' atmosfe- 
ra e comprimerà alia stessa guisa che 
una colonna d' acqua di 5 metri. Quin- 
di vi è sulla valvuìa A nn carico di un 
metro d' acqua più che al di sotto, nè 
questa può alzarsi. 

Calcoliamo il punto D io cui succede 
questo impedimento. Sia c KR, o la 
corsa dello stautuffu ; m — KK', spazio 
libero fra il punto inferiore della corsa 
e la valvula dormiente; Paria compresa 
in questo spazio abbia In densità esterna 
che chiameremo h — »»'"i 4 piedi). 

Per la legge di Mariotte le densità sono 
in ragione inversa degli sparii. Quindi 

m : m-4-c : : s : A, iZZl — —i densità 

IB-J-C 

dell' aria dilatata sopra della valvula dor- 
miente A quando lo stantuffo è in alto 
della sua corsa. 
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Dairaltra parie, sia y la disianza AD 
da ipiesla vairula alla supeificie della co- 
lonna d’ acqua già sullerats nel (ubo a- 
spirante ; a l’allezza totale da A al diisn- 
pra del livello XY ; la densità esterna h 
fa equilibrio alla colonna d'acqua a — y, 
ed alla tensione ddelTaria dilatata inferio- 
re ; A a — y-^-d, d'onde d~h-^y — a. 

Questa tensione sarà quindi uguale o più 
debole della precedente, e l' acqua si ar- 
resterà tosto che 

• I . 

u-y-y — al^oppure ,cioe: 

m-}-c 

he 

yz=. oppure ; 

m-|-c 

Ora a misura che l’acqua sale nel In- 
bo aspirante, lo spazio AD^Tjr diminui- 
sce, e giungerà di necessità il punto che 
questo spazia sarà ridotto al valore so- 
pra indicato, se esso è positivo ; quindi 
la tromba è cattiva ogni qualvolta abbiasi 

he 

a ^ ,oppure am'f^ c{h — a).Le 

m-j-c 

lunghezze a,m,c,h sono quivi indicate 
nella stessa unità qualunque (metri, pie- 
di n simili). 

3. Supponiamo che tale inconveniente 
non siasi veriBcato e che 1’ acqua sia già 
salita fino al di sopra della valvola dor- 
miente A ; vi può essere ancora un im- 
pedimento se la valvola B dello stantulfa 
non si potrà innalzare. Per valutar que- 
sta causa a.ializziamone le circostanze. 
Abbassando lo stantulTo RSinR'L'; l'a- 
ria che era dilat.ita nello spazio K'R, e 
impediva che l'acqua s'innalzasse di più, 
si andrà sempre più condensando a mi- 
sura che scenderà lo stantuffo : ma se 
questo giunge in K'L' senza acquistare 
una densità maggior di quella atmosferica 
la valvola B rimarrà chiosa, poiché l'aria 
interna farà minor pressione di quella 
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che si fa sopra la valvuls. Quindi allur- 
chè rialzerassi di nuovo lu stantuffo io KS 
quest' aria riprenderà la dilatazione di 
prima senza produrre verun effetto sul- 
la colonna d' acqua, nè la valvola dello 
stantuffo potrà sollevarsi e cacciar l'aria 
che è al di sotto. 

Suppongasi, per esempio, che essen- 
do lo stantuffo in RS, I' acqua siasi in- 
nalzata sei metri sopra del serbatoio,' 
e sia passala al di sopra della valvula 
dormiente A ; l'aria dilatata avrà la ten- 
sione di to’" ,'4 — Cz^4'"j 4- I® corsa 
dello stantuffo è di i metro, e manchi 
ancora all' acqua uu metro per giugnete 
ove occorre, quando lo stBOluffosarà di- 
sceso in li’, la densità dell'aria sarà ad- 
doppiala, e =8'", 8. Egli è evidente che 
la pressione atmosferica sulla valvula es- 
sendo maggiore (to'", 4), la vairula ri- 
marrà chiusa nè l'acqua potrà più salire. 

Vediamo ora col calcolo in qual caso , 
la tromba avrà il difetto di cui parliamo. 
Facciamo pure le distanze KX,KK' dalla 
valvula dormiente al livella inferiore, ed 
al punto più basso dello stantuffo, uguali 
ad a éd m, la corsa K'R dello stantuffo 
ZUc ; finalmente l'altezza cui I' acqua è 
già salita al di sopra della valvula dor- 
miente ( sempre però sotto allo stantuf- 
fo) :^y. Quando lo stantaffo è in R la 
densità d dell'aria interna fa equilibrio a 
quella h dell'atmosfera, meno la colonna 
innalzala o-j-jet quindi d~h — a — y. 
Paragonando poi d alla densità dell'aria 
quando lo stantuffo è discesa io K'L', la 
legge di Mariotte dà : 

d : d : : m — y : m — /-J-c ; 

sostituendo a il suo valore sopra e- 
spresso, formasi l'equazione : 

(h-a—y) (m-^e—y)=ld{m—y) 
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Ferehè non y' nlibia impedimenlo J 
dive luperare /i, e il primo membro di- 
viene^ A(m— ^).Sriltippanclo quelli cal- 
coli, li ottiene 

y' — — a)-^cA — co — <im^ o 

Ora li la che queita eipreitiuoe non 
dimora puiitiva, qualunque lia l’aliena y, 
le non in quanto che li abbia (V. il Cur- 
io di matematiche pure dell' autore di 
queito articolo, n.° 169, 1°) 

(m-}-c — a)* — ^{eh—ca—am) 




oppure (-bRX)* 

Quindi perchè non lucceda l' impedi- 
mento di cui li tratta, è d' uopo che il 
quctdrttto della metà delf allevia cui si 
ianaUa lo stantuffo al di sopra del li- 
vello del serbatoio sia minore che il pro- 
dotto della corsa dello stantuffo per fai- 
texva cui s' innaha la colonna tf acqua 
nel vuoto (io”', 4 oiiia 5 i piedi). Se ta- 
le condiiione non venne oiiervata, la 
tromba deve rigettarli poiché non potrà 
agire, preienlerà uno ipaaio circoicritto 
fra due limiti che laranno punti cui ar- 
reeteraiii il luo eiTetto ; questi limili in- 
no i valori reali di y, che li otterranno 
dairequaiiune fattili loitituendo a ^ o 
il legno :^o. Supponendo ancora che 
l'acqua polene innaliarii al di lopra del 
primo ponto d* impedimento, eiia ai ri- 
cadrebbe naturalmente. Perchè la trom- 
ba continuane a produrre converrebbe 
poter I' acqua far libre al di lopra del 
lecondo fermo. 

Per evitare il difetto che indichiamo, 
toglieii ogni difficoltà facendo icendere 
lo itantuflb viciniiiimo alla valvuli dor- 
miente, e diiponendo quella a g inetti 
Hit. Ttcttol. T. XIII, 
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al più d’ eltezaadal livello del lerbaluio: 
allora in fallo m u, ed è facile vedere 
che neniino dei punti d' impedimento 
che abbiamo indicali posiuno luccedcre 
che assai di rado. 

L' analisi che abbiamo esposta può 
anche lervire a calcolare di quale alinea 
s' innalza l' acqua ad ogni corsa dello 
stantuffo ; ma non ci fermeremo lu tale 
quistiooe puramente teorica e dì verun 
interesse per le Arti meccaniche (V. la 
meccanica di Francoeur, 3 edizione, pa- 
gina 4go). 

Quando I' acqua è salila al di sopra 
dello stantuffo, I' ascesa non ha altro li- 
mile che quello della forza motrice ; poi- 
ché queita forza, sostiene il carico di 
tutta la colonna d' acqua che ha per base 
quella dello stantuffo, e per altezza la di- 
stanza fra i due livelli superiore ed in- 
feriore. 

Anche nelle trombe prementi vi sono 
impedimeuti, quando la vai tuia dormien- 
te è al di sopra del livello del serbatoio. 
Questo argomento tralterrebbesi alla 
stessa guisa ; ma crediamo inutile arre- 
sliirvici attese le poche occasioni che si 
presentano io pratici d' applicare questa 
teoria. 

IV. Tromba premente ed aspirante. 

(fig- «)• 

Suppongasi che siasi adattato alla par- 
te inferiore C un tubo aspirante, immer- 
so alla parte inferiore in un serbatoio, e 
questa tromba che era premente soltanto 
diverrà aspirante e premente. Il livello 
dell' acqua non sarà più XT. Quando 
lo itontaffb B, che è tutto chiuso, s' in- 
nalzerà, r aria interna si rarefarà, e la 
valvula dormiente A si aprirà ; quindi 
r acqua innalzerassi ; poscia la valvula 
A si abbasserà in pari tempo che lu stan- 
tuffo, e l’ aria verrà scacciata dalla val- 
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Tuia A (lei tubo uiceudeate F, Dupo 
varie corte dello ttanluffo, I' acqua tata 
ianahata al di tupra di A, quando però 
r apparalo tia costrutto in modo da non 
pretentare veruno degl' impedimenti che 
s' indicarono per le trombe aspiranti ; 
poiché applicasi la stessa teoria. Giunta 
che sìa I' acqua fra lottantuObB e la vai 
Tuia A, quando si abbasserà lo stantuiTu 
r acqua verrà spinta nel tubo ascenden- 
te F ed aprirà la valvola A' ; poscia que- 
sta rincbiuderassi quando ti rialierk Io 
ttantuOb. Questo meccanismo è si aem- 
plice che una più esteta detcriaiune sa- 
rebbe inutile. La tromba che abbiamo 
descritta all' articolo lacEinio è aspirante 
e premente. Ben tosto parleremo del ser- 
batoio d' aria di' essa teneva. 

V. Tromba a doppio effetto. 

Nelle trombe I e II che abbiamo de- 
scritte, non è che durante metà del va e 
vieni che sì produce un eOetto utile. Nel- 
r altra metà la forza agisce senza innal- 
zar acqua od il getto è intermittente. 
Quelle che seguono sono esenti da tale 
difetto. 

La tromba della fìg. 4 è composta di 
una cassa cilindrica immersa nel serba- 
toio ; PAB è il corpo di tromba ; P lo 
StantuiTu che non ha fori, inoltre vi sono 
tre valvule B,A e C. Quest' ultima bili- 
casi intorno ad un asse Gssato dall' ester- 
no del corpo di tromba, in guisa da po- 
ter chiudere alternativamente il passag- 
gio in alto ed abbasso del condotto che 
comunica col corpo di tromba. Allorché 
Io ttantulTo P discende, la valvola B sì 
chiude e quella A si apre, C ottura il 
condotto superiore ; l'acqua entra so- 
pra dello stantulTo pel foro A ed è scac- 
ciala dal di sotto. Il liquido sale pel con- 
dotto inferiore nel tubo ascendente R; 
tale è lo stato delle cose rappresentalo 
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dalla figura. Quando lo slanluOu rìsale, 
A si chiude, B si apre e C chiude il con- 
dotto inferiore ; I' acqua è rispinta nel 
tubo dalla parte superiore, ed entra nel 
corpo di tromba pel di sotto. Fino a qui 
si ha una tromba premente ad effetto 
continuo : ma se la cassa è innalzata al 
di sopra del serbatoio, e te gli orifizi A 
e B comunicano con due tubi che pe- 
schino in esso per fare 1' aspirazione la 
tromba sarà aspirante e premente. 

La tromba della fig. 5 è aspirante in 
alto e premente abbasso ; essa ha due 
slantuQi ciascuno munito d' una valvula 
e I' altaleno PU che ti fa camminare in 
senso up|>oslu ha il suo centro di rota-» 
zione in I. Si vede che quando lo stan- 
tuffo aspirature A ascende la tua valvula 
e chiusa, e Io stantuffo B scende ed ha 
la sua valvula aperta j allora l' acqna 
ascende per I' aspirazione. Ma quando lo 
stantuffo B risale, A scende, le valvula 
prendono una posizione opposta alla 
precedente è 1' acqua viene cacciala di 
bosso in alto. La valvula C non ha quasi 
verun uso, e si può umettere volendo. 

Lo tromba della fig. 6 è anch'essa a 
doppio effetto. Lo stantoffo P salendo 
aspira in A I' acqua del serbatoio ove pe- 
sca il tubo ; I’ acqua ascendente solleva 
la valvula II per riempire il corpo di trom- 
ba sotto lo stantuffo P. L' acqua che è 
sopra lo stantuffo P è cacciata in alto, 
chiude le valvule K,' e D ed apre D' il 
liquido tale pel condotto E'B'A' nello 
scaricatoio Questa azione della macchi- 
na è quella che indica la figura. Quando 
lo stanluffu P discende, le valvule che 
erano aperte si chiudono, le altre ti apro- 
no i 1' acqua sale parimenti nello scarica- 
toio pel coiidolto E B , e al di sopra dello 
stantuffo producesi I’ aspirazione pel tubo 
Bir. L' asta dello stantuffo attraversa le 
pareti che chiudono in alto il corpo di 
I tromba, scorrendo nelle scatole stoppate 
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S. Questa truisba èprrtsoapnco iigiinlc 
a quella della fig. 

VI. Tromba a doppio tlanUiffo. 

Nello stesso corpo di (romba (fig. 7 
e 8) sono due stantuffi P e P' ciascuno 
colle sue animelle. L' asta dello stantuf 
fu inreriore P' attraversa quello supe- 
liore P, e scorre in un fodero di cuoio 
o in una scatola stoppata. In alto le due 
aste sono curvate e furale d' un occhio 
f,g per ricever 1* asse intorno al quale 
muovonsi in bilico, acciò si tengano pa- 
rnlelle. Un jieizo con due furi nei quali 
passano le aste in y serve loro di guida 
per regolarne il molo. Questo bilicumen- 
to si prodnce dalla traversa_y^, che tiene 
un asse a nel meno, su cui muovesi gi- 
rando in due collari, ,r ; al basso vi è un 
otturatore G munito di due valvole. Tutte 
queste valvule apronsi di basso in alto 
quando la pressione si fa io quel verso. 
Quelle deir otturatore non sono neces- 
sarie, ma servono a tener la (romba ar>- 
viata, cioè piena d'acqua, mentre non la 
si adopera. 

Ecco l’elTelto di questa macchina. 
Quando si fe bilicare la Itavemjg in- 
torno al soo asse a, uno degli stantuffi 
(ale mentre f altro discende ; le ralvnle 
del primo sono chiuse, quelle del secon- 
do aperte, e ciò alternatamente. Lo stan- 
tnflTu ascendente innalza l'acqua e l'nspi- 
rn per farla sgorgare dallo scaricatoio II. 
Cosi quando P scende P* sale e solleva 
I' acqua che è al di sopra, facendola pas- 
sare per le valvule aperte di P ; sliora 
quelle di F sono rhinse; ma quando P' 
ridiscende, le sue valvule si aprono per 
lasciar uscir I' acqua ; P risale e innalza 
1' acqua che i sovra di esso le sue val- 
Tule essendo chiuse. Il corpo di tromba 
è chiuso ai due capi concopèrchii che lo 
otturano ermeticamente le aste degli 
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stantuffi allrnvcrsanu il foro superiora 
mediante scatole stoppate. Questa trom- 
ba come si vede è a doppio effetto. 

Adoperasi frequentemente nella ma-s 
rineria. Essendo una manii;r;> vantag- 
giosa d’ applicare la fona degli uomini 
quella di far loro ccndurre un remo, cosi 
questa trombasi fa agire dando alle brac- 
cia degli uomini un movimento analogo. 
Applicansi ad un telaio di ferro ItH’ (fig. 
q) attraversato da una spranga quadra- 
ta, che ha i suoi appoggi alle cime. Que- 
sta spranga è anche riunita in quadrato 
colla traversa TF' che fa bilicare gli stan- 
tuffi. Varii uomini impugnano le aste, 
RR' del telaio, parte sono al di dentro, 
parte al di fuori di esso ; gli danno un 
moto circolare alternativo sul suo asse, 
che si comunica alla traversa e da que- 
sta agli stantuffi. 

La fig. so rappresenta anch’ essa una 
tromba a duce stantuffi, ma a due corpi 
di tromba. L' azione di questa macchina 
essendo del tutto simile a quella della fig. 

6 crediamo inutile di entrare nei parti- 
colari de' suoi effetti. 

VII. Tromba a stantuffo di metallo 
senta giiernitura. 

Nella fig. 1 1 vedevi un Com'irli trotn,-- 
ha SZS chiuso d'ogni pn;,*, fuorché al- 
I orifizio di corno „'t(.g2Ì0[)g inbo 

FEDR che ci'rrae l'acqua e l'innalza. 
La base enperinre è munita d' una sca- 
tola stoppata XZ in cui passa un cilin- 
dro di metallo PM che fa le veci di stan- 
tuffo. L' asta adattata in II innalza e ab- 
bassa questo cilindro. Quando questo 
esce dal corpo di trombavi produce una 
rarefazione, la ralvula D si chiude e 
quella E si apre ; 1 ' aspirazione fa salire 
il liquido per FE, ed il cilindro ME se 
ne riempie ; ma quando caeciasi abbasso 
il cilindro, esso caccia I' acqua e la spi- 
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gne nel tubo R levanilo la valvula D e 
chiudendo E. Si ha quindi una tromba 
■spirante e premente il cui attrito è di 
mollo minore. Il vantaggio principale di 
questo iÌ5tema si è che non occorre che 
il corpo di tromba sia cilindrato, nè lo 
ftantuQb esattamente ridotto del calibro 
di quella, condizioni diCicilissime a sod- 
disfarsi. La scatola stoppata è stretta con 
forra sul coperchio del corpo di trom- 
ba. Si può fare un piccolo canale nel- 
r interno dello stantuffo per lasciar uscir 
r aria che vi entra coll' aspirazione. Un 
rubinetto chiude questo canale in atto 
dello stantuffo, e lo si apre quando ere- 
desi necessario. 

Vili. Tromba dei preti. 

Si fa oscillare la leva FF sul Suo asse 
(ng. .0) , il cui tamburo tiene una cate- 
na d, che tira le aste CC di due stantuffi. 
La fig. la mostra il modo eoo cui di- 
spungunsi questi pezzi, e si vede che le 
oscillazioni comunicate alla leva, trasmet- 
tonsi egli stantuffi, uno dei quali sale, 
mentre l'altro scende -, vi sono due cor- 
pi di trombe in cui questi muoronsi; ma 
quello che distingue da ogni altro que- 
sto meccanismo è il modo come è fatto 

10 slani.''ff<>- Cadano corpo di tromba è 
fatto di due C.'iiodri sovrapposti ed uniti 
ermeticamente a sC?ooIatura e linguetta, 
dietro bb. Nella commeù'.’tura prendonsi 
gli orli d’ un manicotto di ciloio flessi- 
bilissimo, la cui circonferenza segue il 
contorno della scanalatura, L' altra cim.t 
del maoìcollo di cuoio è stretta fra due 
piastre paralelle attaccate ad una staffa E, 
e munite di valvole D. Il tubo aspirante 

11 comunica io G cui corpi di tromba. 

Ecco il modo d' agire di questo mec- 
canismo. L' altaleno fa salire uno slan- 
tu-‘0 e scendere I' altro ; i manicotti di 
cuoio prendono I’ uno la forma concava 
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l'altro quella conversa ; il primo ha le' 
sue valvule chiuse ed espira ; il seconda 
le ha aperte e I' acqua passa al di sopra. 
Quindi è una tromba aspirante a doppio 
stantuffo senza attrito. 

IX. Serbatoio di' aria. 

Nella maggior parte delle trombe , 
quando lo stantuffo discenda I' effetto è 
sospeso, e lo scorrimento per lo scarica- 
loio cessa. Questa intermittenza nel mo- 
to del liquido ba l'inconveniente di per- 
dere gran parte della forza motrice, poi- 
ché r acqua passa di continuo dallo sta- 
to di quiete a quello di moto. Per evi- 
tar tale difetto, disponesi sopra al corpo 
di tromba un vaso chiuso ermeticamen- 
te, di ghisa, di lamierino, ec. che comu- 
nica col tubo ascendente. Questo mecca- 
nismo vedesi in G nelle Gg. i c 5. Ec- 
^cone I’ effetto. 

Quando l'acqua s' innalza spinta daUa 
stantuffo che ascende, essa entra nel ser- 
batoio d' aria : ma l'aria si oppone al 
suo ingresso, e I' acqua che vi è cacciata 
la comprime e ne aumenta i’ elasticità. 
Bentosto lo stantuffo discende di nuovo; 
ma r aria compressa rende colla sua ten- 
sione lo sforzo fattosi per introdurvi l'a- 
cqua nel recipiente e illiquida continua 
a salire. Questo recipiente è un serbato- 
io di forza che vi ti ammassa per usarla 
quando vi sarebbe intermittenza. La po- 
tenza di compressione dello stantuffo ha 
la sua azione diminuita di tutta la quan- 
tità, che viene poscia restitnita quando 
lo l'aDluffo retrocede, e I' ultimo risulta- 
mento è lo slesso te non che col soppri- 
mere r interinittenza evitasi una perdita 
di forza. 

La capacità del serbatoio deve esser 
tale che la molla dell' aria innalzi allret- 
lanta acqaa che lo stantuffo: l'esempio 
che segue mostra il laudo di stabilirne 
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qiieito volurtte. Lo slantufio della Irom 
ha di Chaillut ha o'",G 5 di diametro e 
■ ".qS di corta ; il volume d’ acqua in- 
nalzalo dallo flaotuQu è di 647 litri, e 
la capacità del serbatoio d' aria è di tei 
Tolte questo volume. Siccome tutta I’ a- 
cqua entra nel serbatoio O, ed à poscia 
cacciata dalla pressione nel tubo ascen- 
dente, ti vede che il volume dell'sria es- 
tendo ridotto al quinto, la tensione di 
quello stesso fluido cresce nel medesimo 
rapporto. Un secondo movimento dello 
atantnSb, conduce parimenti un volume 
d'acqua uguale ad un quinto, ec. Quindi 
l'acqua è spinta dall'aria che ba una for- 
ca conosciuta, di cui può calcolarti 1' ef- 
fetto, ma che f a tempre decrescendo a mi- 
aura che lo atanluflo retrocede. 

E' necessario munire la tromba a ser- 
batoio d' aria d' un rubinetto che regoli 
la quantità d' aria contenuta in questo 
capacità, essendoti osservato che una 
siiperru ie d’un decimetro quadrato tolto 
una pressinoe di 65 metri d'altezza, as- 
sorbe 7 litri d'aria atmosferica al giorno. 
Quindi bisogna riservarti il modo di sup- 
plire a questa perdila, introducendovi 
dall' altra uria, quando ti osserva che 
l'acqua non iscorre più unifurmemenle. 

X. Motori. 

Nelle grandi macchine adoprati la for- 
za dell’acqua, del vapore, del vento o dei 
cavalli per innalzar l'acqua, ma le trom- 
be comuni toglionsi far agire a braccia 
d' uomini. Il va-e-vieni pruducesi coi 
mezzi che abbiamo indicato all' articolo 
MovnsaaTo, ove abbiamo descrittole ma- 
niere principali per cangiare un dato mo- 
viinenlo io un altro alternativo rettilineo. 
Sarebbe inutile tornare sullo stesso ar- 
gomento, giacché si vede die è molto fa- 
cile otlencie un va-e-vieni con una leva 
n con un manubilu. Fallando poi delle 
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trombe a molo rotativo vrdrimo quale 
vantaggio si possa ottenere da questa 
maniera d'agire. 

Quanto all' effetto utile d'una tromba 
se noi sì può facilmente prevedere, per- 
chè dipende principalmente dall' esatta 
combariarsi delle sut parti, si può beasi 
valutarlo praticamente. Quando si cono- 
sce il diametro del corpo di tromba e la- 
corsa dello stantuffo-, tali sono le dimen- 
sioni del cilindro d'acqua innalzata ad 
ugni corsa : conoscendo il numero delle 
corse che sì possono fare in un' ora, la 
profondità da cui attignesi l’acqua e l'al- 
tezza stabilita, ti sa quindi quante niasuii: 
od unità dinamiche produca la tromba. 

Questo prodotto valutasi perù con 
maggiore esattezza, misurando quanto 
tempo occorra effettivamente per empire 
un serbatoio di cui ti conoscano la ca- 
pacità e l'altezza. Vi tono tante cagioni 
che possono alterare i prodotti trovali 
colla teorìa, che vai meglio riconotceili 
dal fatto che col calcolo. 

Slabilitasi la velocità dello stantuffo di 
upa tromba (la quale suol estere di sei 
pollici al secondo ) ne segue quella del- 
l'acqua nei tubi : ti conoscono ì calibri di 
quesl'ultimi. Sì deve evitare dì far tiop 
po stretti i tubi e le valvole per non a.i- 
mentare di troppo 1' attrito dell' acqua 
contro le pareti. Per economizzar la ma- 
teria, ti accostuma fare il tubo atpiranla 
molto stretto io proporzione del corpo 
di tromba. Oltre alla perdita di forza che 
abbiamo accennato ne deriva un altro 
inconveniente . L' acqua non può in- 
nalzarsi in un tubo angusto che acqui- 
standovi istantaneamente una grande ve- 
locità ; allora produconsi nell' interno 
colpì, per l'acqua che slanciasi nel vuoto 
e tende a rompere le pareli ; inoltre lo 
sforzo che occorre per vincer la forza di 
inerzia polendo essere più forte di quel- 
lo che agisce sullo stantuffo ne possono 
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risultare impetlimeuli, grave perdila di 
forza, ed otioni che tendono a distrug- 
gere la macchina : tali sono i difetti da 
doversi evitare. 

XI. Tromba di Bramali. 

Le trombe a molo alternativo hanno 
vari inconvenienti che abbiamo notati, 
ira i quali uno dei maggiori è la perdila 
della forza motrice. Si tentò sostituirli 
trombe a moto rotativo circolare, il cui 
effetto continuato non aveva lo stesso di- 
fetto. Tra quelle macchine dislinguesi 
quella inventata dal celebre meccanico in- 
glese Bramah. 

Le due specie di ruote o noccioli di 
legno A e B (fìg. 1 3) tangenti fra loro, 
hanno ciascheduna quattro alie E dispo- 
ste go gradi distanti fra loro. Alla metà 
d'ognuno di questi archi, havvi una ca- 
vità D, in cui può annicchiarsi e passare 
un'ala dell'altra ruota. Queste alie sfre- 
gano contro la parete interna DCD che 
contiene i noccioli, vale n dire, forma due 
sezioni riunite di cilindri concavi, i cnì 
assi sono quelli delle ruote A e B. Le ali 
E sono guernite di cuoio, acciò comba- 
cino perfettamente culla parete su cui 
scorrono. 

Le due facce della scatola sono chiose 
con fondi o piastre a due circoli contro 
di coi sfregano i lati delle alie e le basi 
dei noccioli. All’esterno vi sono due ruo- 
te dentate di ngual diametro e numero 
di denti, montate in quadrato sugli assi 
dei noccioli interni ; si vede che quando 
si fa girare una di tali ruote, l'altra gira 
colla medesima velocità in direzione op- 
posta e che i cilindri o noccioli ricevono 
lo stesso moto essi pure. La cassa o sca- 
tola comunica con due tubi, l'uno F che 
scende per aspirar l'acqua, l'altro G che 
la conduce allo scaricatoio supcriore. 

Ecco r effetto di questa meccanismo. 
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Giransi le mote ed i noccioli con un ma- 
nubrio: l'acqua ond'à pieno l'apparato, 
spiata dalle ali E, occupa l'intervallo che 
rimane fra ì noccioli e le pareti della 
caasa; ed è costretta salire nel tubo 
ascendente F. Intanto le ali quando ab- 
bandonano le pareti preseulansi contro le 
cavità dei noccioli che le ricevono sen- 
za impedirne il moto, e siccome l'acqua 
cacciata in allo lascia un vuoto nella cas- 
sa , la pressione atmosferica v' innalza 
l'acqua del serbatoio pel tubo aspirante, 
quando però detta cassa non sia più alta 
di I o metri al di sopra del suo livello. 
Se la cassa è vuota d'acqua la rotazione 
aspira dapprima e scaccia l'aria; poi la 
scatola si riempie e l'acqua sale. La vul- 
vula C impedisce che l' acqua scenda 
quando non si fa agire la macchina. Gli 
assi escono dai fondi attraversando sca- 
tole stoppate. Non ci estenderemo sui 
particolari di costruzione di questo mec- 
canismo, sul modo di attenuarne gli at- 
triti, di cangiare i pezzi logorati, ec. co- 
se che facilmente si possouu immagina- 
re da tutti. 

XII. Tromba di Dief*. 

L'apparato che descriveremo è poco 
diverso da quello imaginato dal meccani- 
co Dietz. La cassa circolare di ottone u 
di ghisa C ( fig. I 4 ) comunica von due 
tulli l'uno aspirante A, l'altro ascenden- 
te B, mediante vari furi praticali nelle 
pareti della cassa in quei punti ove sono 
loro ermeticamente uniti i tubi. All' in- 
terno di questa cassa cilindrica è un noc- 
ciolo o cilindro di legno O, il cui asse è 
paralello a quello della cassa, mo eccen- 
trico ; le dimensioni di questo nocciolo 
tono calcolate in guisa che la tua super- 
ficie va a sfregare contro le pereti in un 
tal punto P intermedio Ira gli oiifizii 
che comuni''ano coi due tubi. 
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II nocciolo è scBTato nella Jirexione 
de'auoi raggi di quattro carità ad ango- 
li retti L, nella quali li pongono le ali^ 
B,P', le quali riialtano Bulla superficie 
del nocciolo, e sfregano contro la parete 
interna essendo fatte di doppio cuoio . 
Essendo il nocciolo posto eccentrica- 
mente i dunpo che le ali si possano al- 
lungare od accorciare per rimanere sem- 
pre appoggiale contro la parete, qua- 
lunque sia il luogo da esse occupato , 
allorché il nocciolo gira. Questo effetto 
producesi con molle spirali fissale al fon- 
do delle cavità L le quali spingono sem- 
pre le ali ad uscire, sicché queste sono 
trattenute dalle pareli soltanto. Chiu- 
doDsileduebasi con piastre circolari, ed 
il tutto é combinalo per guisa che gli 
sparii PP separati dalle ali non abbiano 
fra loro veruna comunicazione. 

Ecco r efielto di questa macchina . 
Girasi il nocciolo 00 nella direzione 
che indicano le frecce mediante un manu- 
brio fissato sul suo asse. L' acqua con- 
tenuta negli spazi PP della corsa viene 
scacciata ; ma siccome al punto ove il 
nocciolo tocca le pareli la comunicazione 
è interrotta, cosi il liquido e costretto a 
passare nel tubo B, sola uscita che gli 
rimanga, e sale nel tubo ascendente. In- 
tanto il vuoto, che si produce all' orifi- 
zio del tubo A nello spazio K si accre- 
sce, e produce un'aspiraxione che sup- 
plisce all'acqua che esce, sicché la cassa 
vuotasi da un lato ed empiesì dall' altro 
alla stessa guisa che nella tromba di Bra- 
mah. Questo oppurato però non dev'es- 
sere più allo di IO metri al di sopra del 
serbatoio come tutti gli altri aspiranti. 

XIII. Stantuffi. 

Nelle trombe più comuni Io stantulTo 
è on cilindro corto alquanto rigonfio di 
minor diametro che quello del corpo di 
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tromba in cui deve scorrere. Questo ci- 
lindro è di legno ; lo si dice anche em- 
bolo, pistone ; è bucato d' un foro nel- 
l'asse, e tiene alla parte superiore un 
arco di ferro che vi si attacca solida- 
mente mediante due aste che tiene alla 
cime le quali attraversano da parte a 
parte 1 ' embolo e sono lavorate a vile 
all' estremità ove si pongono due madri 
colle quali si stringono. Il foro dell'em- 
bolo è parsicllo u queste due aste ed 
apresi sotto all' arco ; al di sopra della 
base e sotto al manico stesso é inchio- 
dalo il cuoio che si piega a cerniera e fa 
r uffizio di sRmxLL* (Y. questa parola). 
Attaccasi P arco di ferro alla cima d'una 
spranga per la quale si lira osi spigne Io 
stantuffo. 

E' ambulo deve scorrere lungo le pa- 
reti del corpo di tromba, senza lasciare 
verun passaggio all' aria ; lo si invoglia 
d' un grosso cuoio inchiodatovi sopra ; 
questo cuoio si ugne, e dopo aver ser- 
vito alcun poco I' embolo scorre libera- 
mente. Il corpo di tromba si fa spesso 
di legno ; allora lo si fodera interna- 
mente d’ una lamina di ferro ravvolta a 
cilindro in cui ha luogo il va-e-vieni . 
Questo apparato costa poco e dura mollo. 

Lo stantuffo che si vede nella fig. a 
e 3 è meglio costrutto di quello ora de- 
scritto lo si gueroisce di stoppa, pres- 
so a poco come gli stantuffi della sirin- 
ghe. Quello delle fig. 7 é a due ani- 
melle. 

Quando avvengono de'guasti per l'uso, 
I' aria penetra nel corpo di tromba , 
le valvule non sostengono più P acqua 
e la tromba si vuota. Quando si vnol 
farla camminare non dà più che aria , 
ma quando i guasti sono lievi si può 
tuttavia servirsene innescandola, vale a 
dire versando acqua per di sopra. Que- 
sto liquido non può scolare per le fes- 
sure che lentamente, e facendo agire la 
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tromba produco! l' aspirazione, poiché 
il liquido che è sullo stanlufTo fa le veci 
d' un utiimu stantulTu, che chiude i furi 
ermeticamente. Beo presto si veda uscir 
l'aria, e salire l'acqua del serbatoio co- 
me se la tromba fosse in ottimo stato. 
Il prodotto però è minare , ed allor- 
quando la tromba cessa di agire, riem- 
piesi d' aria io luogo dell' acqua. 

1 corpi di tromba laTorati eoo dili- 
genza sono perfettamente cilindrati ( V. 
ciLiaoniToio) e tì ti adoperano di pre- 
ferenza stantuffi di metallo. Intorno ad 
un nocciolo centrale e cilindrico, sono 
tre segmenti di circolo ADL (lìg. ■ 5) di- 
sposti in modo da formare una intera 
circoolerenza : negli spazi angolari ebe 
rime gono fra di etti iniruducooti cunei 
POH, o pezzi triangolari, che finiscono 
di empire il contorno, questi triangoli 
sono spinti dentro il corpo di tromba 
mediante molle spirali che tendono ad 
allontanarli dall’ atte si etti che i seg- 
menti. Si hanno dna di tali strati che si 
sovrappongono avvertendo che le fessu- 
re del superiori corrispondano alle par- 
ti piene dell' inferiore. Due dischi posti 
r uno al di sopra, l'altro al di sotto ten- 
gono i pezzi al loro luogo. Nella Gg- 1 3 
se ne vede l'alzala e la pianta. 

L' eSetto di tale sistema facilmente 
eomprendeti. Quando Io alantaffo è in- 
trodotto nel corpo di tromba, le tue 
parti tendono ad allontanarti dall’ aste 
per la pressione delle molle. Le fessu- 
re ehe^le separano sono chiuse dalle par- 
ti piene superiori od inferiori , quindi 
iUciliodro è perfellameote diviso da que- 
sto stantoflb che non lascia trapelar l'a- 
cqua. Il suo vantaggio i di durare più 
a lungo, e di non ridarti inservibile al- 
lorché r attrito ha logorato la superfi- 
cie che deve combaciare esattamente col- 
le pareti del corpo di tromba, e nep- 
pure quando queste non sieno più ci- 
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lindriche , finalmente di potersi dimi- 
nuire I' attrito quanto ti vuole bastan- 
do a tal effetto scemare la pressione 
delle molle. 

La fig. i 6 presenta la pianta d'un’al- 
tro stantufio metallico, di pezzi circolari 
b spinti da molle c. Due dischi o pia- 
stre circolari tengono uniti i vari stra- 
ti di questi circoli come nel caso pre- 
cedente. 

Siccome abbiamo veduto, la forza ne- 
cessaria per muorere lo stantuffo d'una 
tromba, non tenendo conto dell'attri- 
to, è uguale al peso di tutta la colon- 
na d' acqua sollevata , che ha per ba- 
se lo stantuffo e per altezza la differen- 
za del livello fra lo scaricatoio, e il ser- 
batoio d’ onde attignesi I' acqua, cun- 
vien dunque calcolar questa forza per- 
chè il motore possa vincerla , con una 
azione continuata per tutta la durata del 
lavoro ( circa Saio ore al giorno per 
un uomo od animale ) . Per lo più le 
trombe sono mosse a braccia con una 
leva in bilico , come vederi nella fig. 
7 . Tav. XXXV delle -rfrfi meccani- 
che, oppure col mezzo d' un manubrio 
ad eccentrico e volante. Conviene quin- 
di valutare gli effetti di tali disposi- 
zioni. 

La forza che muove la leva trasmet- 
tasi allo stantufTo, nel rapporto dei rag- 
gi degli archi di rotazione. Questa forza 
trasmessa si può sempre calcolar facil- 
mente : inoltra bisogna proporzionare 
questi raggi al diametro dello stantuffo, 
e all'altezza della colonna d' acqua innal- 
zata, perché la potenza trasmessa possa 
bastare all' innalzamento del liquido. Si 
vede poi che la corda dell' arco descrit- 
to dalla cima del braccio corto di leva , 
o il diametro del circolo che descrive 
l'eccentrico formano la corsa dello stan- 
luffu , vale a dire I' altezza del cilindro 
d' acqua che innalza ugni alanluffata . 
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Voliuuiu il niudu ili calculaic i|UCtli clc- 
meiili. 

Su|>{iuiiianiu cho un uomo agiics lul- 
l’ atta lidio ataatulTu eon una leva ili 
cui « è il rapporto delle braccia, sicché 
il braccio piu lungo, cui è applicata la 
potenza P , sia a volte più lungo che 
l'iillru braccio che muove lo stniiluffo . 
Questa potenza trasmettesi allo slantufTo 
diveneoilu «P ; lo stnntufTo, il cui dia- 
metro è D, ha per base -j-rD ed il 
carico è xzD'lI, chiamando II l'altez- 
su della colonna d'acqua, misurala did 
livello inferiore Gnu allo scaricatoio. Si 
jia quindi 

4-tD‘II=P« (I) 

P esprimesi io cliilugranimi De II dc- 
vouo essere in decimetri, allora il primo 
iiiciuliro sarà in litri. 

Finora non si tenne conto dell' attri- 
to. Gli et|ierìmenti provano che la re- 
sistenza dello stantuffo, par tal motivo 
dipende non solo dal diametro D del cov- 
ilo di tromba, ma anche dal carico d’ a- 
cqua che lo stantuffo sostiene. Dì fatto, 
quanto più alla e questa colonna, tanto 
più lo stantuffo dev' essere serrato con- 
tro le pareti per vietare il passaggio al- 
l'acqua. Questa resistenza secondo Lang- 
sdurf può valutarsi a i, 5 . DC,C esprì- 
mendo in decimetri, l'altezza della co- 
lonna d'acqua sostenuta al di sopra del- 
lo stantuffo. Quindi al primo membro 
dell' equazione (i) bisogno aggiungere 
i, 3 DC, per ottenere Pa cioè 

^TD*II-|-i, 5 DCrrP«. (a) 

Vediamo ora qual sia I' effetto della 
tromba, vale a dire il numero di litri 
che essa innalza all'altezza II, ad ogni 
stantuOata. Questo numero è il prodot- 
to della superfìcie -j-tD * dello stanlul- 
/?ii. Tecnol. T. XIII. 
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fu per la tua corta h, h estendo in deci- 
metri; il volume è -^tD^Au litri. Sia U 
il volume d' acqua innalzato a un metro 
al minuto, valutato io litri ; ti sa che 
I o M 

—jj- è il prodotto della tromba per li 
decimetri d'altezza. Quindi 

TTiD'H/m^ioM ... (3) 

Queste cognizioni battano a calcolaro 
le parti d' una tromba che vogliati co- 
struire, ed i tuoi effetti, dietro le circo- 
stanze del luogo uve la ti deve stabilire; 
servono pure a determinare esperimen- 
talmente certe parti d' una tromba già 
co’slriiita e che lavora. 

L' equazione (a) stabilisce il rappor- 
to da darsi alle due braccia di leva per un 
diametro dato D dello stantuffo, perchè 
la forza P sia capace di vìncere la resi- 
stenza. L'equazione ( 3 ) dà l'eflettu utile 
della tromba per ogni minuto, ossìa il 
volume d'acqua innalzalu 



Per dar un esempio dcirapplicazione 
di queste formule, supponiamo che ti 
voglia innalzare l'acqua d'un puzzo a^tj 
decimetri d'altezza ; che lo stantuffo sia 
caricato d’ ana colonna d' acqua di i 5 
decimetri ; che il diametro dello Aantuf- 
fo sia un decìmetro, la tua corta 0,7, e 
che dia 4» colpi alternati ; che Gnalm^- 
te la forza P sia di 8 chilogrammi cioè 
H:zr49,C:=: 1 5, Dz3i ,/iz=o,7,n=r4o, 
P:i^8. Ne dedurremo ofl^7,S 
M — 107. Quindi 40 colpi di stantuffo 
al minuto, e 7 cenlimetii di corsa, pro- 
ducono 107 litri d'acqua a i metro, e 
32 litri a 4)”’o bI minuto, quando lafor- 

44 
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in fniKJveiì con 8 chilogrammi di pres* 
«ione, e lo staolufTo ha un decimetro di 
diametro. 

Allorché adunque vogliati stabilire una 
Irouiha destinata ad innalzar 1' acqua ad 
una data altezza H, si potrauno stabilir- 
ne le parli costituenti, e conoscerne anli- 
ci[iBtaaiente Pefretlo utile, meno però le 
perdite delP apparato le quali sono ine* 
vitabili : dubbiamo però fare alcune im- 
portanti osservazioni su tal proposito. 

Si sa dall' esperienza, che un uomo 
il quale fa agire una tromba qualunque 
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si il prodotto hn troppo grattile, culla 
lusiuga di aumentare M, (a iPoopo dare 
allo slan tuffo una velocità che la forza 
r n*'!) può sostenere. Ecco i principi! 
<lietio i quali questa velocità devesi cal- 
colare. 

Sia e il numero di decimetri che per- 
corre ad ogni cursn, 1* estremità della 
leva cui è applicata la forza P ; o e 4 
rà lo spazio percorso in un minuto st 
andando che ritornando. Sia o la velo- 
cità al secondo, 6o o sarà questo mede- 
simo spazio ; quindi en 3u o. Si ò 



con una leva, opera con più vantaggio ,|detlo che o non deve oltrepassare i G a 
(piando deve continuare, il lavoro ^ decimetri *, e non si può fare roag- 

ulto a dieci ore al giorno non facendo gi ore di 8 a io decioiclri : e tali condì- 
che una pressione di 8 a i o chilogrammi,^ ziotii limitano il prodotto en. Inoltre 
con C a decimetri al secondo di ve-i l’estremità del corto braccio di leva cor- 
locilà. Inoltre un operaio che muove un| ^ 

eccellente tromba a leva non può innal- re tu spazio^.' che si sa essere ~~ A » 
zare che ^5 a 8o metri cubici d' acqua | ^ 

ad un metro in otto a dieci ore; che fa cioè e^ZZah\ anche la cor-ia h dipende 
in termine medio 8 metri cubici all' ora, | da c e da a. Per ulteoere una corsa da- 
a i55 litri al minuto. Fergussoo preten-^ts, soddisfacendo a tali condizioni, biso- 
de aver trovalo iin rìsultamento di gran gna quindi dare alle lunghezze assolute 
lunga maggiore (Gì 8 galloni di misure delle braccia di leva, il cui rapporto ò 
di vino innalzati a un piede inglese); ma misure che sono anch' esse limitate , 
V. que»to un errore la cui causa ci è non polendosi adattare alla tromba una 
ignota. Quindi 55 deve riguardar- leva il cui asse fosse troppo alto eie 

si come il prodotto reale maggiore pos- braccia troppo lunghe, 
sibile, attese le perdite inevitabili in que- 
sta sorta di macchine. 

In vero si vede facilmente non poter- 



Qutndi avendo presenti le coodizioui 
di velocità e d’estensione suesposte, si 
prenderà ad arbitrio Puna o P altra dei- 
si prendere le quantità A,n D ad arbi-|Ie quantità D oppure e la equazione 
trio, poiché uno stantudo troppo largo ( 3 ) farà conoscere P altra, vale a dire il 

I apporlo delle braccia di leva o il dia- 
metro D delio stantuffo ; i numeri h ed 
n si stabiliranno dietro le condizioni so- 
pra indicate, le quali dipendono princi- 
palmente dalle località; poscia l’equa- 
zione (5) darà M, e si conoscerà il tutto. 
£' però da osservarsi che il prodotto 



cagionerebbe grandi spese di costruzio 
ne (<i), e se fosse troppo stretto, Pallrìto 
dell'acqua consumerebbe una parte del- 
la forza motrice. Se d' altronde prende- 

(u) Quando il tubo aspirante è stretto 
e it corpo di tromba lareOi, U colonna d'a- 
<’i|iia .scendente vi si staocia ('«m forza e 
produce un urto simile a queMo del mar- 
tello fisico o delfarieie idr.iu'ico. Quest’ iir* 
to assorbe tiiu p.srle delta forza e tetiile a 
distruggere la tromba. 



loM , , . 

teorico -jj- che dà questo calculo, zara 
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s<*ii)|>re |)iù o meno ilirerso «Jul pruclot* n stirali, «la corrieii, vetturali, polligli^- 
tu reale, a engiune dei difetti di esecu* ni, ec. 

tiune deir a[>paiatu e di ultra cause fa* * Tuombonb. Specie iV srliglieriu u 
ciii a coDcepirsi. arnia di fuoco di canna corta con più 

Questa teorica applicasi alle trombe palle cd è maneggiala da un uomo solo, 
prementi ed a quelle aspiranti mosse da chiamaci anche spazuicampagna. 
una leva o da un manubrio ad eccentri- * TRONCO del piedesiullo. La sua 
co ; neir ultimo caso n indica nelle equa* parte maggiore che è posta io meizo fra 
aiuni il rapporto dei raggi delle circun* il basamento e la cimasa, 

Gerenze percorse dal manubrio e dal* * TROSCIA. Piccola fossa in cui i 
r eecenli ico, e la corsa A è il diametro coucialori tengono le pelli ainmontute per 
di qiie$r ultimo circolo. (Fr.) assuvorirle. 

* Tbomba da vino o da barile. Specie * TROZZA. Pezzo di caro che cìr- 

di canna torta per lo più di latta per cui conda V albero e tiene ad esso unita Tun- 
siicchiandu si estrae il vino o altro lìco* lenna o '1 pennone e *1 cui movimento à 
re. V. siPOBB. agevolato da' paternostri ond'è corredato. 

* Tbombi sotterranea^ chiamano gl’ i- * Thozza bastarda. Doppio cavo il 

drauUci lombardi ciò che io Toscana si quale passando per le bigutte è tesato 
dice cmAViCA, o butte sotterranea (V. verso la murata delle grosse barche e 
acQoiDoccio condotti). tiene V antenna accosto elP albero. 

* XROsiaA. Specie di subbio o subbiel- TRUCCO. Fra i lavori del legnaiuolo 

lo su cui si avvolge a mano il drappo impiallacciatore la tavola pel giuoco dei 
che si vuol manganare, a difTereoza del trucco^ o come alcuni lo chiamano alta 
subbio ebe non si può volgere che culle fruncese bigliardOf è uno di quelli in cui 
leve. occorrono maggior esattezza e diligenza. 

* Tsumsa. L' 8 peri lira delle batterie Questa tavola che appellasi trnceo pur 

d'onde si spara il cannone, detta così essa è formata di Ire parti principali e 
perchè a similitudine delle trombe va sono il piede, la tavola e le .sponde, 
dallo stretto al largo. * L* ordinaria grandezza del trucco è di 

* Tbouba. Striscia di tela di cotone, ii a i3 piè di lunghezza, misurato al* 

che s'aggìugne alla vela latina, perchè T interno delle spun«l«, ed una Urghezzìi 
sia più curva da una parte ed abbia più pari a metà ilella lunghezza, sempre mi* 
corpo. suraudo nell' interno delle sponde. Se 

* Tbombarb. Adoperar la tromba per ne fanno di più piccoli, ma di maggiori 

alzare o estrar V acqua o altro fluido, il assai di rado. Per lo più sono alti, o,8 12 
che molti dicono con voce francese pom- (a piedi G pollici) aiisiirando dal pian<» 
fsare. che è al basso delle sponde. 

TROMBONE. V. tbomba da tiro. L’n trucco deve essere solidissimo, « 

* Tbosuorb a bocca. Doccione di can- tutte le sue parti hanno ad esser cooimes* 
na o metallo, atto a sofUare il fuoco. se con molta esattezza. Lo si costruisce 

* Trouborb, ditesi uelle ferriere al con legno duro e multo secco, e si pre> 

grosso cannone di metallo da cui esce feriscono a tal uopo la quercia ed il noce, 
r acqua del bottaccio per dare il moto II piede c formato di dodici colonne 
alle pale della ruota. tornile poste in tre fìle^ commesse di so> 

* ThoMbobi, chiamano i calzo! li i gros pra al diritto della tnvida, abbasso a 3 
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■> 4 polliri c1' altezza dal pavimenta ron 
traverze raletlale. Queste commettiture 
benché soliilissimej devono osier fitte in 
guisa da potersi smontare facilmente, e 
che quando il piede è riunito non posso 
ricevere veruno scuotimento. Le traverse 
della parte superiore che sostengono la 
tavola devono essere per quanto è pos- 
sibile di un solo pezzo, cioè ognuno 
lunga quanto è lungo o largo il trucco 
secondo che sono di traverso o per lo 
lungo, acciò non possano sconnettersi, 
nel qual caso, sarebbe impossibile impe- 
dirne l'allontanamento. In ogni coso le 
traverse superiori esterne devono asso- 
lutamente essere di un solo pezzo, cioè le 
due più grandi sono lunghe la piedi, e 
le corte G piedi. Queste quattro traverse 
i he formano I* intelaiatura superiore so- 
no commesse ad augnatura e coda na- 
scosta. Le traverse inferiori non possono 
essere d' un solo pezzo in tutta la lun- 
ghezza e larghezza del trucco ; ma devo- 
no calettarsi in ogni piede a doppio den- 
te ed incastro; il tutto dev' esser raf- 
forzato con buone chiavarde a vite di 
ferro. 

Il di sopra del trucco è formato della 
fannia propiamente detta, e di quattro 
sponde poste a guisa di cornice intorno 
lilla tavola ; queste due parti riunite co- 
prono un piede sul quale esse poggiano. 

Se In tavola fosse fatta con assi unite 
semplicemente a linguetta c poste le une 
piresso le altre, non riuscirebbe mai solida 
per quanto grosse si facesscr le assi; que- 
ste si sbiecherebbero, e la superfìcie del 
trucco ben tosto non sarebbe più oriz- 
zontale, lo che è di somma importanza 
Per impedire che questa tavola ai shie- 
rlii, è d'nopo farla di vari pezzi- come si 
pratica pegl' intavolati dei pavimenti. E’ 
fitta per lo più : i. d'un telaio esterno, 
i cui regoli tono larghi da o'",i 35, a o™, 
163 ( .5 a 6 polliri ) per potarvi fare gli 



T arcco 

incavi delle buche senza indebolirli iti 
troppo. Questi incavi sono larghi ordi- 
norinmente o”',i 35 (5 pollici). L'esterno 
di questa intelaiatura è diviso sulla sua 
larghezza in quattro parti uguali per 
porvi tre traverse, quella di mezzo delle 
quali è larga o'°,io8 (4 pollici) e le due 
laterali o'”,o8i (3 pollici). L'interno 
della medesima intelaiatura è diviso pri- 
ma in due parti uguali, nel qual punto 
ponesi una traversa larga o^fifìa (G pol- 
lici ) poiché vi si devono praticare gl'in- 
cavi di due buche ; ognuna di queste due 
parti a destra ed a sinistra è divisa in 
quattro parti uguali per ricevere tre tra- 
verse larghe o’",o8i (3 pollici). Queste 
commettiture dividono la tavola in 3 a 
picodi spazi quadrali, i quali si riempio- 
con tavolali posti a linguetta iniscanala- 
lurr fitte nelle traversi.-. Il legno onde 
son falli questi tavolali ponesi alternati- 
vamente per lo lungo c di Iraversn, per 
contrapporre le diverse direzioni in cui 
si sbieca Anche le traverse pongonsi pu- 
re alternate in modo che un pezzo ri- 
pieno sia accanto ad una commettitura. 

Unito bene ed incollato il lutto, driz- 
zansi le due superficie con una gran póni- 
la lunga per lo meno (3 piedi e 

6 pollici ), in modo che la tavola dopo 
finita rimanga grossa 0,007 (un piollire). 

Le sponde, che diennsi matlonellf, 
formano una specie di cornice nella cui 
profondità è nicchiala la tavola ; soprav- 
vanzano desse all' intorno di circo o", 
054 (a pollici), e s'innalzano al di so- 
pra di uguale quantità. I quattro pezzi 
di legno formanti questa cornice devono 
essere uniti a l augnatura e a dento na- 
scosto ; gli angoli interni devono essere 
esattamente retti o a squadra, come si dis- 
se jier la tavola. Non pialleremo degl’ in- 
tagli che si fanno all’esterno delle malto- 
nelle dipiendendu questi dnl capriccio e 
dalla muda. Le buche sono sei, una pier 
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tighi angolo a due nel mezzo dei tali 
(liti lunghi. 

Per lu più gli addobbatori t’incarica- 
no della guernilura dei Iriiccbi a tarola. 
Il tappeto der' eitere di panno verde 
tenza cuciture, e lo ti attacca di topra 
della tavola tendendolo con forza ed in- 
chiodando tugli orli di elsa, i cui spigoli 
hanno ad estere tmiitti acciò non tagli- 
no il panno. Le mattonelle guernisconsi 
con una imbottitura di varie cimoste di 
panno d’ una grossezza più iinilorme che 
sia possibile; inchiodasi prima la cìmossa 
Sulla mattonella dal lato della tavola ; si 
ha cura che le cimosse radano diminuen- 
do dì larghezza, ed anche di porne due 
altre cimosse, le quali non giungano che 
fino alla metò, altre fino ad nn terzo del- 
la larghezza per dar bella forma al con- 
torno della mattonella. Inchiodasi sulla 
(larle superiore della mattonella una tiri- 
scia di tela grossa, largo o’",o^y (un pol- 
lice ) e che continua lutto all'iiitorno. Si 
cuce tu questa tela I' orlo delle cìmossa 
tondendola mollo ; l' imbollìtora delle 
mattonelle copresì con un panno simile 
o quello della tavola. Inchiodasi prima 
questo al di sopra con bullette a capoc- 
chia dorata o di ottone, lu si stende 
quanto si può, poi lo s'inchioda al di 
tolto. 

Prima di guernire di panno la tavola 
del trucco, la si attacca sul piede con 
buone vili, poste a % piedi 1' una dal- 
l'altra. 

Le mattonelle fissanti anch' esse sulla 
tavola con buone vili poste anch'esse alla 
distanza di due in due piedi. 

Tutte le altre parli tono solidamente 
legate con buone chiovarde a vile come 
dicemmo. 

Finito il trucco lo si ^ ve porre in 
maniera che la sua tavola sìa in piano 
(irrfellamcnie orizzontale, lo che si ottie- 
ne di leggeri calzand'du con bielle: que- 
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sta condizione è importantissima, giac- 
ché senza dì essa il trucco a tavola non 
sarebbe di veriin uso.- (L.) 

Dcnrhè non si possano costruire geo- 
metricamente sul panno d* un trucco a 
tarola le soluzioni di vari problemi di 
meccanica, cui questo giuoco può dar 
orìgine, e benché quand'anche sì potes- 
sero fare simili costruzioni varie fisiche 
circostanze impedirebbero che l’esito pra- 
tico realizzasse le speranze, concepite nel 
darsi a tali ricerche; non sarà tuttavia inu- 
tile conoscere le soluzioni geometriche, 
le quali servono dì regole a quest' arte 
che serve a midti di passatempo. Pochi in 
vero si danno a tale studio, supplendovi 
con una grande abitudine, colla giustez- 
za del colpo d' occhio e colla destrezza 
dei movimenti. Se occorre in questo 
ginoco una grande abitudine per ben riu- 
scirvi, è perù certo che il tempo necessa- 
rio per acquistarvi abilità può di mollo 
accorci.irsi, conoscendo benei principi! <Ìi 
geometria che ne rendono facile la pra- 
tica e quasi macchinale. Daremo quivi 
queste soluzioni, 

E' noto che quando un corpo sferico 
elastico ne urla nn altro in quiete, que- 
ste due FALLE si cotUpriniun» entrambe; il 
loro contatto, che non accadeva dapprima 
che io un sol punto, stendesi sopra un 
cìrcolo di diametro sempre crescente, e 
ne risulta uno schiacciamento dalle duo 
sfere che giunge ad un certo limite, il 
quale dipende dalla natura di questi cor- 
pi e dalla forza del colpo. Allora agisce 
la forza clastica, e restituisce ai due cor- 
pi la loro forma col che essi rispingonsi; 
ognuno di essi serve di appoggio all' al- 
tro, ed il movimento ai comparto secon- 
da alcune leggi che si troveranno indi- 
cale alParlicolo luto ilei corpi, le quali 
in Ini caso si modincano essendo le due 
palle sfere uguali, e l'iina di esse venen- 
do urtala ÌQ islalu di ijuictc. Suppurrc- 
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niu I’ elasticità iierfetta, cioè die la rurza'EG,B la amlrebbe a colpire. Questo è il 
•li reazione sia uguale a quella ili pres- [ principio sul quale ai fonilano tutte le 
sione. I regole del giuoco; poiché nello stesso 

Toccare una palla piena vale colpirla muilu che deduconsi la relocilà e la di- 
in guisa che la velocità di quella che la rezione d' ogni palla dopo P urto, qiian- 
urta aia diretta sulla lìuea diiitta che do la forza di spinta è data, si possono 
passa pei centri. Allora si sà che il moto parimenti determinare le circostanze che 
di questa rimane annientato e che essa derouo regolare questa spinta jier utte- 
rimane in quiete, mentre la palla colpita nerne gli ellèltì che si desiderano, 
ponesi tosto io moto nel prolungamento Se, per esempio, vogliasi colpire la 
della stessa linea dei centri, con una ve palla A e farla entrare nella buca C, si 
locità alfatto pari a quella che aveva il cundurrà la retta CA che passi pei cen- 
corpo che l'Ira colfiita. tri della buca e della palla, e si manderà 

Ma se la palla B (fig. 5, Tar. IV delle la palla B a colpir l'ultra A nel punto I 
^rli del calcolo) inuovesi nella direzio- deleroiinalu da questa linea, vale a dire 
ne BE e va a colpire obbliquamenle la che facendo EI uguale al raggio della 
palla A, esaminiamo cosa accaderà. Con- palla B, si dovrà inviare il centro di que- 
ducasi la lY tangente al punto di con- sta palla nel punto E. Ciò infatti cornili- 
tato I, facciasi lE uguale al raggio della na il giuocatore d* un colpo d' occhio, 
palla e segnisi in E la paralella DG e la Se ei volesse cacciare direttamente la palla 
EO perpendicolare a YI ; queste rette A nella direzione AC ei la spignerebbe 
jiassariu pei centri AE delle due sfere ; poggiando la cima della sua esticciuula 
si vede che la relocilà rappresentata da in I ; produce quindi lo stesso elTeilu fa- 
BE si decomporrà secondo il rettangolo cendu arrivare la palla B ad urtarla nello 
DEOB io DE ed EO, vale a dire che la stesso punto digirendola sulla linea BE. 
jialla B, giunta in E culla velocità BE Inoltre egli è certo che la palla B dopo 
può supporsi spìnta da due forze rap- I' urto dovrà seguire la direzione EG, e 
presentale in velocità dalle lunghezze che la velocità di questo niuvimento di- 
DE,EO (V. poRze). La prima ha Tinte- penderà da quella della spinta, in modo 
ro suo efletto, come se la palla A non che le velocità delle due palle sarà nella 
esistesse, e tende a muovere B sulla li- proporziun delle lunghezze EO e DE. 
nea EG ; in quanto all' ultra EO essa è Se all' opposto si vuole che la palla B 
distrutta e trasmettcsi interamente nel vada ad urtare contro un altra palla G, 
corpo A come accade ad una palla che converrà determinare il punto di contatto 
si colpisca piena. Quindi da questo col- I in guisa che la retta EG sia paralella 
pò obbliquo ne segue che la palla B se alla tangente io I. 

guirà la direzione EG paralella alla tao- Quando un punto elastico B (iìg. 4) 
gente, al punto di coiituttu I, cunser- va a toccare una mattonella F, questa 
vaodu la velocità DE, e che la palla A la respinge ed esso rifletlesi dietro le leggi 
acquisterà la velocità EO, nella direzio- dei corpi elastici. Se T urto si fa sulla 
ne AC che è il prolungamento ili EO. linea BE perpendicolarmente alla spuii- 
Quiridi sì vede che se nell' una u nel- da, il corpo retrocede nella stessa linea 
T altra di queste direzioni vi sarà una da E verso B. Ei dovrebbe anche seiLa- 
liuca la palla vi si andrà a perdere, o che re tutta la sua velocità primitiva, ma l’iui- 
sc vi fosse una terza palla nella linea [icrfetta elasticità delle sponde c della 



Digitized by Google 



Tflrcro 

palla, e rallrilo dal panno, dislrnggono 
gran parte di questa velocità, la quale 
ben presto rimane annientato. 

Quando T urto succede nella diretio- 
ne B obbliquamente alla sponda, U ve> 
locità BC si decompone, come nel caso 
in cui urtansi le due palle, dietro il pa- 
ralellogrammo rettangolo ECOB in EG e 
CO, sicché giunta in C, il punto elasti- 
co B c nel medesimo stato che se fosse 
Gocciato dair azione simultanea di due 
forze rappresentate da EC e CO. La 
prima conservasi intera e la sponda non 
agisce su questa io verun modo; la se* 
cunda Tiene resa in senso opposto da C 
in O come nel caso dell' urto perpendi* 
colare dietro BE. Quindi il corpo giunto 
in C è cacciato nello stesso tempo da C 
io 0 ed in I, prendendo CI ugualea CE; 
formando quindi il rettangolo CIRO si 
vede, che CK sarà la direzione del mo* 
vimento, e ne misurerà la velucilà. Dalla 
uguaglianza dei due rettangoli £0,10 i 
quali piegando la 6gura nella linea CO 
si sovrappongono, risulta evidentemente 
che la velocità Gli dopo 1’ urto è uguale 
n quell.! CB della spinta, e che V angolo 
di ri/ìessione KGP è aguale a quello di 
incidenva BCO. Bisogna ricordarsi che 
anche in tal caso, questi effetti vengono 
alterati dallo stato fisico dei corpi, la cui 
elasticità è imperfetta e dagli attriti. 

Su questo principio sono foodale tutte 
le regole per giocar di ripicco e Jar mat^ 
toneìla che così dicesi quel ginoco quan- 
do nuo si tocca una palla A che dopo 
aver urlato contro una mattonella MN. 
Conducasi invero la £P paralella alla 
sponda MN, e distanteda questa sponda 
d' una quantità uguale al raggio della| 
palla, il cui centro andrà sopra un pun-| 
tu dìEP, quando la palio batterà in qual-j 
che punto della sponda, il punto C ove' 
si deve colpire è determinato dalla con-| 
dizione che l'angolo BCO essendosi fat-l 
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to Uguale adOCK la palla A che sì vuoi 
colpire di rimbalzo sia posta nella dire- 
zione C.4. Calisi la BE perpendicolare 
alla £F, e si prolunghi la BEinD d*una 
quantità ED uguale ad EB : cundocaii 
finalmente la retta DA che incontrerà la 
mattonella al punto C di ripicco ricerca- 
to. Piegando infatti la figura dieirn CE, 
si vede che il triangolo DCE si sovrap-* 
[porrebbe sopra F.CB, e che qinndi Tan- 
golo DCE o quello ICK che gli è oppo- 
sto al vertice, è uguale ad ECB, come 
era da farsi. 

I Se il centro della palla A sarà in que- 
sta linea, la palla sarà colpita piena, e si 
porrà in moto dietro AG che è il pro- 
lungamento di CA colla stessa velocità 
che aveva B al momento dell' urto ; e 
che senza gli attriti e la imperfetta elasti- 
cità ec., sarebbe quella stessa della spin- 
ta. E' il medesimo come se la palla B fiis- 
se posta dapprincipio in C e gettata sulla 
linea CA. 

Ma se dopo il ripicco la direzione CA 
non passa il centro della palla A, quando 
questo centro non sìa di troppo lontano 
dalla strada che percorrerà B, le palle 
s' incontreranno ma urtandosi ohhliqua- 
mente. Basterà che la minor distanza dai 
doe centri sia minore del diametro della 
palla. I movimenti che prenderanno do- 
po r urto vengono allora determinati da 
quanto più sopra si disse, e conoscendo 
il punto io coi A verrà colpita si può 
fissare quali saranno la direzione e la ve- 
locità di ogni palla. 

Se, per esempio, si vuole che la palla 
B (fig. 5) rimbalzi sulla sponda MN, e 
vada poscia a colpire la palla A in guisa 
che questa vada ad un punto K ; con- 
ducesi come nel caso precedente la EF 
paralella a MN, e distante da quella met- 
tonella d' una quantità uguale al raggio 
della palla. Dal centro di A conducasi KI 
e si prolunghi qticsta linea M d' una 
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quuniilà uguale al raggio della palla ; 
puicia si percuota B nella direzione BC, 
essendosi <leterminatu il punto C colla 
costruzione preeedeiXe (come risulta pa- 
ragonando le fìg. e 5), sicché il centro 
di B giunge da Gin i. Da quanto più ad- 
dietro si disse ne segue che la velocità 
C( dopo il ripicco, si decompone io CO 
ed in CP dietro il rettangolo OP, ì cui 
lati sono I' uno paralello I' altro perpen- 
dicolare alla tangente io I. La velocità 
PC oppure Or sarà distrutta e passerà 
interamente nella palla A, che percorre- 
rà III con questa velocità Or, e la palla 
B continuerà a muoversi sulla linea PII 
colla velocità P; che conserverà intera- 
incnle. 

Se si vuole che la palla B (fìg. G) non 
tocchi A che dopo aver incontrato due 
mattonelle, locchè si dice doppio ripicco, 
si condurrano dapprima due linee £P, 
FII paralelle a queste sponde, e distanti 
da esse quanto è il raggio della palla, il 
centro di B battendo la sponda cadrà su 
queste paralelle. Conducendo come nel- 
r altro casula BE perpendicolare nel EF 
e prolungando in D la ED uguale ad EB, 
si supporrà la palla condotta da B in D, 
c si farà come se daDsì volesse far mat- 
tonella sulla sponda FH e parlare B in 
A, pel che fa d’uopo ripetere la stessa 
costruzione su questa sponda. Si può an- 
che operare come dimostra la fìg. G, la 
quale suppone parimenti che alla palla 
A sene sostituisca un’ altra in K. 

Si vede facilmente che nel triplo ri- 
picco cunverrehhe ripetere tre volte la 
costruzione precedente. Quindi per an- 
dare da B in A (fìg. y) una prima per- 
pendicolare BD (DE è uguale a BE) la- 
scia supporre che la palla B invece che 
essere in B, sia in fatto in D, un altra per- 
peudicolare DOH (DO ugnale Oli) fa 
che sì può supporre la palla in 11 ; cosi 
pure A può riguardarsi come posta iu 
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L sopra una terza perpendicolare. Cou- 
ducesi fìnalmente IIL, e da quanto di- 
cemmo ne segue che comlucendo K.à, 
1D,CB la palla B slanciata sulla linea BC 
farà la strada B,C,1,K, A limhalzando 
tre volte c facendo sempre l' angolo 
(T incidenza uguale a quello di rifles- 
sione. 

Osserveremo da ultimo che I' attrito 
della palla sul panno del trucco insieme 
culla rotazione che le comunica il colpo 
dell' asiicciuuia quando non è sulla dire- 
zione del centro danno spesso movimen- 
ti mollo diversi da quelli ohe abhiainu 
analizzati. Se, per esempio, si colpisce 
la palla culla cima dell' astiociuuia guer- 
nita di pelle, un po' al di sotto del cen- 
tro, questa sfera si avanza sul panno ; e 
se è diretta in modo da andare a colpirne 
un altra quasi piena, si osserva l'elTeltu 
che segue. Quando la sua forza di movi- 
mento è quasi annientata dall' urto, la 
rotazione della palla prodotta dalla spe- 
cie di spinta che le diede l’aslicciuola, 
sussiste tuttora, e I' attrito sui panno fa 
alquanto retrocedere la palla, pel che si 
fanno giuochi particolari. Io tal caso la 
teoria diviene troppo complicata perchè 
vi ci arrestiamo ed una lunga abitudine ser- 
re più ad istruire in tal proposito che le 
più estese istruzioni che potessimo dare. 

(Fr.) 

* TRUCCOLABE o TRUGIOLARE. 

Ridurre io trucioli. 

• TRUCIOLO TRUCIDOLO. Quel- 
la sutlil falda che trae la pialla io ripuli- 
re il legname, e per similitudine dicesi 
di piccolissima parte levata da chec- 
chessia. 

TRUOGOLO. Adoprasi questa paro- 
la in varie arti. E’ un vase luogo o qua- 
drato, di legno u di pietra incavato, che 
serve per dare a mangiare ed a bere agli 
animali domestici a conservar l'acqua per 
jiuuallìure i giardini, ec. I muratori se ne 
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servono per Iraspurtsre la malia o im- 
[•atlarc il gesso. 

Tsdogolo . Vaso di piombo che i 
jiiombai pongono in capo allo stampo 
«ve si colano le tavole di piombo prima 
di laminarlo, 

TnuoGoLO. Casse che servono nelle 
«artiere a trasportar le materie sotto ai 
cilindri. 

Taoocoi.o. Cassa di legno che i car- 
tonai pongono nel marcitoioper ammol- 
larvi ritagli di carta. 

(L.) 

* TauocoLO. Caldaia in cui i concia- 
tori fanno scaldare l’acqua alluminata 
cd il sego per la concia del suggaitn. 

* TLALKTTE V. tavoi.etts. 

Timo, bielle arti adoperanti solita- 

ineiite tubi di legno, di terra, di ferro 
fuso e di piombo ; in alcuni casi però 
adopransi di legno corvato, dì lamierino, 
di lastre di rame, di pietra naturale o ar- 
tificiale, di cuoio e di filo di canapa sen- 
ta cucitore. 

I tubi di legno sono fatti di quercia, 
d* olmo, d' ontano. Prendonsi i tronchi 
d'albero più lunghi e diritti, e,perquan- 
to ti può, senza nodi o difetti ; levasi la 
corteccia e l'sLauBao, e foranti sulla loro 
lunghezza d'on canale proporzionato al 
volume d'acqua che vi deve pattare ; le 
pareti devono rimanere grosse per lo 
meno 3 a 4 centimetri. Questi feri sca- 
vanti come quelli dei mozzi delle ruote, 
cominciando da un piccolo diametro che 
si cresce poscia a poco a poco : adope- 
ranti succhielli di grossezze sempre mag- 
giori. Si calcola che un operaio possa fo- 
rare in no giorno 1 3 metri di legno d'ol- 
mo o d'ontano, avendo il canale un de- 
cimetro di diametro : nella quercia pro- 
duce un lavoro metà minore. Quando un 
tubo di legno deve essere cilindrico re- 
golarmente all' interno, vi sì patta il ci- 
i.iaDasToio; questa macchina ha anche il 
Dà.Tecnol.T.XIII. 
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vantaggio di lullecilare mollo il lavuru e 
farlo migliore. 

Uno dei capi che dicesì maschio è as- 
sottigliato ; è invece allargato all’altra ci- 
ma che è la Jemmina; sì introduce il ma- 
schio d’ un tubo nella femmina del se- 
guente ( V. fig. I I, Ter. L\XI delle 
^rti meccaniche). Quest’ ultima rinfor- 
zati con un cerchio di ferro, e la com- 
mettitura intonacati perchè tenga l'acqua 
con un MASTICE a freddo composto di 
sevo battuto in un mortaio con mattone 
pesto, e ridotto alla consistenza della ce- 
ra. Le commettiture, le screpolature dei 
nodi e tutte le fessure sì otturano con 
filaccì, e intonacanti al di fuori con que- 
sto mastice. Quando le fessure sian gran- 
di è d' uopo anche talora capirle con 
una lamina di piombo sottile inchiodata 
sul legno. 

Devesì, generalmente parlando, evita- 
re l'uso del legno a nodi, essendo in essi 
per lo più che i tubi perdono l'acqua e 
periscono; l’aria che vi passa impedisce 
l'eiretto delle trombe d’aspirazione, i tu- 
bi delle quali si fanno spesso dì legno per 
economia. Il prezzo di questi tubi al me- 
tro di lunghezza è : 

del diametro di io centimetri . . 9 fr. 

i4- ■ ' IO, So 

16,5 13,0 

30 i3. 

Un tubo di 37 centimetri costerebbe 
34 franchi. I tubi di legno sì uniscono 
anche con impostature cilindriche di 
mezza grossezza del legno. 

I tubi di terra cotta, delti dai francesi 
di ^res, hanno il diametro da 5 a G cen- 
timetri ; la grossezza è di 1 3 a i S milli- 
metri. Possono sostenere il carico di 8 
metri d’acqua senza rompersi. 11 canale 
ò un po’ spanto da un capo per iptro- 

45 
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()iirri la cima maschia del Uiho segueote 
e assDltigliala e guernita d' una gola si- 
gliente. Questi tubi sono lunghi da 6 a 9 
•lecimciri ; i migliuri fabbricansi vicino a 
Beauvais. Quelli d' uso ordioario hanno 
iin decimetro di diametro e 8 di lun- 
ghetta. Per riunire questi tubi gueroi- 
sconsi le commettiture di mastice bollen- 
te fatto di cemento stacciato, di sabbia 
fina, oppure di scorie senta carbone. 
Questa polvere mescesi con perti uguali 
di pece resina o dì pece grassa fuse. Al- 
lorché la pece incomincia a bollire, agi- 
tasi vivamente spargendo a poco a poco 
la resina, Gno a che il miscuglio cominci 
a Giare come se fotte trementina. Ter- 
sasi ugni cosa in un bacino e lasciasi fred- 
dare. Quando ti vuol adoprare questo ma- 
stice lo ti espone rotto io petietti ad nn 
fuoco dolce. Se tale sotlanta sembraste 
troppo arida pel lavoro che ti vuol fare 
vi ti aggiunge un po' di tevo o d'olio di 
lino e di noce. Per applicare questa com- 
potitione riscaldati molto il tubo: l'ope- 
raio deve avere la mani assnefatte a tale 
lavoro ed incallite al calure ; poscia co- 
preti lutto il nodo di mastice. Per 8 me- 
tri di condotti consumati circa un etto- 
grammo di sGlacci, e per ogni nodo gros- 
sa un decimetro occorre meno chilo- 
gramma di mastice. Si esaminano questi 
nodi, quando sono raOreddali, staccan- 
done il mastice a piccoli colpi di martello 
per vedere se aderisce bene ai tubi. 

Allorché i tubi di terra hanno circa 
un decimetro e mezzo di diametro, riesce 
troppo dilGcile scaldarli a dovere ti che 
il cemento leghiti e i nodi riescano soli- 
di : ciò appunto accade ai condotti dei 
cammini per dar nscita al fumo, ed a 
quelli delle fogne. In tal catoadoprati un 
cemento di calce e mattoni pesti, eoi 
quale intonacati l' interno dell' imbuto 
dei tubi e l'esterno del collo che vi deve 
entrare. Cacciansi l'un contro l'altro gi- 



T UBO 

randuli Gno a che la impostatura tocchi 
la cima, ed il cemento in eccesso venga 
cacciato al di fuori. Questo cemento che 
esce Serve a formare il nudo. 

1 tubi di terra cotta, |ier condurre il 
gas, di un decimetro di diametro, posti 
al fondo d'un truogolo sopra un letto di 
mattoni e guerniti d' una camicia di ce- 
mento idraulico, grossa 1 5 centimetri, co- 
starono 4i4^ metro. Se i tubi devono 
resistere ad una prcuionc di più di mez- 
za atmosfera, è d’uopo inviluppare i tubi 
d'un canale di muro, il quale è una spe- 
cie di riparo esterno del condotto. Que- 
sta muratura resiste a qualsiasi pressione, 
e ne’ condotti sotterranei serve anche a 
riparare i tubi dai moti del suolo per le 
scosse cagionatevi dalle vetture. 

I tubi di ferro fuso hanno varie di- 
mensioni, per lo più sono lunghi un 
metro. Tengono un orlatura il cui piano 
circolare é perpendicolare all’ asse del 
tubo. Prima d' unire due tubi capo a 
capo levsnsi da quei piani le sbavatura 
o inuguaglianze acciò le loro superGcie 
possano toccarsi immediatamente. Ad 
oggetto di togliere interamente que- 
ste difficoltà e risparmiare una esatta 
spianatura che sarebbe lunga e faticosa, 
questi piani circolari si fanno spesso un 
po' inclinati verso I' orlo esterno, e ri- 
mangono quindi distanti 4 ■ ^ millime- 
tri I’ uno dall' altro. Per supplire alle 
inugualianze che impediscono I' unione 
di questi tubi, stendesi su questi piani 
ano strato di mastice a freddo insieme 
ad una rotella di cuoio o di piombo-, poi 
strignesi il tutto con viti e madreviti di 
buon ferro. Il piombo ha il vantaggio di 
schiacciarsi uscendo fuori dalle commet- 
titore chiudendo cosi ogni fessura e ren- 
dendo r unione impermeabile. 

Trarremo dall' Architettura idraulica 
di Belidor alcuni numeri del peso c co- 
ito d' una tesa di lunghezza di tubi di 
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ghiu; questi prextiperù rarian ili multo bre alla lesa ; a laS franchi al migliaio 
secondo i tempi ed i luoghi. i tubi costanu au franchi alla lesa. 

4 pollici di diametro pesano i Co lib- 



4 pollici e mexxo pesano i 8 o libbre, costano aa, 5 o 

5 pollici a 3 o 3 8,^5 

5 pollici e meno a 5 o 5 i,a 5 

6 pollici a^o . . . * . 33,75 

8 pollici a 4 viti 3 ao 4 °i°<> 

IO pollici a 6 viti 4 ^° 53,75 

la pollici a C viti 700 87,30 

18 pollici a 8 viti 1100 137, Su 



I tubi di 4 pollici di diametro si fanno 
grossi 1 4 linee, 5 linee quelli del diame- 
tro di 6 pollici, 6 quellidi 8, e così cre- 
scendo sempre una linea di grossena per 
ogni aumento di a pollici del diametro. 

Ora si sostituiscono quasi dappertutto 
alle commettitore con piastre a vite, uo 
impostatura conica di una cima nell' al- 
tra; cacciasi il tubo maschio quanto io- 
iianii può andare, riempiesi la commet- 
titura con funi incatramate e battutesi 
rollo scarpello, poscia rendasi l'unione 
impermeabile con del piombo che vi si 
batte pure esternamente. Questa foggia di 
commettitura ha il vantaggio di cedere 
agli efletti della dilataiione che in una 
qualche lunghexxa, può produrre gravi 
inconvenienti disgiungendo i tubi. 

Honlfarine sostituisce alle chiavarde a 
vite dei tubi a piastra un anello (Y. 6g. 
a). Quest'anello i fatto di due parti 
semicircolari, con due pexxi che si uni- 
scono a vite da una parte ed una cernie- 
ra al lato opposto ; è incavato interna- 
mente per ricevere le piastre od orlature 
dei due tubi. 

Nei condotti i coi tubi di ghisa sono 
uniti con piastre a vile la dilalaxione non 
reca verun nocumento quando ad ogni 
cento metri vi si adatti il compensatore 
di Girard (fìg. i3). L'intervallo che de- 
ve contenere la stoppa o fdaccia, non è 
grande in modo da chiudere la commel- 



titnra perfettamente, e, siccome il tubo 
che deve scorrere è di ghisa, cosi essu 
può trovare qualche resistenxa per la 
ruggine e le scabrosità. 

1 tiAi di lamierino servono a dare 
sfogo all' aria abbruciata delle stufe, ai 
condotti pel gas, ai poxxi artesiani, ec. Si 
fanno con piastre o lamine paralellogram- 
miche unite ed inchiodate pegli orli. Si 
fanno del diametro che si vuole, e pren- 
desi il lamierino più o menu grosso se- 
condo l'uso cui devon servire. Il lamie- 
rino grosso 3 millimetrisosliene una pro- 
va di 60 atmosfere, e 3o pel servigiu 
continuato. Un metro di lunghezxa pesa 
1 1 chilogrammi per 3 1 centimetri di dia- 
metro e costa 3 franchi al chilugrainiua. 
Quando devono servire a condurre il gas, 
provansi coll' acqua dando loro una pres- 
sione di un' atmosfera. 

Questi tubi riunisconsi capo a capo, 
facendone entrar la cima dell’ uno nel- 
l'altro ; i chiodi sono ribaditi e molto vi- 
cini; perchè riescano impermeabili si frap- 
pone una striscia di cartone cotta nell'o- 
lio nel luogo dove il lamierino sovrap- 
ponesi. 

Tubi di piombo. Per sostenere la pres- 
sione di 3 a 3 atmosfere ed il suo pro- 
prio peso, nn tubo del diametro di 33 
centimetri esigerebbe 3 centimetri di 
grossexxa. Un metro di esso pesarebbe 
circa 58o chilogrammi, i quali a So cen- 
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tesimi al chilogramma tulio compreso' 
importano /{34 franchi al metro. Gli orli 
della lamina di piombo sono saldali al 
pari che le giunture. 

I tubi comuni di piombo non possono 
arere più d' un pollice e metzo di dia- 
metro si fanno senta saldatura. (V. t«a- 
riLS.) Un tubo di piombo di questa' 
dimensione la cui parete era di nn qiiinlo 
di pollice, sostenne senza rompersi 5o 
alomosfere il ebe equivale a aio chilo- 
grammi per ogni pollice quadrato di 
liiperGcie. 

I tubi di piombo riuscendo costosi, la 
pressione non deve essere molto forte ; 
spesso vi si sostituiscono quelli di zinco. 
Non ti adoprano però tubi di piombo 
che per le trombe aspiranti, le dirama- 
zioni ec. 

Ija Società d’incoraggiamento propo- 
se vari premii, tanto per la scoperta d’un 
cemento o mastice, che riuscisse a gua- 
rentire daH’ossidaztone il metallo, i tubi 
di legno dalla disosiruzione e dalla decom- 
posizione pegli agenti esterni, come per 
1.1 fabbricazione medesima di questi tu- 
bi. Questi premi non vennero ancora ac- 
cordali (V. i Bullellini di questa società). 

Quanto ai tubi di pietra naturale od 
artIGciale, te ne deve l’ idea a Mulard. I 
primi si fanno forando la pietra d’alto io 
basso col trapano da minatori. Si trovò 
che un metro circa di lunghezza costa 
circa IO fr., non contando la spesa di 
porlo in opera. La commettitura di due 
tubi si fa neH'inlerno d'un maschio esat- 
tamente lutato. La pietra di Volvich è 
ottima per tale oggetto ; ma questi tubi 
si usano assai di rado, lo stesso dee dirsi 
dei tubi di pretra artiGciale di Fleurct, i 
quali ti fabbricano sul Inogu mediante 
nna spina cilindrica di legno che levati 
dopo la costruzione di essi. 

’E poiché siamo so tale proposito cre- 
diamo utile di notare un perfezionamento 
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vantaggiosissimo all* indntlria apportalo 
nella fabbricazione dei tubi di pietra dal- 
la Società, giudice Giuseppe e Giovan 
Luigi da Cremona, che consiste nell’ave- 
re una cava di pietra facile a lavorarsi, e 
nello stabilimento di macchine ad acqua 
pel perforamento dei tubi, sicché questi 
si possono avere ad un preszo discretis- 
simo : altre alle grondaie, acquidulti e si- 
mili usi, crediamo che i tubi di pietra 
potranno in seguito ricevere molte altre 
applicazioni cui uon si polca prima d'ora 
pensare d' usarli pel loro molto valore. 
Citeremo ad esempio i pozzi artesiani, i 
tubi per le macchine idrauliche e forse 
anche i corpi tiessi di esse in coi cam- 
mina lo stantuOTo, ec. 

La pietra onde sono fatti questi tubi 
si estrae io una cava del comune d'Arco 
nella parte meridionale del Tirolo italia- 
no, e la sua durezza e resistenza alle in- 
temperie è comprovata da varie opere 
di scultura con essa da molli anni ese- 
guile. Lororansi ordinariamente i tubi dì 
5 diametri dìBcrenti e di forma quadra- 
ta air esterno ; le estremità tono, I' una 
rotondala esleroamenle, l'altra incavala 
internamente di un'impostatura in cui 
entri una cima rotondata, sicché in Ini 
gnisa questi tubi possono congiungersi 
insieme come i vari pezzi d' uno stru- 
mento da Gaio. Oltre di questi tubi diritti, 
che ordinandoli appositamente si possono 
avere anche di diametri intermedi fra 
quelli di fabbrica, si fanno pure tubi a 
gomito con le estremità lavorate alla stes- 
sa guisa dei diritti ; alcuni di questi sono 
ad angolo retto, altri ottuso, altri acuto, 
per adattarli ai diversi giri che occorro- 
no. Lavorami inulti e altri pezzi chiamali 
dai fabbricatori maniche e sono tubi più 
corti che abbracciano le estremità di al- 
tri e le congiungono insieme, e chiavi le 
quali sono maniche divise per metà e 
che poscia stringonsi con cerchi a vite. 
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Queste chiavi li pongono nei luoghi ove 
occorresse spesso esaminare entro nei tu- 
bi per isnettarli dalle deposiaioni od altro. 

Abbiamo veduto che un metro di tubi 
di pietra valutasi in Francia al prezza di 
IO fr. per ogni metro di lunghezza; 
quelli della società di Cremona lunghi 
pure un metro costano alla fabbrica d’Ar- 
co di Trento austriache L. i : 5o, di 6 
centimetri di diametro L. i : go, di 8 
centimetri L. a : di io centimetri 

L. 3 :5o di 13 centimetri 5 : oo di i4 
centimetri. La società ne tiene depositi 
nelle città principali delle provincie Ve- 
neto-Lombarde e i tubi crescono alquan- 
to di prezzo pel trasporto secondo le va- 
rie distanze. Anche i tubi a squadra, le 
chiavi e le maniche vengono ad essere di 
bassissimo prezzo. * 

L’ acqua scorrendo nei tubi vi prora 
un attrito che ne ritarda il corso: l’aria 
ohe vi è mescolata, i giri, le stozzature, le 
diramazioni, sono altrettante cagioni che 
ne scemano le velucità. Questa velocità 
varia quindi nei rari punti d’un conrlol- 
ru ; in pratica però la si può risguar- 
dare come costante, quando le piegature 
dei tubi sono poco sensibili, quando l'a- 
cqua fluente conservi lo stesso livello e 
la pressione all'oriCcio d’uscita sia coston- 
te, i due oriGcii essendo spesso immersi 
nell' acqua. 

Ammettendo runiformilà del moto del - 
I’ acqua si studiò molto per determinar- 
ne la velocità dietro le date condizioni in 
cui sì trova il condotto derivandone la 
misura del consumo dell'acqua. Le for- 
mule che determinano la relazione tra In 
velucità dell’ acqua e le condizioni dei 
condotti possono vedersi nella Memoria 
di de Prony, sulle acque correnti, nell’o- 
pera di Genyes sulla distribuzione delle 
acque, ap.ig. 4i. Non essendo nostro 
pensiero d’ esporre (jucsta teorica ci li- 
miteremo a dare la foruiula seguente che 
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in pratica è luflìcìente per le piccole ve- 
lucità, 

»’=3C,79le^(Dm) 

t> è la velocità costante deU'acqiia nel tu- 
bo di condotta ed all’uscita di quello, os- 
sìa lo spazio che ogni molecola fluida per- 
corre in un secondo ; D è il diametro 
del tubo di condotta, L la sua lunghezza, 
i la diOerenza di livello fra gli otificii di 
velocità, Il 0 li le cariche che premo- 
no gli oriflzii ai due capi, finalmente 

3— H'+II 
m_- - . 

tutte le misure sono ragguagliale al me- 
tro con unità e le cariche li e H' risul- 
tano dall' altezza indicata alla parola c.s- 
nCTA colla formula a pag. i 84 del T. Ili 
formula che alla parola conso si ridusse 
in una tavola (V. T. V pag. 5g). 

Questo valore di m quando le pres- 
sioni ai due oriGcii siano eguali, locchc 

St 

spesso accadde, riducasi a — . 

Quanto alla spesa, ossia il volume d'a- 
cqua scorso in un secondo vicn questa 
espressa in metri cubici dalla formula 

Qr:a 1 ,0 4 3 ^e'(D^/n). 

Con queste equazioni si vede potersi 
trovore non solo la spesa d’ una con- 
dotta il'ocqua dì cui conoscansì le con- 
dizioni, ma ancora quali devono essere 
le dimensioni di un condotto, la velocità 
dcU'acquo, la difleienza dei livelli, e le 
cariche d’acqua che premono gli urìGzii di 
ingresso c d'uscita, date essendo alcune 
di queste (piantitìi, giacché queste equa- 
zioni somministrano il modo dì trarne i 
valori incogniti (V. si.or.ani). 

Per quanto riguarda la maniera dì 
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iliiporre i lub!, le vitlrule per ilare sfogo 
aH'aria ed altre precauzioni, si (roreran- 
no queste indicate airsrlicolu cohdotti. 

Oltre a questi tubi di condotta se 
ne impiegano altri minori assai per dia- 
metro e per lunghezza ; si fanno questi 
di ottone, di lamierino, di latta, di retro, 
di porcellana, ec., ed ognuna di tali so- 
stanze esige un metodo diverso di fab- 
bricazione. 

I tubi di ottone die serrono a fare 
cannocchiali e diversi stromenli di fisica 
sì fanno culla trafila ( T. castblletto e 
TKAFiLi) il metallo tirato con gran for- 
za custringesi a passare pel furo d' una 
filiera che lo allunga e gli dà la forma di 
nn cilindro allungalo nel mezzo dell'otto- 
ne r’ha una spina o bacchetta cilindrica 
d'acciaio che io appresso si toglie e la- 
scia caro lo spazio interno. 

Talvolta questi tubi si fanno in vece 
curvando la lamina di metallo, unendone 
gli orli e saldandoli ad argento. In tal 
guisa si fanno i tubi d' ottone per gli 
strumenti musicali da fiato (T. coa.so e 
TaoUBBTTA ). 

Anche i tubi di ferrosi fanno alla stes- 
sa guisa, ma al presente io Inghilterra 
lavoransi a caldo. 

I tubi di porcellana che adnperansi nei 
laboraloi di chimica sono torniti sopra 
una spina o modellati io gesso ( V. poa- 

CELLASA, STOVIGLIE ). 

I tubi dì vetro finalmente lavoransi 
con particolare artifizio. L'operaio pren- 
de alla cima della sua canna di (erro un 
grosso pezzo di vetro fuso e lo arrossa ri- 
ducendolo in una palla, poscia un altro 
prende la cima di questa palla sopra un'al- 
tra canna di ferro e la tira rapidamente 
per allungarla ne risulta un tubo cavo, il 
cui diametro e grossezza delle pareti di- 
pendono dalla grandezza del ghibo so- 
fiato e dalla lunghezza cui sì ridusse il 
tubo. Spesso r interno del canale riesce 
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conico, ma siccome questi tubi si tanno 
molto luoghi, così trovtnsi dei pezzi, il 
cui incavo è quasi perfettamente cilin- 
drico con questi tubi si fanno I barome- 
tri, ì termometri e molti altri strumenti 
ed apparati di fisica e di chimica. Quan- 
do occorre un tubo ben calibralo, vale a 
dire, esattamente cilindrico nell' interno 
sì sceglie fra varii, e se ne trova facil- 
mente di quelli che possedono questa 
qualità. Si possono però fare termometri 
eccellenti con tubi non calibrali (Y. teb- 

ItUHETHt). 

Per far tubi di vetro, il coi canale in- 
terno sìa schiacciato si opera nella stes- 
sa guisa, svenda schiacciala la palla pri- 
ma di usarla. Siccome allora all' esterno 
il tubo riesce piatto quando si vuole che 
riesca cilindrico aggiungesi del vetro al 
di sopra del globo schiacciato. S'immagi- 
nò anche di adottare sul globo uno stra- 
to di smalto bìonco acciò il tubo che nc 
risulta conservi una piccola striscia bian- 
ca longitudinale, la quale intercettando il 
passaggio alla luce, lascia vedere più fa- 
cilmente ì movimenti del mercurio nel 
termometro. 

Teso di Pivot. Questo tubo che ser- 
ve a misurare la quantità d'acqua che 
scorre in un ruscello o in un fiume, ven- 
ne descritto alla parola cosso. 

(Fr.) 

TUFFATORE. Nelle cartiere sì dà 
questo nome sd uno dei tre operai che 
fatano la carta. Sono questi il tuffatore, 
che tuffa la forma nella tìnti per prender 
la p.aata, il ponidore che depone colla for- 
ma il foglio sul pannello, e ne dispone varii 
per assoggettarli allo strettoio quando la 
psESAè terminata; il levadore, che leva i 
fogli dopo stretti nel torchio, e pone i pan- 
nelli a misura che li leva sul tavolo dello 
strettoio donde il ponidore li prende ad 
uno ad uno. 

1 II tuffatore sta in piedi innanzi alla 
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(inuzia, nella nicchia deilinalagli, eolie 
l>raccia snudale lino al gomito. Ei pren- 
de sopra una tavola fissata altraTerso alla 
parla superiora della tiooua, una delle 
due forme guernita della coperta^ vale a 
dire, del telaio che stabilisce la grosseiza 
che deve ritenere la pasta iniiippata d’a- 
cqua. La stringe nel mezzo dei due lati 
minori cui pollici per far ben combacia- 
re la coperta colla forma ; poi dopo aver- 
la un poco inclinata dalla sua parte la 
immerge obbliquamenle a cinque o sei 
pollici di profondità pel gran lato a lui 
più vicino. Dopo aver levato la forma la 
immerge nuovamente pel gran lato op- 
posto ; ma segue questo metodo pei pri- 
mi venti fogli soltanto dopo i quali fa gli 
altri in una sola volta tuffando la forma pel 
gran lato più vicino. Sollecitala distribu- 
zione della pasta sulla trecciuola facendo 
oscillare la forma innanzi e indietro, |ini- 
sce di far colar l’acqua, e la materia si 
spiana e si unisce. 

In tale operazione il tuffatore, deve 
aver cura nel distribuir la materia sulla 
forma, di rinforzare I' angolo del foglio 
che è alla sua destra del gran lato il più 
lontano. Prendesi la carta per questo an- 
golo per levare i fogli e distenderli; sen- 
za tale avvertenza si romperebbero mol- 
tissimi fogli. 

Il tuffatore pone la forma sulla traver- 
sa della lina e la spigne dal lato del po- 
nidore dopo avervi levalo la sua coper- 
ta, o il suo telaio che pone tosto sopra 
un altra forma ; lavora questa come la 
prima, e continua in tal guisa fino a che 
la sua presa sia finita. 

Il lavoro del tuffatore è delicatissimo, 
esige molta abitudine e iollecitndine. Egli 
somministra lavoro al ponidore, ed en- 
trambi devono essere diligentissimi, per- 
chè non vi sia interruzione di lavoro fra 
essi e neppure del terzo cioè il levadore 
per tutto il tempo che dura il lavoro di 
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una presa (V. csaTiaus, lzvsdube e ro- 
kidose). (L.) 

l'ULL ( Telai per Jare il). Chiama- 
si tuli un tessuto traforato che somiglia 
al fondo dei merletti che si fabbrica sul- 
l'ordinario telaio da calze, al quale si ag- 
giungono uno o più meccanismi per tale 
oggetto come puù vedersi all' articolo 
TELÀIO. Il tuli è quindi una specie di 
lavoro a maglia pel quale gli inventori 
chiesero particolari privilegi . Ci limi- 
teremo a dar quivi un cenno delle ric- 
chezze acquistate dalle manifatture per 
r estinzione e pubblicazione di questi 
vari privilegi, dandone una recinta anali- 
si o solamente il titolo di essi. 

Nel I 806 i Bonnard padre e figlio di 
Lione, chiesero un privilegio di i 5 anni 
per alcuni perfezionamenti fatti nel tela- 
io da calze, mediante i quali si può lavo- 
rare con esso il tuli liscio ed operalo a 
maglie annodate, come il lull_ inglese. 
Questo privilegio è descritto assai chia- 
ramente nel Tom. XIV dei privilegi 
spirali, a pag. i 53 . 

Nel 1 809 Legrand, Bernard e com- 
pagni presero un privilegio di 5 anni 
per lo stesso oggetto (V. Tom Y, pag. 4 fi). 

Nel 1810 Nicola Lavis, ed Alessio 
Looyel a Parigi presero un privilegio 
di 5 anni per un telaio alto a lavorare 
d-' ogni larghezza tuli, merletti neri, ope- 
rali o picchiettali (tébréet) detti maglie 
di Berlino, ed altri lavori delti velluta- 
ti (peluchét). Producono eglino questi 
vari effetti con tra quadri di ferro com- 
binali col telaio da calze ordinario. La 
descrizione di questo telaio e della ma- 
niera di servirsene secondo i casi, Iro- 
vansi mollo bene spiegali nel Tom. XIV 
dei privilegi spiegati a pag. 96. 

Nel 1 809 Janin di Lione chiese un 
piivilegio di 5 anni per un meccanismo 
da lavorare il tuli ed altri tessuti a ma- 
glia Irafurali. Questo meccanismo consi- 
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slu nel cnmUnare col telaio da calze co- 
mune, due quadri riuniti alle loro cime 
con due viti che fanno I' ullizio di per- 
ni e che fi polevan separare come a 
cerniere. L'uno è posto orizzontalmente 
dinanzi al telaio, I’ altro innalzasi verti- 
calmente. Quesl’ulliino porla la spranga 
degli aghi, i quali sono di forma partico- 
lare, con questo meccanismo Janinfab- 
brica il luìl doppio (V. T. V, pag. i I 5 ). 

Nel iSii Desussy a Lione prese un 
privilegio di 5 anni per un telaio da fab- 
bricare il tuli perfezionato coll' aggiunta 
d'uu meccanismo che lo rende atto a fa- 
re qualunque disegno sopra un fondo di 
nieilelto c conlemporaneamente ad esso 
(V. T. XIV, pag. loo). 

Nel i8i 3 Gillet e Jourdant di Drus- 
selles, chiesero un privilegio di io’ anni 
per un meccanismo atto a lavorare con 
qualsivoglia materia Glamentusa una ma- 
glia da calze traforata detta tuli piqué 
(V. T. XIV, pag. 169). 

Nel I 8 1 3 Cootan di Parigi prese un 
privilegio di 5 anni per la fabbricazione 
della niaglia-tull ed altre maglie broccate, 
con un meccanismo ingegnoso che adat- 
tasi al telaio da calze comune, col quale 
uttengonsi varie sorta di maglie ( V. T. 
VII, pag. 180). 

Nel 1818 Meynard il minore a Nimes 
chiese un privilegio di 5 anni per una 
stoffa di seta detta maglia vellutata ( V. 
T. X, pag. 89 ). Non parleremo di vari 
altri privilegi acoordati sullo stesso argo- 
mento e pei lavori a maglia, giacché non 
sono ancora spirati. Non uè citeremo ve- 
runo di quelli per lavorare i merletti che 
somigliano a quelli pel tuli e possono ve- 
dersi nei T. Il, VI, Vili, IX, XII, XIV 
dei privilegi spirati, i quali sembra non 
abbian riuscito. Il solo di cui siasi fatto 
meritamente un elogio è quella di Ilealli- 
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cole, del quale abbiamo parlato alla paro- 
la TELAIO da merletti, e che noi avrcssiiiio 
descritto se fosse spiralo. Questo non po- 
trà pubblicarsi che nel i 855 ; è il più 
perfetto che si conosca e non solo fa i 
fondi, ma ancora i ricami. (L.) 

TUNGSTENO. Ossido di tungsteno, 
elcido tungstico,Vungstati.Vi ac\ào tung- 
slico venne scoperto da Schede (1780) 
in un minerale chiamata Scheelin calca- 
reo, che è un lungstalo di calce. Ddhu- 
yart diinosliò in appresso I' esistenza 
dello stesso acido lungsiico nel wolfrain, 
combinato cogli ossidi di ferro e di man- 
ganese. Inoltre, dallo stesso minerale tras- 
sero un nuovo metallo che c il tungste- 
no, moltissimo analogo al molibdeno. 

Il tungsteno in natura trovasi in un 
piccolissimo numero ili combinazioni, co- 
me sono i lungstati di calce, di piombo, 
di ferro, di manganese. 

Questi minerali si trovano nei terreni 
primitivi. Il svolfram o lungstalo doppio 
di protossido di ferro e di manganese esi- 
ste negli stessi luoghi del solfuro di mo- 
libdeno, e accompagna ordinariamente le^ 
miniere di stagno. Trovasi il wolfram in 
Sassonia, in Isvezia, in Cornuvaglia, in 
Ispagna, nei dintorni di Limoges, co. 

Il wolfran è bruno carico. La sua lu- 
centezza è alquanto metallica ; trovasi 
ora in masse irregolari ed ora cristalliz- 
zato ; non à trasparente. Si riduce facil- 
mente in polvere; la sua densità varia tra 
7 e 7,3, non è magnetico, ed è infusibile, 
solo senza miscnglio, al cannello; col bo- 
race fornisce un vetro verdastro, col fo- 
sfato di soda ammoniacale fornisce un 
vetro di color rosso-carico. 

Trovansi molle varietà di wolfram: la 
più comune analizzata da Berzclius cou-i 
tiene : 
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Acido liiagtiico . . . . 74 i^ 
Protosiido di ferro . . i8,3 
ProtoMÌdo di oiaDganete. 6, a 
Silice 1 ,a 



100,0 

Il wolfran di Limogei cootieoe la sies- 
ta propurzione di acido, ma gli ossidi di 
ferro e di maogaaese ri si trovarono in 
qoaolili ugoali. 

Nell'analisi delle miniera di malerie 
tnngslifere, il tungsteno li calcola dalla 
quantità dell’acido tungslico; ma l'ope- 
razione è imperfetU, perchè se ne discio- 
glie negli acidi una certa quantità relati- 
va a quella del liquido dei lavacri ; in 
oltre, l'acido tungslico combinato con un 
alcali non si può separare perfettamente 
senza difficoltà: tuttavia il calcolo è stabi- 
lito sulla insolubilità dell'acido tongstàco 

I atomo dì tungiteoo . 
a atomi di ossigeno . . 



Woebler osserva che riscaldando il mi- 
scoglio di tongstato di potassa e di idro- 
clorato d'ammoniaca, I* acido tungitico 
viene ridotto dall' idrogeno dell’ ammo- 
nìaca in un ossido che si separa quando 
sì diseioglie la massa nell' acqua. Que- 
st'ossido di tungsteno si ottiene fonden- 
do insieme i parte di wolfram polveriz- 
zato, e n di carbonato di potassa; sì di- 
scioglle la massa nell’acqua aggiungendo- 
vi 1 parte e mezza di sale ammoniaco, si 
evapora a secco, e si fa arroventare in un 
crogiuolo finché tutto il sale ammoniaco 
siasi dissìpatò. Diseiogliendo questa mas- 
sa neU'acqna calda, si separa una polve- 
re nera c grave che è l' ossido dì tung- 
steno. Si fa bollire con una leggera so- 
lila. Tecnol T. XIII. 
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negli acidi, a sulla sua solubilità nsU'tm- 
moniaca. 

Sarebbe preferibile dedurre le pro- 
porziooi del tungsteno dalla quantità di 
tonfato di ammonìaca ottenuto, il qua- 
le convertirebbesi ìb acido tungslico, de- 
componendolo al fuoco. Si eviterebbero 
i lavacri e la difficoltà di separarna gli 
alcali fissi. 

Protossido di tungsteno. 

Secondo Berzelìus è bruno, poco ca- 
rico. Si può anche ottenerlo io paglietta 
metalliche bruno-rossastre. Riscaldato al- 
r aria arde subito come l' Mca e ai tras- 
forma in acido tungslico : preparato 
per via umida, quest' ossida è d' un co- 
lor rosso dì rame ; colla soda ottiensi 
una combinazione di color d'oro. La sua 
composizione è questa : 

. 1007,6 oppure o, 8 S ,54 

. 300,0 » o,i4,4^ 

1407,6 w 1,00,00 

luzione di potassa caustica per ispogliar- 
lo d' una piccola quantità di tungitato 
di potassa poco, solubile ; finalmeute si 
lava con acqua pura. Per ottenere l'aci- 
do tongstico basta riscaldar quest’ossido 
io nn crogiuolo aperto ; esso piglia fuo- 
co, arde vivamente e si cangia in una 
polvere gialla. 

Acido tungstieo. 

Quest' acido corrisponde per la sua 
composizione all' addo molibdico. Puro 
è d' un color giallo canarino, insipido, 
senza sapore, insolubile ; allo stalo di 
idrato rimane in sospensione e passa pei 
feltri, massime quando si precipita dal 
46 
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(ungslulo <]i aaiiuoniaca. Esso è infusibi 
le. inallerabile all'aria. La sua densità è 
li fi > ri II calore e la luce seiuhrano ri- 
iltiilo ili tungsialu ili protossido verde az- 
zurrastro. Forse quest'alterazione dipen- 
de da materie straniere contenutevi. Si 
• onibina coH'ammaniaca, cogli ossidi for- 
ti, e fonna delle composizioni insolubili 
d'un giallo pallido. 

niscaldalu al cannello col borace for- 
nisce un vetro verde- rossastro, secondo 
le proporzioni. Col fosfato di soda am- 

1 atomo di metallo . . 

3 atomi di ossigeno . . 



Si estrae facilmente il tungsteno dal- 
l'acido tungstico, in un crogiuolo bru- 
siralu ; ma quanto è facile la ripristina- 
zlone, altrettanto è dirficile la fusione. Or- 
dinariamente si ottiene una massa spun- 
gosa durissima, crudissima, appena in- 
taccabile dalla Ilota. I carbonati alcalini 
icndiino la ripristinazione più facile. Se 
si riscalda al cannello, sul carbone, un 
loisciigiio di acido tungstico e di carbo- 
nato di soda, si ottiene facilmente il tung- 
steno in una polvere color d'acciaio. 

Si ottiene il tungsteno ripristinando 
l'acido tungstico coll' idrogeno secco, e 
riscaldando fortemente. Il metallo rimane 
io polvere d' un grigio carico. In luogo 
deiracido tungstico, prendendo il tuug- 
slalo acido di potassa, ottiensi il metallo 
di tpicnd >i e metallico più apparente, 
perchè il tungstalo di potassa, che gli 
serve di flusso, ne favorisce la coesione. 

Una soluzione di tusigstato di ammo- 
niaca a contatto collo zinco fornisce il 
tungsteno metallico in polvere liruna. 

Il tungsteno è grigio, spugnoso, gra- 
nelloso c senza splendore se non si bru- 
iiiscc: diviene brillante cullo sfregamealo. 
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munlacale utileosi lo stesso vetro nella 
fiamma esterna ; e nella interna ottiensi 
un colore azzurro simile a quello deU'us- 
sldu di cobalto, quando l'acido è puro ; 
il ferro e il manganese alterano questo 
colore. Calcinato, gli acidi non lo intac- 
cano ; in istalo nascente viene disciollo 
dall' acido idrocloricu, e l'acqua lu sepa- 
ra dalla sua dissoluzione. 

La sua combinazione colle basi, quan- 
do è calcinato, non avviene che ad uu 
calure rovente. Contiene ; 

. 1207,7 oppure 0,80,09 

3 uo,o II 0,19,91 

1 507,7 ” 1,00,00 

E' quali infusibile, la sua densità è 1 7,6 
assai rimarchevole, accostandosi a quella 
dell' oro e del platino. E' più duro del 
molibdeno. 

Passa facilmente allo stato di ossido 
coH’arrostimento, e poi allo stato di aci- 
do. Non decompone l'acqua, e questo li- 
quido non lo altera che per I’ ossigeno 
in essa contenuto. L'acido solforico e l’a- 
cido muriatico non lo intaccano. L'acida 
nitrica e l' acqua regia Io riducono in 
acido tungstico. Gli alcali, per l'azione 
dell' aria e del fuoco, lu riducono allo 
stato di acido, e formami dei lungstati. 
Lo stesso effetto viene prodotto dal ni- 
trato di potassa. 

Il tungsteno non si combina diretta- 
mele col solfo. Si allega a tutti i metalli, 
li rende più duri, e si comporta come il 
molibdeno, senza molto alterarne il co- 
lore. Può formare delle leghe duttili cui 
ferro, col rame e collo stagno. 

Tungslalì. 

I lungstati di potassa, di suda, di am- 
moniaca sono solubili, e lutti gli altri 
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insolubili. Quelli lalisunu sempre fusibili 
quauilo lunu imlecunipuiiibili <lal fuoco. 

I tungstali iilcatioi sono poco coloriti o 
giallastri ; gli altri hanno diverse tinte. 

A contatto cogli acidi furti rimangono 
decomposti. L'acido molibdico ed anchej 
alcuni acidi vegetali li decompongono. 
Ordinariamente il precipitato è compo- 
sto di mollo acido tungstico, d' un poco 
dell'acido adoperato e nn poco della ba- 
se del lungsiato, talvolta coulienc i due 
acidi soltanto. 

L'acido fosforico è il solo che non dia 
alcun precipitato colle soluzioni dei tung- 
slati, perche il composto triplo ch'osso 
forma è solubile. Gli acidi forti che si 
fanno bollire cui tuugstati li decompon 
gono totalmente e rendono libero l'acido 
puro. 

I tungstati solubili hanno una reuzio 
ne alcalina ; essi non vengono alterali 
dall’ idrogeno quando sono neutri. 

II protoclururo di stagno, lo zinco, il 
ferro producono nei tungstati un preci- 
pitalo azzurro. Gli idrosolfati non gl'io 
torbidano se non aggiungcsi un acido 

II precipitato allora è nn persulfuro. I eia 
nuri di potassio e di ferro vi (ormano tin 
precipitato bruno aggiungendovi un aci- 
do ; il sedimento è leggermente solu- 
bile. 

il tuogslalo di calce è granelloso quan- 
do si prepara per doppia decomposizio- 
ne. Questo sale trovasi io natura; chia- 
masi dai mineralogisti schedili calcareo, 
nel quale Schede per la prima volta sco- 
prì l'acido tungstico. 

Il tungstatu di calce è di color bianco 
giallastro, di lucentezza untuosa ; la sua 
forma è un ottaedro regolare, il suo peso 
vario da 5,8 a 6. Infusibile, fornisce col 
borace nn vetro scolorito. 

Venne esaminato da Klaprolh e da Ber 
idius : nel tungstatu neutro, l'acido con- 
tieuc Ile Volle l'ossigeno della base. Si 
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può aualizzailu cui carbonati alcalini a 
meglio anche cui metodo seguente. 

Si fa bollire lungamente il minerale in 
polvere coll'acido nitrico ; si diluisce di 
acqua e sì lava il residuo per ìspogliarlu 
lei nitrato di calce ; versasi sul residuo 
dcll'ainmuniaca, la quale sì combina cul- 
acido tungstico. Si può ripetere rupe- 
razione sul residuo non intaccalo. Se il 
minerale contiene ferro o manganese, es- 
sendo in piccola proporzione si precipi- 
lunu coir ammoniaca o cogli ìdiusolfali ; 
la calce sì separa cuirossalalu amuiunla- 
co, e dalla quanlilì di ossaluto di calie 
li calcola la calce medesima. 

L'acido tungstico ainniuniacnle si ot- 
tiene evaporando la soluzione ed arro- 
ventando il residuo in un crogiuolo u- 
perto. 

Il tungstatu di calce contiene : 



Calce 

Acido 



80,9 

> 9,1 

100,0 



I tungstati dì potassa e di soda sono 
solubili ; il primo è incristallizzabile, l'al- 
tro cristallizza colralfreddameiiluiursiie- 
drì. Non sono di verun uso nelle arti 

(D 

TUNNEL. Gl’ ingegneri inglesi die- 
dero questo nome, divenuto oggimal ge- 
nerale, ad un passaggio sotterraneo, e 
principalmente a quello ebe praticasi sul- 
lo il letto di un fiume per passare da uni 
sponda all'altra. Vane di tali strade apii- 
ronsi in diversi luoghi, ma veruna di esse 
presenta tanti ostacoli e grandiosità quan- 
to quella incominciala vicino a Lnndr.a 
da Brunel per attraversare il Tamigi. La 
larghezza del fiume, l'altezza delle suo 
acque nelt’alla marea, la necessità dì la- 
sciarvi veleggiare le navi ed' altri molivi 
rendevano impossibile la costruzione di 
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uo ponte. Brand immaginò 6i scarart 
una (Irada lotlerranea praticabile alle 
vetture. 

Sullo dne rive vi sono torri o po»i, 
pei quali icenileii lungo piani inclinati ; 
queste torri aproosi alla superficie lidia 
terra ed alla profondità cui è costruito il 
Tunnel. 

Per iscarare questa strada senza es- 
porsi alle innondazioni delle acque del fiu- 
me, Brunel adopera un’armatnra mobile 
eh' è un gran telaio di ghisa diviso ia 56 
sezioni o specie di nicchie, in ciaschedu- 
na delle quali sta a lavorare un operaio. 
Quest' armatura trattiene b terra a mi- 
sura che si va scavando innanzi ad essa 
e la si fa camminare lentamente a mano 
a mano che progredisce lo ^cavo. Ad 
ogni passo che fa quest'armatura sostiensi 
la terra con muri di mattoni a volta. 

Quest’ ingegnoso trovato può vedersi 
descritto minutamente nella Revue Bri- 
iannique del i 8 a 5 e nelle memorie di 
Maurice e Schiick. Alcune macchine a va- 
pore servono a levar di continuo l'acqua 
che penetra attraverso le commettiture 
cacciata da un carico enorme. 

Questa gigantesca operazione non è 
giunta per anco alla metà, ed anzi la si 
suppone oggiili abbandonata a cagione 
dell’ immense spese che costa ; più vol- 
te 1’ acqua del fiume ruppe la volta e 
sospese i lavori. Convenne esaminare il 
fondo del letto colta campana de* pa- 
lomba! e riparare i danni ponendo del- 
l'argilla tulle fenditure, e stabilendovi rat- 
te cariche di pesi per servire di fondo 
artificiale. 

Dalle relazioni che si ton fatte sullo 
Stato attuate dell' intrapresa, risulta che 
le spese salirono fin'ora a 3 , 760,000 fr. 
8 a 5 ,ooo fr. dei quali s'impiegarono nella 
compera dei terreni, 175,000 io mac- 
chine, utensili, ec. Queste spese riman- 
gono di proprietà dell’ impresa. La metà 
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del tunnel i compiuta e 700 piedi di 
muro sono assienrati da ogni pericolo. 
Per finire i bvori converrebbe spendere 
ancora 3 ,a 5 o,ooo fr., 1,876,000 dei 
quali per istabilire una strada a solo nto 
delle persone a piedi, ed un milione a 
mezzo circa per renderla praticabile alle 
vetture ; sono compresi in questa somma 
i nuovi acquisti di terreni, l’importo dei 
quali valutasi a a 5 o,ooo fr. (fr.) 

TURA. Specie di diga fatta con due 
file paralelle di pali piantati nel suo- 
lo, ed uniti con tavole : l'intervallo s'em- 
pie di terra. Fannosi per deviar I’ acqua 
di un fiume, dividere la superficie d’uno 
stagno o d' un pedule e brio attraversa- 
re da una strada, sostenere la spinta del- 
r acqua e trattenerla impedendole di 
traboccare sulle vicine campagne, ec. 

Sp^so le ture devono resistere al 
tempo e ad altri effetti distruttori ; allo- 
ra si fanno di pietra. Cosi servano per di- 
fendere le piazze, trattenendo le ac<|ue 
delle fosse con solide costruzioni che ne 
attraversano tutte labrghezza, e si prati- 
cano solitamente dirimpetto agli angoli sa- 
glienti delle fortificazioni, affinchè il nemi- 
co non possa porvisi al coperto dai fuochi 
della piazza, nel passaggio della fossa. 
Queste tura per essere della solidità con- 
veniente devono esser grosse 5 a 6 metri 
La cresta., o parte superiore è fatta a 
schiena di mulo, si che non vi si possa 
camminar sopra. (fr.) 

TURACCIOLO. Quello con che si 
turano i vasi o cose simili. La fabbrica- 
zione dei turaccioli di sovero che si ado- 
perano per otturare le bottiglie ed altri 
vasi che contengono liquori eiparticolar- 
mente i vini, forma nn ramo d' industria 
particolare. 

Il sovero è la corteccia d' una quercia 
(guercus liber, L.) che cresce abbondan- 
temente nelle pruvincie meridionali della 
Francia, in Italia, ed io Ispagoa. Levasi 
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quella corteccia facendo una inciiione co- 
ronale al di iopra e al di lotio della par- 
te che si ruol levare ; poi fendesi verli- 
calmente da una incisione coronale all'al- 
tra, la corteccia staccasi agevolmente e 
r albero si spoglia ; se la pone a molle 
nell' acqua per ammollirla e poterla sten- 
dere; caricali di pietre per ridurla in ta- 
vole ; poi seccasi al fuoco che ne anne- 
risce tutta la superEcie esterna. Quando 
queste tavole sono asciutte, riduconsi^in 
fiasci che paisaosi ai fabbricatori di tu- 
raccioli. 

Vi sono due sorta di lovero ; il bian- 
co ed il nero : il primo cresce in Fran- 
cia il secondo io Ispagna. Le tavole che 
ai traggono dal sovero bianco sono per 
lo più belle, più lisce, più leggere, senza 
nodi nè screpolature, d' una grana più 
minuta, d' un grigio giallastro al di so- 
pra e all' interno, e tagliami più regolar- 
mente. Il nero è meno Eno e ti adopera 
nei lavori più grossolani. Bruciando i ri- 
togli di severo in vasi chiusi, te ne fa un 
carbone conosciuto nelle arti sotto il no- 
me di nero di Spagna. 

Oltre ai turaccioli che si lavorano in 
fabbriche il sovero serve anche a diverti 
nitri usi. La tua leggerezza fa che ei so- 
prannoti soli' acqua, dal che te ne tras- 
sero varie utili applicazioni. 1 pescatori 
tengono in tal guisa in potizion verticale 
alcune reti immerse nell' acqua ; manten- 
gonti a galla de' termometri ; fioslmente 
si propose di preservar gli uomini dal- 
l' annegarsi nel caso che cadano in acqua 
con una specie di vestito di sovero fo- 
deralo di tela, cui si disse sCAriaoao CV. 
questa parola). 

Chiudendo una piastra di torero fral 
le suole d' una calzatura ; ti può facil- 
mente guarentire i piedi dall'umidità, 
sema crescere di troppo il peto della scar- 
pa. Si fanno pure col torero piccoli mo- 
delli nrchitetlonici] I quali sono cumodis- 
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timi a trasportarti attesa la loro legge- 
rezza. 

Oltre ai piccoli turaccioli, dei quali in 
appretto diremo, ti tagliano pure dischi 
di sovero più o meno larghi, che ti ado- 
perano dai bottai per otturerei cocchiu- 
mi delle botti o i fori che le grosse can- 
nelle lasciarono nelle doghe del fondo : 
adopranti pure pei laboratorii di chimi- 
ca, di farmacia, e nell’ economia dome- 
stica per otturare alcuni vasi dì larga 
bocca. 

Tagliati dapprima il sovero in piccole 
strisce, che poi divìdonti in corti psra- 
lellopipedi, quindi li rotondano dando lo- 
ro una Egura un po' conica. Tutta l'arte 
del fabbricatore di turaccioli riduceti a 
questa operazione. 

n banco sul quale quegli lavora è una 
tavola quadrata ioloroo alla quale pongon- 
si quattro operai, uno ad ogni lato; I’ orlo 
della tavola è rilevato d’alcunì pollici per 
contenere i pìccoli dadi dai quali devon- 
si fare i turaccioli. Gettanti questi in pa- 
nieri a misura che tono terminati. 

Adoprati per tagliare e rotondare i 
turaccioli un coltello a lama larga di figu- 
ra paralellogrammica, mollo sottile e ben 
afiilato. Questi coltelli devono tagliare 
come rasoi e quindi esser fatti di ottimo 
acciaio. Un gres a grana assai fina serve 
ad alfilarli a secco ogni qual tratto. 

L' operaio non isirìscia il coltello sol 
sovero, ma questo sul coltello, altrimenti 
gli potrebbe scorrere la lama e tagliarti 
gravemente. Prende egli il coltello colla 
sinistra, ne poggia il dorso sull'orlo della 
tavola, ove fece alcune intaccature acciò 
non isdruccioli, e tiene il taglio di sopra 
o talora di fianco. Prende allora il para- 
lellopipedo di sovero fra il pollice e l'in- 
dice pei capi, e lo presenta nella sua lun- 
ghezza al taglio girandolo fra le dita men- 
tre lo preme per rotondarlo. Taglia poi 
le due cime per levarvi il nero ed alJara 
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il turacclulu è Gnilu, t viene gettalo nel 

paniere. 

Poicia le feniiiiine fanno una dop- 
pia cernita secondo la loro qualità, se- 
parandoli in quattro parli JinissimiyJini, 
mediocri e dottinoli, e secondo la loro 
grossexza. 

Siccome però le tavole di severo so- 
no sottili, così di rado (rovansi in com- 
mercio grossi turaccioli di sufHciente 
grossezza : questi presentano un corto 
trotto che combacia culle imboccature dei 
vasi ; e se a caso trovasi in questa su- 
perGcie alcuno di qufi lunti pertugi che 
tiene il severo in favole, è impossibile 
che chiudano ermeticamente. Tulli quelli 
che adoprano turaccioli di sovero pro- 
varono simili inconvenienti i quali non 
si palesano talora che dopo aver fatto il 
lavoro di ridurli colla lima. 11 metodo 
che ora descrìveremo ovvia a tale di- 
fetto. 

Tagliansi con una sega in una tavola 
di sovero pezzi rettangolari (V. Tav. 
XLVI delle j4rfi chimiche, fig. i) lun- 
ghi in un verso quanto 'C P altezza de! 
turacciolo che si vuol preparare, enelPal- 
tro quanto il diametro voluto. Spianami 
colla raspa le superfìcie inferiore e su- 
periore di questi pezzi, e si uniscono a due 
a duco a tre a tre. Disposti questi pezzi 
in lai guisa, secondo le dimensioni che si 
vogliono ottenere, incollansi leiacce che 
devono aderire, con gelatina, e legasi con 
un filo ogni fascello che deve fare un tu- 
racciolo ; poscia difpongoQsi subito tutti 
questi fascetlì fra i Iati d’ un telaio a cu- 
nei (fig. a) e striogonsi fortemente cac- 
ciando i cunei opposti a piccoli colpi di 
martello. Lasciasi il tutto in tale stato 
fino a che la gelatina sia seccala, allora 
SI allentano i cunei, eii trova ogni fascio 
così consistente e più solido che se fosse 
d* un solo pezzo. Tagliansi a ctdlello e 
riducoDsi colla lima ci»i solili Oie/zi. 
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Si vede che i turaccioli preparali in 
(al guisa non hanno più verun pertugio 
nel verso della loro lunghezza, e ì difetti 
posti orizzontalmente non possono più 
far comunicare Pioterno dei vasi coIPa- 
ria esterna. 

Per introdurre più facilmente i grossi 
turaccioli nelle aperture dei vasi, si 
rendono pieghevoli comprimendoli più 
volle e in vari sensi, fra le ganasce sca- 
nellale di un utensile che vedesi nella fig. 
5. Questa maniera d* ammollire i lorao 
ciolt, c di gran lunga migliore che i solili 
mezzi a ciò ado[>erati ; in tal guisa ren- 
donsi talmente flessibili che entrano fa- 
cilmente nei Culli di minor diametro del 
loro ; in forza di ciò si possono fare i tu> 
racciuli cilindrici, anziché conici, nel 
•|ual caso tendono ad uscire. Questa os- 
servazione riguarda i turaccioli grandi e 
piccoli, e di uno o più pezzi. 

I metodi che abbiamo indicati sono 
quelli impiegati da Apperl, per otturare 
le bocce in cui pone le sue conserve. I 
turaccioli che prepara egli medesimo so- 
no così impermeabili, che non abbiso- 
gnano di verun luto, sicché ei non vi ap- 
pone la resina che per adattarsi alP uso 
del commerciò. 

Si può quindi valersi con sicurezza di 
questi metodi per otturare le bocce e 
molti altri vasi che si adoprano nelle 
farmacie o nella ecuoomia domestica. 

(P) 

* TURBANTE. Sorta di tela moli-i 
fina, onde sono fatti cooiunemente i tur- 
banti turcheschi, e di cui si fanno da noi 
fazzoletti da collo, grembiuli da donna, 
manichini e simili. 

TURBINE. Si dà questo nome alle 
ruote idrauliche orizzontali, il cui asse 
per conseguenza risulta verticale : tali 
SODO : la ruota a reatione, la nwfd ft 
forta centi {fuga ed il rtiìante idraulico 
( V. Tnv. LUI delle .4rti meccaniche 
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Si dii perù più particularmcnte il nome 
di turbine alla ruota oriziootale della fi- 
gura 4 ‘Iella Tav. LUI, le cui palle tono 
curve u le ruote che vedonsi disegnate 
nelle fig. i e a della Tar. LWIII delle 
y4rti meccaniche ricevono queste il mo- 
to della furia d’impulso dell' acqua che 
vi arriva per un canale inclinato; questa 
forza agisce sulle pale disposte ohhliqua- 
mente. Queste macchine sono poco io 
uso benché io alcuni casi se ne siano ot- 
tenuti vantaggi notabilissimi, massime dai 
turbini a pale curve. In tal guisa son co- 
struite le ruote del mulino di Basaele a 
Tolosa, la cui descrizione si legge nel 
T. I dell'Archi'etlura di Belidor. 

I turbini si adoperano utilmente pei 
mulini da farina. L’ albero della ruota 
idraulica attraversa la macina giacente, 
ed è fissato sull'asse di quella che gira, 
la quale in tal guisa fa tanti giri, quanti 
il turbine : in tal guisa risparmiami gli 
ingranaggi, e quindi le spese di costruzio- 
ne e gli attritti. Siccome però una maci- 
na del diametro di 5 piedi non deve fa- 
re meno dì 4 ^ giri al minuto per dare 
una buona macinatura, cosi la ruota de- 
ve avere questa medesima velocità ; e 
per ottenere il maggior efielto possibile 
la celerità del corso dell'acqua esser dee 



TuaBiiiz lìd-j 

doppia di quella della circonferenza della 
ruota. 

Supponiamo che data una macina di 6 
piedi, cosi questa come la ruota devanu 
fare 4 ^ g'fi ai minuto ; la circonferenza 
della ruota essendo i8,85 piedi le pale 
dovranno percorrere questo spazio nella 
48 ’ parte di un minuto, vale a dire, circa 
iS piedi al secondo ; il doppio, cioè 3o 
piedi, è la velocità che deve aver l'acqua 
che corrisponde ad una caduta di 1 5 pie- 
di. Se non si potasse disporre di questa 
caduta sarebbe duopo diminuire il dia- 
metro della ruota per procurare alla ma- 
cina questa, medesima velocità. Se, per 
esempio sì farà la ruota del diametro di 
5 piedi soltanto, allora la circonferenza 
sarà di 1 5 , 7 piedi e le pale non abbiso- 
gneranno dì una velocità di r 3,56 piedi 
al secondo, il doppio della quale é a 5 , 1 3 
piedi ; quindi la caduta d'acqua basterà 
che sia dì io, 5 piedi. Il diametro del tur- 
bine non potendo d'altronde farsi mino- 
re di j volte In larghezza della gora 
v' ha una certa altezza di caduta al di 
sotto della quale non può adoperarsi il 
turbine, almeuo pei mulini da farina, per- 
chè la macino girerebbe troppo lenta- 
meote. La tavola che segue indica que- 
sta altezza; 



Quando la profondità del- 
l'acqua nel mezzo della ca- 
duta è alla larghezza della 
gora in puel punto 

Quindi la profondità uatnrale dell' a- 
cqua della caduta essendo tripla della 
larghezza della gora alla metà, l'altezza 
di caduta al di sotto di cui non può 
adoprarsi la ruota orizzontale per un mu- 
lino da farina è di 3 metri e 339 milli- 
metri. 



la caduta relativa al disotto 
della quale non si possono 
adoperare i turbini risolta 
di 

Talvolta si fanno i torbini della forma 
indicali nella fig. 3, nel qual caso si di- 
cono ruote a pera: sono queste un cono 
rovescio con pale che girano spiralmen- 
te intorno ulta superficie di esso : la ruo- 
ta gira in una cassa di muro di forma 
conica, e viene spinta dall’impulso del- 
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l'acqua die ri slancia un copdottn ob- ghcsic perda tutta la sua td‘ioi:à lerti 
lillquu. Quando l'acqua ha esaurita la cale possasi approfittare dei quinti del- 
sua furia di proiesione agisce col prò- I' azione mulrlce ; risultamento al certo 
prio peso discendendo snlle spire fiochi di grande importanza e che renderebbe 
giunge al basso in un canale in cui sì utilissima Tapplicazione di queste ruote; 
scarica, ma Navìer esige che I» \i na d'acqua e le 

L'albero verticale di tutte queste ruo- pale siano di poca larghezza perchè la 
te è aostennto alla parte inferiore da una velocità del punì' delia pala che riceve 
bronzina portata da una trave e tratte- la maggior impressi-me sia quella che 
■iuta io alto da un collare ; quando qoe- meglin cunvìensì ; quando la massa d'a- 
st'albero fa I' oIBcio d'asse di un mulino equa è troppo grande per poterla adal- 
da farina, siccome fa d' uopo poter al- lare a questa condizione egli stima che 
lontanare più o meno il coperchio o ma- si deva dividere in vari canali ciasebedu- 
cina che gira dall'altra che sta ferma, co- no dei quali spinga una ruota particolare, 
si la trave, deve essere fissa ad una cima (Ft') 

c potere alcun poco salire o abbassarsi * TCRCIIESE, TDRCHIMA. Gem- 
dair altra. ma di color turchino o cilestro assai bel- 

Nel Tomo I dell' Architettura di Beli- lo non trasparente e talvolta di un verde 
dar riveduta da Navier, a pag. 4Ó1, sì azzurrino detto anche mavì. 
trovcr.ì la compiuta teorica dai turbini e * TURCHINO. Azzurro, colore sìmile 
le formule che vi sì applicano. Osserva al ciel sereno, ed è di più sorta cioè del 
•|uestu dotto che acciò il corso d' acqua più pieno e del più chiaro il quale tira 
produca il maggior effetto possibile il li- veramente al celeste e questo propria- 
quidu deve arrivare io una direzione mente si dice celeste e mavì. 
tangente alla curvatura CO della pala TUTTO o RULLA. Allorché tirasi il 
(Gg. 4 ) acciò non la colpisce, e scorren- cordoncino di un orivolo da tavola per- 
do lungo rpresta pala agisca col proprio chè suoni le ore se non si tira quanto 
|ieso, e vi esaurisca tutta la sua velocità si deve l'orìuolo non batte tutte le ore e 
prima di abbandonarla in D. La curva- questa falace indicazione può trarre io 
tura della pala è indifferente pnrcbò non errore. Imunginossi un ingegnosissimo 
abbia interruzioni e la tangente io D sìa meccanismo, il quale impedisce che io 
quasi orizzontale senza impedire all' a- tal ceso la macchina suoni in modo 
equa che sfugga. che o deve battere I' ora interamente o 

Borda, il quale analizzò gli effetti dei tacersi secondo che tirasi o no compiuta- 
I tu bini idraulici (Memorie dell’Accademia mente. Un simile meccanismo adattasi pur 
delle scienze di Parigi, 176^ ) li stima anco alle repitizioni da saccoccia (T. l'ar- 
rapaci di trasmettere i tre quarti dell' a- ticolo aBFETizioaa ove quest’ argomento 
zione della corrente rappresentala per venne minutamente trattato ). (Fr.) 

la sua massa e per la sua caduta. Na- TUZIA. Parola antica andata in og- 
vicr stima che l'ace.i lu le pale abbastan- gi in disuso (V. Ossido di zinco), 
za larghe perché l'acqua scorrendo lun- (P-) 
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Uccellagione. QutlU ptrlel 

<]<Ma caccia che tende a prendere gli ue- 
teUi. Il eaeciature per riuacirTi deve cer- 
car di conoicera i coiluai, l' iitinto e le 
abitudini degli uccelli, i Inoghi ora di- 
morano e i momenti del loro pauaggio ; 
dere egli eaMre fornito di fucili, di trap- 
pole, di aicnaui o di altri (trumcoti, le- 
oondo il genere di caccia cui vuol darai e 
biaogna che abbia appreao a aerriraene 
abilmente. Dare inoltre conoacere i tem- 
pi nei qoaU l’ uccellerà è vietato per ea- 
aere il momento io cui gli uccelli fanno i 
loro nidi, aicchi l' ucciderli allora aareb- 
be troppo crudele e dannoao. 

Gli artiliiii per prendere gli uccelli 
poaaooo ridurai a cinque apecia ; i col 
fucile; a.* col viachio; 3.° colla reti ; 
coi trabocchetti ; 5.° coi lacci. 

I. Nulla diremo dalla uccellagione col 
fucile aiccome quella che dipenda da una 
particolare deatreaaa del cacciatore che 
auto per lunga pratica può guadagnarti. 
L'unica avvertenza che qui poaaa trovar 
luogo ai è quella che nei luoghi molto 
frequentati dai cacciatori a fucile diven- 
gono piò rari gli uccelli che rifuggonai iu 
luoghi più tranquilli e dove tperano ai- 
ciareiia maggiore. 

a. Il modo di nceellara col viachio 
venne da noi giù deacritto alle parola ra- 
moatn,eome pure ai indicò a quella ptma 
il modo di preparare queata aotlanaa e di 
uaarla. 

3. La uccellagione colle reti è quella 
che reca più abbondanti prede quando aia 
regolata a dovere. Deacrivere tutte lefor- 
me di reti che a' imaginarono non aareb- 
/><». TtcnoX. T. XIII. 



ba coaa ai facile nò al piano di queat' o- 
pera conveniente. Ci limiteremo ad indi- 
care le principali e più io uao, ferman- 
doci particolarmente eolia caccia della 
allodole collo apecebiettn, detcrivendo 
una nuova macchinetta imagineta per te- 
la oggetto. 

DeW aiuolo a copertoio. Sceglievi un 
terreno piano ove pongonti due coper- 
toi e tono queati reti lunghe circa dodi- 
ci piedi a larghe quattro, tese ed attac- 
cate ed intelaiature di legno leggeriiaime. 
Laacieai uno apazio vuoto grande quan- 
to le due reti, e vi ai aparge del grano, 
ponendovi anche alcuni uccelli legati per 
le zampe acciò servano di richiami. Quan- 
do gli uccelli vengono attratti dal canto 
dei compagni e dall' eaca, I' necellatore 
tira una funioeUa e la rati cadono aopra 
gli uccelli. Si prendono in tal guiea i car- 
dellini,' i' fringuelli, i fanelli, gli enti, i 
verdoni, i pataeri eolitarii, i lucherini ed 
anche gli ortolani al tempo del loro paa- 
aaggio in autunno, ed altri uccelletti che 
vivono di grano. 

Della ragna. E una apecie di reta 
covi detta dall’ avvilnpperai in essa degli 
nccelli alla guiaa eteaaa che le mosche 
nella tela dei ragnatelli. Stendesi questa 
in un luogo rimoto, difeso da tramonta- 
na, cui diceai ragnaia, e cinto all' intor- 
no di siepi, il quale dove non trovasi na- 
tnrslmenle diaponesi ad arte. Copronai 
quindi tutte queste siepi dall’alto al bas- 
so di doppie reti l'una interna a maglie 
più fitte, fatta di seta o di grosso filo, 
l’ altra esterna a maglie molto più grandi 
di spago. La fune con coi la ti tenda da 

47 
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capo in alto dieeii maestra o maestrm- conveniente diilaoia gliela lancia lopri. 
an, la cordicelle con cui legasi abbasso, Questa caccia si fa la notte quando non 
diconsi la rete esterna armatura, luce la luna, adoperando una lanterna ; 

Intimorisconsi gli uccelli con spaven- il cacciatore suole legarsi alla cintola o al 
tacchi alasti in aria con funi, e facendo ginocchio uno di qiie' caropanacci che 
multo rumore; foggendo urlano essi nel- soglionsi attaccare al collo de' buoi, per 
la rete più fitta, la quale cede ed entra fidneiare viemmeglio gli uccelli, 
nelle maglie più grandi dell'armatura fa- Fra tutte le maniere di far cadere le 
cendo una specie di sacco nel quale ri- allodole nei lacci che loro ti tendono, la 
mengono impacciali. più sicura e la più diverlenle pel caccìa- 

Delia pantiera. E una rete alla circa lore è quella con uno specchio. 1 raggi 
otto piedi. Alla parte superiore è guer- del sole cadendo sopra la superficie dello 
nila di anelli i quali scorrono sopra una specchio mobile si riflettano su tutti gli 
rttrda in essi infilata, sicché la rete può oggetti aU'intorno, ed eccitano io tal guisa 
distenderai o raccorsi come vuole il cac- la curiosità delle allodole sì che esse pa- 
cialore. Sostentasi con tre a quattro per- iunu dimenticare ogni cosa per venirsi a 
liche o più secondo la lungheisa per cui mirare nello specchia ; né il rumore, nè 
In si tende che arriva talora a piùdiioo il fuoco, nè il fumo, nè un cattivo odore 
piedi. Usasi questa rete principalmente valgono ad arrestarle, e talvolta discen- 
per pigliare le allodole, il che si fa come dono con tal furia, da crederle slanciate 
segue. Disposta la rete nel luogo che re- dal cielo, se non si arrestassero ad un 
pillasi conveniente due nomini si pongo- tratto per isvolaztare a scherzare intoroo 
no un tiro di fucile distanti da quella con allo specchio. 

una fune lunga da 4° * piedi, della Da forma degli specchi da allodole si 
quale tengono un capo per ciascheduno variò in molte fogge, ma la migliore si è 
e vanno verso lo rete, strisciando la fune quella che si vede in A ( Gg. t. Tavola 
eolie stoppie o sui campi lavorati, fa- LIX della Tecnologia ). La base è un 
cendo muovere le allodole, le quali vo- ceppo di legno pesante, lungo 4 centi- 
landò assai basse danno nella rete che metri alla parte inferiore, e tagliato ad 
per essere poco tesa le avviluppa ed nr- augnatura da ogni lato, in guisa, che 
resta. In alcuni luogi pigliansi a questa forma spigoli divergenti superiormente, 
guisa, con reti più forti, anche le beccac- Yi si cavano piccole intaccature alquanto 
eie e le colombelle. profonde, nelle quali incroatanai piccoli 

Della lanciatoia. Rete a maglie fitte specchii o pezzi di specchio assicurati cott 
attaccala a due pertiche verdi pieghevoli, mastice. Ciò fatto si dipinge tutto il fa- 
grosse poco più d'un pollice e mezzo, e sto d'un color bruno rosso a colla, aven- 
lunghe sei a otto piedi, fissate all’ estre- do cura di lasciare agli specchii la loro 
snilè d'un altra pertica lunga cinque pie- lucidezza. Prima di collocare gli specchii 
di, in due buchi poco distanti. La rete incavasi il fusto al di sotto alla profun- 
passando su queste pertiche prende la for- dilà di 5 centimetri, nel qual foro ponesi 
ma quasi semicircolare. Adoprasi la lan- l'asse verticale su cui è fissato orizzontal- 
ciatoia nella grandi pianure per pigliare mente il fusto porta-specchii : se lo deve 
starne, quaglie, allodole e simili uccelli porre in equilibrio in modo che pesi u- 
terragnoli. L'uccellatore la porta sulle guslmente in ogni punto. Dandogli un 
spalle e quando scopre un uccello alla moto di rotazione, gli specchii riflet- 
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tono i raggi dal iole in vari punii dallo 
tpaaio. 

Il mezao più tamplica, ma intiemr, il 
più incomodo, ai i di porrà tuli' aua on 
roechello sul qoala rat volgasi uno spago: 
pianlasi io terra un pinolo incavalo che 
riceve liberamente resse del porla spec- 
chio ; uno che lira ed allenta allernatira* 
mente lo spago, gli comunica un moto al- 
ternativo circolare che cercasi di rendere 
dolce ed agevolare quanto mai si possa. 

Oggidì però si fanno specchietti a 
molla, il cui meccauismo è quello stesso 
dei girarrosti ; il porla-specchii vi fa le 
veci della ventola, ed il cacciatore non ha 
bisogno d' un nomo che giri, bastando- 
gli caricare la maccbioa allorché il moto 
é cessalo. 

Multi cacciatori però invece preferi- 
scono il meccanismo della fig. i alla 
molla ; sono due corde di minugia rav- 
volte io senso opposto sullo stesso roc- 
cbello, e servono a comunicargli il moto 
alternativo che si dà loro colla mano. A 
ciascoua di queste corde B è stlsccalo 
DDO^psgo la cui lungheita è ugusle alla 
dislansa che vi è fra lo specchio e la ca- 
panna del cacciatore : mentre si tira uno 
spago 1’ altro si ravvolge sicché lo spec- 
chio non si arresta mai. 

Il vantaggio di tale disposizione si è 
che basta tirare tre a quattro volte al 
quarto d' ora uno o l'altro degli spaghi, 
perché lo specchio giri rapidsmente seo- 
xa fermarsi facendo egli quivi l'eBetlo di 
un volante, e manlenendu il molo anche 
dopo che il motore cessò di agire. 

La reta con cui prendoiui le allodole, 
e molti altri augelli, é falla di due pezzi 
rettaogolaii che ai possano aprire e chiu- 
dere come i due battenti d’ una porla u 
d'una botola. Collocasi lo specchio fram- 
mezzo ad esse t ben presto l'uccello at- 
tratto dal balenare degli specchi ri si av- 
vicina abbastanza per rimaner preso ap- 
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pena che il cacciatore chiude pronlameu- 
te i due teli di rete ; lo che si efieltua ti- 
rando prontamente una curda che attac- 
casi al mezzo di un altra Curda stesa fra 
i capi delle due reti. v 

Talvolta gli uccelli non ai calano ab- 
bastanza per poter essere acchiappali 
nelle reti ; allora è d* uopo far agire un 
iimbello ; é questq un occellettu legalo 
per le zampe ad una bacchetta mobile 
che si agita con una lunga cordicella. Al- 
lora dando alcuni fischi!, e scuotendo il 
zimbello, si dà coraggio agli uccelli fa- 
cendoli calare come si vuole. 

Alla stessa guisa si prendono i beccafi- 
chi, ì fanelli, i piociimi ed anche i curvi ; 
se questi ultimi non avriciuansi abba- 
stanza allo specchio per eccaleppiaili 
nelle reti, si poisonu colpire col fucile. 

La stessa rete serve a dar la caccia ai 
falcioni, ai lerzuoli ed altri uccelli di ra- 
pina ; in tal caso il zimbello serve di ri- 
chiamo, e lo specchio diviene inutile j 
serve pure a prendere gli ortolani,! frin- 
guelli, i verdoni, i cardellini, ec. 

4 . Dei Irabocchetli. Luogo sarebbe 
descrivere quelli tulli imagioalisi, ed an- 
co inulile ; ne basterà invece parlare di 
quello che da tutti viene riputato il mi- 
gliore, il quale varrò pur anco a dare ona 
qualche idea del mudo come gli altri so- 
no costruiti. 

Appena ha questo servilo a prendete 
un uccello rimontasi da sé, d’ onde gli 
viene il nome di trabocchetto continuo : 
non solamente quindi ha tutti i vantaggi 
degli altri Irabocchetli ma ha più di quelli 
la proprietà di prendere frolle iotcru d'uc- 
celli senza che il cacciatore lo tocchi. 

La fig. 3 rappresenta la forma del tra- 
bocchetto: é questo una gabbie divisa in 
tre parli ; 1' una superiore A seive di 
trabocchetto a le due iuferiori BC, ser- 
vono a contenere I' una il richiamo I' al- 
tra gli uccelli che si prendono. Si omise 
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mila figura l' iognlicolilo «(terno delli 
gebbie per latriame meglio vedere l' in* 
terno. 

La porla del batleote DE t doppia, a 
i due lati D,E devimu estere perfella* 
meule uguali : una cima dell'atie DE tie- 
ne un rocchello P sul quale raveolgesi la 
funicella del peso G, sicché il battente 
tenda a girare da sinistra a destra, ma é 
trattenuto dal fermo 11 della grata I (fig. iy. 
questa può abbassarsi io modo da lasciar 
libero il battente, ma viene tosto rialssla 
dal peso 1, col quale è sempre io equili- 
brio. Anche la grate in bilico K (fig. o) 
è tenuta in posizione orizzoolele da un 
altro peso L. Sotto la grata 1 vi è no 
ingraticolato fitto a trasversale, su di coi 
attaccasi un lastra di latta M ad orli rial- 
zali, sulla quale ponesi éanapuccio per- 
ché serva di escg. 

Ciò beo inteso, quando un nccello 
tratto dal cento del richiamo o dall' esca 

10 N entra per A e va e poggiarsi sulla 
grate, il suo peso per leggero che sia, la 
diiimpegnare il fermo H ; la porta scap- 
pa, lo copre, r obbliga a passare nella 
pìccola gabbia E, ove appena poggia sul- 
I' altaleno K, che scende nella piccola 

abbia inferiore vicino al richiamo, d’oo- 

e non può uscire. Io questo frattempo 

11 battente DE fa metto giro, e torna ad 
impegnarsi nel fermo H, sicché la trap- 
pola è nello stesso stato di prima. 

Con questo trabocchetto si può guer- 
nirsi un iiccelliera senta la menoma bri- 
ga. Allorché destinasi un tal luogo a con- 
tenere uccelletti d' ogni specie, vi sì tan- 
no dna o tre aperture che comunichino 
dall’ esterno all' interno, e per le quali 
gli uccelli possano entrare ma non uscir- 
ne ; mediante un altaleno simile a quello 
in K, che sospendesi ad ogni buco. Po- 
scia ad ogni apertura deH'uccelliera adat- 
tasi un trabocchetto continuo, ponendo 
io ciascheduno un richiamo di specie di- 
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versa, con esca analoga al outrimeulo di 
ciascun uccello. Sa questa uccelliera i isi 
buocu esposizione si avrà la soddisbtìo- 
ne di trovarla beo fornita senta verun 
pensiero. 

5. Kulla ci rimane a diradali’ ueeellare 
coi i.scci essendosi questi descritti esle- 
sameota a quella parola (T.Vll,pag. a 56). 

Talora ai va pure con una lanterna, 
detta dagli necallatori frugnuolo, io cerca 
degli oecellì nelle notti osenra e ai am- 
mattano colla balestra, con una paletta 
di vimini o con randelli, nel qual ultimo 
caso dicesì arrandellare. 

Chiuderemo quindi questo artìcolo de- 
scrivendo la capanna ambulante o por- 
tatile siccome quella che io quasi tutti ì 
generi di caccia sopra indicati può tor- 
nare ntilissima. 

È questa una specie di capanna che ti 
trasporta dove si vuole, nella quale na- 
scondesi il cacciatore, e con cui si può 
avvicinarsi ad ogni sorta di uccelli an- 
che i più pavidi, per colpirli eoi fucile o 
prenderli coi paoiuni e col vischio. Que- 
sta caccia è una delle più fruttuose^ 

La capanna é fetta per lo più di due 
gran circoli posti orittontalmente, e riu- 
niti con quattro paletti verticali, alla di- 
stanza di circa 8 decimetri ; Gttansi in- 
torno intorno rami d’alberi divelti dì fre- 
sco, in guisa da imitare quanto meglio sì 
possa un cespuglio froninto. Questi rami 
sono abbastanza alti e guerniii di foglia 
perché l' uccellatore vi si posta nascon- 
dere perfettamente in piedi. Questa ca- 
panna dev' esser grande, acciò si possa 
muovervisi liberamente, e leggera da po- 
tersi trasportare senza grande fatica. Po- 
nesi uua seggiola nell’Interno perseder- 
visi, o meglio una sedia a canna. I rami 
riuniseonti al di sopra per farne una spe- 
cie di cupola, e ri si attacca sopra una ci- 
vetta viva o vi si fa agire uno zimbello. 

Da fanciullo, questa caccia mi diverti- 
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fi mohitiiaio. Afira fitto UDÌ capaanac- 
ói iiMÌ comoda • leggeriuiiaa : la lua 
ouitara, tolta di fil di ferro, eri fatta di 
doe gran cerchi di 1 5 decimetri di dia- 
metro, cui erano legati ici ritti lunghi 
poco pià di due metri, arcuati alla parte 
iuperiore, a legati a quella cima con no 
anello di ferro di i 5 centimetri di dia- 
metro. Queata oliatura, rappreienlala 
nella fig. 4> i famle a coneepirii: nulla di 
più beile che traiportarla, piegandola io 
falcio dopo afere ataceati i due cerchi ; 
ma quelli cerchi del diametro di 1 5 de- 
cimetri imbaraaiano. Se ne imigioarooo 
poicii altra afiolto più comode, e che ai 
piegano come la catena degli agrimenio- 
ti ; ecco in qual goiia le li coitroiicano. 

Preodooii lei peni di groiio filo di 
ferro, luoghi 8 decìmetri Tono ; cure ami 
i due capi ad anelli iofilando Tono nel- 
l’altro a guiia di catena laiciaodo alla ci- 
ma dell'ullimo un anello aperto ad uo- 
cioo, cicchi introducendo quello unci- 
no nell’anello dell'altra cima formali uo 
«ttgooo. I due cerchi coilruili io talgoi- 
ea noo fono più di eerun impiccio. 

Ognuno dei lei ritti, ha due groiii a- 
nelli nel luogo ove li haiuio a porre i 
cerchi, quelli anelli, fatti dello aleno filo 
che i cerchi, devono edere abbeilanu 
grandi, parchi vi poiiao panare gli anelli 
della catena che fa le veci de' cerchi, i 
quali anelli però li fanno più piccoli che 
ai polla ; i cerchi inieuraoii lui ritti le- 
gnodoveli con iipago. Queita maniera di 
coitruaioiie i faeilinima e preienti la 
maggiora faciliti pel Imporlo. 

Nella Gg. 4 vedeii l'uccellatore ceduto 
nell’ interoo copra una ledia pieghevole 
o a canna, tenendo in mano lo icatla- 
tuio poggialo lui cerchio iuperiore, per 
non iitancarii le braccia. Coprey il tutto 
con una ipecie di laceo di tela verde, 
che attaccali al cerchia iuperiore con al- 
cuni nailri di filo cuciti cui lacco ; i cer- 
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chi 1000 legati all' onatura lolidameole 
con iipighi. All’ alterno del iacea luoo 
vari ganci per porvi i rimoieelli di albe- 
ro colla loro faglia verdi, coi quali li do- 
ve coprire eflernamenle ; in tal modo 
non ai ha il grave peio dei rami lunghi 
più di due metri, i quali eiier danno in 
gran copia perdiè la capanna rinca mol- 
lo fitta. Air alteiu degli occhi dell' uc- 
cellatora ceduto li con fatti alcuni fori 
nella tela, acciò pone veder racilmeula 
intorno a aè. Ti è pure un foro io cui 
pana lo acattatoio, e qneito dev'ener 
abbaatanu grande per potervi panare la 
mano dopo aver tratto a li lo icattatoio, 
ad oggetto di levare l' uccello quando è 
preio. Alla cima della cupola è legata per 
le campa una civetta. La fig. S moitra la 
mauo deiruccellatore che prende l'uccel- 
lo, e la civetta legata per una campa alla, 
cima della cupola della capiniti. La fig. 5 
moiira la onatura dalla capanna intera- 
mente coperta di tela, la quale li è in 
parte coperi* di fraiebe ; la parte ico- 
perta moitra i fori pei qnali guarda il 
caceialara. Si può facilmente lopporre 
la tela icTterimenle coperta di fogliame r 
l'uccellatore che guarda ittravcrio i rami. 

L'uccellatore non deve acaardarii lolu 
giacché un cacciatore a lehioppo, cre- 
dendo la capanna un ceipuglio potreb- 
be tirare ella civetta a ferirla. Conviene 
quindi che vada accompagnato da un gar- 
cone, il quale gli i utile anche pel Irai- 
porto degli uteniili. 

La pertica che icorgeii nella fig. 4 fra 
le roani dell’ucoellatore, e cui diemmo il 
nome di teattotoio, vcdeii copra una 
iella mollo maggiore nella Gg. 6 ; le ne 
ommiie il manico perchè non riuiciiie 
troppo lunga per la tavola e per render 
più intelligibile la figura. E queita for- 
mata di due pexxi, d* un manico che tie- 
ne la icinalatura BB, e dell’alta a cuneo 
CC unita eoi manico a cerniera ; quando 
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i do* petti tono ritTeieiinti, preteo- 
taao l’itpetlo d'uo battone rotondo. Si 
rianitcona mediante Itcordieelle ODDO ; 
per icpararli, ti allenta la cordicella D, 
a li preme lopri^ nn altro braccio di leva 
che non ti vede nella figura perchè è vi- 
rino alla mano dell' nccellatore, e in tal 
modo ti allontana l' atta a cuneo CC. 

L'uccellatore tte tedulo, tenendo il ma- 
nico, e ponendo lutto lo tcallttoio fuori 
della capanna ; allora la apre ed imita con 
lufolo adattato lo tirido della civetta : 
gli uccelli accorrono in frolla per com- 
battere il loro nimico e vanno a poggiarti 
topra nn braccio della pertica aperta ; ti- 
rati tutto il cordone Dche tacendo riav- 
vicinare i due petti di legno unendoli 
ben bene afferra gli uccelli per le tampe 
e li trattiene : il tuo gartone appiattato a 
• poca dittania viene a prenderli e li am- 
metta o li pone in gabbia ; I' uccellatore 
può anche prenderli da tè ritirando il 
braccio, come ti vede nella fig. 5. 

Lo caccia col fucile può farai corno- 
dittimamente colla capanna portatile, poi- 
ché gli uccelli non iie hapoo verun to- 
tpetlo. 

La ti adopera anche per la caccia a 
panionì ponendola a tal uopo vicina ad 
un albero iiolato cha ci gueroitce di pa- 
nioni come al tolito. In tal guita il cac- 
ciatore ritparmia di tarai una nicchia nei 
cetptigli, operatione sempre lunga e tal- 
volta impraticabile. 

Un trattato culla uccellagione od avi- 
ceptologia (da avis uccello, capere pren- 
dere e \cyc( discurto ) in 1 3° con figu- 
re, trovati a Parigi dal libraio Aodot, e 
contiene tutto ciò che v' ha di piò im- 
portante tu tale cuggetto. (L.) 

UCCELLATORE. Alla parola cccel- 
Ltcìoaa abbiamo deicrilto i miglioiì me- 
todi per uccellare. Quanto al mudo di al- 
levare gli uccelli che varia quati per cii- 
tcuna tpecie, non ce ne occuperemo ; 
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qnect'arte etigerebbe troppe partieolaritè 
che il piano del nottro Uitionario non ci 
permetterebbe, nè tarebbero di nettuna 
reale utilità. (L.) 

UCCELLI. Prettocbè tutti gli uccelli 
cono coti organixxati da poter volare 
nell' aria : la leggereua delle loro otta, la 
toliditè della loro tpina donale, la furia 
dei motcoli motori, tutto è adattato al 
volare. Molti hanno le dita delle lampe 
unite con una cartilagine, per cui te ne 
tervono a guita di pinne a muoverti nel- 
I' acqua. Altri hanno branche acute, un 
becco grotto e tagliente, ed un ardite 
che li eccita a combattere e cibarti della 
preda ancor viva ; alcuni tengono unghie 
robutte per abbrancarti ai tronchi ed alle 
rocce ; altri hanno il cullo e la gambe 
molto lunghi, cicchè pottono peccare gli 
animali che vivono al fondo delle acqne 
poco profonde, o vicino alle tponde. 

La carne degli uccelli da preda ed a- 
cquatici ha un tepore ditgottoio, ed altri 
molli del pari non pottono tervire al nu- 
trimento dell'uomo. Gli uccelli del corti- 
le acquietarono, addimetlicandoti alcune 
qualità ed un buon tapore che li rende 
pregiabiliitimi. Vi tono pure uccelli viag- 
giatori, i quali variano dimora tecondo 
le clagioni, come la rondinella, il pelli- 
rotto, Tortolano, la quaglia, l'anilre lal- 
vatica ed altri ; alcuni luggono dal fred- 
do e dalla neve nel verno e vanno in 
cerea di climi più temperati dove non 
manchino loro gl' iotelti onde ti cibano, 
altri airoppuilo pattano il verno nei pac- 
ai freddi eitendo riparati da un abbon- 
dante e (olio vettito di penne. 

Gli uccelli del cortile o poi.Liita ( V. 
quecta parola) più importanti tono i ce- 
gucnli. I 

Il po^o : il macchio diceti gallo, la 
femmina gallina, i piccioli pulcini. Si 
nutre per mangiarne la carne e le uova : 
vive di grano, frutta, erbe, carnami, pe- 
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(ci,ee. Allarcbà i mutilato ed impingua- 
to Io fi dice cappone. Il gallo i celebre 
pel ano coraggio, per la tua bereata e 
per la dignità del aoo portamento. Il 
loogu dnee quelli animali ricoTrami chia- 
masi pollaio ed è proTeediito di bailon- 
relli o posatoi e di nidi per ricevere le 
loro uova. 

Il gallinaccio o tacchino, la cui fem- 
mina dicesi tacchina ed i piccini pollan- 
che, pollanchelte,»dopTMì agli stessi usi, 
ed à il più grosso fra tutti gli uccelli do- 
mestici, e quello la cui carne à più deli- 
cata a mangiarsi. E' originario d' Ameri- 
ca onde lo si dice lalTolla gallo o pollo 

India. Può passare la notte all' aria 
aperta sui bastoni d’una gruccia piantata 
Tertiealmente, poicbè, quando è in età 
d'aeere tutta la sua forxa, non teme nè 
il freddo, nè la neve, ed è troppo forte c 
robusto perché le faine e gli altri ani- 
mali carnivori osino altaceirlo. 

L’oca e Vanitra sono uccelli che ama- 
no l'acqua delle paludi e dei ruscelli, nella 
qnale molto dimorano, qnaod' socha sia 
iàngosB e pnssoleota ; ricercano i vermi 
a gl' insetti onde sono ghiottissimi. Il ci- 
gno è osservabile per la belletza delle sne 
forme, la grazia de' suoi movimenti e la 
candidezza delle sue penne; non liensi 
che per ornamento nelle vasche de' giar- 
dini. La dolcezza del suo canto quando 
è vicino a morire non è che una favola. 
Tutti gli uccelli del cortile hanno una 
voce dora e monotona ; il solo gallo l'ha 
animata e vivace ; amano il freddo e quelli 
che sono in istato~di libertà lo cercano lo 
state nei paesi del norte, ritornando nei 
verno, e pereorrando io gran truppe im- 
mense distanze. 

Il pavone è un uecello di lusso al pari 
del cigno, e si pregia per li varietà dei 
calori delle sne peone che esso con mol- 
ta grazia dispiega. Mangiasene la carne, 
ma la sua fecondità non compensa le spese 
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che costa il tuo mantenimento. Lo stesso 
dee dirsi della gallina Faraone. 

Il colombo, palombo o piccione, nn- 
tresi di granelli d'orzo, di segala, d' ave- 
na, di veccia e d'altre piante. Il colombo 
salvalico è grigio-oscuro, vagente, vive 
nei boschi e stabilisce il suo nido negli 
alberi più elevali. Il colombo bigio è di 
un azzurro d'ardesia, dimora nei boschi, 
e riempia le colombaie ove non te gli dà 
verun cibo fuorché nel verno, lasciando 
che sei provveda da sè. Il colombo tf uc- 
celliera è mollo più 'grande e più delica- 
to a mangiarsi, non s' allontana dalla co- 
lombaia e ti addomestica più focilmenle. 
La bellezza delle tue penne, e la grazia 
dei snoi movimenti lo rendono di bcll'ef- 
fello io nn cortile. 

La tortorella a grigia al di sopra, col 
petto rotsigno e due macchie miste di ne- 
ro e bianco sul cullo : è selvatica ma si 
può addimesticare. 

Tulli questi uccelli sono citali, farsa, 
non con tutta giustizia, a modelli di te- 
nerezza e di fedeltà ; la loro unione dura 
per tutta la vita ; la femmina depone due 
uova ad un tratto cha il maschio le aiuta 
a covare ; nutrono i loro piccini, che ti 
dicono pippioni rigetlaodo loro nel bec- 
co una specie di pappa, e ne hanno cura 
mollo a luogo. 

Il fagiano ha belle penne variopinta 
di bruno, di verde e d'oro, la testa con 
ciiifiu ed una bella coda ; la femmina è 
grigia a senza ciuffo. I fagiani si nutrono 
nei parchi ed abbandonanti om boschi 
per dar loro Is caccia col fucile. Sono un 
cibo molto ricercato : trovansi in molli 
luoghi allo stato selvaggio. 

Quanto agli uecelli che non ti addo- 
mesticano o perchè esigerebbero sover- 
chia cure a spese, o perchè il loro carat- 
tere noi concede, citeremo i seguenti, la 
maggior parte dei quali forniscono cibi 
gradili e servono al diletto della caccia. 



Digitized by Google 




5^6 UcCSLLI 

La pernice rosta o grigia^ tU fra le 
meui, nei boichi, non moola tagli alberi 
e tire nelle campegue. 

La quaglia è un piccolo accello dili- 
cetitiimo a mangiarti; nel Terno pii\ non 
li troTa chè rifuggati io Africa attrarer- 
taodo d' un tol Tolo il Mediterraneo. 

La beccaccia è petente e ttupida : la 
ti conotee al tuo becco loogo cilindrico 
e toltile. Trorati I* inferno nei boichi. 

La grande e piccola oitarda tìtooo 
nelle pianare ; il gallo di montagna, e la 
gallina regina nei boichi. 

Il tordo fife d' inietti e di frotta ; 
Tiene Terio I' autunno e patta il Terno 
ne' paeii meridionali. 11 merlo non ab- 
bandona il tuo paese, e ini finire del fred- 
do il tuo lieto canto allegra la campagne. 

là' allodola è comaoUiime, e prendesi 
coi lacci al pari di molti altri piccoli uc- 
celli, come il pettirosso, il beccafico, la 
capinera, il fanello, la passera, il car- 
jdeUino, l’ortolano, il fringuello e final- 
mente il rutsignolo. 

Citeremo ancora alcuni uccelli che 
stanno in risa ai fiumi come la folaga, la 
forcheltola, il beccaccino, il chiurlo, la 
gallinella, la grue, la cicogna, l'airone, 
e da ultimo l’tii, adorato un tempo dagli 
Egiziani cui era il simbolo delle innon- 
dazioni del Nilo. Questi ultimi quattro 
uccelli hanno le gambe molto lunghe nè 
abbandonano la rive dei fiumi. 

Non bisogna però ritenere che i soli 
prodotti cheti ricarano dagli uccelli siano 
•a loro carne e le uoTa ; Io stereo di quelli 
domestici è una totlanza che ti adopera 
eoo molto profitto per ingrattare i ter- 
reo!, e diceti pollina, te non che si dee 
usare con grtnde riguardo pel tuo gran- 
de calore (V. lasatsti). La calogine pre- 
|>arala cunTenieotemante terfe ad empi- 
re i guanciali ed i maleratti (V. raaaa), 
e talora anche a farne elegaoli piumini 
per le signore (T. rteut). Le penne ter- 
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Tono a tcrifere (V. raana) ad a Tari altri 
uti, come a farne manichi pei nraaLLi, 
TaaTsei. 1 , tcaraaoai e simili ( V. quatte 
parole). 

Le penne di alcuni nccelli hanno gran- 
de smercio per oggetti di ornamento (?. 
riont) e principelmente terrono a tal uo- 
po quelle dello strano, grande uccello 
dell'Africa alto 8 a io piedi, quelle della 
garut bianca, dell* airone e del cigno. 

\' ha finalmente un piccolo neeello, 
detto uccello del paradiso, il quale per 
la Taghezza dei tuoi colori e per le belle 
e lunghe peone della tua coda adoprati 
impagliala qual' ornamento nelle accon- 
ciature donnetebe. (F.) 

* OCCHIELLAIA. Donna che fa uc- 
chielli. Arte dipendente da quella del 
sarto. 

' OCCHIELLI. Piccoli fessi che ti 
fanuo tlle tetti e simili per incattrarTi i 
bottoni. Ad ageToUre la facitura degli oc- 
chielli otauo i sarti d' una forbice il cui 
taglia non ti estende che dalla punta alla 
metà appena delle lame, l'altra metà fino 
alla caricebia d'anione estendo incarata. 
Prendendo in mezzo fra le lame aperta 
l’orlo del panno e serrando la forbice es- 
tà fa una fessura, lasciando intatto l'orlo. 

Altri uechielli tono semplici fori roton- 
di, nei quali infilati un cordoncino o si- 
mili ; tali tono quelli dei busti. loteres- 
taodo che l' orlo interno di questi oc- 
chielli sia liscio acciò il cordone ri tcor- 
ra più facilmente, sì IroTÒ molto utile fa- 
re piccoli aoellelli di rame ioargeoUta o 
di placchè, i quali preparati a dorare e 
ribaditi con un bilanciere dopo infilati 
nella ttofia riescono multo lisci e di gran- 
de durala. Questi uechielli adattanti prior 
cipalmente ai botti e cortalelli. (G.*‘M.) 

' UDOMETRO. Istrumenlo che ser- 
re t misurare la quantità di pioggia ca- 
duta e quella dell' acqua eTeporals. E 
detto un rato di conotciula apertura. 
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nel quali un foro di Irabocco iisptdisce 
che l'acqua della pioggia ne ionalai il li- 
eello.laaciaodola cadere in un eaau aolto- 
poslo. Un vaio superiora pieno d'acqua, 
la cui bocca pesca nel liquido rovesciato 
ne mantiene coslanle il livello supplendo 
ili' acqua consomalaai coll' evaporazione. 
Ambo questi vati sono muniti di leale 
graduate, ticchi nell' inferiore può leg- 
gersi la quanliti d' acqua di pioggia ca- 
duta, e nel snperiore quella evaporata 
(V. sTUiDOnavao). (G.*’AI.) 

UFFIZIALE cfe'AoscAi e foreste.'Hon 
torremo qui ad esaminare il grado d'im- 
porlanza dele foreste nella economia ge- 
oerale della natura, chi noi potresiimo 
senta scostarsi dallo scopo della nostra 
opera. Non esporremo neppure i moti- 
vi, pei quali le foreste riguardanti come 
uno degli elementi indispensabili della so- 
cietà, somminiitraodo mezzi di riscaldar- 
si, rendendo salubre l'atmosfera, ed il 
suolo abitabile conservandovi rumidili e 
la fecondità e servendo d' asilo ad una 
quantità di animali che servono aU'uomo 
di cibo. Questo soggetto meglio addireb- 
besi al nostro piano, ma sarebbe di tale 
estensione da non poterlo trattare che au- 
perficiulmenle. Neasuno inoltre contrasta 
la utilità delle foreste pegli umani biso- 
gni e tutti conoscono i danni cagionati dal- 
la loro distruzione in alcuni paesi uve la 
loro assenza riduua una terra ridente e 
fertile sterile e desolata. 

La superficie coperta di boscaglie io 
Francia valutasi a 6,53o,ooo ettarei. 
( T. l'Annuario geograbeo del i8z6 di 
Perrot ). 

Nel nostro Dizionario ci dobbiam limi- 
mitsre a considerar le foreste, riguardo 
alla loro conservazione, taglio, pisntsgio- 
DC, ec., e la maggior parte di tali argo- 
menti essendo già trattali alle parole lo- 
sco, HsTsiuiso, TS6I.I0, oon ci resls che 
parlare di alcuni particolari argomenti, cu- 

^ Dii. Tecnol. T. XIII. 
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me dall’ uso delle fuslaie e della stima 
dal valore de^li alberi, cosa di grande im- 
portanza si pei venditori che pei compra- 
tori ; giacché se questi ultimi non sanno 
valutare il legname non possono concor- 
rere agl' incanti senza pericolo d' ingan- 
narsi ; e te i primi ignorano il valore di 
quello che vendono, pouono essere gab- 
bati dagli tcallri, o domandare un tal 
prezzo del loro legname che ne renda im- 
possibile lo smercio. 

Il quadro che segue, inserito nel Di- 
zionario d'agricoltura da Duperthuia, ri- 
unisce i dati ottenuti sopra il prodotto di 
un arpento di bosco ceduo per legna da 
bruciare. Nella foreste francesi accostu- 
masi tagliare le legna lunghe 3 pieili e 
mezzo: la corda di vendita è una misura 
lunga 8 piedi ed alta 5 ; equivale a i^o 
piè cubici, 4,8 metri cubici o starei. Que- 
sto quadro suppone il bosco ceduo ben 
guernito ed ottimamente conservato, sic- 
ché quando sia altrimenti, i numeri de- 
vono ridarai in proporzione alla 'gran- 
dezza dei vani, lo che ti conosce ben 
presto scorrendo la foresta. 

La parole, corde ed arpento indicano 
in questo quadro le misure osate in Fran- 
cia nelle acque a laratte : la corda è 
quindi uguale a S8a sterei o metri cubi- 
ci } e Varpento di loo pertiche quadrate 
di aa piedi che equivalgono a 5i ari. 
I numeri del quadro sono il totale pro- 
dotto di un arpento etsendovisi teuute 
conto del carbone e del faKinaggia, cal- 
colando 4 alerei e mazzo o 1 3o faarioe, 
per ogni stereo di legna da fuoco. Si ve- 
drà, per esempio, che un arpento di bo- 
sco ceduo di ao anni produce io legna 
da fuoco 3-j-, 9 o 1 5 corde; lo ohe equi- 
vale a 18,46 -{■ oppure 71 sterei, seeou- 
do la qualità cattiva, mediocre o eccel- 
lente del suolo : questi volumi rappresen- 
tano l’ insieme di tutti i prodotti d' ogni 
sorta di bosco, valutati in dinaro. 

<8 
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Quadro del jjrod>-tto d' un urpriilo di bosco ceduo secondo la sua età 
je hi i/ualitù del terreno. 



1 1 

' Età degli 1 
i .L • 
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Ecco un (lempio di simili calcoli. 

Incantisi li Tenditi dii tiglio dì 41^7 
ettari di bosco di ao anni io un suolo di 
quiliti mediocre ; i Tini sono di circa un 
ottavo ; si domindi quii predo vi si ab- 
bia a basare? 

I Dedottone I' ottavo, i 4 i ^7 ettari 
non rimangono che 3 , 8 a ossia 749 ar- 
penli, calcolandosi l'arpento di 54 aree ; 

a.° Il quadro indica che un arpento 
di bosco di ao anni nel suolo di cui si 
tratta produce 46 starei e meno, quindi 
il taglio sarà di 348 alerei. 

3 .” Se uno stereo vale nel luogo del 
taglio IO franchi, il pretao d'ìocanlo non 
dovrà oltrepassare i 3480 fr. 

Cosi dopo aver percorsa nna foresta, 
quando sì avranno valutati gli spati vuoti, 
e la quantità dei prodotti par ognìarpen- 



to in sterei o curde di legna da fuoco me- 
diante il quadro precedente, avuto ri- 
guardo alla natura del suolo, si ridurrà 
questa quantità in dinaro, considerando 
il pretto delle legna al momento nel luo- 
go del taglio ; vale a dire si moltipliche- 
rà il numero di eterei o di corde pel 
pretto che ha questa misura nel paese, 
ed il rìaultamento sarà la somma cha 
ti ritrarrà dalla mercantia. Si dibatteran- 
no te spese di mano d'opera, che dipen- 
dono dalla località, e il vantaggio per l'in- 
traprenditore, il quale valutasi un deci- 
mo, avuto inoltre riguardo al prò del ca- 
pitale, lo che dipende dai patti del con- 
tratto e dal modo di pagamento. Ciò che 
rimane sarà il pretto d'acquisto. 

In generale ci vuol grande esperientn 
per valutare al giusto il prodotto d' un 
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bosco oadao, roa il quadro precedente, 
potrà supplire, approtiimatÌTameole a 
tale cogniziooe. Prima dei io anni, i bo- 
schi non danno legna di misura, oè di 
mesta taglia ; le prima devono avare per 
lo meno 1 7 a 1 8 pollici e le seconda al- 
meno 6 pollici di circonferenaa alta mi- 
nor cima del fascio. I boschi di 1 5 soni 
ne producono pochissime ; ne danno di 
più a 30 anni. Il nostro quadro verifica 
quanto abbiamo detto alla parola bosco 
che i prodotti cioè crescono fino ad una 
certa età ( 35 a 4<> *te! suoli cattivi 
e negli altri più lardi) dopo la quale sce- 
mano ; ma il proprietario comincia di già 
a perdere mentre i prodotti vanno anco- 
ra aumeotando, giacché avrebbe guada- 
gnato di più tagliando più presto. Ciò 
dipende dalle località, dal prò che si può 
ricavar del dinaro, e dalla quantità delle 
legna o del carbone. Entreremo io alcu- 
ni particolari su tale proposito. 

Si è osservato che il peso specifico del 
legname di una stessa speiie ve progres- 
aivemeole crescendo dai 10 anni ai ao, e 
cosi fino ai 5u (Y. raso srecinco) e po- 
scia va scemando. Quindi bevvi più ma- 
teria combustibile in uno stereo di legna 
dai a5 ai 5o anni che nella stessa quantità 
di legoa dai i5 ai ao ; sicché se il rap- 
porto della densità stimasi da 6 a 5; ed 
un srpento di bosco di aS anni avrà 
prodotto 83 starei di legna, questo vo- 
lume darà bruciando lo stesso calore che 
100 eterei di legoa d' un busco dell' età 
dai I 5 ai ao anni. Si vede che due ar- 
penti di bosco ceduo non producono che 
33 alerei di legoa da fuoco d’uoa qualità 
naediocre i quando invece un arpento di 
au anni, produce 46 starei di legna di 
miglior qualità : in loanni di cresi imen- 
to il bosco ceduo migliorò notabilmeute 
essendosi pressoché triplicato ; in capo 
a 30 anni i due arpenti produrranno i6o 
starai, lo che è quasi cinque volte tanto. 
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E quindi facile dietro ciò fissare ilpuolu 
più vantaggioso, tenendo conto dei prò 
del dinaro ricavato dalla vendita. 

Fino ai 37 anni il bosco dicesi ceduo; 
fino a che giunge alla metà o ai due terzi 
di sua grsndetu dicesi di gioiHini Justaie; 
gli alberi <T alto fusto sono quelli giunti 
alla massima loro grandezta. Queste ma- 
gnifiche piante divennero rare io Fran- 
cia, il cui suolo coosacrossi a più vantag- 
giosi prodotti. Le immense foreste dcU'A- 
merics, e principalmente quelle del Brasile, 
sono di ammirazione al vioggiatore e for- 
mano la ricchezza del suidu che rendono 
fertile, e che senza di quella non potreb- 
be coltivarsi più che il si possano le de- 
serte sabbie dell' Africa. 1 Galli areviino 
in venerazione le foreste ed i Orridi con- 
sacravano certe pìaute che direnirano 
oggetto del pubblico colto. I nostri avi 
divenuti cristiani credettero far opera gra- 
ta al creatore distruggendo le antiche im- 
mense selve della Gsilis e devastandole, 
considerandole quai monumenti della pa- 
gana idolatria j ed ogni secolo vide a pa- 
co a poco la fiamma divorare buaq(>i dei 
quali ora deploriamo lo perdita. 

Allorché si vuol coltivare un terreno 
a fustaie, prima che le piante abbiano 3 
anni è d'uopo diradarle, acciò non cre- 
scano a gruppi, e non lasciarvi che un 
solo ceppo per ciascheduna; let)cr gli al- 
beri distanti circa 3 metti un daU'altro, 
mondarli e potarli diligentemente. Da 3o 
a 4° snni dicesi il bosco di piante d’alto 
taglio; da 4o si fio suoi busco di metto 
/iiifo ; finalmente à d' afta fusto ùuo ai 
1 30 anni e di vecchio fusto oltre a qiiel- 
' età ; allora lo si vede conoxsasi e 
dar tulli i segni di decadenza. Si ricor- 
derà che la età di un albero si conosce 
dalle zone concentriche che vedunsi sul 
tronco, ognuna delle quali è il getto di 
un anno. 

Atterrato che siasi nn alberu d'alto fu- 
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(to, noD d«Tcsi atleadsre eh* gatti an ri- 
nettilicrio, t riprud uea un boieo ceduo 
gieccliè per tolìt» il ceppo morcisce e la 
terra ti italica di nutrire la iteaia specie 
(V. arTicaaasiuRTo). E' d’uopo tlrappa- 
re le radici, patsarei sopra l'aratro, e ri- 
durre a eohÌTaiioue il terreno per molti 
aoui acciò dimeuticbi i suoi antichi pro- 
dotti, il grano cresce in gran copia io 
quella terra nuora, e qoiodo la si pian- 
terò a bosco di nuoro, sarà utile iotrodor- 
ri alberi di natura direna. 

La stima del ralore d’ on albero di 
messo o d'oUo /usto i assai beile, dipen- 
dendo eua dalla quantità di legname che 
se ne può trarre. Per ralulare il pretto 
d’ un albero, se ne mbura la circooferen- 
ta a sei piedi d’altetta da terra, per de- 
durne la squadratura ; per lo più la gros- 
setta del trara squadrato calcolasi il 
quinto della circonrerenta. Uisorasi l' al- 
letta della parla deir albero che può ri 
durai a legname da laroro, e si' hanno le 
Ire dimensioni dalle quali deduceii la cu- 
BSTuas ( V. questa parola) dell'albero e 
quin^il suo pretto. 

Quanto alla maniera di misurare il gi- 
ro e r allctta dell’ albero, ecco quella 
praticata dai mercanti di legname. Cin- 
gono il fusto a sci (piedi sopra il terre- 
no con un nastro, per aTerne il giro ; 
in conto della perdite cagionate dalla 
cortaccia, dall'alburno eglino diffalcano il 
quarta ; cioè contano i Ire quarti della 
circonfercnta come il giro dell' albero ; 
il nastro anti ha le dirisioni metriche ri- 
dotte ai Ire quarti ; sicché quattro deci- 
metri non ei sono segnati che come Ire. 
In tal guisa la misura indica la grosseita 
della pianta ridotta al solo legno serribile. 
Per aeer I' alletta tiensi in mano all' al- 
letta dell' occhio un triangolo rettangolo 
isoscele che è una specie di SQOsoaA, un 
lato di cui è orittonlale, eertical l' altro ; 
poscia ai fa in guisa che la cima cada sulla 
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linea dell' ipolennsa, cioè dal lato della 
squadra opposto all'angolo retto che è in- 
clinato a 40 gradi sull'orittonte. Misurasi 
allora la distanta dell’ albero ; attesa la 
propridà del triangolo isoscele rettangolo, 
questa distaoia è uguale all'altetea osser- 
vata sull'albero al di sopra deU' occhio; 
aggiungendo quindi l' aitcttadi questo da 
terra si ha la totale lunghetta dell'albero. 

Conosciute queste dimensioni, rimane 
da calcolare la solidità di un cilindro di 
cui ai conoteuno la circonfercnta e la 
lunghetta, lo che ti fa moltiplicando il 
dodicesimo deW alteyha pel quadrai» 
della circonferessus. Quando ti vuola in- 
vece ridurre la eirconferepta ad un quin- 
to come più addietro dicemmo, per ave- 
re la grotsetta d' una trave riquadrala ; 
allora segnasi sul nastro questo quinto, 
uè rimane che broe il quadrato e molti- 
plicarlo per r alletta. Questo calcolo 
suppone le due dimensioni ridotte alla 
stessa unità, e roperatione dirigesì come 
ti disse all' articolo cFisToaa. 

Questa valulaiioni sono però asta- 
grossolane, tupponendo essa che siati lie 
nulo il triangolo isoscele io buona posi' 
tione e che il suolo sia orittonlale ; inol* 
Ire l'albero, il quale in fatto è un cono, t> 
è considerato come un cilindro la cui groa- 
setta si è misurala sei piedi ai di sopra 
dei suolo. Ma pei mercatanti sono suffi- 
cienti. Se ti vogliono avere dati più giu- 
sti contullinsi l'opera di Sept Fonlaioet 
nell'Enciclopedia metodica, il Governo 
dei boschi, di Duhamsl du Munceau, ed 
un articolo a pagine 55a del numero d 
dicembre del Bulieltino delle Sciente tea- 
nologicba di Feruttac, ove trovasi de- 
scritto uno stromento di Jacopo Rogers 
per cubare gli alberi. Risparmieremo tali 
particolarità, giacché i pratici prcfsrisco- 
|no metodi approssimativi ma solleciti ad 
altri più esalti, ma incomodi, e che da 
ultimo tono anch' essi imperfetti. 
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Derni io ippmiu len«r conto dei ri- 
mi che dinoo lego» da bruciare o (asci- 
ne, il che di leggeri si im(>ara culi» pra- 
tica- lo tal guisa si può raliitsre il pres- 
to d' ogni albero ; loa non si (a che di- 
sporli in classi ebe si oumeranu e sli- 
Diaosi separatameote. La somdia di il 
presto lutale, sultonteodendosi che sono 
da dibattersi il presso della mano d'upe* 
ra e il decimo pel guadagno dell' intra- 
|ireoditore. (Kr.) 

* DGELLO. Tubo di rame delle fer- 
riere od altra fornaci che porla il vento. 
Agli articoli reiao ( T, \I, psg. ai ) e 
OBiss (T. Yl,pag. 38y) indicamuio quan- 
to interessi studiare il collocamento del- 
r ugello nelle ferriere, alletu che un di- 
verso gradu d' ioclioasione di esso può 
dar refletio che ulleogasi un terso ad un 
quarto di minerale di più o di meno. Ni 
batta il collocarlo a dovere che il conti- 
nuo deperimento coi soggiace per la for- 
ai del fuoco, il quale beo pretto ne altera 
la forma finisce da ultimo eoi renderlo 
afifìalto iotervibile. Siccome I' orificio al 
bucoolare si va sempre più ingrandendo 
ne segue che la velociti dell' aria decre- 
sce in proporsione, e il soffio non segue 
più la printitivi dirasione. Quando tali 
difetti sono ad un certo grado aumeniaiij 
rendesi indispensabile cangiare I' ugello, 
operasiooa faticosa , costosissima e di 
somma difficolti pel grande calore del 
fornello che vieta di accostarviai, sicché 
di rfdo ti giunge a porre l’ogello nel mo- 
do più utile e conveniente. Da ciò ne vie- 
ne perdita di tempo e di spesa pel rinno- 
vamento e cangiamento dell' ugello, per- 
dita di combutlibde e di miocrale nel 
lavoro, ed inferioritì del prodotto. 

A tutti questi inconvenienti ripara l'ii- 
gello a doppio inviluppo, il quale oun 
pnò mai guastarsi per la viulensa del 
fooco, servendo di parete ad on serbatuiu 
d'acqua che di continuo rinnovati, cioè 



avendo un piccolu cortu d’acqua che pat- 
ta fra i dua invogli li laiTredda di cunti- 
nuo ed impedisce che ti brucino: due tu- 
bi posti alla parte dell' ugello che esce 
dalla muratura del furiiellu vi ttabili- 
SGono una corrente d'acqua, sicché la cal- 
da n' esce e ve ne subentra di fredda. 
Questo ugello può stabilmente fissarti nun 
abbisognando mai di riattamento. Un tu- 
bo conico che entra in etto serve a ri- 
ttringerne la apertura, la quale ti può va- 
riare a vulontà, cangiando ^soltanto que- 
sto tubo cunico. Le tue pareti eitendo 
a contatto di quelle dell' ugello sono aii- , 
ch'ette tenute abbsttanxa fredde perchè 
non brucino. Si lisparwia in tal guisa 
nelle ferriere la spesa di un operaio che 
lavora tutto l’anno a riattare l'ugello. 

Delle dimensioni e delle inclìnationi 
convenienti all'ugello si è abbastaora par- 
lato all' articolo guisa. 

(G."M.) 

* DGNAHE. Tagliare in obbliquo o 
sia ad ugnatura. 

DGNATA. Intaccatura fatta verso la 
punta d’una lama di coltellu, temperino 
o simile da potervi feriliiir l'ugna per a- 
prirlo più facilmente. I legiiainoli (anno 
pure ugnale sul cuperchio d'ona scatola 
o simili peni ebe scorrono in una scana- 
latura per tirarli più facilmente. 

(L.) 

UGNATURA. Pkculu pìino toclintlo 
fitto colti limi, colla rutto iiiaili luiror- 
lo d'uou flruoienlo d' acciaio, par reo- , 
derlo tagliente. L' ogoatura è più o co#' 
no corta aecundu la durexta del corpo 
che deT6 intaccare. Tairolla ruteniile ha 
due ugoaiuro opposte, le quali ripni- 
tcooii per formare il taglio. 

Dicesi quindi ugnare o tagliare ad o* 
g natura il dare a checchessia questa io- 
clinaiiune. (F'r.) 

* UovATORà, chiama il boltttio qurlla 
spacie di piano inclinato che ei fa alle 
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doghe (ulle loro groiMtxi, leeiò ti combi- 
cinu dopo iterle dispotle circolirmeole 
nel modo che occorre per fiime le botte. 

(L.) 

* UGMETTO. Specie di scarpello 
•chiacciato in punta a tomiglianta dello 
scarpello piano, ma più stretto. 

’ ULIVA, ULIVO. V. oMTs. 

* Uuta, dicono gli orefici una torta 
di cesello di varie specie detto anche Ja- 
vella. 

* Ulivs. Sorta di briglia che si mette 
a’ cavalli per la tersa imbrigliatura. 

* ULIVALE, dicono gli orefici a chec- 
chessia in figura d' uliva. 

* ULIVELLA. Cuneo di ferro per uso 
di tirar tu teoso legatura le pietre o timi- 
li, inserendolo in esse per via d'iin foro 
a coda di rondine e sotto squadra, tal- 
chi l’ istrumento vi slia tempre unito. 

L'ulivella è assai più comodadelle im- 
bracature nei lavori murali, quelle in ge- 
nerale ostando al collocamento delle pie- 
tre al loro posto, ticchi quando que- 
ste sono all* allessa cui devono stare i 
d’uopo potarle fuori del loro luogo per 
sciorre e levare le brache, e poscia a for- 
za di leve di ferro accomodarle al loro 
aito, operasione molto lunga e faticosa, 
e che di rado ti fa colla dovuta etallexst. 
Assai meglio a con maggiore tolleciludine 
ti ottiene questo iuteoto, quando la pie- 
tra totpendeti con un tale ingegno che 
non ne ingombri le facce che devono ac- 
eotlarsi alle altre pietre precedentemente 
disposte, giacché allora lenendola sospesa 
con poca fatica la si volge e si muove, e 
più agevole riesce collocarle nella vera 
posizione che le ti conviene. 

Vari spedienti usarono a tal uopo gli 
antichi; e te ne hanno segni palesi negli 
avanxi degli antichi monumenti. Così nei 
fianchi di alcune grandi pietre di monu- 
menti Siciliani, veggonsi scavali solchi a 
tifone rovescio, i quali ti conghieltura 
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che fiittero destinali a ricevere la funi 
che sorreggevano le pietra per ailnarle 
al loro luogo. Io molta fabbriche romana 
vedooti alle parti superiori delle pietre, 
cavità che servirono probabilmente ad 
introdurvi quelle tanaglie di cui parla Vi- 
truvio del capo II del libro X, e la quali, 
secondo l'opinione dei moderni meccani- 
ci, estere dovevano fatte a somiglianza di 
quelle colle quali passanti per trafila i me- 
talli, ma con effetto inverso, sicché il pe- 
to della pietra medesima ne riavvicinatte 
la braccia tuperiuri e ne allontanasse 
quelle inserite io un incavo conico delia 
pietra. 

I moderni ingegneri usano a tal fine 
le uUvtlle, di due delle quali daremo qui 
la deserisione. 

L' una, usata generalmente in Italia, e 
la cui invensiooe si attribuisce al Brunel- 
letchi, componeti di tre pezzi d'acciaio o 
di ferro di prima qualità, i due laterali 
p e q (fig. 1 1 , della Tav. LXXIX delle 
j4rti meccaniche) tono a cuneo e l' in- 
terno m è paralellogrammieo ; sicché dal- 
la unione di tutti tre ne ritolta un solido 
cuneiforme, come scorgasi nella figura. 
Praticati nella pietra un incavo di figura 
e grandezza corrispondenti a questo so- 
lido, in modo che la base più piccola del 
cuneo presentisi alla superficie del mat- 
to, e quindi l'iocavo ti dilati ed abbia il 
fondo uguale alla base maggiore del cu- 
neo. lolrodiiconti io questa cavità prima 
i due pezzi laterali p e q dell’ uliveHa e 
spingonsi al loro luogo, indi si inserisce 
nel mezzo un paralellopipedo m. All' e- 
stremità superiore d'ognuno dei tre pezzi 
vi è un occhio, ed in questi occhi infilati 
una chiavarda di ferro a&con una capoc- 
chia ad una cima a ed una fessura dal- 
r olirà b in cui ponesi un esse. In que- 
sta medesima chiavarda sono infilati gli 
occhi d' una staffa o manico t.o, a ferro 
di cavallo cui legasi il cavo o nel qual in- 
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fili r uncino della teglia per aolleTare la 
pietra. L' olivella levali fucilmanle, come 
ognun vede, togliendo il petto m. 

I franeeii adoperano più generalmente 
l'ulivella rappreientala nella fig.ii. Com- 
poneii questa di tre soli petti u,ù,e, i 
quali non abbisognano d'essere legali con 
chiavarde, ma per la loro furma si ten- 
gono uniti abbenchi sciolti e la loro uniu> 
ne è consolidala dal peso stesso della pie- 
tra. a t b sono due petti piani di ferro, 
che appoggiati contro i lati inclinali del- 
l’incavo della pietra vi tono premuti con- 
tro dal petto c fatto a bietta a che he 
un anello alla parte superiora. Collocata 
la pietra ti abbatta il petto c, i due a e b 
rimangono liberi ed escono facilmente la- 
sciando luogo per trarre il pesto c. Ne 
segue che per poter estrarre questo pet- 
to c la sua base dev’ estere minore che 
raperliira alla superficie della pietra, ov'è 
la minore larghetta dell' incavo. 

ULIVO. V. OLtvo. 

VLHINA. Si diede questo nome alla 
miicilaggine della corteccia d'olmo, ed a 
vari altri corpi poco noti, fra i quali tro- 
vavati qualche analogia. Tale deuomina- 
aione venne oggidì abbandonata. 

UMIDITÀ. Sotto molli e diversi a- 
spetti interessa al tecnologo di conosce- 
re gli effetti dell' umidita, ed il modo di 
toglierla o procacciartela secondo i va- 
ri suoi bisogni. Cosi alcune arti addi- 
roandano nn aria secca o per ottenere 
migliori prodotti, o per eseguire certe 
operationi. Altre all'opposto esigono un 
aria umida pel medesimo oggetto; io mol- 
te altre finalmente si un eccetto di umi- 
do che di tecchezta tornare possono u- 
gualmente nocivi. Con quali artifiiii si 
ottenga un’aria secca mostrammo alla pa- 
role tacciToi ed a quelle Arrsaaccato, 
STDVB.eo. comesi dia all'aria ambiente un 
grado d'umidità maggiora di quello che 
essa naturalmente possiede o si ripari al- 
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trimcnii alta soverchia tecchesta. L'mli- 
colu iGaosiCTMà tratta dei mesti di tni- 
turare questa umidita, e qucllu avsroaa- 
xioaa delle caute che la producono a 
delle leggi do essa seguite. Sotto due 
aspetti però ci rimane a considerare l'u- 
midità, relativamente cioè ai danni che 
reca agli edifitii ed olla iiiilueiisa di casa 
sulla agricoltura. 

Varie cagioni possono fare che gli edi- 
fiiii vadano soggetti ad un tale gtado di 
umidità da risentirne gravi danni talvolta 
nella solidità, più spetto però e più pron- 
tamente nella loro arricciatura ed into- 
nacatura; nè gl'inconvenienti della limi, 
dità delle muraglie a questi soli ristrin- 
gonti che inoltre rendono di soverchio 
umida e per conseguenta malsana l'aria 
delle stanze da esse ricinte, le quali per- 
ciò divengono inabitabili. Esamineremo 
dappriuM quali caute postano produrre 
l'umidità degli edifitii c indicheremo dap- 
poi i messi più convenienti per evitarle 
p ripararvi. 

• I. Una delle più importanti caute di 
umidità dei muri si è quando siano dessi 
piantati sopra un fondu umido giacché 
le pietre agendo per la loro porosità a 
guisa d' un ammasso di estesissimi tubi 
capillari assorbono I’ acqua dal suolo e 
se ne inzuppano. 

3. Se si applica l' intonaco esterno ad 
un moro prima che le pietre tenere pro- 
venienti da cave uniide,^od i mattoni, in- 
zuppati d' acqua perchè meglio leghino 
colle malte, siano asciugati, l'umidità rin- 
chiusa sotto r intonaco fa forza, lo di- 
stacca e lo fa screpolare. Si è osservato 
che occorre un anno perchè si asciughi- 
no le pietre tenere tolte da cave umide. 

3. In alcuni paesi la facilità di ritro- 
vare acque salmastre ed abbondanti d'i- 
droclorato di suda, fa che i muratori, 
disonestamente operando , preferiaeano 
I questa a quelle pure e dolci che non si 
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pouuno avere che con itpeta o fatica, per 
impattare le malte e bagnare le pietre. 
Ne segue da ciò chela grende aftìaità del- 
l' idroclorato di loda per l'umidità attrae 
di continuo quella dell' atmosfera con 
grave danno delle muraglie. Questo in- 
conveniente accade più particolarmente 
nei paesi vicini al mare, come à questa 
città nostra che è nel seno di esso. 

4. Tutti questi effetti possono più o 
meno anmentarii seconda che i muri 
soggettivi sono esposti alla tramontana, 
od altrimenti, sicché la mala esposiiione 
può riguardarsi come cagione di molta 
inSoanxa sulla umidità dei muri. 

5 . Altre cause Gnalmente accidentali 
possono contribuire a produrre tale di- 
fatto, quali sarebbero la esiiteoia di con- 
dotti d'acqna interni nella ipeisexaa del 
moro o simili. 

Additate le principali e più frequenti 
cause del male, passeremo dappoi ad in- 
dicarne i rimedii. | 

Allorché il fondu su cui si deve fab-^ 
bricare sia amido a vari spadienti ricot- 
resi. Lavoranti le fondamenta di pietre 
dure poco porose fino ad alcuni piedi di 
alteiia da terra, impedendo con ciò l’as- 
sorbimento dell'acqua. 

Gl' Inglesi accostumarono talvolta di- 
sporre i mattoni delle fondamenta per 
guisa che lasciassero fra loro vari inter- 
stizi voti compartiti e guarniti di oppor- 
tune aperture in modo che una corrente 
d' aria vi si stabilisca ed evaporandone 
l'umidità li mantenga asciutti. Questo 
mezzo fu impiegato con ottima successo 
nella cattedrale di Lichtfield. 

NeH'America settentrionale allorché e- 
dilìcasi in vicinanza del mare innalzanti 
le fondamenta ano o due piedi al dissu- 
pra del suolo poi copronsi i muri d'una 
ijttra di piombo sulla quale seguesi a fab- 
bricare. Si ossertó che I' nmidilà giunta 
al malallu non pasta oltre, sicché le case 
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riescono asciuttissime banche abbiano 
per basa un suolo umidissimo. 

A riparare i muri dall' influenza di 
una mala esposizione giova molto il co- 
struirvi una specie di contro muro alcu- 
ni pollici distante lasciando l' interrallu 
che rimane frammezzo pieno d'aria ebeu 
chiuso. Questo metodo di costruzione ri- 
esce in varo ulquanto costoso, ma con- 
tribuisca anche o guarentire le stanze dal 
freddo nel verno e dal calore nella state. 

Se però questi spedienti nella esecu- 
ziune d'un’ edifizio si trascurarono, altro 
ripiego allora non v' ha che ricorrere ad 
intonachi che la umidità non danneggi, e 
valgano anzi a cuntenerla e chiuderla nel- 
r interno del muro. 

I più comuni ed usitati fra i molti pro- 
posti, sono le calci idrauliche computta 
con pozzolana naturale od artiflziale, die- 
tro le norme ed i metodi suggeriti da Vi- 
cat che tanto studiò tale argomento, ed 
i quali alla parola >zLTa potranno vader- 
,si. Gioverebbe pur molto il pigiare que- 
st' intonachi come praticavan gli anlicbi 
nel qual modo e diverrebbern più com- 
patti a la umidità loro portandosi alta sn- 
perflcie più facilmente svanirebbe. 

Nel 1836 Thénard e O'Arcet presen- 
tarono all'Accademia ‘reale delle acienze 
di Parigi una memoria soU'uao dei corpi 
grassi per farne intonachi e cementi idro- 
fughi ed asciugare i luoghi umidi. Questi 
metodi, confermali da lunga esperienza, 
consistono nel far penetrare con un for- 
te calore un miscuglio d'una parte d'olio 
e a di resina nelle pietra tenere o nell'ln- 
tonacu col qual mezzo quei corpi diven- 
gono solidissimi ed impermeabili. Si tro- 
vò utilissima questa operazione nei luo- 
ghi bassi e la si esperimeniò con ottimo 
successa alla Sorbona, dove costò 80 
centesimi itoliao' al metro quadrato. Tale 
preparazione, che somiglia motto all' an- 
tico encausto, ed alla moderna inlunaca- 
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tara coll* etra delle *1*10*, terre aocbe 
per le rttehe, bacini a tìmili. I getti coti 
inionaeati retitlooo attai bene alle inleni' 
parie, cotte lo ti dimotlrò etpooendori 
uggelii di gatto metà preparati e metà 
DO. E qui la d'oopo riSettere non ettere 
qaetto altrimenti un iotonacu toperBeia* 
le, ma che pel calure penetra di più che 
1 4 millimetri negli oggetti eoa etto eo- 
, perii. Quette uperaiiooa però riotee dif- 
ficile ad ateguini in grande o molto più 
che fa d'oopo prima teaocitre 1' umidità 
dall' iotoaaco o dalle pietre aeeiò’ potta- 
00 imbarerti del mitcoglia anaidetto. 

àd impedire la lettraxione allorché 
qualche muro abbia un lato etpoato al- 
r acqua giora il eompotto teguente. Ha- 
tcolanti parti uguali di taro a di pace li- 
quida, e li fii bollir* il tutto io una pen- 
tola finché tpumeggi. Togliaaì allora dal 
fuoco, li laicia freddara, aggiungiti a po- 
co a poco ddia calcina vira in poirere 
rimeteendu ben bene ti da farne una 
poltiglia di tufficienl* eoiMiilensa. Intro- 
dueeii quatta nelle oommcUilure o fattu- 
ra dei muri, prcmendorela diiigeotemen- 
te, * la feltratiooe è impedita. - 

Della maggiore importanti è l'infloen- 
ta dalla umidità dell'tria e del luolo nel- 
la agricoltura. 

lo primarera uoa umidità troppo for- 
te nuoce all* maggior parte delle piante, 
facendo marcire i germi e determinandu 
una regettxiuoe poco robutta che dà 
poohittimi temi ; una accestirà nmidilà 
produce lo ttetto effetto io ogni tempo 
dell' anno. Una terra tempra umida mo- 
deratamente, ma non mai di torarchio, è 
quella che é più farorerole alla regeta- 
aioue, ed ecco per qual moliro la terre 
porose e che conservano I’ umidità tono 
la migliori. 

Anche le piante nelle stufa possono ri- 
sentire gravi danni dall' umidità esalala 
dalle piante chiuse in angotto ambiente ; 

Da. Tecnol. Tom. XIII. 
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è quello il lolo caso io cui posta il colti- 
vatore ovviare all’ eccetsira umidità ven- 
tilando convenientemeole gli ttansoni e 
ricorrendo al fuoco quando occorre. Se 
il calore delle stufe produceste una sec- 
chexxa troppo grande, vi ti ripara riscal- 
dando dell'acqua collo netto fuoco delle 
stufe ed inviando negli ttanzoni un po' di 
vapora. 

Nell’ agricoltura in grande non vi ha 
riparo al troppo umidore dall'eria, ed a 
quello del suolo riparati o correggendo 
la qualità delle terre, te trattengono trop- 
po l'acqua, mediante un conveniente sa- 
BoaiaaaTO, o scavando fotti e canali per 
dare sfogo alle acque o riceorrendo agli 
altri tpedienli praticali pel msacosniRTo 
dei terreni. (G.**M.) 

UNCINO. Si dà generalmente questa 
nume ad ogni ferro curvo alla punta, ada- 
ttinalo ad afferrare alcuni oggetti per te- 
nerli totpeti o per trascinarli d'un luogo 
all'altro. 1 fabbricatori di calte a telaio, git 
imbiancbitori di tele, i fabbricatori di can- 
dele, i coociatori di cuoi, i falegnami, ed 
altri adoperano uncini fatti in varie guise. 1 
giardinieri adoperano uncini di ferro che 
attaccanti alle ginocchia od alle scarpe per 
arrampicarti togli alberi. I macellai guer- 
oitcono d' uncini il muro della loro bot- 
teghe per attaccarvi i carnami a chiama- 
no lucint anche alcuna Mviglie di legno 
lunghe i 4 a 16 centimetri (5 a 6 pollici) 
che adoprano allo stesto oggetto. 

Uaoiai. I venditori di metallo adopra- 
00 tra epranghe di farro che da un capo 
tono uncinate, ed hanno dall’ altro un 
eoello che entra nell' uncino d' una sta- 
dera, e servono a tolievare la verghe che 
ti voglion pesare. 

UaciRO da ricamare. Piccolo ttrumen- 
lo d'acciaio della grottezea dei grandi aghi 
da cucire, intiama ai quali per lo più lo 
ti fabbrica. Tiene alla tua estremità, che 
è appuntita, un piccolo uncino fatto a 

49 
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guifs d’una freccia cui ai fotie (((Ita un'a- 
la ; è incavala ai lati per ricavar* la ev- 
ia ed il Dio tenia crescere di (toiMW, 
e fare nella staffa il minor (oro pOMÌ- 
Itile. Questo uncino ha un manico d' *- 
hanu, d'avorio u d'altro legno di pregio, 
t'orasi la stoffa culla punta di etto, sul 
disegno segoatu ; prendesi tosto ik £lo e 
la seta coll’ altra mano, tirati I' uneino 
|ireaiendulo verso il dorso acciò oon in- 
tacchi la stoffa e furmasi un gancio nel 
quale passati il Giu per fargli etttavertare 
la stoffa, e così di seguito fino a che lut- 
to il discgoo sia coperto d'una serie di 
(Hccoli ganci infilati, che dicesi wlenellu. 
ha stoffa dev' esser tesa sopra un telaio 
circolare, che diceti tamburo. 

Uitcìao. Utensile onde tervuusi gli 
oriuolai per incavare diversi oggetti sul 
tornio. (L.) 

UNGIUETTA. Le ricamatrici a tam- 
Lriro coll’uncjno, chiamano in tal guisa 
un piccolo ditale di latta che pongonti 
alla cima dell' indice, ed il quale median- 
t* una (eiiililura fattavi acrve a guidar 
l'ago uncinato di cui si servono. Dicesi 
ungliiettu, perchè fa le veci dell’ unghia 
elle per tal oggetto aareblMai dovuta la- 
sciare crescete ad eccessiva luoghaaaa. 

<L.) 

UNGUENTARIO, UNGUENTIERE. 
Quegli che fa ungenti odoriferi, il quale 
oggi più cumunemente dicesi vaproulEaB 
(V. questa parola). 

UNGUENTI. Composti medicinali che 
si applicano all' esterno c formansi per 
lo piu mescendo varie Soslanie grame ed 
oleose. Questi topici derono essere ab- 
hastania molli per poterli facilmente sten- 
dere suile superfìcie che si vogliono un- 
gere. La loro preparaxìune spettasi ai 
farmacisti ed ai medici tocca il prescri- 
verne l'uso, sicché non entrano nel pia- 
no di quest' opera. * ■ 

I giardinieri c gli agricoltori fanno uso 
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essi puredi uriguenti [>er no- oggetto simi- 
le, di medicare eioè u riparare dail'nria le 
piagh* dalle pianto, impedendo no di- 
se«camcnlo troppo rapido, a dando alla 
cortCKcia ik modo> di eataudersi, ricoprire 
la piaga • dsiudar* la cioalrica. Di questi 
unguenti parleremo un po’ più a diatmo, 
spettando ad alcune arti il prepararli • 
ad altrn arti l' usarne. 

Prapanosi diligentemente .« vendonsi 
cere gialia, venU, rosse, ec. che si ado- 
perano pegli aranci e per vari altri albe- 
ri fruttiferi, e tono miscugli di ca» a pe- 
ce, o di pece e.s«vo, od anche pura cera 
o puro sevo, o miscugli di resina con 
corpi grassi. QuMte sorta di unguenti 
però sono piuttosto dannosi che olili, 
perchè : s. la umidità »giouata dal toc. 
chio impadisce che si attacchino e li fa 
calcare a peatelli ; a. bisogna per lo più 
applimtli a oaldo e la pianta ne toffre ; 
3. la corteccia si disec» per eseervi ia- 
teroeltala la traapiraaione a la piaga tar- 
da vieppiù: a rammargioaras. 

L' argilla è il più semplice degli no- 
gueeti ma va seggetta a screpolare pel 
calure e ad essere portala via dalla piog- 
gia. Fovscylh giatdiaiere de! re d'Inghil- 
terra suggerì un ongueolu che venne lo- 
dato a cielo, benché la sua compotisiona 
sembri più cooqdirata che noi richiegga 
il bisogno. Ecco il modo di prepararlo e 
di serrtrsene. 

Prandoosi tredici litri di stereo vacci- 
no, aei e meato di nlcinaeoì, sai e mesto 
di cenere di legno e poco più che due 
di ubbia di ffume ; ti pesta a mesce be- 
ne il lutto con una spatola di legno. Que- 
sta compotisione può ridorti alla oontì- 
stenia d' uno smallo e adupereris a fog- 
gia d'unguantu^ ma riesce meglio allun- 
garla con urina o con acqua di sapone a 
servirtene s<itti> forma liquida, nel qual 
modo attaccasi più fortemente all' albero 
e lascia aUa corteccia la facoltà di crescere 
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libcraiBMt*. Quando ti roola op{>lica- 
n quello campoito, reudeii ben ugue- 
le il lagtìo della ferilS) Hdueooii ad ao- 
gnaluro gii orli della eartaeeìa, poi ri li 
Manda il liquido con un pennello. Pren- 
dali allora un miieugHo di cenere di le- 
gno con un leilo d' oaib abbruciato, e 
ipolToraii con ano la piega oiBnchi aa- 
aorba l'wnidilà dell' oogaanto ; nen'ora 
dopo ipoleeraii di nnoeo e coil più vol- 
ta fino a ebe l’iinguenlo praaanti una en- 
pcrficie aidnlia ed uguale. 

Ottimo li è l’unguento conoicioto dai 
Frsoeeii col nome d' unguento di S. Fia- 
er» { ch'ù il lanto preteltora dei giardi- 
nieri ) e eompoilo di parti ugnali di bo- 
vina a d' argilla, lottante di poco valore 
e raciliiiime a rinvenirti dovonqna. La 
bovina lega fra loro la molecola dell* ar- 
gilla, a larve loro di glutine aaeta impe- 
dirà che l'argilla li riitringn nel diieccer- 
ai aa la piaga è grande ; gioverà aggiun-' 
gore al miicuglio delle loppe d'orao o di 
fmmento o dei peli di bue, I quali legan- 
do il tutto impediranno la acrepoletore. 
h’ ellernarii del aecco a delle pioggia lo 
diatrugga con tale lenteita che quali tem- 
pre cade lollanto quando non fa più di 
biaogno. 

Si trovò pure molto ntile di coprire 

10 piaghi bene driizale con un petto di 
veacica o di pergamena, e lopra quella 
poi adattare dell’ uogueolo di S. Fiacre 
o della terra loltanto, fermandovela con 
un cencio e con una legatura di veirice ; 
in tei galla la corteccia pnò liberamente 
citenderii e rammarginare la piaga. 

£ di fomoia importanaa il ricoprire 
tempre le piaghe degli alberi, aia natura- 
li, aia Alte ad arte, come tono quelle 
dello potatura e dcgl'inneitì, con unguen- 
tu di S. Fiacre, traacuraodo la quale pre- 
cautiune li vede itabilirii la piitreicenta, 

11 legno marciice dall’alto al bailo ed il 
tronco rimane roto, licrhc non le ne può 
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trarre neiiun petto di legname da la- 
voro. (G*'.V1 ) 

* CaocEUTo, diceli anche a cumpoito 
di enee odoriiere. 

DNICOBDO (Piano forte). La fah 
bricationa dei piano-forti fece al certo da 
alcuni enni progreaii nolabililiimi, tutta- 
vìa qnctii atromentì aono ancora molto 
imperfetti. Il suono vi è lempre prodotto 
dall’unione di due o tre tuoni iem|jlici, 
e quantunque gli unìsoni aumentino sen- 
te dubbio la inteoiità del tuono è tuttavia 
evidente che il mono riesce chiaro, forte 
e prolungato aolo io quanto che quelli 
uoiioni siano perfetti; qualità però di bre- 
ve durata, ticchi la pureixa dei iuonì ben 
pretto più non eiiile. Il tuono compollo 
degli ooìioni eiiendo lì poco distinto, ne 
rìinlte che negli accordi, odeii loto nn ru- 
more confato : li stimò quindi alile perfe- 
tionemento il poter ridurre i piano-forti 
ad avere molla voce con nna iole corda 
per ogni mono. Fino ed ore però quetlu 
miglioramento eresi rilenntu imponibile, 
giacchi, era benil vero che adoperando 
nna corda più grolla di quella lolita ot- 
tenevaii una maggior fona di mono, ma 
quando lì volevano accordare la corde 
gTone all’acniexxa delle sottili, le il spet- 
tava no. 

Un iogleis Snalmenle sciolte questo 
problema, facendo uio di punte molto 
grosie mi cavaletto e sul corpo, dimi- 
nuendo la lunghetta delle corde, ed el- 
leggerendola tavola armonica o corpo so- 
noro del peto ond' è ciricata nei piano- 
forti ordinari!. 

Con questi metti una corda d'acciaio 
N. 6|o di Norimberga, che sì adopera al- 
r nitimo mono basso dei piano forti a 
due o tre corde, dà tenta romperti iiyii 
più lento d’on piano-forte uoicordo a tei 
ottare. Si ottiene In stello effetto con 
una corda di rame, ma ellura li deie ler- 
U'ii'ii d'un numero meno alto di 6|0. Tale 
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•coperta ridace il piaoo-farte timile qua- dell' odor proprio dell' antooio ; odore 
li all' arpa, e l' accordarla tacile al pari attribuito da Tauquelia ad ana aaaleria 
di qaell' iodrumeoto. animale parlicolara, che può direoir gro- 

* UNISONO. Accordo di più eaooi e to e come di ambra aotto certa ioSueocc. 
eoci del medeaimo grado, aiechè l’ uno Queito eatratto è ia parta lolubile net- 
DOD aia più grave ni più acuto dell'altro. I’ alcoole ; la potùona diacialta • aepara- 

* UaiaoRo. Si dicono uoiaooe quelle ta dal diaaolrente, i fornita di alcune pro- 

carde che compiacono la loro ribraiiooi prieti conaidcreeoli. Eaaa viene eoagula- 
nello iteaao tempo. la come l’acqua di aapona dagli acidi, i 

* UNTO, diceai per battilano, perchè quali ne aeparanu una materia graaia 

maneggiando aempre le lane unte, è nn- giallaatra, inaolubile nell' acqua.: nel la- 
to ancor eaao. quore reatano dei aali a baae di potaaaa 

UNTUME. Soalanaa graaia, uotuoaa, e di cdce, impregnati d'una apecie di bi- 
odoroaiaaìroa, che impregna il rcllo degli turno da cui non ai poaaono apogliare che 
animali lanuti, prodotta dalla loro traapi- colla calcinatiooe. La diaaolniioDe del- 
raaione. Vanquelin è il primo che face| 1' untarne di coi parliamo eeaperate a 
uno a Indio particolare di qneita produ- aecco, e calcinalo il reaiduo, laacia della 
alone : le ooxioni ricavate trovanai nel lo- polaaaa. 

mo XLVII degli Annali di Chimica. Se- L', acqua di lavacro delle lana che ai 

coodo queat' illuatre accademico, l' unta- porgano, contiene dell' acetato e piccola 
me è d'una compoaiiione complicata, ape- quantità di mnriato di polaaaa ; non vi 
cialmeole d' un aapona a baae di polaaaa ai trovò ammoniaca, nè libera nè com- 
e, eoaa oaaerrabiliaaima, contiene aimhe binata. 

un ccceaao di potaaaa e un ecceaao di Sembra che ai formi, per ta reaaione 
materia graaaa aenxa combinaxiooe alcu- dell’ acido aolforieo auirunlume della la- 
na, per guiaa che, quando ai immerge ne, una combinaxiooe analoga all’ acido 
nell'acqua la lana auceida, diaciolgonai aolfovioieo, ovvero dell’acido ipoaolfuri- 
la materia aaponacea, del aottocarbooato co ( intatti Tauqnelio riferiace di avere 
di aoda io ecceaao ed alcuni altri aali io ottenuto da queala reaaione un aale cal- 
eaaa eaialenli. Una parte della aoataoxa carco più volubile che il aolfalo di calca 
non combinata coll' alcali reata aoapeaa ordinario, molto più fuaìbile al canoel- 
neir acqua di lavacro, e la rende lattea ; lo, ec. 

un'altra porxione rimana Gaaata aulla la- Finalmente l’ analìai datane da Vau- 
na nè ai può aepararnela che col mexxo quello è come aegue : 
di lavacri alcalini. i. Sapone a baae di potaaaa ; 

Tauquelia oaaervò che togliendo la la- a. Piccola quantità di carbonato di po- 
na dall' acqua dopo eaaervi rimaata qual- taava •, 

che tempo, precipitano dal liquore, colla 5. Quantità noo piccola d'acetato di 
quiete, multi corpi atraoieci, e apecial- potaaaa ; 

mente nn mìaragliu di aabbia e di carbo- 4- Ualca in uno atato di combinaiiooa 
nato di calce. L'acqua aoprannotante, cb’è incognito ; 

lattea come dicemmo, apumeggia,abattea- 5. Uo atomo di idroclorato di potaaaa ■, 
dola come una diiaoluiione di aaponejfel- 6. Una materia animale da cui provie- 

trate ed evaporata, ottienai un eatratto ne I' udore di queata apecie di nn- 
bruoo di aapor acre e aalao, imprègoato tume. 
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QottU i 1' •Dkiùi d«lU portiona tola- 
bila Dall'acqua ^ ina rimana, coma dicam- 
Do, Doa malaria grana intolubila, ioa- 
renta alla lana ; allrimanti, un aempliee 
baacro bailarebba a purgare la lana, 
maolre occorra l’uao del aapooa. 

E' osaarTabile che la quautilà di qua- 
alo uolume è io certo modo proporaio> 
oala alla qualità della lana, perchè la più 
bella na coDiiaoa peiCoo un 45 perioo, 
mentra la qualità in/ariori di rado na con- 
tengono nn 55 per loo, 

Vauquelio ha dedotto dalla composi- 
siane dell' untume alcuna utili conte- 
guenie nella pratica ; per esempio, egli 
fece osservare che sarebbe Tantaggioso, 
per purgare la bne, di lascbr l'acqua di 
lavacro per qualche tempo sopra la lana 
medesima, all'tiggello di facilitare la rea- 
siona deU'alcali e della materia grassa, ai 
quali corpi non mancò probabilmente che 
il concorso dell'acqua per potersi com- 
binare nella lana dell' animale : ma è et- 
scoxiale osservar d' altro canto che una 
roacerasione troppo prolungata in que- 
st' acqua farebbe gonfiare e fendere le 
lene, accidente che sarebbe gravissimo. 

Noi già facemmo osservate all'articolo 
LSTSToas di lana, di quale importausa 
aia questa opcraxione, e ne parlammo ao- 
cfaa DaH'altro articolo tiptiibs, servendo 
1’ untume di grande ostacolo,' general- 
meote parlando, aU'sppIicaxione dei mor- 
denti e delle malarie coloranti, rendendo, 
questa untume interposto, la loro com- 
binasiona impossibile. 

In qualche taro caso, una porxione di 
untume dà maggior splendore a maggio* 
re iotensilà al tuono dei colori t io ge- 
nerale però, la lana assume meglio la tin- 
tura a proporxiooecbe venne meglio sce- 
verata da questo umore. 

Io bpagna ed in alcune parli della 
Francia lavausi le lane sugli arieti prima 
di tosarli, ma questo metodo teca gravi; 
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danni alla salala degli animali, nè dà mai 
un perfetto risullamenlo. Board, che mol- 
lo studiò questo argomento, si assicnrò 
con mollissimi sperimaoli che la lane di- 
grassale io due volle non riescono mai 
cosi bianche come quelle che lo furono 
io una sola volta. Le lane conservandosi 
meglio col loro uolume che senxa, ad es- 
sendo meno esposta a venire danneggiale 
dagl’ insetti, i pussetsori di gregge, non 
dovrebbero mai lavarle, ma lasciare que- 
sta cura ai manifattori. 

Non è qui da tacersi una ntilissima ap- 
plicasiuoa fatta dallouseau di Reims del- 
I' acqua che rimane dopo il lavacro delle 
lane. La compera egli dai molli manifat- 
tori di quella città a estrae l'olio che essa 
contiene,: colla parte men pura di que- 
st' olio prepara del gas per la illumina- 
xiooe, ottenendo anche una certa quan- 
tità di bitume. Grasie a tale applicaxione 
tutta la officine di Reims sono illumioate 
a gas, e si calcala che il vantaggio che si 
ricava da quest’ acqua, che prima gatta- 
vasi, ascenda a 5oo,ooo franchi. 

(B.— 

UOMO, botati gli altri animali chi 
della forxa, chi della celerità nel corso, ehi 
d’altre fisiche doti acbid'un istinto previ- 
dente che li spigne ad evitar ciò che nuo- 
ce e ricercar ciò che giova, l' uomo è a 
molli di essi inferiore per tale rapporto, 
superiore a tutti però pel privilegio della 
ragione a lui solo concessa. Con questa 
soggioga desto gli altri animali e delle lo^ 
ro forse come di propria cosa dispone, 
con questa pone a profitto le forse della 
natura, ed altre ne fa scaturire dalle pro- 
prietà dei corpi, a seconda dei propri 
bisogni. Forni la natura agli animali un 
mantello che li ripara dal freddo nel ver- 
no, e scema nella state, diede loro incli- 
nasioni a cibi fàcili a rinvenirsi nel luogo 
in cui vivono sena'allra cura che di cer- 
carli, insegnò loro a materialmente co- 
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firnini un riparo ore deporre e coilodi- 
re i loro parti ; l’ingegno deli'nomo tep- 
pe proccnrarsi artifiaiahnente Tcali calde 
e petanli pel Terno, fresehe e leggere per 
la fiate, obbligare la terra a dargli earìe- 
li di cibi e di beeande nonché piaceeoli 
condimenti, disporre finalmente i mate- 
riali conTcnienlemeole preparati facen- 
doieoe agiatissime abitatieni. Etidente 
qnindi risulta essere eolonlà di natora 
che l'uomo tragga da questo sacro lume di 
ragione tutto il profitto possibile, a rispar- 
mio di patimenti e fatiche. E non è quin- 
di affiigeiile il Tedere lalrolla qneslo sco- 
po fallilo, e I' uomo tolto dalla sublime 
tua detlioasione, dannato a lasorara qual 
bruto in materiali brori nei quali ino- 
peroso affallù rimane l' ingegno 7 II se- 
dere la sua saluta affierolila, produrgli 
una recchiaia ed una morta precoci 7 
A questi mali tendono a pprre riparo 
le HsccHiaa, col coi messo le operasiuni 
materiali vengono eseguile dagli animali o 
dalle forse delb natura, riserTsndosi al- 
l’uomo la parte che se gli conviene, quella 
cioè di regolarne l'aiione. Questo scopo 
peré delle macchine è ancora beo lungi 
dall' estere pienamente ottenuto, né In 
sarà forse giammai, ma è ben certo che 
lo fu in gran parte in qne' paesi ov' esse 
si adottarono generalmente. Bé solo gio- 
varono a liberare l’uomo da gravi ed in- 
salubri fatiche, ma ancora ad accrescere 
le di lui egiatesse, rendendo pié abbon- 
dante e meno costosa la prodosione delle 
cote necessarie ai bisogni drlla vita, so- 
stitirendo forse possenti a quella debole 
e liniitatisfima dciruoaio. Il risullamenlo 
<l«i benrfisi delle macchine chiaro ti scor- 
ge esaminando i quadri statistici della 
mortalità nei paesi ove ette tono in gran 
fiore. Nell'Inghilterra, e certo nessun 
parte pué meglio servire di eieropio a 
tale proposito, cent' anni fa la mortalità 
era di uno per trenta all'anoo ; cinquan-j 
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t’aimì là, d*nno per quaranta ; trent'anni 
fa, d’ano in quarantasette ; vent' anni la, 
d'ano in cinqnantadae; presentemente di 
uno in eiaqnaot’ otto. Cagioni forte di 
tale diminuzione saranno pur anco l'uso 
dell' ìnocnlaiione e del trancino, ma certo 
vi deve aver contrlboito l’ estere gli ar- 
tigiani e le altre classi baste, meglio nn- 
trite, vestile ed alloggiate, a meno espo- 
sta a troppo iatieoti tavori. 

A conferma di ciò ne viene i'otterva^ 
zione che i selvaggi hanno più breve vita 
che i popoli inciviliti. 

I nemici quindi deHe macchine voglio- 
no attomigimre ai bruti gran parte degli 
uomini rendendo loro inutile il più ricco 
dono che loro abbm compartito natura, 
r ingegno : vogliono ridurli a vivere ili 
miseria e privazioni, chi i lavori manuah 
searaameote si pagano, e ad abbreviarti 
la vita. 

A dare un* idea dello stato tristiuimo 
coi tenta i possenti aioli delle mecranica 
l’uomo ti trova ridotto, verrà lo squarcio 
seguente fratto daU'opera tulle macchine 
attribuita al gran cancelliere Lord Broa- 
gbam. 

« L'atHiale bateià o governatore in 
capo dell'Egitto, ordinò pochi anni fa 
che i matchii d'un paese dovettero occu- 
parti a nettare ooo degli aatiehi canali, 
colmato delle deputiaioni del fango. Man- 
cavano questi d'utensili, nè il baaeià ne 
somminbtrò loro, ordinando però che H 
lavoro estere dovette esegoito. Accinter- 
ti quindi all'opera cinquanta mila di que- 
st' infelici. Fa loro d’uopo tufifarsi fino 
al collo nella melma la più toeida ed e>- 
strarla oolie loro mani. Egli è bensì vero 
che erano nutriti durante tale operazio- 
ne, ma il cibo che loro ti dispensava era 
dì qualità relativa al poco lavoro utile 
che eglino tacevano. Cibavansi di fave 
ed acqua. In un anno perirono oltre a 
trentamila di que' scieguratì . Se quel 
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liriDoo, antichè far lavorare cioquanta- curaporli, una macina, od altra macchina 
mila operai, aveaae itabilite macchina a alta a dare qualche proGllo. 
vapore che eilramaero I' acqua a la mal* Laaeiaodo parò tale argouieolo, il qua- 
ma ; le avene adottate aollaoto le trom- la lotto altri rapporti, più estesamente 
be o la cocli-a inventala da'Arcbimeda, ad trovasi trattato all' articolo maccuibs, es- 
eBètlo appunto di prosciugare le terre di senduvi tuttora pur. troppo gran numero 
Egitto ; se sollanlo fossarsi distribuite a di lavori, nei quali l'uomo esercitar deve 
que* miserabili pala o gotaize, aniicbè ri- le sue forte muscolari, e doveodosi io 
darli a guisa di bestia a vaiarsi delle loro molli paesi a questa ricorrere, anche in 
mani, sente aiuto di veruno strumento ; quelle oparatioui che altrove eseguiscono 
l'opera si sarebbe fatta ad un pretto cin- le macchine, parleremo adesso deU'uumo 
quanta volta minora del costo del meKbi- coosidarato quale motore, 
no cibo di acqua e fave, e il danaro ri- L'uomo può agire culla forte musco- 
aparmiato mercè gli ulcnsili e le uacchir lare o col peso del proprio corpo il qua- 
ua avrebbe potuto impiegarsi a dare un le a termine medio valutasi di settanta 
utile lavoro alle migliaia d' individui pe- chilogrammi. Tutti e due [lerò questi ef- 
riti nella miseria e nell' avvilimento prò- letti riduconsi da ultimo a quello della 
vaio per le loro bliche preasocbò ino- furta muscolare, giacché se il peso del 
tifi u. corpo agisce scendendo da una data al- 

Aggìungeremo da ultimo che I' nomo tetta, è d' uopo alla forta muscolare ri- 
atesso rifugge da que’ lavori che il suo montarlo a quella medesima perchè agi- 
ingegno potrebbe risparmiargli u ebbre- sca di nuovo, lll'articolo roats si è con- 
viara. E te ne ha un eteropiu ne' luoghi siderato qual' effetto meccanico possa Tor- 
di detensione ove alcuni rei si eondao- aire 1’ uomo colla furta muscolare, nei 
nano a far girare una ruota col peso del vari modi in cui snolsi più comunemeo- 
luru corpo cammioaodovi per entro ■ si è te adoprare. Prendendo per unità di mi- 
osservato che eglino tengono per loro sura un metro cuiico cTac^ua (cioè mil- 
luaggiure avvilimento quando la ruota le chilogrammi) aluito a un metro, unità 
gira senta scopo varano di nlilitè, loc- eoi diemmo il nome di grande dinamia^ 
<diè essi dicono macinare^ il vento, che vedemmo che T nomo può dare io uu 
quando qael moto rotatorio conduca un giorno 

Camminando senta vetan carico sopra un terreno 

oriaiontale a34o grandi dinamie. 

Trasportando materiali sopra un carretto a due ruote, 

e torneado addietro a voto per caricare la vettura. 1 8 ou 
Facendo lo stesso lavoro con una carriuola . . iu8o 

Camminando con un carico di 4° chilogrammi . . . ^56 

Camminando eoo on carico di 65 chil. e tornando vo- 
to a ricaricarsi ^ua 

Ascendendo un pendio od una scala senta carico . . ^ a 8 1 

Remigassdo a^5 , 

Camminando sopra una ruota a livello dell' asse aSy 

Idem. .... al basso ..... a4 a , 

Spingendo u trascinando un peso oriziontalmentc . a <>7 
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Girando un manubrio i^5 grandi dioamte. 

Attignendo l'acqua d'uu poato col rerricello e mannbrio. i i8 
Idem. girando il Tcrieello con una fona . ito 
Aliando pesi con una fune passala sopra una puleggia, 

e calando la fune e la cesta rota 77 

Battendo pali . yj 

Alzando pesi a mano 

Attignendo l'acqAa con nn secchio ad una fona sempli- 

cemenla . . . . . . . . , . . yi. 



Abbiamo creduto utile di qui riunire naria supera i 30 gradi gli uomini non 
questi risullamenti cosi ordinali, acciò danno che una fona metà minore di quel- 
meglio risulti l’ importanza di preferire la che possono dare nei climi temperali. 
Un lavoro ad un altro ed il vantaggio dì Le condizioni necessarie per applieara 
quelle macchine che cangiano lo maniera con piò di Tontaggio la fona dell' uomo 
d'agire degli operai. sono : 

‘ Il maggiore sforzo che possa far l’uo- r. Che la celerità sia la maggiore poa- 
mo ai ò quando stando in piedi alza un sibila, senza che l’azione riesca troppo 
peso posto fra le sue gambe : questo sfor- incomoda o faticosa, 
zo può fissarsi per termìoe medio a i3o 3 . Che la forza a la celerità aieno 
chil. ; alcuni però mollo robusti oe al- trasmesse colla minor perdila possibile, 
zano fino a 3oo. 3. Che la oostrnzione dell’ingegno 

A comprova di quanto dicemmo, cir- che la riceve sia semplice, solida, ecooo- 
i:a al vantaggio che recano all' uomo le mica e durevole. 

macchine, gioverà qui riflettere che la 4- Che il peso ed il volume di questo 
fòrza di lui non è che un settimo di i|uel- ingegno siano quanto minori si può. 
la d'uu cavallo ; ora à certo mollo mag- 5. Finalmente che l'agente motore aia 
giore la spesa nel mantenimento, e sia guarentito da ogni funesto aeoideole. 
pur miserabile, di sette uomini che per Dalle particolari core da prendersi in 
quel d’un cavallo. Se adunque si vorrà quelle operazioni, che o per loro natura, 
far eseguire si primi i lavori che fare si u per le sostanze che vi si impiegano, o 
putrianu dal secondo, loro retaggio sarà pei luoghi dova si eseguiscono prescota- 
uoa vita faticosissima ed una paga insuf- no qualche pericolo di nuocere alla salu- 
ficiente al loro soslenlameulo; se saranno te di quei che le esercitano si à già per- 
meglio pagali, dovrà il maoiblture rinca- lato trattando delle arti e fabbricaiiom', 
rire i suoi prodotti, dei quali un assai alle quali si riferiscono, 
minor numero di persone potrà godere. (G.**M.) 

La forza delle donne calcolasi gene- UOSA. Specie dì calza che cuopre la 
ralmeote essere i due terzi di quella del- gamba da sotto il ginocchio fino al calca- 
I' uomo, ed uguale a quella dei giovani goo. Se oe fitnao dì vitello eoi fiore al 
di i5 a i6 auni. Peron osservò che i dì fuori, dì pelle d’agoellu ed anche di te- 
selvaggi erano d' uo terzo menu robusti la. Le uose devono assettarsi alla gamba, 
che ì marinari europei. Cuuiumb asserisce ed abbottunansi al fianco esterno di essa, 
che nei climi dure la temperatura ordì- Le uose di cuoio chiudoosì con gauci 
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che peuiaii negli uccbielli, poecia allac- 
citnti l'uno nell’altro, e l'ultimo attaccati 
ad un bottone iu alto dell'uoaa. 

Si faooo pura meaxa noia ; quelle to- 
no tempra di tela o d* altro leggero tei- 
auto nè giungono che e mezta polpa del- 
la gamba ; abbottonami di fianco, copro- 
no la parte tuperiora del piede per im- 
pedire che la polvere penetri nelle scar- 
pe. Tutte le unte hanno ttaffe che patta- 
no lotto ai piedi inviluppando la trarpe. 

Ultimamente Riccardo Green in In- 
ghilterra prete un privilegio per alcuni 
perfeiiooamenti introdotti nella fabbrica- 
aiooa dalla uoie,ì quali coniittono nel di- 
fendere le gamba dal cavaliere dagli tpriiz- 
ai del fango. 

Le ilaffe di quette uote tono aperte da 
un lato perchè te il cavaliere cade di ca- 
vallo non inciampi in ette. La gambe 
dell' uota è di cuoio come al aulito e U 
careggia per cui è lotpeia alla iella pat- 
ta dall' occhio della ttulfa alle coregge 
della madetima ateira che attraveraa. Il di 
dietro dalla unta accade alquanto al di 
tolto del tallone, a fine di guarentire del- 
l' timidità. 

La parte potteriore della pianta del 
piada è aoitenola da una coreggia ed una 
molla ohinia nella fodera e coperta d'una 
pelle unta d’ olio per guarentirla dalla 
roggiua. A queite uote adattami facil- 
mente gli tproni. (L.) 

UOVA. Non coniideraremo in quatto 
articolo che le iole ova di gallina, ed uni- 
camente in ciò che riguarda il loro fre- 
queolt uio come luilaoia alimentari. Ci 
occuperemo della loro coniervaxione, e 
della maniera di farle naicere artificial- 
mente, cioè tenia l'incubaiione naturale. 

I ? Conservauone delle uova. 

L'uio cnotiuuo che ti fa delle ova nel- 
l’ economia animale, come alimento ed 
Bit,. Tecnol. T. XIJI. 
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anche negli uii igienici, eccitò i dotti ili 
tutte le età a rintracciare qualche meno 
facile ed a tutti poiiibile, di preaervarle 
dolla putrefazione ed anche ilalla fermen 
tallone. Il celebre Reaumur, peniando 
al vantaggio ed alla importanza di con- 
•ervare a luogo le uova di gallina, ti de- 
dicò molto a questa ricerca. 

A ini parva cbe il mezzo più sicuro 
per ottenere il fine propostoti, (otte quel- 
lo di ricoprire tutta la superficie del gu- 
scio con una soitania inioliibile nell’ a- 
cqua, atta ad oitruirna tutti i pori, onde 
impedire che I' aria atmoiferica penetri 
nell'Interno, e opporti al tempo stesso al- 
r evaporazione dei liquidi contenuti ncl- 
l'uovo. Una comune vernice, un leggero 
strato di olio, di gratto u di cera, hastano 
in latto a preservare le uova dalla cor- 
ruzione. Quelle cb' egli preparò a tal ma- 
niera si trovarono buone dopo tei mesi, 
nè avevano alcun ingrato sapore. Kgli per- 
altro otterrà cbe se vuoiti couiervarle 
più sicuramente e più lungamente, deh- 
boosi scegliere quelle non fecondate, vale 
a dire, provenienti da galline non acco|i- 
piate ; altrimenti, egli dice, il germe sol 
focato sotto la vernice, uon tarda a cor- 
rompere I’ uovo. 

Mutchembroeck, che si occupò pan- 
mente dello stesso oggetto, atticura di 
avere conservato le uova freschìtsime per 
quattro anni interi entro l’olio ditemi di 
rape, e che dopo questo lungo periodo 
le ova Goniervavsno il proprio odore e 
sapore. 

Devesi otiervsre cbe, in tutti i casi, 
quainpque metodo di preservsiione siasi 
adottato convien sempre scegliere ova fre- 
icbe, altrimenti se non sono pienissime, 
l’aria intrudoltasi baita alla loro altera- 
zione e fermentazione. 

Quette dillerenti maniere d’ intercet- 
tare l'inlroduziune dell’aria eiterna nelle 
ova e in lutti i corpi che si vogliono pre- 
5o 
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ferrare della corruzione, spiegano al tem- 
po Steno, aggiunge Reaumur, la causa 
che fece conserrare, per tre secoli interi, 
tre ora entro un muro d’ una chiesa in 
Italia, trovatesi dopo questo tempo buo- 
nissime e freschissime (Meni. deW Acca- 
demia, anno lyZS). 

Si legge nel T. IV della Collezione Ac- 
cademica, parte straniera, p. ao4, la se- 
guente notizia : » si assicura che le ora 
» deposle nell' equinozio non ai corrom- 
n pono, conservate per più d'un anno. 
Il Thomas ed Erasmo Benho», ambidoe 
Il medici e dotti, riferiscono, negli Atti di 
Il Copenaghen, di averne fatto più volte 
Il l'esperienza sopra ova deposte nei gior- 
» ni dell’ equinozio di primavera e a- 
» perte più d'un anno dopo u. 

Il Questo fatto, eh’ io intesi sovente 
Il ripetere dai campagnuoli è facile a va- 
• » rifìcarsi, servendosi di ova non fecoo- 
II date II. 

Nel i 8 o 5 , Parmenlier lesse all'Acca- 
demia delle scienze una Memoria estesis- 
sima sopra le ova e sulla maniera di con- 
servarle. Secondo lui, il mezzo più effi- 
cace è quello di prendere ova di galline 
che non abbiano avuta alcuna comunica- 
zione col maschio. Le sue esperienze pro- 
vano che queste ova, buone nei loro usi 
al pari di quelle fecondate, resistono sen- 
za alterarsi, alla temperatura di 3 2° R., 
pel corso di 3 o a 4 » giorni. Egli cita in 
appoggio della sua asserzione la testimo- 
nianza di Monceau, che certificò di aver 
conservato simili ova, a bordo del suo 
bastimento, per 3 a mesi, e quella di Ila- 
meien Desessarts, che assicurò di averne 
conservato per tre anni. 

Appert conserva le ova fresche per nn 
tempo indefinito con un metodo di cui 
egli è l' inventore. Più l'ovo è fresco, egli 
dice, più anche resiste al calore del ba- 
gno. Si collocano la ova in vasi con ra- 
schialurt. di pane, per riempierne i vuoti 
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e impedire che non si rompano urlandosi 
insieme. Dopo pavera otturato i vasi er- 
meticamente (V. soGHzao), si espongono 
ad un bagno di acqua o di vapore, la cui 
temperatura si eleva a 70° R. e la si ar- 
resta subito che giunge a questo punto. 
Le ova dopo questa preparazione si con- 
servano lunghissimamente nello stesso 
stato di freschezza io coi erano quando 
vennero rinchinsa , Per servirsene , si 
traggono dal vaso e si cuocono al modo 
ordinario. 

Nel i83o,nnprovvigioniere della piaz- 
za di Parigi chiese al Prefetto di Polizia 
il permesso di vendere le sue ova, con- 
servate da oltre un anno mediante una 
composizione segreta. Più di trenta mila 
di queste ova si vendettero, senza lagno 
di alcuno. Il consiglio di salubrità di Pa- 
rigi venne incaricato di esaminare queste 
ova e le trovò fresche quasi come fossero 
appena deposle ; soltanto esse vedevansi 
ricoperte d’uno strato polveroso di carbo- 
nato di calce, riconoscioto tale da Cadet- 
Gassìcourt. Questo indizio bastò a fargli 
conoscere l'ignoto processo di conserva- 
zione, ed egli esegui la seguente esperien- 
za, con ottimo successo. 

Il 34 novembre 1830, rinchiuse una 
mezza dozzina di ova fresche in una boc- 
cia di vetro e la riempi interamente di 
acqua di calce. Dopo ciò, nell' anno se- 
guente 1831, il giorno 8 settembre, il 
Consiglio di salubrità incaricò i signori 
Marc e Pariset di riconoscere, insieme 
cullo stesso fig. Csdet-Gassicourt, quello 
.:.e risultasse da questa esperienza. Un 
ovo che, casualmente si fesse senza rom- 
persi, trnvossi coagulato, ma non gua- 
sto ; le altre ova erano piene e conserva- 
tissime. Cotte in tre minuti nell' acqua 
bollente, aveano un sapor delicato ed ot- 
timo. 

Quindi l'acqua di calce conservò per- 
fettamente queste ora per nove mesi e 
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■elio. Sembra che « Ul modo li con- 
eereioo presenlemente le or» che ven- 
donii ai mercati di Parigi. 

Nel i8aa, ai propoae allo steiao og- 
getto per coDiarvare le ora fresche, di ia- 
looaesrle appena depoite con gomma a- 
nbiea diaeiolta nell’ acqua, c tenerle poi 
nel carbone polreritrato e stacciato. An- 
che questo metodo di conserraiione riuscì 
perfettamente, e a tal maniera si possono 
trasportare da un paese all' altro. Uno 
Seizxero, stabilitosi a Rio-Janeiro, tro- 
Tarati in questa occasione a Parigi, re- 
nntOTÌ a far delle compere ; egli preparò 
tre doszine di ora, le rinchiuse in tre di- 
Terse scatole, e le lasciò partendo in 
mano d'una sua parente. Quindici mesi 
dopo egli ritornò, mi invitò a pranzo, e 
mangiammo una dozzina di queste ora, 
eh' erano eccellenti. Egli portò seco le 
altre due scatole al Brasile, ove si tro- 
varono di ottima qualità, circa tre anni 
dopo la loro preparazione. 

Altra recenti esperienze sembrano 
provare I' utilità del cloruro di calce li- 
quido per la conservazione delle uva. Si 
leggono nel London and Paris observer, 
del 10 febbraio i 838, alcuni saggi sopra 
questo argomento. 

In settembre 1837, l'sutore prete Ire 
vasi di vetro, e pose in ciascuno sei ova 
fresche : il primo lo riempì di cloruro di 
calce io polvere, e pose le ova in modo 
che non si toccassero ; il secondo lo riem- 
pi d' una soluzione d'un’oncia di cloruro 
di soda in un litro di acqua ; nel terzo 
mise un' oncia di cloruro di calce in un 
litro d'acqua. Poscia otturò i vasi. 

Nel ig febbraio i8a8, si apersero i 
vasi, e si conobbe che le diverte immer- 
sioni arcano prodotto eSetti difierenlis- 
aimi. 

Nel primo, il cloruro di calce in pol- 
vere era agglomeralo e reso solido come 
una creta, sicché con difficoltà te ne stac-l 
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carono le ova senza romperle. In ciascun 
ovo, il giallo, mantenuta la sua (orma, 
aderiva al guscio, e l'albumina era tras- 
parente. Queste ova erano io uno stalo di 
decomposizione facile a riconoscersi, da 
non otarie come nnirimeuto. 

Nel secondo, contenente la dissoluzio- 
ne di cloruro di soda, trovaronti le ova 
totalmente corrotte. Poco dopo che eran- 
si poste nel vaso ridersi le loro soperG- 
cie ricoprirsi di globuli di gas ; i gusci 
peraltro si trovarono intatti. 

Nel terzo vaso, contenente il cloruro 
di calce liquido, le osa ti conservarono 
perfettamente. Dopo la loro immersione, 
quando il liquido divenne chiaro, l'auto- 
re aveva riconosciuto che un oro si feste. 
Il giallo e l'albumina di questo oro sem- 
bravano mezzo colli. Le ova io questo 
vaso avevano le loro superGcie ricoperte 
d' una leggera incrostazione. 

L' autore pensa che sarebbe utile ri- 
voltare di tratto in tratto le ova ali* og- 
getto di impedire che il giallo si attacchi 
al gnscto, siccome avviene quando siano 
tenute lungamente nella siesta posizione. 
Egli fece notare che queste ova non era- 
no appena deposle, ma vennero da lui 
prese a etto dai paniere d'un venditore. 

Il dottor Hopff fece conoscere in Ale- 
magna che le ova ti conservano perfet- 
tamente in noa leggera soluzione di idro- 
clorato di calce. Fece disciogliere 3 <> 
grammi di questo sale in Soo grammi di 
acqua ; mantenne il liquido sempre al di 
sopra delle ova in un luogo fresco, e do- 
po un anno circa, si trovarono peifelta- 
mente sane. 

3 .” Maniera di far nascere i pulcini. 

Finora non ti conoscevano che due 
mezzi di far nascere i pulcini feconde sen- 
za il soccorso dell’incubazione naturale ; 
il primo di questi mezzi è quello che dj 
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lempu immciiiorabile ti praticato EigUlo: 
il (cnumJo, non menu ingegnofo, è quel- 
lo di Bonoemain, detcritlu alta voce ni- 
ci'bÀiiuaB iBTiricui.K. Io appretto, il fi- 
lantropo U'Arcet, dotto e inodeito, che 
inrontraii tempre ovunque ti tratta di far 
utili applicaiioiii alle arti induttriali, il 
tig. D' Arce!, diciamo, pervenoe ed ap- 
plicare all’ incubaxione artificiale il calo- 
re delle acque termali. 

Quatta dotto, che da molti anni por- 
tiivati alle acque di Vicby, concepì, due 
anni tono la potsihililà di fiir itchiiidere 
le ova colla temperatura di qoeate acque, 
eh' è all' incirca cuilantementa I' inver- 
no, di 50° il. Egli prete per luogo delle 
tue speriente un andito viciniitimo alle 
loi gente; ditpoie delle tavolette di le 
gno lungo i muri, topra le quali diitri- 
biiì le uva fecondale ; I' evito perfetta- 
mente corritpate. Poco prima della nasci- 
la dei pulcini, sparse del cibo tulle stesse 
lavulelle, sicché i pulcini trovarono ali- 
mento approprialo alla loro tussìslenta, 
e crebbero benitiimo in questa tempera 
tura conveniente al primo periodo delle 
loro vita. A poco a poco ti avveatarunu 
ad una temperatura più batta fino a che 
ti attuelecero alla temperatura atmosferi- 
ca. Allora ti portarouo nella campagne. 

D'Arcet visitando le acqua termali di 
Chaudes Aigues, riconobbe che, io que- 
sta piccola città, tutte le case, tolto le 
quali ti fanno scorrere io inverno le a- 
eque termali, potseggunu al pian terreno 
una temperatura costante di 56° R. Giu- 
dicò io oonteguenia che lo stesso pro- 
cetto usatoti a Vichy, sarebbe applicabi- 
le a Cbaudes-Aigues ; lotiiggeri a Felge- 
re, proprietario di questi bagni, cui riutoi 
perfettamente. 

Nell'inverno del i8a'-i8, Felgere fe- 
ce la tua prima etperienia ; i primi pul- 
cini che nacquero vennero allevati e in- 
viali a Parigi, uve truvaronsi eccellenti. 
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Ecco dunque una nuova industria, un 
nuovo acquista per la Francia ; esio i 
più importante che non sembra a primo 
aspetto. Le acque termali trovanti più di 
sovente in luoghi isolati, tra montagne, 
lungi dalle grandi città, per cui le provvi- 
gioni necessarie agli amuMlati sono diffi- 
cili. I capi di questi stabilimeati non ar- 
rischiano di comperare mollo pollame 
morto, per timore di non rivenderlo, e 
sovente mancano le provvigioni. 

La temperatura, nelle montagne, è co- 
tlanlemenle ti batta verso la stagione dei 
bagni, che l' incubazione naturale viene 
assai ritardala. E infatti, all'eperlura dei 
bagni, non trovanti nel paese che dei pul- 
cini, mentre molto pull.vmc occorre ad 
una tavola giornaliere di cinquanta per- 
sone almeno ; tale mancanza aumenta 
considerabilmeote il prezzo dei cibi, in 
questi parsi uve il villo ordinariamente 
è poco costoso. 

La felice scuperla di questo metodo 
attrasse l'anno scorso un maggior nume- 
ro di bagoatori, e siamo assicurali che te 
ne contarono almetiu ducento di più. 

L' incubazione artificiale ti opera l'iii- 
verno ; i pulcini che si fanno nascere to- 
no ionumerevuli, a proprio talento, e il 
paese ne trae gran vantaggio. 

Se Vichy e Chaudet-Aiguet si trovas- 
sero soltanto a 5o leghe da Parigi, ovve- 
ro se buone strade vi potessero stabili- 
re una facile comunicazione colla capitale, 
questa potrebbe venir facilmente provve- 
dala di pollame, che ribasserebbe mol- 
tissimo di prezzo. 

Non dubitiamo che vogliati mettere in 
pratica, negli altri slabilimenti di acque 
termali, U cui temperatura trovasi ba- 
stantemente elevala, questo metodo di 
D'Arcet, or qui descritto. 

La difficoltà di cucinare le uova a be- 
re a perfetta cottura fece studiare il mo- 
do d'oltenere questo rfiVilo con sicurezza 
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ed an piccola uteniile ■' imagtnò a lai (aggio, a cheiertono di nuliimeoto a di- 
efletto, il quale per la sua seaaplicilà rene popolazioni (V. ctvuLi, sroaioRt, 
merila di trovar luogo in qnesrupera. ec.). La molliplicaiiune dei pesci sarebbe 
£ questo uo vaso di metallo, nel qua- prodigiosa, se mille nemici non dislrugges- 
le Atra una specie di albero con varie icro enormi quantità di questi animali, 
anella, in ognuno dei quali punesi un uvu, Qualche pesce che non pesa una mezza 
disposte in guisa che quando il vaso è libbra contiene cento mila uva. La femmi* 
pieno d’acqua tutte le uova siano ioimer- na dello sturione depone cento edician* 
se. Una maniglia posta alla parte su|ie- nove libbre di uva, sette delle quali pe- 
tiore serre a trasportare quest' albero o sano un grano, ed equivalgono in cunse- 
purta-uova. Il vaso ha inoltra un coper- guenza a 7 , 653 , 000 ora. Leeuwenhoech 
rhiu ad impostatura, che può adattarsi uè trovò 9 milliuni in una sola merluz- 
anche quando ri è d porta- uova nel va- za. Si calcolò che se tutte le ova di ario- 
so. Si fanno di tali utensili da ” g* nascessero, in tuli otto anni ti colme- 

più uova calcolando la capacità del laro cebbe di aiinglie il bacino dell' Oceano, 
per guisa che il volume complessivo del- (£r.) 

le uova e della parte deiralberu iuinjeis.i ’ UOVAROLO. Vasello di argento, di 
stia al volume dell'acqua che può capir- porcellana o d' alito uve si pungono le 
vi come z a 5 . uova a bere. 

Poneti l'albero colle uova nel vaso, * UOVOLO, OVOLO. Membro in- 
poi prendesi dell'acqua in ebollizione e tagliato di superficie convessa simile ili 
riempiesi prontamente lo spazio che re- forma appunto ad uo uovo e serve di 
sta voto, indi chiudesì col coperchio.'. In oruamento architettonico, 
capo a tre minuti le uova sono cotte,ma * Uovolo. Occhio di canna, canocchiu 
ai possono lasciare nel vaso quanto a lun- con cui ti fanno i cannetti. 
gu si vuole, senza inconveniente, ed anzi * Uovolo. Pezzetto o nocchio d’ulivo 
si ha il vantaggi» che ti mantengon» cal- spiccato dal capo per porlo ne' semenzai 
<1e, essendoché il calore di quella quantità u divelti. 

(Il acqua bollente non basta che a cucina- URANATI. Gii uranati sono i tali che 
re le uova a bere e nulla più. forma 1' acido uranico culle basi ; questo 

La varia grandezza delle uova non può aciilu diceti anche de alcuni un [lerutti- 
f.ire inulta differenza atteso che solita- do di urano. La più parte di queste cum- 
ineiile la piccolezza dell’uno compensa la binazioni sono indecomponibili alla tem- 
grandezza dell'altro. Si può ottenere lo pelatura del calor rosso che farebbe pas- 
slciso effetto in un vaso qualunque, pur ssre il deutussidu allo stato di protossido. 
< lié non sia eccessivamente grande, po- Qurlla del rutto-bianco decoiupooe alcu- 
iieiiduvì le uova e gettandovi tante misure ni uranati, non peraltro gli uranati alcali- 
di ncque bollente quante sono le uova. E ni e terrosi. Questi tali, seccati e auche 
inolile ripetere che per ogni uovo la mi- calcinati, ai disciolguno negli acidi furti, 
siirii dell'acqua tiiià di due volte e mezza Se la luro base è ripristinabile, l' idroge- 
il volume d'un uovo di mezzana gran- no li ripristina decomponendoli. Allora 
ilezza. (L.) furmaii un uranuru metallico, se la base 

Uuvs ni vesce. Si fanno colle ova di rimane, l'acido uranico passa allo stalo 
pesce diverse composizioni, dalie quali il di acido uranosu, e si ha un iiianitu, 
i-umuieiciu di alcuni paesi trae gran van- Dall' uraiiatu di baiUe Iratlalu culi' idru- 
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geoo lì otieogono l'iiraiM e U barite. Gli 
uraaati amidi (ooo lolabili nti ctrboDali 
■ lealioi. 

Precipitando Turano e un altro oiiido 
eoli' ammoniaca, ai ottiene un uranato 
doppio a baie dì alcali e di ossido. E' 
difficile ottenere gli uranatì sempliei. La 
composixione degli uranati neutri è tale 
che, nell'acido, r'ha tre Tolte più osii- 
geno che nella baie. 

Gli uranati alcalini terrosi sono d' un 
giallo arancio. Gli uranati di potassa e 
di soda li ottengono decomponendo il 
carbonato doppio d’urano e di potassa o 
di soda, col calore. Si prepara Turanato 
d'ammoniaca decomponendo con questo 
alcali i sali di deiitossido d' usano; que- 
st' uranato sì decompone col calore. Si 
può diseccarlo alla temperatura dell'acqua 
bollente. 

Ripristinando coll'idrogeno gli uranati 
che hanno per base degli ossidi facilmen- 
te decomponibili, si ottengono delie le- 
ghe, e talvolta soltanto dei miscugli sotto 
l'orma di polvere grigia piroforica . Si 
possono decomporre gli uraaati alcalini 
coll' idrogeno, e si ottiene T usano me- 
sciuto colla base alcalina. La polvere è 
talmente piroforica che si accende all' i- 
stante in contatto coll'aria. 

Per la stessa sessione, T uranato dì 
piombo riducesi in una lega combustibi- 
lissima di piombo e di usano, come ve- 
dremo nell' artìcolo seguente. (P.) 

URAKO. Questo metallo fu scoperto 
nel 1787 da Klaprulh, analizsaodo un 
minerale chiamatosi pechblenda, prove- 
niente dalla miniera di Juhangeorgen- 
sladt, io Sassonia. 

Questo chimico lo ottenne in istato me- 
tallico, calcinando I’ ossido in un crogi- 
uolo brascato. Non era in istato fuso, c 
conteneva probabilmente un carbura di 
orano ; avea T aspetto d' una massa po- 
rosa dell’ apparenza metallica del ferro. 
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Anche Bueholt trattando Tossido col car- 
bone ottenne una massa grigiastra di ap- 
parenxa metallica. 

Arfwedson dal canto suo e Lecanu, al 
tempo stesso, ripristinarono Tossido d'u- 
raoo col gas idrogeno, alla temperatura 
del calor rosso. La ripristioazione ai o- 
pera facilmente con fiamma. Ma questo 
urano non appariva in istato metallico, 
sicché Arfwedson procurò d’otteoerlo da 
altri composti non contenenti ossìgeno. 
Egli decompose coll'idrogeno il cloruro 
doppio d' urano e di potassio. Questa 
decomposizione è imperfetta, perchè men- 
tre una porzione di arano si ripristina, 
un' altra rimane allo stato di cloruro di 
orano unito al clorura di potassio. 

L'urano cosi ottenuto risalta in grani 
ottaedri regolari, di color grigio carico, 
in istato metallico, che sotto la lente sem- 
brano un poco trasparenti agli orli. Il 
loro colore, nonché quello della loro pol- 
vere pare bruno-rossastro. 

Berzelius ottenne questo metallo ri- 
scaldando T ossalato neutro di orano in 
vasi chiusi ; si separa dell' acido carbo- 
nico. L' urano si ottiene facilmente a tal 
modo in istato metallico ; ma per la sua 
infosibilité non può ridursi in bottone. E' 
un poco trasparente, combustibilissimo, 
arde oelTaria al calor rosso, e si trasfor- 
ma in protossido. Alla temperatura ordi- 
naria, l'aria, anche umida, esercita poca 
azione sopra di esso. L'acida sulforieo e 
idroclorico non lo intaccano ; l'acido ni- 
trico e l'acqua regia lo disciolgono facil- 
mente, e lo portano al massimo di ossi- 
dazione. La dissoluzione nell'acido nitri- 
co è prontissima, perchè, di tutti ì me- 
talli, é quello che combinasi colla minor 
quantità di ossigeno. Non decompone 
l'acqua pura, ma aggiuntovi un acido 
questa decomposizione si effettua. 

Si couoscono almeno cinque minerali 
di arano; 1. l'ossido nero (pechblenda); 
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a. l'idrato di deutosiido ; 3. P oraoito 
giallo o foifito doppio di orano e di cal- 
ce ; 4- ii calcolilo o uranito verde (folla- 
to doppio di arano e di rame ) -, 5. un 
tantaUlo dì orano. Incontrali anche del 
lolfalo di deotoiiido di orano. 

Protossido di arano. Si preienta tol- 
to forma polveroia, talvolta critlallina, di 
color grigio-nero e di aipetlo metallico, te 
venne fortemente riscaldalo. Ridotto io 
polvere, 4 verdastro. E' ìafnsibile; calci- 
nato, ti discioglie dilBcìlmeote nell' acido 
tolforico e idroclorico diluiti di acqua; ti 
scioglie compiutamente io questi acidi 
concentrati, mediante l'ebollizione. Scio- 
gliesi facilmente negli acidi ossigenali. L'i- 
drogeno solforalo lo ripristina, mediante 
il calore ; non ne risulta un lolfuro ; ma 

I atomo urano .... 

I atomo ossigeno . . . 



Sì prepara calcinando 1’ orano eslre- 
mamenle diviso a contatto dell'aria o del- 
l'ossigeno : l'ossido formalo 4 tempre uo 
protossido. 

Perossido di arano. — Questo peros- 
sido fa il doppio uflizio di acido e di ba- 
se. La tua tendenza ad unirsi colle basi 
e cogli acidi 4 tale che rendasi quasi im- 
possibile ottenerlo isolalo per precipita- 
zione; si riprittioa inoltre ti facilmente 
che non ti può prepararla decomponen- 
do il nitrato, il carbonato e neppure l'i- 
drato di urano. 

L'idrato di perossido di orano 4 d'un 
giallo carico risplendentissimo. Lo si ot- 
tiene esponendo all' aria l' idrato di prò- 
tossidu ben lavato con acqua bollila. Se 
si lavaste con acqua aerata, prima che 
ne fotte separato l'eccesso di alcali preci- 
pitante, si avrebbe un urinalo alcalino 
mesciuto coir idrato di perossido. Preci- 
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ottengonsi dell'urano metallico, dell'acqua 
e dell'acido solforoso con uo pìccolo se- 
dimento dì solfo. Il potassio lo ripristina 
parimenti. Il prolottido di urano somi- 
glia mollo al metallo, e ti comporla allo 
tietto modo cogli acidi e cui corpi ossi- 
genanti. 

L'idrato di protossido 4 verde-grigia- 
stro, fioccoso. Si combina facilmente col- 
l' ossigeno dell'aria, e passa allo sialo di 
idrato di deutossido, di color giallo. Bol- 
lito nell'acqua purgala di aria colla ebol- 
lizione, abbandona la tua acqua, e allora 
rendesi più difficilmente tulubìle negli a- 
cidi ottigenaiilì, e quasi insolubile negli 
altri. Quest' 4 l'ustidu metallico il meno 
ossigenato. Contiene 

ovvero g6,4> 

— loo .... 3,58 

aSi3 100,00 

pilando con una base la soluzione di pe- 
rossido d’ urano, non si ottiene un idra- 
to ma un uranalo di questa base. 

L' idrato di perossido non dà il pe- 
rossido colla calcinazione al calor rotto : 
esso pasta allo stalo di protossido ; ed a 
più forte ragione, ciò avviene al russo- 
bianco. Si combina facilmente cogli aci- 
di e forma dei bellissimi tali doppi colle 
basi alcaline. Allo stato di idrato assorbe 
gli alcali, e forma con essi dei sali d' un 
bellittìmo giallo. Questi uranali somiglia- 
no all' idrato nel colore e nell' aspetta. 
Etti hanno la proprietà di passare attra- 
verso i 6ltri quando ti lavano coll'acqna 
pura. Perciò neU'ansliti ti lavano con so- 
luzioni di tale ammoniaco, e nondimeno 
ti perde sempre qualche porzione del 
perossido di urano. 

L' idrato del perossido d’ urano è so- 
lubile nei carbonati alcalini e meglio nei 
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Licuriionalì. Quando le soluiioni sono! 
conrenlrute, es^e lasciano deporre dei| 
ci’istulli di carbonato dop[Uo, che non si 
ridisciolgono fiicilmente. Quello d’ammo- 
iiinca non si discioglie che con un gran* 
«le eccesso di carl>un4lo <r ammoniaca. 

a atomi arano . . . . 

5 atomi ossigeno . . . 



Qfiesf oscillo si combina colia silice ei 
lonna dei silicati doppi, di color topasiol 
n gtHiiii .aranrto. Quest* ultimo colore si 
ioanil;sta hUu temperatura dello miilTole 
da porcellana ; riscHhlato maggiormente, 
diviene bruno, poi nero. Per ottenere un 
nero perfetto, vi si aggiunge un colore 
azzun o, come, per esempio, quello di co- 
buito. 

Usavi in Alemagna questo perossido 
nella pittura delle porcellane; in Prancia 
•e ne f<« p4>co uso^ via percliè Ìl colore 
sembri capriccioso, sta perchè il suo prez- 
lo si trovi troppt» caro. Quest* è una 
bella finta. 

L*blral 4 > di perossido trovasi in natu- 
ra. E' raro e sembra provenire dall’ alle* 
razione alTaria del pe< hblenda. 

Pechblenda. — Tro vasi questo minC'l 
tale 8 Johangeorgensl.ìdt in Sassonia, al 
JoBchimslbadl in Boemia ed a Ivoenisherg 
in Norvegia. E' compatto, amorfo, nerol 
grigiastro, presenta tiikolta lo splendore | 
metallico e somiglia aduno schisto carbo*j 
i>io$o. La sua deusilà varia da G ,4 ^ 7 . 5 
E‘ quasi sempre accompagnato da un’ar- 
gilla bituminosa, carbonato di calco, ma-' 
gnevia, pirite, talvolta arsenicate, pirite «li 
rame, galena, blenda, mispichelo, argen- 
to solforato, carbonato dì ferro. L'acido 
nitrico lo intacca facilmente e discioglie 
I* tirano e gli altri met<illi osstflabili. 

La proporzione di protossido d'urano 
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Una lubizìonc di urauo nel carbonato di 
aiiiniontaca viene decomposta in parte 
cotrebullizione c lascia un sedimento gial- 
lo di sottocarlxjivato d'urano e d'ammo- 
niaca. 

11 perossido d’urano contiene 

. 54^4 ovverti 
. 3oo .... 5,^7 

5734 100,00 

è tu esso variabilissima ; talvolla se ne 
ritrae meno d^lla mela. Arfwedsuo ne ot- 
tenne 65 centesimi. 

L’ arano si estrae dui pechbleoda. Il 
processo più semplice venne indicalo da 
Arfvvedson : si discioglie il minerale nel- 
1* acqua regia con un dolce calore. Ope- 
rata la soluzione, si aggiunge un poco di 
acido idroclorico, e si diluisce di acqua; 
il piiimbo, il rame e l'arsenico si precipi- 
lano coll'acido idrosolforico. Si ulliene 
[irloia un precipitato bruno formalo di 
solfuri di rame, di piombo e dì arieoico; 
■la ultimo, il precipitato apparisce giallo, 
ed è un solfuro di arsenico puro. 

Il liquido contiene tuttavia del ferro, 
del cobalto e del zinco. Arwedson GItra per 
separarne i solfuri. Fa bollire il liquore 
chiaro per tscacciarne Teccesio di gas idro- 
geno solforato,e viaggiungadell’acido ni- 
trico per sopraossidare il ferro. Vi si versa 
del carbonato d'ammoniaca in eccesso, il 
quale precipita il perossido di ferro e le 
terre, mentre ridiscioglie Turano, il co- 
balto e lo zinco. Si GItra per separarne 
il precipitato. Si separa Turano facendo 
bollire il liquore Giichè si svolge il curbo> 
nato d'ammoniaca. Uoa porzione del co- 
balto rimane disciolla ; un'altra porzione, 
je l'ossido di zinco insieme, precipitami 
coir tirano. Si raccoglie il sedimento so- 
pra un fiStro, e finalmente si calcina il 
I precipitalo, c si tratta a freddo colTdcid'j 
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idroeluiieo diluito, lasciando durare la 
reazione per alcuni giorni. 

Culla nalcinaziune, ildentoliido di ora- 
no giallo trovasi ridotto allo stato di pro- 
tossido verde carico -, perde la sua solu- 
bilità nell' acidu idroclorico, mentre gli 
ossidi di cobalto e di zinco vengono tut- 
tavia diiciolti. Si discioglie nondiineno 
un poco di urano; quella porzione sol- 
tanto cioè che viene preservata dairazio- 
ne del calore pel concorso del cobalto e 
dello zinco. 

L'analisi del pechblenda è complica- 
tissima. Si distilla prima in una piccola 
storta di porcellana per eslrarne l’acqua. 
Questa è ordinai iamente accompagnata 
da pochi prodotti bilnminosi. 

Si riduce poi il pechblenda in polvere 
finissima, si mette io digestione nell' aci- 
do idroclorico che discioglie la calce, la 
magnesia, un poca di allumina e l'ossido 
di (erro. Il liquore si analizza coi melodi 
ordinarii. 

Si fa bollire il residuo con acidu ni- 
trico puro, finché cessa la reazione. Si 
ottiene una dissoluzione carica di mollo 
ossido metallico e un residuo siliceo. 
Questo si secca, si pesa, si torrefà, per 
cousumare il solfo che contiene ; pesasi 
di nuovo per dedurne il peso del solfo; 
il prodotto rimanente si tratta culla po- 
tassa in un crogiuolo d' argento, e si ri- 
serva ad una semplice analisi particolare, 
coolenendu esso della silice, dell'allumi- 
oa, dcll'osiidu di ferro, e forse della cal- 
ce e della magnesia. 

Il liquore acido contiene deU'argenlo, 
del piombo, del rame, dello zinco, del 
cobalto, del ferro, dell' urano a dell' aci- 
do artenico. Si separa l'argento coll’aci- 
do idrodorico, il piombo cull'acido aolfo 
fico e coll'evaporazione. 

Si fa pavsar poi nella materia ridiieiol- 
ta dall'acqua e resa acida coll'aciiio idru- 
clurico, una corrente d’ idrogeno sulfo- 
Di*. Tecnol. Toni XIII. 
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rato che precipita del solfuro di rame, 
ilei solfuro di arsenico e del solfo. Rac- 
colto questo sedimento, si diiciolguno il 
solfo a il solfuro d'arsenico coll' idrosol- 
fato d'ammoniaca. Il solfuro di rame ri- 
mane solo. Si converte il solfuro d' arse- 
nico in acido arsenico e in arseniato di 
ferro per determinarne le proporzioni. 

La aoluziona che provò l'azione del- 
l'acido idroaolforìco mettesi a bollire, pri- 
ma sola, poi coll'acido nitrico che peros- 
tida il ferro. Se ne separa il ferro col 
carbonato d'ammoniaca versalo a goccia 
I gocda. Si filtra e si evapora dopo aver- 
vi aggiunto dell'acido solforico bastante 
a trasformare tutti i nitrati in solfati. Que- 
sti si diseccano e si calciuano in un cro- 
giuolu di platino. Il aolfato di urano si 
riduce in prutusiido ; quello di zinco in 
zottu aolfato ; quello di cobalto è inalla- 
rabila. Il solfalo d'ammoniaca si trasfut- 
ma in prudulli volatili. 

Il residuo mettesi io digestione coll’a- 
nido idrodorico debole che disciuglie i 
•oMitU di -zÙMw • di flobaltu. Quindi ri- 
mane il protossido d' ncano puro. 

Silicati di arano. — I silicati scmpli- 
d non tooo conosciuti; prubabilmenle so- 
no infusibili. Gli ossidi di urano si fon- 
dono cogli altri silicati. Il deutussidu cui 
vetro biaoco dà un vetro bruno carico, 
lelvolta quasi nero ; in lamine sottili ap 
patisce giallo per trasparenza ; posto so- 
pra un fondo bianco, ba il color del to- 
pazio. La polvere è d'un bel giallo, maa- 
sima quando il vetro contiene deH'ostido 
di piombo. Si può lervirsi di questo cum- 
poalo per dipingere sulla porcellana al 
fuoco di mulTula. 

Ad un fuoco violento il silicato di ura- 
no serve a formare un nero sulla porcel- 
lana. Si aggiunge talvolta qualche cente- 
simu di ossido di cobalto per ottenere 
un bel nero. La preparazione ne è difli- 
cile ; si fa fondere ad un' altissima lem- 
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peritura II lilice cogli onidi di cobillo e 
di orino : qneito ri caogii in protoisido. 
Unito li silicati, il proloiiido di orino 
non si ripriiiraa in on crogioolo bruca- 
to, mentre si ridaci ilio itito metallico 
coll' idrogeno il rosso nascente. 

jinaìisi delle materie uranijere. 

L’unno facendo roffiiio di base e di 
acido, rmalisi qoantilatiTi i diffioilisiima. 
Se ne determina la quantità allo stato di 
protossido riscaldato al bianco. 

Cogli idroiolfati si separa dagl! alcali 
e dalle terre alcaline. Conrien larire il 
precipitato fuori del contatto dell’ arii, 
torrefarlo e riscaldarlo al bianco per con- 
▼ertirlo in protossido d’ unno. Col car- 
bonato d’ammoniaca in eccesso si diicio- 
glie il perossido d'urano.esi separo dalle 
terre e dagli ossidi metallici che non ei 
sono solubili. L’ idrogeno solforato non 
precipitando r unno dalle ine dissoln- 
aloni, può serrire a separare tntti i me- 
talli le coi solniionì vengono decompo- 
ste da questo gas. 

L’acido ossalico forma, col deutossido 
di arano, un sale inaolubile, per cui ri 
possono separare lutti i metalli i cui oa- 
salati sono insolubili. 

Riscaldando il miscuglio di proloasido 
di arano con un ossido ripristinabile dal 
carbone, sì può operare la separaaione 
per vìa secca. Si mesce la materia con 
tra a quattro volle il ano peso di vetro 
terroso, io un crogiuolo brsscato, ti ri- 
pristina l'ossido ripristinabile, e si ridu- 
ce Turano allo stalo di protossido. 

L' orano puossi separare dai diversi 
metalli coi carbonati alcalini cbe lo pre- 
cipitano il primo. 

Berzelius, per separare Tuasìdo d'ura- 
nn della calce, discioglie queste basì nel- 
l'acido idrneloricn, e versa nella aolutin- 
ne un miscuglio di alcnole e di acido tol- 
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foi icii. La calce precipita allo stalo di sol- 
fato, e si lava cnlTalcoole diluito. 

Il perossido di orano e T allumina si 
separano cui carbonaio d’ammonìaca ag- 
giunto a goccia a goccia. 11 deutossido di 
orano precipita il primo. 

Si separa T orano dal ferro evapo- 
rando a secco i loro nitrati, a ridiscio- 
gliendo coll'acqua, te ne separa tutto Toa- 
tijo di ferro. Convìen riscaldar dolca- 
mente, agitare dì coulinno, e all’uopo ri- 
petere l’operazione. Quando Turano e il 
ferro sono ambidue allo sialo di peroa- 
sido, ti precipita con un carbonato in ee- 
cesto che rìditcioglis Turano. Se il ferro 
è alio alato di protossido, e T urano a 
quello di deutossido, si separano con on 
carbonato che ti verta a poco a poco. Il 
ferro, allo stato di protossido, precipita 
coll’ orano. 

Vranito <f Autun. uranito gialla. 
Quest' è un doppio fosCato di arano e di 
calce descrìttoti primo come un idrato. 
Trovati in belle lamine gialle etagone di 
aspetto di perlagione, nelle rocca primi- 
tive dì Santinforiauo, nelle vicinanze di 
Antnn ; fu trovalo da Campaaux, inge- 
gnere delle miniere. 

Laugier conobbe che questo minerala 
è un fosfato doppio di urano e di calca. 
Lo analizzò ditciogliendulo nell' acido 
idroclorico, separando la ganga colla fil- 
trazione. L'ammoniaca in eccetto ne pre- 
cipita il fosfato di orano. Tutta la calce 
rimane nel liquido, e puossi separarla 
cou un ossalato. 

Il sedimento ottenuto coll' ammoniaca 
sì calcina, ti pesa e ti tratta colla potas- 
sa in crogiuolo d'argento. La massa si 
tratta coll' acqua che ditcioglie T eccetto 
di potassa e il fosfato dì potassa. Questo 
sale contiene tutto T acido fosforico, U 
quale ti precipita con un tale di calce. Il 
resiiluo non ò ossido d'orano puro, ma 
on uranato acidissimo di potassa. La pie - 
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coitt nuanlilà di baie che coniiene obera 
poco il lao peto. La risuhania della >uo 
aoaliii è come legue ; 



Peroiiido d'uraiio 55, o 

Calce 4i5 

Acqua . 3 1 ,u 

Silice, osoidu di ferro .... 5,o 

Acido fotforico >4,5 
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Quella compotitiaaa corriipoiide ad 
un atomo di foifato leiquibaiico di col 
ce, due atomi di fosfato aeiquibaaico di 
urano a atomi di acqua. 

Calcolilo, uranilo verde. — In questo 
minerale il rame trovasi sostituito alla 
calce deirnrauito giallo, atomo ad atomo. 
Le due specie sono isomorfe e non dii- 
feriscono che nel colore. Trovasi il calco- 
lito nei terreni primitisi del Coroorailles, 
e incontrasi anche a Johaugeorgenstsdl 
ed a Rheinbreidenbach. Il suo color va-, 
via dal verde prato al verde canarino. 
E' risplendentissimo e perlaceo, lamel- 
loso come il precedente. La sua densità 
è 5,0. 

Beraelius lo suppose una volta colora- 
to daU'arseoitu di rame(i).lufatti al esn- 
oello e in un crogiuolo braccato si ottie- 
ne un bottone metallico, bianco e fragile 
come rarieoiiirojche diffonde un leggero 
odore, il quale à un solforo di rame. 

Philips, che fu il primo a conoscere 
la natura degli uraniti, non trovò acido 
arsenico nel calcolilo. Dalla sua analisi 
si ha la composisione seguente. 

( 1 ) L'autore ouo cil» il luogo ove *ro- 
vasi questa opioiooe di Berteliui, il qua- 
le riconobbe sempre l'ursnito per un fosfa- 
to uranico~rameico sest/uibasico, e non 
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UianitO di Cornouailles. 

Perossido d' urano 60,0 

Ossido di rame 

Acido fosforico ■ 5,5 

Acqua 5,8 

Silice u,S 
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Per analixxare il calcolilo, Philips lo 
dÌKÌoglie nell’acida nitrico, e ne separa 
la ganga silicea. Fa bollire il liquore col- 
la potassa caustica in eccesso ; si decom- 
pongono i fosfati di uranu e di rame ; si 
filtra per raccogliere il deutossido di ra- 
me e r uranato di potassa. Si satura la 
dissoluxiooe coll' acido acetico ; si deter- 
mina la quantità di acido solforico col ni- 
trato neutro di piombo. Il miscuglio del 
deutossido di rame e di uranato di por 
tassa si ridiscioglia coll' acido nitrico. La 
dissolutione tratUla con eccesso ■ d' aro- 
monieca dà dell’ uranato d' ammoniaca 
insolubile. Lavalo e calcinato, ai pesa 
elio stato di protossido. Il Uquora cha 
contiene il rame si fa bollire; vi .si 
versa un eccesso di potassa, e quando 
non perde più ammoniaca si mette sopra 
un filtro. Si ottiene un deutossido di ra- 
me. Per conoscere la quantità d’ acqua 
contenutavi, si calcina il minerale ; la 
perdita ecc^e uo poco, svolgendosi una 
porxione di acido fosforico per la rea- 
sione del deutossido di urano suirosiido 
di rame che forma un uranato. 

E' probabile trovarsi più varietà di 
questi fosfati doppi nei quali Iq calce ed 
il rame vengano sostituiti da altre basi 
analoghe. (V. oaiao nel Trattato di chi- 
mico di M. Dumas.) (P-) 

• UBATI. Combinatione dell’ acido 
orieo colla basi. Quest’ acido è uno dei 
più deboli, e relativamente alla tua affi- 
nilà per le bui comportasi come l’acido 
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carbonico c gli acidi grani. Al pari degli 
ullimi decompone il carbonato di potai* 
fa ridiiceodulo allo italo di bicarbonato: 
le la diiioluiione è diluita I' unto TÌ ai 
iriuglie^ ma le è ounceolrata toglie del* 
ralcili al carbonaio lenta diaciorii. 

La più parte degli urali neatri lono 
poco lolubili neir acqua fredda c furma- 
no una polvere bianca, terroia e icipita. 
Gli uriti più conoiciuti lono quelli di 
potaiia, di iodi ed aoaioniica. Quelle 
poche notizia lannno lufficieoti a dare 
una idea di questi compoiti non avendo 
eiii finora Tarano uio nelle arti indn- 
ilriali. Tanto gli urali che l'naai e l'a* 
cido UBICO miili a varie ioataoze lervono 
d' ingrani ad accelerano la vegetazione 
(V. carni). 

* UREA. Parte coililuente dell' urina 
da cui dipende una parte degli ciieaaiali 
caratteri di quella loilanta. L' urea è un 
che di meizo fra la aoitanze organiche e 
quelle inorpniche, ha la proprietà di cri- 
atallizzare e può olleoeni artificialmente 
Non reagiice nè come acido nè come al* 
cali ; coniervaii inalterata pnrcbè non aia 
«polla ad nn aria calda ed omidiiiima, 
nel qual eaio cede in dellqneicenza. Fon- 
dali a lao e bolle pochi gradi al di eo* 
pra. Scioglieii io un paio aguale al pro- 
prio di acqua, ed io egual proporzione 
neH'acqna bollente. La ma eiirazione dal- 
I’ urina è una operazione alquanto lunga 
e complicata cha può vederti deicritia 
moderni trattati di chimica e particolar- 
mente in quello di Berzeliut (a). 

Combinali cogli acidi e colle bali len- 
za neolraliizaroe la proprietà. Compone* 
li artifizialmente veriandu una luluiione 
di cloruro d'ammoniaca aopra un proto- 
cianato d'argento ; li ottiene un cloruro 
d' argento e dell' urea. 

(a) T. IV, Pirle I, p*g, 341; Venexii, 
prillo Giuicppe Aulonilli, ib 33 . 
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* CREDO. Genera di piante crittoga- 
me della (amiglia dei fanghi che conlieoe 
più di So ipecie deicritte e fona più di 
100 non coooidute dai butanici : naico- 
00 lotto l'epidermide delle foglie o d'al- 
tre piante che lacerano col maturarli 
nuocendo con ciò grandemente all'incre- 
mento delle piante medesime, icemendo- 
oe i prodotti e facendole anche talvolta 
perire. Pare che nn molo cattivo o con- 
trario alla natura dei prodotti che le ne 
vogliono ricavare contribuisca a moltipli- 
care 1 ' oredo. L' unico rimedio a questa 
pianta parassita coniiite nell'amputare la 
faglie e perfino gli iteli infetti da eiia, ed 
anche tale operazione deve farsi prima 
che la polvere dell' uredo sia giunta a 
maturità bruciando tosto le parli levale. 

Dalle uredo provengono il czaBoia, la 
esali, la aceoiaa ed altre malattie dii 
frumento (Y. quelle parole), a molle del- 
le quali riparasi colia iacsi.ciaszioKa (Y. 
quell’arlicolo). 

CRICO (/ 4 cido). jicido litieo, acido 
Ultiagico, acido behuarlico, acido dei 
calcoli vescicali, nomi diverti datili al- 
r acido urico. Quest' acido fu icoperlo 
da Schede, annunziando egli, nella pub- 
blicazione delle me esperienze nel >776, 
r esistenza d' un nuovo acido nei cal- 
coli urinari. Ciò venne pur confermato 
da Bergmano, , il quale occopavati ap- 
punto della natura delle concreaioni cal- 
coloie che furmansi in vescica. 

L' acido urico studiato da Schede, 
Bergmano, ed altri molli, esiste nelle 
urioe umane ; sovente deponeai da sè sot- 
to forme d’ una polvere rossa, giallaiirat 
cosliluiiee alcuni calcoli urinari a strati 
concentrici. Unito coll' ammoniaci, for- 
nisce degli altri calcoli ; elio trovmi an- 
che nella materia bianca degli escrementi 
degli uccelli. Yanquelin lo trovò nelle 
urine bianche e torbide dei serpenti. 
Robiquet lo scopri nelle cantaridi ; Bru- 
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gnilelli lo (roTÙ combinalo coll' ammo- 
nisca nelle OMterie eicremeoliiia della 
falena del filugello, e nel bianco dello 
tlcMo inietto. Troraii unito alla lodo 
nei calcoli artritici. 

Eslraùont. Si riducono in pol- 

vere fina ì ralcoli di aciilo urico, e si 
fanno disciurra in una suluxione di po- 
tassa caustica ; ai lascia deporre, si trae 
chiaro il liquore alcalino, si diluisce di 
acqua e si filtra. Il liquore filtrato si de- 
compone coir acido idruclorico o coll'a- 
cido acetico. , Questi acidi combinandosi 
colla potassa precipitano l'acido urico, 
che deponesi sotto forma di polvere bian- 
ca, ruvida al tatto. Si raccoglie il preci- 
pitato sopra un filtro, si lava prima con 
un poca d’ acqua aggiuntavi una piccola 
quantitii di alcali volatile, poi con acqua 
calda, finché il liquido non discìolga più 
nulla. 

Si può anche ottenere I' acido urico 
più facilmente trattando alla stessa ma- 
niera i sedimenti che formami sponta- 
neamante nell' urina umana, prima di 
provare sleuos putrefaiionc. 

L’ acido urico è polveroso, e sema 
odore nè sapore ; arrossa la tintura di 
tornasole, si discioglie in i^ao volte il 
suo peso di acqua a 1 6 *, in 1 1 5o parti 
di aequa a ioo°. Questa soluxione col 
ralfreddamento lascia deporre dell' aciilo 
urico sotto forma di piccoli cristalli. La 
soluiione acquosa di acido urico arross .1 
la carta di tornasole. (Vedi per tulle quel- 
le maggiori nolisie che si desiderassero, 
il Dizionario dtlìe droghe, dei signori 
Chevalier, Richard e Guillemain). 

(P ) 

URIN A. Si distingue con questo nome 
un liquido escremenliiio degli animali. 
L' urina dell’ uomo ebbe nelle arti indu- 
slrinli un’imporlania straordinaria, che va 
peraltro di giorno in giorno scemando, 
sostituendosi ad essa l'ammoniaca, le cui 
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dosi esattamente determinale danno rl- 
felti più costanti e inroinparabiliiiente 
migliori. Mollissimi chimici sn-aiirsarunu 
l' urina umana, cominciando da Boer- 
haave fino a' dì nostri. 

L' orina dell' uomo sano è trasparen- 
te, di color variabile Ira il giallo chiaro 
e il giallo arancio, più generalmente ci- 
trino ; essa ha unodore caratteristico, un 
sapore acre e salso ; appena evacuala 
arrossa la carta di tornasole, quando è 
sana ; abbandonala a sé stessa in con- 
tatto coll' aria, si decompone e diviene 
alcalina, ammoniacale ; formasi al tempo 
stesso un sedimento di oralo d'ammo- 
niaca, di fosfato di calce e di fosfato am- 
moniaco-magnesiano. Se la urina si pre- 
serva dal contatto diti' aria, non formasi 
più ammoniaca. Questo è un fallo che 
venne conosciuto da Proust, il quale 
conservò I' iirina per sei anni, in un fia- 
sco perfettamente otturalo, sema nota- 
bile alleraxione. Espoiiaal calore in vasi 
chiusi, r orina manifesta diversi fenome- 
ni. L' urea e il muco si decompongono, 
e produconsi un olio ed un carbonaio 
d’ ammoniaca ; gli aridi si combinano 
con una portione dell' ammoniaca ; for- 
masi un fosfato doppio di soda ed am- 
moniaca -, il fosfato di calce e il fosfato 
ammoniaco-magnesiano, che truvavausi 
disciulti dagli acidi, precipitano, il liquore 
assume un color più cupo, 1' acqua si 
volatilisxa e seco trae una soslansa vo- 
latila non ancora conosciuta bastante- 
mente ; i sali solubili, e la poriiona di 
nrea non decomposta, rimangono in un 
liquido concentralo e ctislallixxano. 

L' analisi dell' urina presa in diverse 
circuslanxe venne definitivamente stabi- 
lita da Berxeliua, dopo i celebri analizsa- 
tori Vauquelin, Thenard, Orfila, ec. I 
componenti risultati dall'analisi di Ber- 
xelius, in looo parli di urina dell' uomo 
in istato sano souo: 



Digitized by Coogic 




4»6 



Umiu 



Acqua 


933,00 


Urea 


3 o,io 


Solfato di potassa .... 


3,71 


— di soda 


3,16 


Fosfato di soda 


2.94 


Idroclorato di soda . . . 


4,45 


Fosfato d'ammoniaca. . . 


1,65 


Idroclorato d'ammoniaca . 


i, 5 o 


Acido Unico libero. . . . 




Laitalo dUmmoniacB • . 




Materia animale solubile 


1 > 7 , 4 ' 


oelfalcoole 


Urea inseparabile da que-i 




sta materia 




Fosfato terroso con flutto 




di calce 


1,00 


Acido urico 


,00 


Muco della vescica . . . . 


o, 3 s 


Silice 


o,o 3 



Le proporxioni di iosUnxe eontetiale 
nell’ urina deruno Teriare, euendo di- 
moilralo che parie di quella iolrodolle 
nell’ econumia animale paiiano Dell' uri- 
na (T. la xperieuxe di Woebler, Giorua- 
le di chimica medica, 1839). 

Olire i principi! indicati da Berxeliua, 
orile urine delle peraone aSelte da qual- 
che malallia xe ne trovarooo ancor degli 
altri : aono di queito numero T acido ro- 
•acico, una materia gialla, della gelatina, 
dell' albumina ; due aoitanxe particolari, 
la eianurioa e la melaourina ; una mate- 
ria cariota, dello cuccherò dei diabeti, 
dallo cuccherò criitallixxahile, tolido a 
dolcitiimo ; dell' oisalato di calce , una 
resina con dell' nlmina, dell' acido aceti- 
co, dell’ acido bencoico, dell' arido Car- 
boni co, del solfo e del ferro. 

L' uriua potrebbe estere utile nelle 
arti, io alcuna occasioni : i.° per la ftb- 
bricaxiona dell’ ammoniaca, saturandob 
<on arido solforico a proporiione che ti 
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concentra io caldaie di piombo, come tpe- 
rimentaroDu Payen e Bourlier, orreru 
putrefatta, trattandola coll' idrato di cal- 
ce, e ricereodo i primi prodotti stillati 
nell' acido solforico ; 3.° per la prepara- 
xione dell'allume, terTCodoti dei tali am- 
moniacali raccolti come testé dicemmo ; 
5 .° ad uso di letime (Y. questa voce e 
r articolo iiaiTi) ; 4 -° l’^^ larare le lane. 

Finora le piccole quantità dei prodotti 
utili che I' urina contiene, e il tuo odore 
ripugnante adoperandola in grandi quan- 
tità, resero generalmente di poco pro- 
Gtto o impedirono anche queste applica- 
xioni. 

In Fiandra ti conservano insieme col- 
le materie fecali le urina. Questo miscu- 
glio fluido sparso tulle terre, al piede 
delle piante tarchiate, eccita e nutre atti- 
vamente la vegetaxione. 

Questa pratica ha l' inconveniente di 
diGTondere un fetido odore nei campì nella 
stagione in cui maggiormente ti fa uso 
di tale ingrasso. Si può evitar quest'o- 
dore facendo assorbire e disiolettare, con 
una polvere carboniota, le materie orga- 
niche putrefatte, come fanno Salmon, 
Payen e Buran, a Grenelle, presso Pari- 
gi, con privilegio. 

L' ingrasso polveroso coti ottenuto 
dà un massimo di effetti utili, che reche- 
rebbe sorpresa te non ti sapeste che la 
pntrefaxione, efficacemente rallentata della 
materie animali, fa eh' essa segua il pro- 
gresso della vegetaxione, mentre, nell'uso 
ordinario dei concimi, lo sviluppo dei gas 
utili é sovente in ragione inversa dello 
sviluppo delle parti verdi che potrebbero 
assimilarli. (P.) 

‘URIIJOLO. V. oaiDOLO. 

* URO. Speria di buffolo o bue tal- 
vatico assai comune nella Prussia e nelle 
selve della Polonia. 

URTO. Succede l ' urlo ogni qual 
volta due corpi, entrambi o l’uno almeno 






Urto 

ia nolU) •* incoDUttoo. S« i corpi moo* 
Tooti dietro OOB line» che pesti pel loro 
centro d* ineriia Purlo prodottosi si dirà 
centraU ; nel ceso opposto T urto sera 
eccèntrico. Esamineremo dapprima Tur^ 
to tra i corpi solidi, poi quello fra solidi 
e liquidi, da ultimo V urlo fra i solidi 
e i gas. 

Veir urto dei corpi solidi 

1 fenomeni prodotti delP urto varìan* 
do secondo che i corpi souo molli op- 
pure elastici, studieremo successivamente 
i suoi efletti in queste due sorta di corpi. 

Urlo centrale dei corpi molli. Abbian- 
si due corpi molli di figura sferica e di 
pesi uguali e conosciuti, sospesi cou fili 
di una stabilita Innghecta, i quali si muo- 
vano lungo un* arco di circulo graduato. 
Queste palle si fanno d' argilla umida. 
Aitata ciascuna palla allo stesso grado 
alle due parli dell* arco, lasciansi poicia 
cadere contemporaneamente : incootransi 
desse sulla linea verticale, animate d' u- 
guali velocità; schiacciaosi 1* una contro 
r altra e tutto il mulo viene distrutto. 
Avverrà lo stesso sa le due masse hanno 
peti diversi^ ma si danno loro velocità 
proportioDali aUando la più leggera ad, 
un grado più allo dell’ arco io prupor-l 
tione alla dificreota delle maise. 

Se il peso o le velocità sono disuguali, 
dopo il colpo, che produrrà sempre uno 
schiacciamento, vi avrà un movimento 
nella direxione della massa più pesante 
o più veloce, e la quantità di questo mo- 
vimento sarà proporxiuoata alla dlffereo- 
sa dei pesi o delle velocità. 

Se uno dei corpi muovesi contro 
r altro in quiete, il moto continuerà do- 
po r urto, ma la velocità diiuiuuirà in 
proporsiooe alla massa aggiunta. Se la' 
massa io quiete fosse molto grande e 
presentasse, a cagione d'esempio, un pia-; 
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no solido, il corpo molle si sebiaccerebbe 
e il moto cesserebbe afiàttu. la tal caso 
la resistenia del piano si deve conside- 
rare come infinita. 

Se i due corpi molli muovonsi nella 
stessa direxione con velocità differeoli per 
modo che quello che à di dietro possa 
raggiungere P altro, r urto e lo schiac- 
ciamento saranno proporxionali alla di0o- 
reoxa delle velocità ; ma questi due fe- 
nomeni saranno sempra assai meno di- 
sltnli che nei casi precedenti ; la nuova 
velocità sarà uguale alla somma delle ve- 
locità delle due palle, menu la differeoxa 
delle due velocità primitive. Se le masse 
non avessero lo stesso peso, ^questa dif- 
ferenxa crescerà e scemerà la nuova ve- 
jloGÌtà aecoirdo che 1^ palla più pesante è 
ila prima u la sec<Hida. Quindi la velocità 
Bumenterasii di questa difierenxa. 

Urto centraU dei corpi elastici. Si 
vede che T elasticità dei corpi deve pro- 
durre grandi cangiamenli nei fenomeni 
j prodotti dagli urti. In tal caso non acea- 
I de schiacciamento ; te due masse, depresse 
a principio riprendono isiantaneemeole 
la loro forma sferica edesleodoosi anche 
al di là dì quella, rispingonsi con ener- 
Igia e eoo velocità uguali a quelle ond'e- 
raoo animate al mumeoto delP urlo. Di- 
modo che se da ugni lato dell* arco si 
lasciano cadere due palle d* avorio de 
dodici gradi T urto le farà risalire fino al 
punto donde aono partite. 

Se le due palle di ugual peso come nel 
precedente esperimento, hauno diflerenli 
velocità, nascerà uno scambio di veloci- 
tà ; la palla animala da minore velocità 
riceverà un impulso prodotto dalla mag- 
giore velocità, e risalirà in dìretiooe op- 
posta fino al grado equivalente a quello 
d'onde cadrà la palla animata dalla mag- 
giore velocità ; quest* ultima invece ri- 
cevendo .un impulso prodotto da una ve- 
locità minore aera aoimaU da questa 
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velocità iullanlo, ni riialirà die >Ii tenti 
gradi di quanti era diteefa la palla meno 
veloce. 

Se, auiiistendo Poguagliania delle 
mafie, una palla percuoterà l' altra in 
quiete, questa riceverà tutta la velocità 
che aveva la prima innanti dell'urto, e ri- 
f.vlirà alla sleiia allena della palla in mo- 
lo, che, arendo perduta tutta la propria 
velocità, rimarrà in quiele.Se questa palla 
.'iniichc hallere contro un' altra palla mo- 
bile anch' està aveste urtata iu un piano 
solido, sarebbe stata rispìnta con una for- 
za proporzionala alla tua velocità e sa- 
rebbe riialila fino al punto d'onde era 
caduta. 

Se dne palle hanno masse diverte il 
tutto avverrà come nel primo esperimen- 
to, purché le velocità siano proporziona- 
te alle masse ; la minor matta estendo 
animata d' una velocità proporzionata 
alla sua differenza dalla maggior massa. 
Succederà però altrimenti te non vi sarà 
questa proporzione, nella velocità ; al- 
r istante dell' urto, la velocità divideratti 
fra la massa più piccola animata di mag- 
giore velocità e la matta più grande ani- 
mata di velocità minore, sicché questa 
ultima risalirà con una velocità uguale a 
quella della più piccola che aveva la 
maggiore velocità, meno la differenza ca- 
gionala dall' eccesso di matto. 

Se la due palle ai muovono nella stes- 
sa direzione ma in guisa che I' una posta 
raggiugner I' altra, succederà uno scam- 
bio di velocità ; la palla animata della 
maggiore velocità perderà il tuo eccesso 
iirtaodo la palla raggiunta, la cui veloci- 
tà si aecrescerà di quel tanto che aveva- 
meiio deir altra. 

Oelt urto eccentrico dei corpi molli. 
Se tin corpo molle cade obbliquamente 
su di un piano solido, esso rotolerà su 
quello piano, o se la sostanza ond’ è 
Gonipusto può^ aderire con quel piano, 
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cangeràdi forma allungandoti nel tento in 
coi avrebbe rotolato. In questo esempio 
il movimento si decomporrà ; una parte 
perpendicolare al piano estinguerassi per 
la resistenza del piano stesso ; I' altra pn- 
ralella al piano farà muovere il corpo sa 
di esso, o ti spegnerà tpotlandone le 
particelle. 

Se r urto accade fra due sfere molli 
che muovansi obbliquamente, una parte 
delle due velocità decumporrasti nelPorto, 
I’ altra ti comporrà per far muovere i 
due corpi in una diagonale la cui dire- 
zione verrà determinata dalla velocità e 
dalla matta delle due sfere (V. forzi). 

Si avrà osiervato che in tulli gli espe- 
rimenti falli sai corpi molli vi à sempre 
parte della forza perduta, la quale serve 
a cangiare la loro forma : è quindi legge 
io meccanica che nelP urto dei corpi 
molli perdeti sempre una parte di for- 
%a viva. 

Urto eccentrico dei corpi elastici. 
Infiniti fenomeni diversi offrirebberti alle 
nostre ricerche te volessimo esaminare 
tulli i ceti che poò presentare l' urto dei 
corpi elastici in direzioni che non patti- 
no pel loro centra d' inerzia. In questi 
casi vi ha quasi tempre traslazione e ro- 
tazione del eorpo sopra sé stesso. Un 
caso però interettaole, e che di frequen- 
te accade incontrare, ti è quello quando 
un corpo elastico di figura sferica viene 
ad urtare obbliquamtnie eonlro aoper- 
ficie resistenti piane convesse o concave. 
Allora vi è riflessione, la forza d' impul- 
sione decomponeti in due forze l' una 
perpendicolare al piano I’ altra orizzon- 
tale ; la piima di queste é distrutta dalla 
resistenza del piano e riprodotta istan- 
taneamente dall' elaslieilà del corpo H 
quale viene spinto a muoversi per una 
diaconale prodotta dalle due forze siid- 
delfe. Osservasi che questa diagonale fa 
col piano un angolo uguale a quello fallo 
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4*Ui linea obblit]ut d' incideiita, tocchi 
ti esprime dicendo che T angolo di ri- 
JUsiione è sempre ugnale a quello din 
eidensa. 

Abbiamo trattato di tali effetti par- 
lando dei principii ani quali fondasi il 
gioco del raccco a tavola, ora abbiamo 
veduto rari fenomeni particolari prodotti 
in alcuni casi dall’ urlo obbliqiio dei 
corpi elastici combinalo all' attrito, 

TJrtn Ji vari corpi elastici. Se ao- 
apendesi una serie di palle d' iieorio latte 
dello stesso peto, eun Sii di ngual lun 
ghe»a, lutti i loro centri d' ineriia sa- 
ranno sopra una linea medesima. Se ri- 
moveodo la prima palla della serie dalla 
Terticale la si lascia ricadere, il muri- 
meolo si propagherl di palls in palla 
fino all' ultima la quale non provando 
Verona resitleota, descriverà risalendo 
un arco uguale a quello che percorse la 
prima palla discendendo. Se tonati rimos- 
se due tre o quattro palle se ne mnoverà 
un egual numero all' estremità opposta 
rimanendo io quiete quelle di mesto. Ri- 
movendone più della metà, come, per 
esempio, j sa io, queste sette andrao- 
DO a muovere le altre tre cadendo sopra 
di ette, a tre palla ti staccheranno dal- 
r estremità motta primitivamente per 
restare in quiete, sicché il numero delle 
palle mosse sarà sempre uguale a quel- 
lo dello palle che ricevettero la primaj 
spinta. 

Delt urto dei corpi imperjeltamente 
elastici. In tutti gli esperimenti finora ci- 
tati ti tono impiegati dei corpi la cui 
elasticità produce effetti jittaotanei, altri 
però estendo repressi non rivengono allo 
stato di prima che dopo un certo tempo. 
Tali tono la gomma elastica, il crine, la 
lana, le molle e simili. Con questi corpi 
tutti gli effetti qui addietro descritti ver- 
rebbero singolarmente modificati, nè più 
ai avrebbe quell' csattesia ili risultamenti 
Di». TecnoU T. \lìl. 
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che otliensi cui corpi istantaneamente 
elastici. Nei corpi imperfettamente cla- 
stici la forza dell' urto si compatte suc- 
cessivamente in tutta la massa e quindi 
risalta divisa e spesso anzi annientata. 
Egli è per tal ragione che ai può gettarsi 
senta verun danno da una grande sl- 
tesia sopra un materazio, su d' un mon- 
te di paglia 0 di fieno. 

Deir injluema della Jìgura dei corpi 
sul loro urto. L' influenza della figura 
dei corpi complica gli effetti che abbiamo 
osservati sui corpi di forma sferica. Se 
I' urto auccede nella direzione del centro 
d' inerzia, sarà applicabile anche in tal 
caso quanto si è detto sull' urto centra- 
le ; ma se I' urto è eccentrico produrrà 
un moto di traslazione e di rotazione in 
uno od in ambi i corpi secondo che l'ur- 
to passerà o no pel centro di gravità di 
|uno o^dei due corpi. 

Danno delT urto nelle macchine. 

Non avendo I corpi che una elasticità 
imperfettissima, così in pratica una parte 
della loro ponzi vivi (T. questa parola) 
va perduta nell' urto. Da tale osserva- 
zione risulta doversi colla maggior atten- 
zione evitare gli urti nelle macelline e ciò 
per doe ragioni. La prima che consit- 
Imandosi in pura perdita una parte della 
{forza motrice si è costretti ad accrescere 
I' azione e quindi moltiplicare le spese 
occorrenti per far agire il meccanismo.' 
la seconda perchè l' effetto degli urti 
propagandosi in tutta la .-nacchioa, agi- 
scono essi principalmente sugli assi e sulle 
altre parti stabili del sistema, la cui soli- 
dità deve resistere alla loro azione; vi 
producono un tremito che, quand'anciia 
sia piccolissimo, pure a luogo andare 
nuoce grandemente. La macchina espo- 
sta di continuo a rapidi cangiamenti d'a- 
zione ben presto si guasta, nè è più pel 
33 
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>iiu pofsessura che un messo ditpemliofo 
che pulrebbe cangiarii con grande san- 
laggiù. A menu quindi che la macchina 
non terra a pestare, aociaccare e macinare 
sotlanse dure n lenaei che non li potta- 
nu diridere nulle più furti prettioni, lei 
roaccliiae a pcrcuitinne derooo bandirai 
dalle uHieine. Io molli cali i meceanìeii 
pervennero a ritparmiare la percoitione 
in alcun! lavori ne’ quali pareva inditpen* 
labile. I i.intràTni,le Tntrii.E, gli aociac- 
cameoli prodotti di nci.ixi, o da isesa- 
Risei, poiiono sovente lustituiril ai ps- 
STSU.I, ai mOLi ad altri simili meccaoi- 
smi a colpi. 

Si può quindi asserire quella essere la 
miglior macchina ohe lavora sensi stre- 
pito e quasi senza che lo ipeltatnre sene 
avvegga. I meccaniitni sono pirlicolar- 
mente soggetti a presentare fermate che 
ne srreilano la velocità e ne cangiano la 
diretione, allorchi il loro movimento è 
alternativa o di Va-e-vìeai ; allora gli 
urli tono per coti dire inevitabili ; una 
c.idnta d' acqua, il va-e-vieni dello stan- 
tuifo d' nna tromba o d' una leva io bi- 
lico, no peso che sale e scende, no carro 
che si avanza e retrocede, ed iofinili al- 
tri asempi, mostrano che in fatto il een- 
giamento di direziona non avviene che 
dupo aver arrestato il corpo che si deve 
muovere in senso opposto, dal che sembra 
duverne derivare una perdila di forza ed 
un urta più e menu forte. Io questi vari 
casi però il meccanico deve cercar di ri- 
durre quasi a zero la velocità dei motori, 
e dagli stessi principii sueonnnsiiti ri- 
solta, che se non può egli ovviare intera- 
mente ogni urto, deve almeno quanto 
più po('i indebolirlo, come cagione di per- 
dila di forza e di guasto della macchina. 

Il HARDaBio, per esempio, cangia grada- 
tamente la direzione e la velocità del pe- 
sa che deve alzare od abbassare. La mec- 
canica sumministra altri mezzi, per otte- 
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I nere simili risuilamenti secondo i casi. 
(V. U secai si). 

lu alcuni casi (>crù nei qiuli occorre 
una grande f<rza istantanea adoprasi con 
pruGllo r urlo, giacché allora lolla la 
velocità con cui si muove una massa, 
trovandosi arrestata ad no punto, pro- 
duce grande poleau. Esempi dì tale ap- 
plicazione dell' urlo si possono vedere 
nel siusciiSB, nelle moccAiae da coRU- 
aa, nei T101.11T01, eo, (V. quelle parole). 

Deir urto dei corpi liquidi. 

Deir urto dei liquidi sulle pareti dei 
|cana/>'. Se un liquido scorre per un lobo 
che si pieghi a gomito, produrrà una no- 
tabile pressione solla parte piegala e 
tenderà a raddrizzare il tabu ; l'urto sari 
maggiore quanto più acato i l' angolo 
che forma il tubo e quanto maggiore è la 
velocità. Se chiodesi rapidamente il foro 
per cui scorreva il liquido, questo ani- 
mato d' una velocità accelerata urlerà' 
contro l'ostacola cun nn impela che po- 
trà giugnere a romperlo. Se vi i un tu- 
bo asreodenle vicino all'ostacolo, sì ve- 
de il liquido salirvi rapidamcnta mollo al 
di sopra del ano livello . 

Questo eOetto venne più estesamente 
considernto eli' articolo laiKTe idraulioo, 
che è una macchina i cui effetti proven- 
gono appunto dall' orto dell* acqua. 

DeW urto dei liquidi contro i corpi 
immersi l feoumeni prodotti dall’ orto 
delle masse liquida fra loro difficilmente 
si possono studiare, giacché vi sì oppone 
la grande mobilità delle loro molecule, 
ma si possono esaminare gli effètti pro- 
dotti dai corpi immersi nei liquidi o che 
galleggiano alla loro superficie. Si trovò 
che r urto d' una correole sopra uno 
siipeificìe era proporzionata all' esten- 
sione di questa superficie ed al quadrato 
della velocità della corrente. Nulossi che 
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I’ urto iliainuin quanhi pià aruto età 
l'sagolo firmato da questa superficie bat- 
tuta. Le stesse regoie seguono anche i 
solidi che urtano contro i liquidi. Si 
cooipreDde adesso per quale ragione la 
poppa dei hastiiaenli sia ideila e la pro- 
ra angolare | e perchè diasi una furma 
angolare anche alle pile dei punti. Per 
oritare le ripetiaium rimanderemo il let- 
tore a quanto si è detto agli arllcoK s- 
CQCS, ri.DiDi, Bsaeu a tiapore, acrra 
idrauliche, ec. 

Dell urto tiri gas. 

I fenomeni proilolti dall' urlo dell' a- 
ria presentami troppo di freqnente per- 
chè occorra entrare in mohe particola- 
rità a prorare queslu eSello deli* atmo- 
sfera. K chi è che non abbia talvolta ve- 
duto i guasti cagionali dagli uragani, gli 
alberi sradicali, le ahilationi devastate, 
le acqua del mare tolte dai loro abissi 
{■iti profondi e sollevale a grandissima 
alleale? Per comprendere qmsti terribili 
eQèlli, bisogna riflettere alla iaamensilè 
della massa e del peso dell* atmosfera. 

Non sempre però l'urlo deUfarla è cosi 
disastroso, e I* uomo seppie trame pro- 
filtu. Egli è desse rbe ne spigne attraver- 
so vasti mari sui vascelli, che si guidano 
componendo la direiiuoe del vento culla 
resistenia del fluido che K sostiene. E' 
desso che muove quelle macchine inge- 
gnose note da si gran tempo e le quali 
servono e ridurre m farina i cereali. 
Non ripateremu quanto atlruvasi agli ar- 
ticoli sTaosreils, ucliri a vento, visto, 
non daremo il modo di misurare la for- 
ca deH’ urto dell* aria, che ne parlam- 
mo alla parola sasBuMevan. Solo direm- 
mo che la iulensilà dell' urto è pro|iur- 
aiunata alla estenaiune della superficie 
quadrala e cresce come il i|nsdrstu della 
Telodtè. S' ignora quali mudifieationi 
opporti la furma angolare delle superfi- 
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eie, ma si sa che l'urto è molla più forte 
sopra una superficie concava di quello 
cha sopra une convessa. 

Non sappiamo se siansi falli esperi- 
menti per vaiolare la differente che ap- 
porla Dell'urlo dei Kquidi e dei gas, a ve- 
locità e siipsrficie uguali, la differeute 
densità dei fluidi, ma crediamo che l'ur- 
lo esser deva proporiionale alle densità 
stesse. Si potrebbe qniadi asserire che 
l' urto deir aria a cireostanta uguali è 
più forte il verna che la stale e lo stesso 
ancora dell' acqua. Tali differente però 
te meritano di venire studiale dal flsieo 
sono di poca importante pai tecnologo, è 
ci ballerà di averle aecennate. 

(Er. — La oatac.) 

*USATTE, VSATTI. Quel calure di 
cuoio ehe oggi si dice itivalb. 

* USCIALE. Quella apecla » uacto, 
>r ordinario goemito di vetri, che ti po- 
ne a capo delle scale od anche all'entra- 
ta delle alarne. 

* UiciiLi e VtcìttoM. Imposta Che 
t' aprono sn' cardini e tervono per aa- 
sleoer I* acqua o regolati». 

USCIERE. Questa parola ha àtri tU 
gniGeili ; indica talora un servo incari- 
cato di stare in guardia all' uaeio d' nna 
sala, per vietere agli estranei, d’ entrarvi 
o di osservare che cou vi ai faccia i i to- 
crani, ed i loro miniatri, hanno di tali u- 
scieri al luro sarrigio. Talora 1 ' usciere è 
un ministro di giostiaìs, che fa tutti i passi 
nacessart per chiamare I» parti, far ese- 
guire le sentente, e adempire quelle com- 
miiiioni che gli vengono imposte dal giu- 
dice. Ti sono pure In Francia gli uscieri 
per le udiente, I quali ti prestano al ser- 
vigio di quanto occorre per ette, vanno 
dinanti al tribunale io corpo o dinanii 
ai giudici quando entrano od etcoan |>ct 
far loro luogo al passaggio ì fan P appel- 
lo delle cause, impongono tileotio iq;ll 
aishleuti impediscono i tumulti, ec. 
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Si Tede 000 esier quello il luogo di 
entrare io maggiori particolariià sui do* 
veri e le fuoziooL di quelli che dipeo* 
deodo dai magistrati aono aoggelti alla 
legislazione. Ci limileremo a dire che le 
cambiali non pagate al tempo della loro 
scadenza, devono coosegoarii all* usciere 
il quale ne deve partecipare il protesto a 
tutti i giratari, e fer quei passi che oc- 
corre perchè sta pagato Pammontare della 
cambiale, o lar eseguire ì sequestri o gli 
arresti personali. ^r.) 

* USCIO. Propriamente è quell* aper* 
tura che si fa nelle case per entrare od 
uscire, dtcoosi però anche usci le impo- 
ste che la serrano. 

* USO. Uno dei piu gran nemici dei 
progressi industriali è certamente 1* uso 
tenuto in quella Teoerazione che egli è 
dalla maggior parte degli artefici poco 
istruiti, forano la tecnologia armata dei 
lumi delle scienze aHini e ragionando io 
sulle operazioni delle arti, cerca di sco- 
prire metodi piò economici, o atti a for- 
nire migliori prodotti ; indarno studiasi 
di ridurne a regole basate sui sani prin- 
cipi della meccanica, o della chimica 1 
larori ; indarno 1* esempio degl* illumi- 
nati maDifaltori dimostra ad evidenza i 
vantaggi dì tali innovazioni ; Puso èia 
corazza che Pignoranza oppone a suo 
danno, accusando poi la miseria de* tem- 
pi e la fortuna dei danni dovuti alla pro- 
pria trascuratezza e pigrizia. Riderà il 
sarto al vedere la tecnologia pretende- 
re di guidarlo quasi matematicamente al 
taglio dei vestiti, ed insegnargli il mo. 
do di ben adattarli alla statura dietro le 
proporzioni del corpo umano ; ma men- 
tre egli ride altro più veggente trarrà pro- 
fitto da questi lumi, e ne avrà risparmio 
di drappi, sollecitodine di lavoro e si- 
curezza di efieito ; sicché lavorare po- 
lendo a miglior roerrato, con maggior 
esalletzs, e sciupando meno stoffa, sem- 
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pra piò acquisterà fama e guadagno a 
danno degli altri, schiavi deli* uso. 

Ciò che, per un esempio, notammo 
del sarto accade in quasi tutte le altre 
arti, e si videro paesi che un tempo pri- 
meggiavanu in alcune manifatture obbli- 
gati ad abbandonarle o dare solo pro- 
dotti inferiori. Nè mai P uso recò più 
danni che di presente noi faccia, essen- 
doché oggi più che mai i tecnologici stu- 
di coltivandosi, vanno tutte le arti con 
rapidi passi progredendo, e troppo gran- 
di utilità da tale progresso derivano per- 
chè niuDo possa sognare d' arrestarlo. 

Se non che da quanto finora dicemmo 
non vorressimo alimaise taluno che Puao 
nelle arti fosse da tenersi in niun conto, 
che ben diversamente pensiamo *, P uso 
nelle arti è utilissima norma, che insegna 
un modo sicuro diottenere nn effetto; ma 
è stolto pretendere che quell* effetto non 
si possa meglio produrre altrimenti. Sia- 
mo anzi di parere che alcuni mossi dal 
vedere il torlo di quelli troppo ligi del- 
|Puso, se ne allontanino troppo. Non 
mai, per esempio, si dovrà reputare inu- 
tile una precauzione ed un'operazione 
usata in un'arte, senta grandi esami ed 
esperimenti, giacché bene spesso diligen- 
ze e lavori che hanno apparenza d'inutilità 
sono in fatto della maggiore importanza. 
Tale avvertenza piò che altrove è impor- 
laole nelle cbioiiche manipolazioni, 
j Che se ai danni che dalla eccedente, o 
troppo scarsa stima dell* uso derivano, 
cercar si vuole un rimedio, diremo ceito 
quello doversi ritenere il migliore che 
tende a diffondere fra gli arligiaoi la co- 
gnizioni allo stato loro più necessarie ed 
a porli al caso di consultare gli scienzia- 
ti e le loro opere, dimustrando loro io 
ricambio 1* importanza dell'uso in mol- 
lUsimi casi, k raggiungere questo scopo 
gioverebbe 1* istituzione di buone scuole 
tecnologiche e la compilazione di manuali 
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d'ognì aria, net quali la iitruiioo! laori* 
che, conrenieotemeola unita alle prati* 
che, athlilauero fino a qual punto li du 
vessa attenersi all' uso e quando alle in- 
novazioni introdottevi, ed a continuare 
questa e<lucazione degli artigiani tome* 
rebbcru allora veramente utili i giornali 
tecnologici che li tenessero ragguagliali 
dei nuovi migliuraaienli. Ma fino a che 
r artigiano apprenderà il mestiere mate* 
rialmente ioiiiando ciò che vede Carsi da* 
gli altri, senza avvezzarti a riflettere lolla 
ragione di ciò che fa, e sulla causa di 
quanto otiiene, non ti avranno che degli 
automi e non mai degli artefici, si avran- 
no uomini mossi dal solo bisogno di gua- 
dagnar di che vivere, ma non da verun 
senso d’amore per 1' arte loro, la quale 
rimarrà stazionaria fra le loro mani se 
pure ancora non retrocede e degradati. 

* USOLIEUE. Nastro od altro lega- 
me col quale si legano le barche e simi- 
li cose. 

USTA. Voce usata massime da' cac- 
ciatori e significa passata ed h quegli ef 
fluvi che lasciano le fiere dove paisanoJ 
i quali penetrando T odorato de' cani da 
caccia, destano in essi una grandissima 
ansietà di ritrovarle. 

* USTIONE. Dicono i chimici il bru- 
ciare, o ridurre in cenere qualche cosa. 

* U.STORIO. V. spaccalo. 

* UTEELO. Piccolo vasetto di terra 
colta invetriato, per uso di tenere olio, 
aceto e simili per condire. 

' UTENSILI. Quegli strumenti, ar- 
nesi e mobili che vengono spesso ad uso 
nelle case nelle officine e simili. 

UVA. Il fruito della vite. Serve prin- 
cipJmcnle colla fermentazione a far il 
TIRO del quale tratteremo a suo luogo. 
Non ci occuperemo allesso che del modo 
di conservare I' uva, e degli usi che si 
fanno di questo frullo. 
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L' uva che si vuol conservare per for- 
nire le mense lasciasi siillii vite quanto 
più a lungo si può; basta solo guaren- 
tirla dai gitasli delle vespe, dajli uccelli, 
delle mosche e di altri nemici chiudendo 
i grappoli in saccheltt di carta o di cri- 
ne. Questi ultimi costano troppo, ma du- 
rano a lungo, lasciano circolar l'ana, fa- 
voriscono I* evaporazione, ed accelerano 
il malurnmento, lasciando passare i raggi 
solari. D' altronde i sacchi di carta ba- 
gnandosi alla pioggia, vengono spesso 
forati dalle mosche ed altii insetti che vi 
fi riuniscono poi si uascondono, nè la- 
sciano che il graspo soltanto. 

Questi grappoli dovranno esaminarsi 
lina o due volte per levarne i grani mar- 
cili ; poi si chiudono i sacchetti di bel 
nuovo. Quando si teme il freddo o l’u- 
midità della stagione, lagliansi i grappoli 
in un tempo asciutto, e ripongonsi in una 
stanza ; itendonsi sopra strati di paglia 
asciutta, dopo averli diligentemente net- 
tati dai granelli lospelli, evitando che si 
toerhìnu. Giova moltissimo che la stanza 
sia chiusa esattamente, o anche disporre 
i grappoli in armadi ascintli e ben chiu- 
si, poiché il cambiamento dell' aria li fa 
di leggeri marcire. 

I grappoli lospendonsi spesso con fili, 
a cerchi o a pertiche isoUndoIì gli uni 
dagli altri ; altri conservano 1' uva nella 
cenere secca, nella crusca, nella sabbia 
o simili. Tutti questi metodi hanno I<i 
scopo d' impedire loro più che it può Ì1 
contatto deiraria, dell'acqua ed il rigare 
del freddo. 

A Parigi si fa gran commercio nel ver- 
no di uve secche. I prodotti della ven- 
dita compensano generosamente le per- 
dile inevitabili e le cure che esige que- 
sto ramo d' indusliia. Nulla quiodi più 
comune che veder sulle mense in aprile 
uve belle, sane e più saporite di quelle 
che mangiansi iu uttubre. 
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Le uve secche a di eassa tono ntilii- 
simt preparaiione per le imbarctiioni, 
per le menu io primaTere e 6nalmente 
per la fabbricazione dei siroppì e delle 
berande. Se ne fa princiiialmente no e- 
steio commercio nei pacai caldi, in Ca- 
labria, io Egitto, a Roqueraire io Pro- 
venza. Ti si aduprano varietà di grosse 
uve carnose e molto zuccherine, creseiti- 
tc sopra cottine calde e riparate dal ven- 
to del norie. Quando il frutto è maturo 
spampanasi la vile, e la si sfoglia ; P ar- 
dore del sole toglie loro l’eccesso di umi- 
dità. Allora si raccoglie l'uva, la si netta, 
e se la tufla per alcuni istanti in una li- 
sciva bollente di ceneri e di calce con- 
centrata a I a u 1 5 gradi delPareometro. 
I granelli cominciano ad avvizzire ; la- 
sciansi sgocciolare e stendonsi sopra gra- 
ticci, che ti espongono al sole in tempo 
asciutto per 1 5 a ao giorni. 

Le uve secche di Calabria ti vendono 
i5 a i6 franchi ogni zoo libbre ; quelle 
di Roquevaire tono le più stimale e val- 
gono fino a a4 franchi. Quelle di Spagna 
tono mal preparale, nè ti apprezzan gran 
fatto : vengono spedile in tacchi di giun- 
co detti cabus. Le ove di Damasco ven- 
gono io itcalide di faggio, che ne conten- 
gono IO a iS, ao ed anche So libbre ; 
il loro profumo è delizioso : i grani tono 
molto zuccherini, e senza vioaccioli. Il 
loro prezzo è assai elevato. Finalmente 
te uve di Corinto, che ci vengono dalle 
isole del Zanle e di Lipari giungono in 
piccoli bariti di circa aoo a aooo libbre; 
sono tenta gratpi, in piccoli granelli rot- 
ti, mollo compressi, grosse come le no- 
stre uve spine ; il loro gusto acidulo, la 
loro dolcezza le rende mollo utili per cer- 
te vivande, per uso medico, e finalmente 
per farne alcune bevande vinose. Costa- 
no fino a So franchi al quintale. Si fan- 
no soltanto seccare al sole, senza altra 
cura, tlendeadole per terra. La seccbez- 
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za delParia nel paese dTunde ti trae qne* 
sto prodotto, non rende necessario vemn 
melo<lo più complicato. 

A Marsiglia preparavanti le ove sec- 
che con nna litriva di cenere o colt'aeido 
solforico. Invece |*erò di queste sostanze 
trovossi migliore una lisciva di soda arti- 
fitiale che ti prepara i5 giorni prima 
della vendemmia, ponendo la soda smi- 
nuzzata in una vasca piena di acqua. 
In capo ad alcuni giorni levasi questa 
prima lisciva, e si sostituisce dell* altra 
acqua per ottenerne una seconda. To- 
lendo si fa passare altra acqua una feria 
volta, e questa si ailopera come acqua 
madre per preparare nn' altra lisciva. 
Mesconsi la prima e seconda lisciva fino 
che segnino 1 1 gradi alle mezzo sul- 
l'areoineiro e quando si è raccolta l’uva, 
ponesi la lisciva del grado indicalo di 
forza io una caldaia ove la si tiene tem- 
pre io ebollizione, e vi t' immergono i 
grappoli d' uva finché veggonsi screpo- 
lare gli acini. Falla questa operazione, 
stendonsi le ove sopra graticci di canne 
e la prima notte ti lasciano a cielo sco- 
perto ; io seguilo ritiranti ogni sera pri- 
ma del tramonto del aule fino a che 
siano secche, senza però aspettare che lo 
siano troppo. La ove preparate in tal 
guisa hanno I' apparenza e il gusto di 
quelle di Malaga, massime quando siati 
adoperata uva moscata. 

Si calcala che 5oo libbre d' uva non 
ne diano che loo di secca ; ma questo 
rapporto varia secondo i tempi ed i luo- 
ghi. Nei dintorni di Parigi non si secca 
r uva ; oltre che il coltivatore trae otti- 
mo parlilo da questo fruito vendendolo 
fresco, facendone vino, seccandolo non no 
otterrebbe che prodotti acidi zuccherini.e 
di niun valore. Le ove di Fontainahleau 
e di Tomery, al celebri per la loro delica- 
tezza e il loro odore, perderebbero tutte 
queste qualità quando fossero secche. 
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Nun lululgavc iccche pretenlaiui iull« 
menic sul« o,come i francesi accoiluma- 
oo, unila a 6chi, naodurle e nocciuole 
col nume dei quattro mendicanti, ma 
le ne pussono anche fare beramte spiri- 
tose. Pongunsi r|uesle usa in un Taso 
unenHofi, per maggior economia, altre 
frutta sacche, quali mele, pera, sorba, ee. : 
si Tersa dell' acqua su questa massa e si 
lascia fermenterà ( V, raauaSTsaiaaa). 
Dopo alcuni giorni, si ha una buuiu bi- 
bita, massima se tì si aggiunge un po’ ili 
Tino - d' acquavite. I poTcti quando il 
TÌao è caro, tànno grand' uso di tali be- 
TMide che rabitudioa fu lorwlrurare gra- 
deTuKssima. 

In alcuni paesi si fa gran consumo 
d' UTC secche preparandone un liquore 
fermentato dal quale Iruggesipoi l’acqua - 1 
TÌIe culla ilistillaeiune. 

fFr.) 

(Its oasiRs. Questo arbuacello, detto 
anche hagoU e mirtillo {vaccmium myr-\ 
ttllia), trovasi romiinefncnte nei buschi 
sulla montagne delle quali copra spesso 
quasi interamente il pendio che guarda la 
tramontana ; Auriace sul principio di pri- 
mavera a le sua frutta maturano alla me- 
tà deirestatc ; difficilmente può coltivarli 
artiAcialmevite non pulendosi conservarlo 
iu tal guisa per più di due o tre anni. 
Vari sono i Taolaggi che se ne possono 
trarre. Le sue haceba hanno un gusto 
acidulo ed asiringanle che le rende gra- 
dite a mangiarsi : se ne (anno conserre 
multo rinAescaoti ed utilissiaae io alcune 
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malattie. Buse dimostrò potersene fare 
confetture secche, le quali durano pei 
vari anni. Pare, al dire del medesimo 
Bosc, che bcilissimo sarebbe farne un 
liquore fermentalo vinoso. Contenendo 
queste bacche molta materia colorante 
adopransi per tignerà la carta e la tela, e 
più spesso per «lare colore ai vini coi co- 
municano un grato sapore piccante. 

Di maggiora importanaa però che tut- 
ta queste applicaiiooi, sono gli esperi- 
UMoti Catti da un pelacanediBern-Castel, 
il quale trasse del concino dalie pianta di 
uva orsina colle in primavera tagliandole 
colla roncata, diseccaudoie a macinando- 
la. Al dire di qnd maniAilture tre libbra 
e mezza del coociou trailo dall'uva orsi- 
na, danno lo stesso cffello che sai libbre 
di quella di quercia. loullre è superiore 
per molli altri rapporti a quest' ultisno ; 
non ti guasta nè perde vigore al pari di 
esso [>er Tumidi là ; la concia de' grossi 
cuoi riesce più sollecita di quasi quattro 
mesi} i cuoi preparati con esso durano 
|nsolto più a lungo. Questo succedaneo 
alla quercia e ad altri aslringenli potreb- 
be tornare principalmeota vantaggioso, 
i>ve abbonda l’uva orsina e mancauo la 
pianta ricche di concime. 

* UVA SPINA. Frutto di un piccolo 
arbusto, detto aises comune (V, que- 
sta parola). 

* UZZATO. Che ha sufficieote o so- 
verchio uzzo. 

UZZO. Il corpo o gonAesza nel mez- 
zo di una botta o simile. 
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ACC4. Se il cavillo è, come lobi 
Hetlo un celebre icrìUore, la cuoquiita più 
nobile che abbia fatto rnomu, la più u- 
lile è cerlaioente quella della vacca e del 
toro suo matchiO) come anche del bue. 
Quanti servigi non rendono questi ani* 
mali io tutti ì tempi delia loro vita, ed 
anche dopo la loro morte ! Nati appena 
si mangiano sotto il nome di vitelli, e 
si adopra la loro pelle ad un* ioGnità di 
usi, ai quali è propria essa sola. Più a* 
dulto il bue serve alle arature, od ai car- 
reggi, ec., e la vacca dà quasi ogni anno 
una prole, quindi due o tre volle al giur* 
no un latte salubre. Quando le loro for- 
te cominciano a scemare, si ingrassano 
per nutrirsi della loro carne, e si trae 
partilo dal loro sevo, dal (uro pelo, dalla 
loro pelle, dalle corna, dalle unghie, dal- 
le ossa, dagli stessi loro intestini. 

La vacca è stata riguardata Gnora co- 
me indigenadellenoslre contrade, perchè 
fu sempre creduta derivante da quel ge- 
nere d'animali bovini, dei quali si Cruva- 
Du ancora alcuni individui nelle foreste 
della Polonia, ma Cuvier, che ne ha esa- 
minalo lo scheletro, si è convinto, che le 
due specie sono distinte. Conchiudere 
si deve da questo fatto, che la vacca pro- 
viene cuioe il cavallo dalle pianure del- 
PA^ia-Maggiore, e che cnm* esso non htf 
più il suo rappreseotanle nello stalo sai- 
valico. 

Ciò che fanno attualmente i selvaggi 
dell'America col bisonte, fecero con U 
vacca i prìmilivi popoli delP Alia, le die- 
dero la cacoia con accanimento per nu- 
ti'iisi della sua carne, e ne impoveiironu 



così Dolabilmeote la specie. Per conser- 
varla, convenne che quei popoli, diventati 
agricoli, sì avvedessero dei servigi che se 
ne potevano prumetlcre, e che il suo ca- 
rattere permeltesse di assoggeUarU al 
giogo. 

L'antichità e l'intimità della domesti- 
chetza agirono sulla vacca e la roodiGca- 
rono a segno da farla variare all' inGaito 
sotto lotte le sue reUtionì. L'entrare 
nella spiegatione delle forme delle diverse 
raaae di essa presentemente esistenti, e 
dei vantaggi ed inconvenienti presentali 
da ciascuna di queste ratze, sarebbe qui 
cosa superflua, giacché queste forme so- 
no le stesse dì quelle del bue. 

Distioguere si devono nondimeno due 
razze svizzere, quella delle alte monta- 
gne, ossia razza di liaily, piccola ma ec- 
cellente lalteiuola, e quella delle valli, 
ossia razza di Zurigo, ed alcnoe razze 
francesi, e principalmente le due Gam- 
mìoga e normanda,* la prima più grosse, 
la seconda più lattaiuole, come anche 
la razza senza corni: quest' ultima è 
venula a Rambouillet dalla Scozia, e si 
crede originaria dell* India. Questa razze 
che, come dice Pannenlier nel IVuovo 
DiuoiMrio di Storia naturale^ alla più 
gran uianiuetudine accoppia i vantaggi 
d'esser fecouda, e di dare un latte eccel- 
lente, ha quello eziandio di poter esser 
messa nei pascoli sema timore con le ca- 
valle pregne o lattanti. Questa razza co- 
mincia H moltiplicarsi nei conturoi di Pa- 
rigi. 

In Inghilterra v' è una razza di vac- 
che che Ciano quasi sempre due vitelli, 
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r uno dei quiti è «rmefrudilu inc»in(ile- 
tu, eil ha la carn’e più gratta e più tuc- 
culeiila delPallro. llunler la ha descriUa 
beoisiiao. 

Un' altra ratta inglese, destinata uni- 
camente al macello, gode del vantaggio 
di ingrassarti più compiutamente e più 
presto. Questa ratta sarebbe forse diOi- 
cile ad introdursi, perchè il tuo carname 
ti veiiile necessariamente più caro di quel- 
lo del bue, il lavoro del quale ne ha già 
l*»S" tu il vftlurfl^ noQ merita essa però! 
meno d'cMCre iodicata, perchè acche fra 
noi, come io lughiUerra, V uio de' buoi 
pei le rivoltature, e più ancora per i car* 
regimi va dioinneodo a mUura che i col- 
tivatori a' iiiruiacooo, ed imparano a cal- 
colriie l' impiego del tempo (Y. sue). 

Le vacche più groise tono, a circo> 
•laote pari, le migliori; biiogoa don* 
que^ qnanlo è possibile, preferirle. Ma 
una vacca grosaa non fa che languire io 
un pascolo magro o di cattiva natura ; 
cuuvieue perciò proporsionare la loro 
grossesta cogli alimenii di cui sono desti- 
nate a nutrirsi. Per mancansa di questa 
attenzione tante vacche normonde, fiam- 
minghe e svizzere, hanno deluso Taspel' 
tativa di coloro die le hanno fatte venire 
con grave dispendiu nelle loro campagne. 
Un coltivatore prudente si contenterà 
dunque della razza del suo paese ; tua 
fra quella razza sceglierà le più grosse, le 
più feconde, le più provviste di latte, le 
più mansuete di carattere, ec., c le farà 
coprire dai turi più perfetti che potrà 
procurarsi. Con questo mezzo, c senza 
spese straordinarie riuscirà a migUurare 
le razze delle sue heslie cornute. 

Una buona vacca non deve esser grassi 
sa, sceglierla non si deve dunque fra le 
razze che somministumo buoni buoi di 
iograsiamento. 

In molti luoghi si mette una grande 
importanza nel colore del ;>clo delle vac- 
/>;s. Tccnjl. T. XIII. 
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ohe, perchè al colore si attribuisce una 
grande ktlluenza sulla qualità e quantità 
del loro lette. Le opinioni di questo ge- 
nere dipendono senza dubbio da fatti 
particolari anticamente osservati, ed in 
seguito generalizzali; ma per provare che 
questo è un errore, basterà il fare osser> 
vare, che in un luogo tono preferite le 
vacche nere, in un altro le bianche, e 
cosi altrove le fulve, le brune, quelle a 
più colori. 

Una buona vacca ti riconosce alta sua 
statura alta, alia fronte larga, agli occhi 
placidi ed uguali, alle corna ben aperte e 
liscie, al ventre grosso ed ampio, alte 
poppe voluminose, ai capezzoli poco car- 
nosi, alle vene mammarie multo rilevate. 
Quando ad una tal vacca ai dà un toro 
scelto e proporzionato, si può essere 
sicuri d' ottenere delle produzioni van- 
taggiosissime. 

£ cosa riconosciuta che sei vacche 
per aratro è la minore quantità che deva 
truvarsi io un’ azienda ben montata, sia 
al pascolo, sia alla stalla, situata in un 
terreno mediocre, per trar profitto d.ii 
foraggi che i cavalli rifiutano, per molti- 
plicare competentemente i letami, e pro- 
curarsi il maggior vantaggio possibUe re- 
lativamente ai vitelli, al burro, al formag- 
gio, ec. In un'azienda simite il prodotto 
mezzano di ciascuna vacca può essere va- 
lutalo a 100 franchi alT anno circa. 

Una serva ordinaria non può gover- 
nare più d'una dozzina di vacche, se in- 
caricata è Sola di tutte le uperazionì della 
cascina ; il dargliene di più è dunque un 
costringerla di far tutto a metà, e man- 
care per conseguenza allo scopo. Se aiu- 
tala poi viene dalla sua padroua nel pas- 
sare il latte, nel levargli la crema, nel 
fabbricare i formaggi, ed iif altri oggetti 
meno falicosì, si potrà dargliene una me- 
tà .dì più; ma allora T operazione del 
muugiuieulo dura più d' un' ora, c que- 
55 
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itu è un grate inconveoieote. Nel fare 
questo calcolo, io suppongo, che la metà 
di queste vacche non sta Del caso d'esser 
muoia, o perchè sudo giotaui, o perchè 
allattano i loro vitelli. 

Sui Jura si calcola che ogni vacca dia 
per sei mesi ogni giorno cinque litri di 
latte che fanno una libbra di formaggio 
di Grujères, la quale si vende, preaao 
medio 9 soldi. 

Sulle muDtagne dell* Auvergoa ona 
Tacca dà ogni anno, termine medio, i 5 
chilogrammi di burro e 75 di formaggio. 
Questa piccola quantità di burro provie- 
ne perchè la metà almeno della crema 
entra nella composizione del formaggio. 

li sig.Dcloys, proprietario presso Lo- 
sanna, ha riconosciuto che ciascuna del' 
le sue vacche (razza svizzera) gli dà ogni 
anno i 5 o libbre di burro e 5 oo di for- 
maggio bianco. Si osservi che le tue vac- 
che sono nutrite alla stalla, ed adoprate 
alle rivoltature. 

li sig. Voghi, presso a Flotbreek, pres* 
so Amburgo, ed alcuni commissari della 
dieta svizierà presso il sig. Fellemberga 
IfuBwyl, hanno riconosciuto che delle 
Tacche nutrite con l'economia necesta- 
ria, ed i cui prodotti erano venduti cooj 
tutto il vantaggio possibile, non rendeva- 1 
1)0 niente. I 

£* cosa provala da calcoli rigorosi che* 
nella più gran parte della Francia diven- 
ta oneroso, a motivo dede cure e del lem- ; 
po ch'essa esìge, ad una povera domesti- 
ca economia l'avere una vacca sola, che 
si è obbligati di condurre continuamente 
a pascere lungo le pubbliche vie, i fossi, 
cc. Non vi ha nè perdita nè profitto, 
quando se ne hanno due che vanno a 
pascere tutto la scorta d' una fanciulla, 
inetta alle fatiche della casa e della cam- 
pagna, o quando si può mandarle con 
la mandra comune nei pascoli comunali. 
La perdita ricomincia quando se oehan- 



Vacca 

no tre u quattro, perchè allora bisogna 
comprare il foraggio, e perchè aumenta- 
te sono le vicende della mortalità, lo ge- 
nerale sarebbe desiderabile che in tutte le 
comuni, ove non si specula sulla vendita 
del burro e del formaggio, vi fosse una 
cascina, dedicata unicamente, come fan- 
no i nutritori dei contorni di Parigi, alla 
produzione di tutto il latte necessario al 
consumo, per venderlo gioroalmenle ai 
concorreoli. 

Multi collivalori si promettono un gran 
guadagno adoprando i tori e le vacche 
alla riproduzione, appena ne sono capaci; 
ma i risultamenli non danno che vitelli 
piccoli e deboli che non arrivano mai al 
grado di vigore desiderato. 

Siccome lo stato di calore dura nella 
vacca poco, talvolta non più di 34 ore, 
raramente quattro u cinque giorni, sce- 
gliere cosi è d' uopo il momento di con- 
durre al loro quelle che vi si trovano, 
aUrimenti sarà necessario Paspettare nel 
susseguente mese quelle che sono tenute 
isolate. 

Un turo di tre anni è in istato dì sup- 
plire a venti vacche per sette io otto an- 
ni ; ma non ti deve lasciargliene coprire 
più d*una al giorno. Il trslignameoto del- 
la razza in tutti i paesi di piccola colti- 
vazione risulta dall'uso dei tori comuni o 
di quelli che per un dato prezzo monta- 
no le vacche ad essi presentate. L* inte- 
resse generale esigerebbe che quei tori 
fossero approvati da un esperto veterioa* 
rio, e che la loro monta fosse soggetta a 
regotameoii capaci d' impedire eh* essi 
siano troppo giovani, troppo vecchi o 
troppo spossali. 

E' ben evidente che nei paesi, ove si 
segue il sistema di adoprare i lori d'uno 
in due anni alla propagazione della spe- 
cie, migliorare non si possono le razza 
delle bestie cornute, non solo a motivo 
dello scarso loro vigore, ma anche perchè 
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rtii non esislooo più, qiiaoJo larebbe il 
raso di giudicare deJ merito della loro 
jHupii gallone. 

Generalmente le Tacche enlreoo in ca- 
lore ogni. mese ; il toro le monta, finche 
non sono pregne ; ma appena si trovano 
in questo stalo, egli sì contenta di lec- 
carle. Per Tatto della generazione è un 
gran vantaggio TaTcre un loro nella pro- 
pria manilra, perché le vacche acrnrez- 
aate da essii, vi si adattano più docil- 
mente. 

1 contrassegni del calure sono un fre- 
quente muggito, dei muTimenti più rin 
m più frequenti della testa, T enfiagione 
della vulva, e lo scolo dalla parte stessa 
tV un liquore biaocu. Spesso le vacche in 
calore lasciano il pascolo per andare in 
traccia del toro, o perchè si ricordano 
del luogo, ove lo hanno già ricevuto, o 
ppr T inquietudine in cui si trovano. 

Vi sono delle vacche, nelle quali il ca- 
lore non si manifesta esteriormente, ve 
rte suno di quelle che hanno dei calori 
filisi. 

1) latte delle vacche che sono in calo- 
re, ha un gusto particolare aitai poco 
grato. Scaldato inagrisce facilmente. Lo 
stessa quelita ha quello delle l’acche vi 
oin« al parto. 

Vi sono delle vacche ch*entrann in ra- 
lore raramente, ve ne sono delle altre che 
vi enlrauo ogni quindici ed anche ogni 
otto giorni. Quest' ultimo caso è un cat> 
tivo segno, e le suo conseguenze sono 
una sterilità reale. 

Vi sono anche delle vacche che per 
difetto o per eccesso dì buona costitu- 
zione, o per troppa magrezza non sono 
alle alla riproduzione. Allora non resta 
che maodiirle al macello. 

Tutte le iiylicazioni stampate nei libri 
tulle precauziuni da prendersi dopo la 
snonU, per assicurare i suoi efletlì, sonoj 
afTatlo inutili. La natura fa tutto, basta 
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non contrariarla. Sì supplisce a questo 
scopo lasciando perpetuamente le vacche 
con i tori nei pascoli, o quando non si ha 
il turo, riconducendole alla stalla dopo 
montate, iasciandovele tranquille, dopo 
aver loro dato da mangiare c da bere. 

Durante la geitaziune le vacche non 
domandano cure particolari nè più assi- 
due. Bisogna sempre nutrirle abbondan- 
temente o al pascolo o alla stalla. 

Certe razze di vacche, o certe vacche 
di alcune ratte perdono il latte al quinto, 
setto o sellimu mese della gestazione j al- 
tre all* ottavo od ni nono, altre mai. Le 
prime non sono da ricercarsi ; ma sarà 
bene il non mungere più le ultime verso 
la fine deliVtlavo mese. E' di fatto beo 
chiaro, che quando si toglie loro di latte, 
per quanto bene siano nutrite, é altret- 
tanto di sostanza tolta alla madre ed alla 
prole. La magrezza ed indebolimento 
jdella prima, la piccolezza c cattiva costì- 
zione della seconda, un parto anticipato, 
lanche la morte del feto, o Taborto sono 
, spesso la conseguenza *delT avidità dei 
proprietari. 

Da ciò si deve presumere che quando 
le vacche sono destinatela dar dei vitelli 
per rimontare una razza, bisogna cessare 
di mungerle al settimo od anche al sesto 
mese, e dar loro un alimento che sommi- 
nistri più d'elementi nutritivi come sa- 
rebbero la fava, la cicerchia, la veccia, 
Tavens, l'orzo. 

Ma non occorre per questo che un 
lai nutrimento sia troppo abbondante, 
pèrche le vacche eccessivamente grasse 
offrono degli iocouvenienti, quali sareb- 
bero che il feto per mancanza di sito non 
prende lutto lo sviluppo desiderabile, e 
perisce spesso al momento del parlo, in 
conseguenza del rislringimento della va- 
gina. ^ 

Quando è da temersi un tal cusu, lun- 
gi dal dare un nutrimento sosiaozioso, 
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itHi iie si tleve uno ilebilitanle, delle rape, 
per esempio, dei cavoli, delle zucche, ec. 
in piccola quantità ; bisogna anche spes- 
sa purgarle. 

Arriva Onalmenle II momento dello 
sgravarsi. Se il parlo è naturale, si stia 
tranquillamente ad osservarlo ; se poi è 
contro natura, bisogna facilitarlo con i 
mezzi suggeriti dalParte; ma prima rin- 
novare ed aumentare la lettiera, e prepa- 
rare hilto intorno alP animale. Se la sta- 
gione è P inverno, si terrà la stalla chiu- 
sa ; •' è P estate, le si darà dell' aria. 
Caricar le vacche di troppe coperte, co- 
me si fa in Fiandra ed altrove, è per lo 
meno inutile. 

La vacche mangiano quasi tutte la lo- 
ro secondina, come tutte le femmine de- 
gli altri animali senza eccezione. Questa 
è- una legge della naturarla quale ha pro- 
babilmente per iscopo di non esporre 
queste femmine alla visita delle specie 
carnivore nel momento in cui hanno una 
prole incapace di difendersi, deboli es- 
sendo esse medesime. Vi sono dei luoghi 
ove quest' azione è riguardata come un 
bene, degli altri, ov'i tenuta per un male; 
ma certo si è, eh' essa non ha veruna in- 
fluenza nè sulla salute della vacca, nè sui 
suoi futuri prodotti. | 

Succede alle volle che le vacche han-l 
no due vitelli, e che partoriscono il se- 
condo nel giorno susseguente al primo. 

Il dare una bottiglia di vino o di sidro 
all.1 vacca subito dopo il parto, è un uso 
quasi generale che non si può biasimare, 
perche la fortifica. In seguito bisogna farle 
bere dell' acqua bianca ‘molto carica di 
fai ina d'orzo od altra, dandole anche 
delPerba o del fieno di qualità eccellente 
a discrezione. Coloro che in circostanze 
simili nutrono le loro vacche con della 
crusca, non sanno che nutritive è sol- 
tanto quella porzione di farina che resta 
attaccata alla crusca, e che per coose- 
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guenza caricato viene ad esse lo stoma- 
co, quando appunto un tale incomodo 
è più che mai loro dannoso (V. cacscs). 
Queste cure devono durare per otto o 
dieci giorni, ed in questo tempo le vac- 
che non escono mai dalla stalla ; io se- 
guito poi si rimettono all' ordinario loro* 
regime. 

In molli luoghi si sool far bere alfe 
vacche il primo latte monto da esse, 
come si dice, per purgarle ; ma, anziché 
esse, i loro vitelli hanno bisogno d'estere 
purgati, perchè lo stomaco e gli intestini 
loro sono ripieni di meconiu. Non si de- 
ve quindi contrariar la natura, la quale 
non ha senza oggetto reso purgativo quel 
primo latte per i neonati. 

La sola cura da osservarsi col vitello 
appena nato consiste nel lasciarlo tran- 
quillo vicino alla madre che lo lecca per 
asciugarlo, e sotto la quale ti corica per 
riscaldarti, se la stagione è fredda. Tutte 
quelle ricette che si trovano nei libri, e 
che girono neHe campagne, intese, come 
si pretende a fortificarlo e nutrirlo, val- 
gono tutte meno del suo riposo. Si deve 
soprattutto evitare di maneggiarlo senta 
un'asiuliita necessità, a motivo della sua 
delicatezza e degli sforzi che fa per sot- 
trarsi. 

L* uso di legare j vitelli poco dopo la 
loro nascita è quasi generate, eppure la 
ragione dice che sarebbe meglio lasciarli 
liberi con una mandra, in una stalla se- 
pafata. 

La pratica delle donne di governo non 
c a quest'epoca per tutte la stessa ; op- 
portuno sarà il parlare dei differenti me- 
todi d'educazione da esse seguili. 

Il solo di questi metodi che sia natu- 
rale, è quello di lasciar poppare il vitello 
tanto e quanto spesso vuole, vi si guada- 
gna in risparmio d' imbarazzi, ed in be- 
nigna influenza delle canta morali 
agiscono con tanta forza sopra tutte le 
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onirici, e topra i loro latlanti. Ncsiuoa 
•Ielle eccexiooi falle a quello melodo,re- 
latlrammle alla Tacca ed al rilello, ha 
iiiiidamenlo, eceetlualo il Caio, io cui 
la madre non abbia lalle abbaslooxa, olo 
abbia alteralo in couseguenxa di malaltia. 
Tulle le eolie che li tuo! intraprendere 
no allallamenlo neirmtenxione d'oltene- 
re dei buoi e delle Tacche distinte, biso- 
gna praticarlo, ial*o il calo di inpptirri 
col mungimento d’ un’ altra madre, con 
ori e con acqua carica di farina, ec., le 
ininlBciente ne fune la madre. Quelli 
■uno adoprati non di rado anche per i 
eilelli deitinati al macello, di cui lì To- 
glie aumentare la groiiexia e graiiexxa. 

Alconi dislretti dell’ Inghilterra, come 
la contea di Gloceiter, hanno per abi- 
tudine di non far poppare i loro vitelli 
che per due o tre giorni, indi vien loro 
dato del lalle lenxa crema, e ben caldo. 
Quella pratica lembra mollo profìcua ; 
ma qual neceiiiià vi è di dare a questo 
lalle senta crema nna temperatura tanto 
alla ? Non ne Tediamo la ragione. 

Nello stesso paese fu proposto un pre- 
mio pel metto migliore, relativamente 
all economia ed all’ ingraisamento, di 
nutrire i vitelli senta latte, e si trovò, che 
questo metto potrebbe essere una po- 
lenta di farina d’ orto e d’ avena data 
calda. In alcuni distretti dello stesso pae- 
le si fa uso della farina di sementa di 
lino e di farina d’ orto per comporre 
quella polenta ; si danno loro anche delle 
rape o dei pomi di terra colli, e stiac- 
ciati nel latte senta crema. In Prussia si 
slattano i vitelli, dando loro un* infusio- 
ne di lama. 

Quando si toglie alla vacca il suo pic- 
colo, fa essa conoscere il suo dolore con 
Doggiii doleenti, colla ma agilatione, e' 
talvolta'anche col suo furore. Allora il 
ano latte diminuisce, o si arresta alTalto, 
talnna anche ranore. 
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Efielli analoghi, ma piu modernli, 
hanno lungo alle Tolte, quando si sepa- 
rano quelle vacche, eh’ erano aTTexxe a 
Tirere insieme, non di rado anche, quan- 
do nella stessa stalla cangiate sono di 
posto. 

E' cosa provata dall’ eiperienxa, che 
quanto più spesso la vacche si mungono, 
tanto più danno di latte. Questa oiserva- 
xione deve militare in favore dell’ allatta- 
mento materno, giacché il suo vitella, 
poppandola trenta volte al giorno, ne 
trarrà più di latte, che se doto gli fosse 
il prodotto di due mungimenti. Nè si di- 
ca già che finirà eoli’ estenuarla : la na- 
tura ha fatto tutto per il meglio. 

All’ India si dà alle vacche ogni sera 
dopo il mungimento una bevanda com- 
posta di latte quagliato, di farina, di san- 
sa d’olio, e di semente di eotooe- 

In tutti quei luoghi, ove si metle più 
if importanta nei prodotti del latte che 
in quelli dei vitelli, si trovano dei van- 
taggi a non lasciar poppare i vitelli. Si 
munge a tale oggetto la madre, e si fa 
bere quel latte messo in nn trogolo od 
in una secchia al suo vitello, mettendo 
nei primi tempi il dito dentro, e pre- 
sentandolo alla bocca del vitello che lo 
succia, ovvero formando nn capettulo di 
tela o di spugna, eh’ egli succia egual- 
mente. 

Ma se questo metodo dà una quantità 
maggiore di latte disponibile, lo dà sem- 
pre in discapito del vitello. I vitelli di 
Pontoise, o vitelli di riviera, o vitelli di 
latte, tanto noti a Parigi per la loro gran- 
detta, e per I’ eccellentn della loro car- 
ne, sono pure così nutriti, coll’ avver- 
tenxa però di dar loro il latte di due o 
tre madri straniere. In questo caso si 
rende vantaggioso alla sollecitudine del- 
r ingrassamento, che il latte sia dato, 
quanto più caldo i possibile. 

Nelle monlsgne d’ Aobreo si danno a 
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ciaican «lue vocclie, per «vere «lei 

buoi e «Ielle vacche 4Ìi belluitatura. Que- 
aro measo di cooierrare o di aiigliorare 
le raxae dovrebbe «sere piu geDeralmeo- 
le «eguilu. 

Lit prnlica di quello lecoodo metodo 
ia guidagnere che U vacca direnta più 
ini«niueia| giacché altrimeoli si rifiuta alle 
folte al moDgimeolo, fiticliè ha il tuo vi- 
tello^ quando è avvexsa ad essere pop- 
pata da esso. Questo rifiuto si prolunga 
anche non di rado, e costringe a dare le 
vacche «1 macello subito dopo il loro pri- 
mo parlo. 

In altri luoghi si segue un metodo mi- 
sto, ed ansi con tre modificazioni, le 
quali tutte esigono che la madre sia dì 
carattere assai maosaelo \ queste sono : 
I.** si munge prima la metà del latte del 
la madre, e si lascia poppare il resto ai 
vitello ; si lascia poppare al vitello la 
metà del latte, e si munge il resto ; in 
questo sectiodo caso si sa cha V ultimo 
Ulte ha più crema del primo, fatto prò 
Vitto dalie ipcrienze dirette e positive di 
Piirmenlier e di Deyeux (V. latte). 5 ^ 
si lascia poppare il vitello da un lato, 
iraltantu che si munge la madre dalfaltro. 

Quest' ultimo metodo è quello che si 
usa quasi esclusivamente nelle parli me- 
ridionali degli SlalUUnili dell' America, 
]>er essere il [ùù adattalo alla maniera di 
sivcre attuale delle vacche io quel lortu- 
noto paese. 

Crediamo di doverei prevalere di que- 
sta osservazione per dare un ceooo di 
questa maniera di vita, da noi osserva- 
la, i di cui vantaggi potemmo personal- 
mente valutare, 'avendo avuto una dozzi- 
na di \ acche ed un centinaio di arpenti di 
busco a nostra disposizione, appartenenti 
siilo siabilifflcDlo mantenuto dal governo 
fraorete in vicinanza di Charleston, per 
la naturalizzazione in Fraocùi degli alberi 
utili e dileUaruli dell' America ^ stabili- 
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tnento da noi diretto per quasi due anni 
□ella qualità di console, in assenza «Je| 
botanico Michaux. 

Colà dunque la gran quaulilà di ter- 
reno boschivo, e la scarsezza delle brac- 
cia invitano a lasciar pascere per tutto 
l'anno le vacche in libertà e senza guar- 
diani. Conoscendo nondimeno T impor- 
tanza di trovare i mezzi da trarne parti- 
to, si approfittò a tale oggetto deli' affe- 
zione di questi auimali per le loro proli, 
e del loro gusto per le semenze e pel 
sale. In conseguenza, tutte le vacche so- 
no stale avvezzate a venir sole ogni sera 
a coricarsi in un recioto vicino alla casa 
(le stalle sono colà sconosciute ). Ivi si 
conducono ad esse successivameute i h>- 
ro Tilelli, e frallaoto ch'assi poppauo, le 
madti si mungono, come superiormente 
fu detto. Nella mattina dell' indomani si 
ripete la stessa operazione, poi le vaccine 
ritornano al busco tutta la giornata. 
Quand' esse non hanno vileltì, si danno 
loro una maocUla di forioenlune , «d 
una di fieno inzuppato d* acqua salala. 
Alla fine dell' inverno soltanto, vale a di- 
re in febbraio od in marzo, la mancan- 
za di pascolo si fa sentire, ed sUi»ra na- 
sce la necessità di dar loro una certa 
quantità di fieno u di foglie secche di 
formentone. La loro esalteiia di ritorna- 
re sul far della sera alla casa i tale che 
serre di regola per la ceasazione dei la- 
rari dei negri addetti alla terra: ciò suc- 
cede alle ore cinque e mezza. Quan- 
d' esse sono prossime al parto, sono or- 
«liaeriameole ritenute nel recinto dei ri- 
lelli \ ma siccome non sono sorvegliate 
con molta esattezza, si sgravano esse cosi 
non di rado net boschi, e ritornano uno 
o due giorni dopo eoo la loro prole, la 
quale viene rinchiusa con gli altri vitelli. 

Nicbiir riferisce ebe io Arabia ai sno- 
ie introdurre il braccio nella vulva delle 
bufale, per obbligarle a lasciarti mungere. 



Digitized by Googic 



ViCrA 

Tiart Bfserìice che la itessa proccrltin: 
ha lutfgo alle porte di Ruma, ore sì suol 
chiamarla V infornutura. 

Ora (uniiamu nel nuslro paese, e prò 
seguiamo nelle osserrationi sul nutri- 
mcnto dei vitelli. 

Yi sono dei vi(«'l!i che non poppano 
nuturulmenle, ed a ijiieslì bisogna mette* 
re il capezzolo in bocca, perchè lo co* 
aoscano. 

Vi sono delle vacche che non rogUo- 
Do lasciarsi poppare dai loro vitelli, ed 
allora bisogna determinarvele eoo tutti i 
mezzi possibili. 

11 numero dei nrungimenti dev' essere 
determinato dalla stagione e dati' uso, al 
(|aale si destina il latte. Se li tuoi ren- 
derlo in istatu naturale, si mugne spesso 
per arerlu pìTi abbondante ; su si vuoi 
farne del burro o del formaggio, si mette 
più d' intervallo fra I mungimenti, per 
dare il tempo alla sua parie accjuosa di 
riassorbirsi. 

Qualunque sia la procedura adoprata 
per nutrire i vitelli nella prima loro in- 
fanzia, bisogna tenerli sempre netti, e 
soprattoto allontanare da essi V umidità. 
Lasciargli all'aria durante Testate è sem- 
pre ((iCi vantaggioso che rinchiuderli nelle 
alalie, pnrehè abbiano no riparo nelle 
notti fresche e quando piove. 

1 due terzi forse dei vitelli, che na* 
srono in Francia, sono destinati ai ma- 
celli nei due o tre primi mesi della loro 
vita ; se ne ammazzano anche molti dopo 
ulto giorni, quantunque i regolamenti di 
pulizia pronunzino delle pene pecunierie 
contro coloro, che ti vendono o ti cuin- 
prann prima d' un mese. I più piccoli 
pesano 5o libbre circa, ed i più grandi 
circa i5o. 

Quai tormenti non soffrono quei vi- 
telli, che si trasportano ai macelli, con i 
piedi legati ìn croce, stretti fortemente, e 
con la testa pendente fuori delta vettura! 
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Xon vedo mai passare nna di queste 
vetture, sema chiedere a me stesso, so 
non fosse possibile d' essere con essi me- 
nu crudeli ; e se la morale publica non 
dovesse suircdlare la soppressione del 
metodo attuale. 

Nei distretti lontani dalle città grandi, 
ove il latte è di poco valore» le vac« he si 
adiiprano o*^per fsrtf del burro, o per fare 
del formaggio, o ffnaliuenle per propaga- 
re la loro specie. 

1 vitelli più grossi, e che non hanno 
verun difetto apparente, sono i soli che 
•4 devooo biUrare. 11 disfarsi di quelli 
che sono piccoli, contrafTatli o malatticci 
non è mai un imbarazzu, perche le ri- 
cerche sono sempre maggiori .dei pro- 
iloici. 

fi primo vitello d*una vacca è ordina- 
riamente sacrificolo giovine, soprattutto 
ipiund' essa è stala coperta prima dei Ire 
anni, lunio per esser piccolo, quanto per 
ris(>armiare le forza della madre, ed av- 
vezzarla a lasciarsi mungere ; lo stesso si 
dica di quein delle vacche vecchie, per 
essere spesso deboli. L* età dunque dai 
quattro ai dieci anni è quella, nella qua- 
le le vacche meglio suppliscono per tale 
oggetto alla loro destinazione. 

I coltivatori sono divisi d'opinione 
sulla questione di sopere, se più vantag- 
gioso sia rallevare i vitelli nati in autun- 
no o quelli nhli in primavera. Gli uni 
sostengono che i primi, trovando alTepo- 
ra, ove cominciano a mangiare un* erba 
abbondante e succulenta, iie approfitta- 
no meglio. Gli altri pretendono, che i 
secondi, avendo uiT estate tutta intiera 
per fortificarsi, avranno meno a temere 
le influenze dell*ÌDverno. L'osservazione 
delle cerve ed altri animali salvatici de- 
cide che meglio conviene scegliere quelli 
della metà dell' estate. Del resto, I* espe- 
rienza di lutti i tempi e di lutti i luoghi 
prova ebe con delle cure e precauzioni è 
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l>ofiibile rallertre i vitelli con fgual loo poi AbbADdoDali Tcogoau moia precau* 

cesso, a qualunque epoca deiraiiao tÌao tione nei pascoli, giacché io duo gli ho 



nati. 

Quando t vitelli vanno al pascolo col- 
la loro madre, cominciano a roder Terba 
qualche volta alla fine del primo mese, 
ma non è che alla fine del secondo, quan- 
do si può dire realmente che mangiano \ 
siccome però vi sono io tale proposito 
«Ielle grandi variazioni nelle razze e negli 
ìutlividui, bisogna lasciar andare le cose, 
come vanno naturalmente. 

Qui occorre il dire che i denti da latte 
dei vitelli cominciano a spuntare avanti, 
o pochi giorni dopo la toro nascila, e so- 
no completi alla fine del primo mesej che 
ai i8 o ao mesi, alle volte anche ai due 
anut, questi denti cominciano a cascare, 
c non sono rinnovati del lutto che ai 
quattro e mezzo u cinque anni. Spunta- 
no loro ì corni al second'anno, e questi 
servono, come i denti, a ricuunscere la 
loro età, ogni cerchio dalla loro base in- 
dicandone uno al di là del primo (V. aue 
e conno). 

1 posculi migliori e più abbondanti ri- 
servati esser devono per quei vitelli che 
si vogliono allevare, secondo il principio 
stabilito superiormente che quanto me- 
glio saranno Dulriti, tanto più divente- 
ranno grossi. Questa pratica deve sempre 
concorrere con la scelta dei padri e ma- 
dri, per migliorare le razze. Se i pascoli 
tono in terreno asciutto, i vitelli s' ingras- 
sano meno, ma sudo più forti e più vivi. 

]| verde, mangiato all'eccesso dai vi- 
telli, c.agiooa loro, secondo Rougier de la 
Bergerie, la diarrea e la colica, di cui le 
conseguenze sono spesso la morte od una 
specie d* ostruzione nel meseolerio che 
«là loro un venire grosso, e non permet- 
te di allevarli. Questi accidenti però non 
si mostrano, a creder mio, fiequeole- 
iiiente se non nei vitelli che souo stali 
pi ima nutriti nella stalla a secco, e che 



mai osservati nei paesi, uve ho abitato, 
ed uve si ha T uso di metter veli fino dai 
primi giorni della loro nascita. 

Net cuo che non si voglia lasciare at 
vitello poppare la madre fuori delle ore 
convenute, gli si mette una musbauola 
( V. questa parola ). Un tal mezzo sup- 
plisce al suo scopo; ma siccome non ioi- 
pedisce al vitello di fare dei teotativi, 
tanto esso cosi la madre ne soffrono. 
Che cosa dovrò dire di quelli che invece 
d'una museruola vi mettono un chiodo 
od un pezzo di riccio, perchè pungendo 
la madre, questa duo si Usci avvicinare? 
Si può mai inventare una pratica più as- 
surda di questa ? 

Anche prima d’ un anno i vitelli non 
hanno quasi più bisogno di cure parti- 
colari. Essi vivono come le loro madri. 
A quest' epoca perdono il loro nome per 
acquistar quello di toro, se souo maschi, 
e di giovenca, se sono feuituìne. , 

Tanto ì tori che le giovenche sono ca- 
paci di generare a quindici o sedici me- 
si; ma come Pho fatto già osservare, non 
va bene il permetterglielo. Due anni, 
quando ai ha premura d' a|ìprofitlarne, 
tre anni, quando si bramano «Ielle belle 
produzioni, sono le epoche che sì devo- 
no aspettare. 

Verso la stessa età si castrano i ma- 
schi non destinali alla riproduzione, e 
questi suno i più numerosi (Y. ble). 

In Inghilleri'u uella conica di SufTolk 
s* ingrassano multe giovenche fino alPetà 
di tre anni per il macello, ed a tale og- 
getto, si sutlouieltono alla caslrazinne nei 
pi imi dieci mesi della loro vita, Icvondo 
loro le ovaie. Questa pratica è poco co- 
nosciuta, benché possa essere vantaggio- 
sa in mi>lti paesi. 

Noti sarà mai soverchia la dolcezza c 
la fainiltarilà da adupiuui cuo i vitelli. 
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pel t hè <1a1Ie pria* ivpre(tioDÌ chs rice- 
vami nelle loro relationi con gl! uomini 
ilipeodoiiu II loro miuiueludine, la loro 
obbailienza , quando laranno diventali 
tori, buoi o vacche. Un toro insolente, 
non può calere coniervato, un bue in- 
diimabila non rende verun lervizio, una 
vacca ricalcitranta diventa aitai difficile a 
mungere. Nei paci! poveri li oiiervaoo 
ipeiio degli riempi di dolcetta e d'attac- 
catnentu della vacche per il loro padrone 
o per la loro padrona, che farebbero 
onore all' uomo. Quelli eiempi tono rari 
nei paeii ricchi, pecchi il gran numero 
dalle vacche apparlenanli allo iteiio pro- 
prietario oou permette di occuparli tal» 
to di clic. In tal caio biiogoa avere per 
io menu la cura di dar loro un condut- 
tore d' un carattere dolce, e che lappla 
/ani amare. 

Vi aono dei diairatli, ove li ha I' oio 
di vendere i tori e le giovenche ai due 
anni ; vi lono degli altri, ove ai aipella 
che i primi liano caiiraii, a le leeonde 
pregne. Tocca ad ogni coltivatore il cal- 
colare ciò che gli i più raiitaggioio di 
bre, lecoiido la poiiaione in cut li tro- 
va e le circoilanie che legli preientano. 

Ora ritorno alla vacche creiriule, per 
parlare del governo, che ad eiia è piò 
conveniente, a dei profiiii <he le ne pos- 
lono trarre. 

In alcuna parti della Francia, e prin- 
cipalmente nella Lorena, ai adopraoo le 
vacche alle arature ed ai carreggi, come 
allrova i buoi. Sono antb’ elle attaccate 
come quelli ora par le corna. Ora pel 
collo. Ma quando li fanno lavorare al- 
iai, contentandoli di dar loro quel loki 
nutrimento, che trovar poiiono nei pa- 
icolieomunali, caie da me redole in quel 
patir, allora il loro lavoro è aitai me- 
icbino, perdono ben pretto il latte, e di- 
ventano quali etiche. Affililo direno è il 
calo in certe parli della Germania, ove le 
Di%.Ttcnol. T.XIII. 
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vacche lono abbondantemente nalrila 
per tutto r anno alla Italia, ed ove go- 
dono per conieguenza di tutto quel vi- 
gore, onde provviile furono dalla natu- 
ra. Colà li mola adopratle, per l'econo- 
mia del loro proprietario, e per P utHita 
della loro propria lalule, due o tre ore 
al giorno a rivoltare delle terre leggere, 
od a traiporlara i prodotti del molo. E 
da deiiderarii, che quello metodo s' in- 
troduca anrhe fra noi, principalmente ne! 
paeii di piccola collivatione, ove i buoni 
principi d’ avvicandarneniopeedominano, 
ed ove per cooiegoeuia poco numeroie 
fono le rivoltature. 

Certi coltivatori mppongooo, non so- 
lo che non lia neceliario di manleoerc 
la pelle delle vacche in Un perpetuo ala- 
lo di oellctte, ma che ami quello alerco, 
di cui Mie li ricoprono nella ilalle rara- 
mente volate di quel tanto letame che 
le ingombra, lia olile par sottrarle alle 
punture degli inietti. Ne incontrai nei 
miei viaggi di quelle, eh* erano veramen- 
te ichifoie a vederti. Ogni perions iilrol- 
la dei principi, lupra i quali riposa l’igie- 
ne degli animali domestici, è all' oppoilo 
convinta con certi altri coltivatori che 
non li polla mai abbsilanta itrigliarlc, 
ilrofinerle, lavarle, per faeililare la loro 
Iraipirstione. 

Eipeiiente direlle provarono che la 
vacche tempre tenute all’ ombra depe- 
riicono rapidsmenir, a danno un latte 
di cattiva qualità. Le oiiervazioni di Ho- 
rard sopra qoelle dei contorni di Parigi 
confermano pienamente queste iperiente. 

Che cola dirò del loro nutrimento? 
Che quello ener debba il più abbondan- 
te ed il migliore poiaibile. Ma rilponde- 
rà lalone, e I’ economia ? Ha replioberò 
io, e il prodotto ? Sono d' avvito che 
lia mollo più vaotaggioio il non posie- 
der vacche, o poaiederne poche rhe il 
poiiederne molte e nulrirle male. Lo 

54 
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spiegarne qui i molivi, cosa troppo lun- 
ga sarebbe, e d'altronde toperSua, essen- 
do evidente cha la quantità del latte pru- 
dulto è sempre, prescindendo dalla na- 
tura dell' individuo, proporsioosta al nu- 
trimento. 

In molli luoghi le vacche si nnlronu 
con le foglie d'alberi, verdi in estate, sec- 
che in inverno. Esse amano molto que- 
sto nutrimento. Le toglie d' olmo e di 
vile sono spesso preferite, forse unica- 
mente perchè sono più comuni. Esse ri- 
cercano molto i giovani getti del gine- 
stro. 

Quando si lasciano entrar le vacche 
nei boschi, aopratlntlo io primavera, e 
nei cedui, esse vi portano molto danno, 
ed è perciò che le leggi proscrivono que- 
st' uso. In quelli di querce esse acquista- 
no lina malattia detta male di bosco. 

Pel nutrimento d' una buona vacca 
bisogna calcolare 5o libbre almeno -di 
buon fieno. 

Le vacche nutrite esclusivamente col 
formentone danno un latte più sncche- 
rino e meno caciosa ; quelle ehe man- 
giano pure esclusivamente il trifuglio e 
l'erba medica, danno un latte poco gu- 
stosa ; quelle finalmente che si nutron» 
esclusivamente di foglie di pomi di terra 
o d'aglio, ne danno uno che non è man- 
giabile ( Y. LSTTs ).. Perlo fondalo aulle 
mie proprie osservatiooi. 

Francos osservò ebe le vacche nutrite 
colle foglie del frassino comune (Jraii- 
nuj excelsior ) danno più latte e men 
bianco dell’crdinario, che il burro riesce 
più consistente, e d'nn più bel giallo-do- 
rato, ed acquista un gradevolissimo sa- 
pore coma di nocciuuia ; che nutren- 
dole colle sole foglie di frassino il sapore 
vieppiù sviluppandosi tende ad un gusto 
forte che non si mantiene però dopo la 
coltura. Una cummissioue verificò questi 
eCTetli. L'esperiansa provò che le foglie 
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ili frassino unite ad altri foraggi, sudo 
migliori del Geno. 

Si sa per prova cha le vacche possa- 
no contentarsi per tutto l’ inverno di 
paglia d'orso e d'avena ; ma non è mai 
bene, quando si può farlo, l'assoggettar- 
le a questo rigoroso governo che le in- 
debolisce, ed i cui «Setti si ranno sen- 
tire sulle loro prodiiiioni dell' anno se- 
guente ed anche in progresso. 

Quasi tulle le vacche dei cascinai di 
Parigi muoiono della pomelliera (lisi pol- 
monare), e Lsbillardiere si assicurò che 
il latte di queste vacche contiene sette 
volle più di fosfato calcarea che quello 
delle vacche sane. Non si potrebbero da 
questo fallo trarre delle eonseguense gra- 
vi, confrontandolo col numero dì uomini 
e di donne che muoiono della stessa ma- 
lattia ? 

Il nutrimento verde dà alle vacche più 
latte, ma questo latte ha meno crema di 
quello ottenuto col nutrimento secco. La 
veccia, alla quale la trebbiatura non ha 
tolto le sue semense, è forse il foreggio 
che ne d.ì loro di più e di miglior qua- 
lità. Si celebra molto quello delle vacche 
ehe pascono la spergola. 

Fra le diversa rasie di vacche ve ne 
sono che esigono più nntrimenlo cha 
danno più latte, e questo con più crema e 
più cacioso ; ma le medesime dillerensa 
offrono anche talvolta gli individui della 
stessa specie, e me ne sono assicuralo più 
volte personalmente. 

Nelle stalla è più conveniente dare 
poco da mangiare in una volta alle vac- 
che, perch' esse ruminano e digeriscono 
meglio. L'erba verde dev'essere esente di 
rugiada ed il foraggio privo di polvere r 
ogni outrimento alteralo è ad esse no- 
civo. ' 

La quantità di foraggio da darai alle 
vacche nella stalla non pnù essere qui 
fissata, perchè dipande dalla ratta, dal- 
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r«tà, d«l)o stato altoalc drlP individuo, 
dalla natura dal foraggio, dalla stagione, 
«c. ) ai calcola nondÌDenu generalmente 
sopra quattro migliiiia circa di foraggio 
alTanno, metà 6eoo, metà paglia, e sopra 
dodici vetture mettane circa di letame, 
in generale minori iocuovenienti s'incun* 
trailo dandone poco e frequentemente 
che mollo e di raro. Per solilo non som# 
afiuraggiate che due volle al giorno: sa- 
rebbe meglio il farlo quattro volte. 

Le vacche non saranno condotte al 
campo, se non dopo dissipata la rugiada, 
ed io istate saranno ricondotte dal cam- 
po verso le ore dieci e metta, ora, in 
cui comincia a farsi sentire il gran caldo. 

Il pascolo delle vacche nelle paludi 
non deve mai essere di lunga durala, a 
motivo della cattiva natura dell'aria e 
della cattiva qualità delle piante. | 

La maniera di pascere delle vacche 
(raccolgono ua fascio d'erba con la lin-i 
gua, e lo segano co' denti ) fa ch'esse: 
Bon possono pescere, ove i cavalli, e me*j 
glio ancora i montoni, trovano una ao- 
atanta abbondante. La nalnra le ha falle 
per i paesi fertili, forse anche per i bo- 
schi, ove trovano molta erba ed alla. Lai 
enormità della loro pancia, e la lunga 
ruminatione esigono d'altronde che pos- 
sano prendere il loronutrimenlo in poco 
tempo. 

Ogni animala ha un nutrimento che 
gli è proprio o più conveniente. Le vac- 
che preferiscono le piante della famiglia 
delle leguminose e di quella delle grami- 
nacee, di modo che quasi tulle quelle che 
formano P oggetto consueto delle colli- 
vacìooi, sono ad esse adattate. Molte, ap- 
partenenti ad altre famìglie sono pure del 
loro guato, ma molte anche tono ad esse 
ripugnanti, e gli agricoltori avvedati de- 
vfMio aver cara di preferire le unc alle 
altre. Bisogna, per quanto i mai posaibi- 
le, non cuoUariare in ciò la natura per- 
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chè ne risulterebbe la metà meno di lat- 
te e questo più cattivo. 

Quasi tutti i foraggi, fra i quali l'erba 
medica, la lupinella, il trifoglio, la sper- 
gola, il cavolo, la cicoria, la pimpinella; 
quasi tutte le radici, fra le quali le rape, 
le carote, le pastinache, le barbabietole, 
i pomi di terra, i topinamburg; quasi tul- 
le le seroenxe, fra te quali le fave di pa- 
lude, i piselli, le vecce, le cicerchie, t lu- 
pini, il formentone, Parena, Porao, come 
anche il Ceno e la paglia, possono esser 
dunque dati alle vacche, ciò che offre una 
grande latitadine per essere geoeroti con 
esse. 

Fra queste piante la cicoria salvatica 
e le rape, producono loro degl' inconve- 
nienti, quando ne ricevano troppe in 
una volta o troppo spesso. 

Quando sono afforaggiale di radici, 
bisogna che queste siano affettate. 

Alcuni agronomi hanno preteso che le 
radici usate sole o per metà diano alle 
vacche più latte e le mantengano in mi- 
gliore stalo ; altri al contrario hanno so- 
jsienuto che questo nntrimenlo debilita t! 
loro stomaco e le fa diroegrare. Sema n- 
vere aperienxe da opporre agli uni od 
agli altri, mi credo autoriaxato a dire 
che la oatora e 1' economia militano in 
favore della seconda opinione. 

Le sostanze feameotate danno del gras- 
so, me diminuiscono il latte delle vacche, 
c perciò anche i cascinai di Parigi vi ri- 
nutitiarono. • 

Esperienze fatte in Inghilterra pro- 
varono che P erba medica dà più Ielle 
alle vacche del trifoglio, ma meno del- 
l'erba naiHrale, ciò che dà maggior peso 
all' opinione di coloro che vogliono do- 
ver essere il loro notrìmeoto mollo va- 
riato. 

Quest.! stessa pianta mangiala in ec- 
cf*isu cagiona, secondo le osservazioni di 
Chabert e di Hutard, un'irmaiooe 



Digiiized by Coogle 



4a8 Vacca 

rale ai [liedi po»|eriori <l«Ue vacche, ir- 
ruuune che aì può mitigare con delle lo- 
aìodì d’acqua di fior di lamboce. 

Evitare conviene, quanto è poitibile, 
per le vacche un (toppo repenliuo paiaag- 
giu fra il oulrimeoto lecco ed il nutri- 
inenlo verde, perchè delle diiienteric 
molto debilitaulì, ed altre malattie aooo- 
ra più gravi ne aono le conaeguanae. 

Nell'Europa letlentriooale ai ootruno 
talvolta le vacche io inverno eoo le arin- 
ghe ad altri pelei, dai quali fu prima e- 
•Iralto l'olio. U loro latte ne acquista uo 
i|pare insopportabile, ma loro saluta non 
ne reita alterate. 

Volendo seguire l' iodicaziona della 
natura, si lascerenno per tutto l'anno le 
vacche al paicolo libero lotto la guida di 
un guardiioo, e vi si troverà economia, 
buona sdote per eiia, e buona qualità 
del latte: perchè non si avrà 1' obligo di 
spendere per i trasporti del foraggio; es- 
se prenderanno no esercizio salutare, e 
respireranno un’ aria pure, potranno va- 
riare e icagliere il loro nutrimento, ec. 

In multa località nondimeno li trova 
del vantaggio a nutrire per una parte 
ilcll'anno, od anche per tutto I' anno, le 
vacche nella alalia, ora al verde, ora al 
secco: s.° perchè li approfitta del loro 
letame ; a." perchè si guaita meno di fo- 
raggio; 5.° perchè esie danno più latte. 

Sul primo di questi motivi non ho 
nulla da eceeltoare ; ma alcune raccolte 
sotterrala in verde, un migliora avvi- 
csanAHaaTO, ac. non poiiono forse dimi- 
nuire la necaiiilà di questa soprabbon- 
danza di letame ? Sul secondo' risponde- 
rò che lè spesa di trasporto dei foraggi 
compensano io gran parte la perdita che 
se ne fa col calpestarli. Per rispondere 
al terzo dirò che è facile mettere dell'a- 
cqua nel latte dopo munto, perchè non 
è realmeota che l’acqua che possa ren- 
derlo più abbondante. 
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Vidi le vacche nei pascoli alti della 
Svizzera, e presso i cascinai di Parigi, i 
due estremi di quelli due melodi, ed ho 
bevuto del loro latte. Qual apparenza di 
buona salute, qual solidità d' individuo, 
qual vivacità d' occhio nelle prime ; qual 
apparenza cagionevole, quale spossemen- 
to generale, qual occhio torbido nelle se- 
QOnde I Ed il latte ! un'emulsione ziicche- 
rnsa e dclissosa contro un’ acqua bianca 
insipida, ecco le differenza. 

Non mi accingerò già a sconsigliare 
più che non conviene una pratica, tro- 
vala in tanti luoghi buonissima, alla qua- 
le tante persone che non possiedono pa- 
scoli, sono costretti di assuggellarsi, ma 
non farò dei voli, perchè si propaghi. 

Le neceuità di risparmiare e la custo- 
dia delle vacche, e I' erba eh' esse gua- 
stano col calpestarla, ha (allo imaginare 
varie maniere di metterle al pascolo. 

i.° Si chiudono in uno stabbio, del 
quale ogni giorno ai cangia il posto, e 
la cui vastità è proporzionata al loro 
numero, ed all' abbondanza dell' erba : 
ti guadagna di più l’ ingrasso prudullu 
dal loro sterco. Questa maniera non può 
estera praticata da per tutto, ed esige di 
più la spesa dei graticci. Se si determi- 
nassero tutti a chiudere le loro proprietà 
con siepi viva, servirebbero queste da per 
tutto, come servono in Normandia ed al- 
trove a supplire e questi stabbi. 

a.° Si pianta un pàio in terra, e vi si 
attacca la vacca con una corda, in modo 
di' essa può mangiare soltanto intorno 
a quel palo in nn raggio eguale alla lun- 
Ighezza di quella corda. Si suole poi allun- 
gare ogni giorno quella corda, o traspor- 
tare più volle al giorno il palo io un al- 
tro aito. Questa maniera molto usala nei 
paesi di piccola coltivazione, ove non e- 
sistono mandre comoni, ha pochissimi in- 
convenienti, quando lej vacche vi sono 
avvezza dalla loro iursiizia, e merita di 
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essere inlroilntta in quelli, ove nnn 
lu è. 

5° O si etlecea le testa ilclla vacca, 
me'lianle una cor<]a, cim una ile|le sue 
gawlie anteriori, perché aitarla nun pos- 
sa più d*un piede, o si attaccano insieme 
le tue due gamba anteriori, in modo die 
esse appena possa camminare. Nun ap- 
provo questa maniera che fa sudrira e 
dimagrare gli animali. 

4-* Finalmente quei proprietari di vac- 
che che non hanno terreno, ove potaa 
no farle pascolare in tal ouniera, la Cen- 
no condurre dai loro bnciulli col metto 
d’ una lunga corda lungo le publicbevie, 
sulle rise dei ruscelli, da per tutto in 
somma ove si trova dell'erba non recla- 
mata da nessuno. Questa maoiera oITre 
talvolta degl' incunvenienti gravi ai pro- 
prietari vicini ai homi. 

Listeyrie ha hguralo, nel Voi. II della 
sua CoìUiione di macchine adoprale in 
agricoltura, dUTerCnli maniera d'attacca 
re le vacche. 

Vi tono dei paesi, ove ai dice per 
proverbio, che un cavallo concima un 
arpeoto all'anno, e che una vacca no 
concima due. cosa certa che allora 
quandu si alimenta bene una vacca, in 
modo di conservarla graua, essa dà più 
di letame, e letame migliore di quello di 
un cavallo. 

La bevanda delle vacche è I' acqisa la 
più pura, ad hanuu bisogno di berne 
spesso a molta, vale a dira, due volle al 
giuruo in estate, mattina e sera, ed uoa 
volta in inverno, a mextugiorno. Quando 
r acqua proviene da un porto u da una 
fontana, è necessaiiii di latciarle prendere 
la temperatura deli' alatotfera, prima di 
dargliela. 

Da che le vacche ceitano d’entrare in 
calure, e cominciano a diventar grasse, 
vale a dire, ai dieci, dudioi o quindici an- 
ni al più, tccondu le ratta e gl’ individui 
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piu u meno vigorosi, bisogna venderle al 
macello. Itarauisaite II maasimo S'alore del 
loro pretto compente le apete sitd loro 
ingrasso regolare; nundisueno se si vo- 
lesse, si potrebbe efieltuarlu o col laacÌBr- 
le per alcuoi mesi io buoni prati, o col 
nutrirle elle stalle abboodanteinentt di 
fieno, di paglia, di radici da orto o cut 
dar laro delle aemcoie, priocipalmenle 
feve, pitelli, cicerchie, orto, eo. 

Lo stato di gravidanta i favorevole al- 
l' ingrassamento delle vacche, per cui gli 
ingretselori di Parigi hanno l'accotteita 
di farle coprire, quando vogliono ven- 
derle ai macelli. 

Nel Cantal ti fa diseccare il latte alle 
vacche che ti mattono all’ iograato, ap- 
plicando un ferro rovente ai loro ca- 
pettoli. 

In Inghilterra' ti castrano la vacche, 
levando loro le ovaie, |onde disporla al- 
l’ ingrassamento. Questa procedura non 
è usata in Francia, come I' ho già gsacr- 
vato, parlando dei vitelli. 

Non ti può dire che il carname del- 
la vacca della stessa età, ingrassata alla 
stessa maniera, sia buono quanto quello 
del bue, pel che anche è venduto a più 
buun mercato : etto è consumato gene- 
ralmente dagli abitanti delle campagne a 
dai poveri delle città. Quello delle vac- 
che in calore ha un gusto particolare as- 
sai diigntloto. Vi tono delle vaoefae nor- 
manda che danno no earoame buono, 
quanto quello di certi buoi. 

Nel dura ti sala e fuma ogni anno in 
autunno la carne d'una vecce per servii e 
di nulrimenlu In inverno alla faetiglia 
delle abilaziooi più alte, in allora apetsu 
tulle coperte di neve. 

Nei paesi poveri ti preferisce la carne 
di vacca a quella di bue, non lolo per 
estera a miglior mercato, ma anche per- 
< hè ti riatrioge meno ella cntlura, ed il 
tuo volume è quindi più grande sulla 
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mensa. Le giu benché ufiruno qnesto Tan* 
(aggio al più allo grado. 

Le principali malaltie delle vacche to- 
no la nausea, la colica, V enfiagione, la 
ponaelliera ; tono esse poi quasi periodi* 
« amente colpite dalTepizootia e dalle afte. 

La malattia aftosa delle bestie cornute 
è stata inoculata con successo nel canto- 
ne di Berna, e si trovò, che la sola fra le 
vacche inoculate, presso la quale non si 
manifestò questa mulattia, T aveva già 
avuta. 

Nella Limagna le vacche perdono spes-, 
so i loro corni, senta potersene indovina- 
re la causa, e senta eh' esse ne soffrano. 

Sulle rive della Creuse sopraggiungo- 
no ad esse delle nodosità, e le impedi- 
scono di camminare. Si può supporre 
che questa sta una specie di gotta prò* 
dotta dall' umidità delle stalle. 

Succede alle volte che le vacche e 
i buoi cascano io certe buche o fra- 
ne, d' onde non possono uscir sole. Vi- 
di dei proprietari mollo imbarattati in 
questo caso, ed obligali talvolta ad uc- 
cidere l'animale, per levamelo a petti. 
In oggi posso dir loro che devono attac- 
care una corda ben Iurte alla base delle 
mtroa, e farli trarre dalla buca o dalla 
frana da quanti cavalli occorrono, pren- 
dendo la conveniente inclraatlone, senta 
timore che ne risentano gran male. Col 
metto d’uni corda così disposta e d’ un 
argano si sollevano gli stessi animili a 
bordo delle navi da guerra. 

lo qui mi arresto, rimettendo i letto- 
ri, per tutto ciò che può mancare in que- 
sto articolo, agli tcritti di Chtberl e di 
Huiard tulle vacohe lallainole, e sopra i 
esteinai dei contorni di Parigi, come an- 
che a quelli di Parmenlier e di Tessier 
lui Ulte. 

(Bosc.) 

* y scene, si dicono anche i bachi da 
seta che intristiti per malattia non hivo- 
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reno e non si conducono a fare il boz- 
solo, 

* Vacca. Dicesi lingua di vacca una 
sorta d' incudine che s'adopera da quelli 
che fanno figure, rasi o altra che sia cosa 
di piastra di metallo. 

’VACCARO. Guardiano delle Tacche. 

‘VACCHETTA. Cuoio del bestiame 
boeino. 

* VAGELLI.no. Piccola caldaia ad uso 
de' tintori, tutta di rame, molto più pic- 
cola del TaGBi.i.0 e di figura ovale ; quasi 
la metà è iucassala nel terreno l’altra 
metà rimane esposta nel fornello dove si 
suole riscaldare colla iota carbonigia ac- 
cesa, che sì depone nel piano del fornello. 

‘VacEi.i.iso. E' pure un bagno compo- 
sto d’alcali, crusca e indaco, che ti usa 
nelle piccole tintorie per tignere in az- 
zorro (V. TiXTuaa, Guano, lanaco e va. 
GELl.o). 

* VAGELLO. Il vagello è una caldaia 
che serve a uso de' tintori. Ha precìsa- 
mente la forma di un tino meli di rame 
e metà di legno, la parte inferiore è in- 
cassata nel terreno a smalto, l'altra è di 
baodune di rame dove il fumo vi circola 
a spirale facendo tre giri, e poi riesce in 
un tubo con registro. Si rimuove con 
un rìavolo di legno tollevando le pasta 
che i nel fondo indi ti lascia in riposo. 
In alcune tintorie si usa il vagello di le- 
goo e si travasa il bagno in una caldaia 
dove riscaldati ; sistema difettoso e poco 
comune. 

Vi sono i vagelli a freddo, più parti- 
colarmente chiamati tini a freddo, che 
tono lotti di legno e di una figura ton- 
da come una vasca : si trattano con gua- 
do, indaeo e calce. 

‘Vagei.i.o, dieetì pure nna tinta ed A 
un composto d' indaco a di guado, detta 
dai francati pallet, che per metto del- 
I l'alcali oppure della calce si mette in fer- 
mentstione ; dopo ciò l' indaco passa 
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■Ila iuta di perfella loluzione, ed è io cuneenirici, secondo il disegoo che ri 
grado di tingere ( V. irdaco, cusoo, tir- vuol fare, e che adalla ai grani che ai 
TUIA ). Togliooo vagliare. Fora le pelli con itlem- 

Molli sodo i coiori che si oltengono pe d' acciaio temperale e laglienli sopra 
dal vagello. Sa si vuole il violano si dè un grosso ceppo di legno duro senso no- 
un fondo di rosso ; se si vuole il verde di. Queste stampe sono di varie 6gure, 
si dà nn fondo giallo, e così a propor- alcune rotonde, altre romboidali, altre 
sione de' fondi si hanno tutte le grada- ovali allungate, altre paralellogrammiche 
zioni tanto ne' colori più chiari, quanto o Irapesoidali. Inoltre sono più o meno 
Da' più copi. grandi secondo il bisogno e la qualità 

* VAGINA. V. gcaira. dei togli. 

* VAGLIA. V. oBBLiGAtioae,rAAHsaò. ** Nel i8o3 Noynn meccanico di Vil- 
VAGLIAIO. Facitore di vagli. Uten- ledieu, in Francia,'imaginù una mBCchina 

sili destinati a mondare il grano dalle per furare in modo regolare e sollecito la 
sozzare che essi contengono. Servono carta o la pelle dei vagli. Esiendo estio' 
questi a separare ogni aorta di grani da to il privilegio che l' inventore aveva per 
quelli d'altra specie a dalla terra ed alti e essa ottenuto, daremo qui la descrizione 
lordare che vi sono mescolate. Il vaglio pubblicatasene nel i855. 
è sempre formato di un cerchio di legno Questa macchina ha la proprietà di fa- 
lergo quattro pollici e d' una pelle lesavi re nelle pelli e nelle carte assoggettale alla 
sopra. sua azione, dei fori di oguale profondità 

Varie sono le dimensioni dei vagli, i a distanze uguali e sempre disposti in li- 
piccoli lengonsi a due mani, come lo slac- nea retta. A primo aspetto le file dei fori 
ciò del droghiere ; i grandi sospendonsi preaentano I' apparenza d’ una serie di 
al soppalco con tre corde attaccate sul trapezi, facilissimo però riesce il dispot- 
cerchio a distanze ugnali. re i furi circolarmente nelle pelli deslina- 

La pelle che forma il fondo del vaglio te a farne vagli e crivelli. Adoperasi a tri 
è di maiale, d'asino, di cavallo o di pe- fine an meccanismo fatto di due hrar- 
cnra, preparata dal fabbricatore di pza- eia che accrescono o scemano in ordire 
esHESA. Scegliesi una o l'altra di queste progressivo la lunghezza delle file dei fu- 
pelli secondo che la sostanza da vagliarsi ti, di maniera che i punti estremi di cia- 
esige più o meno solidità e secondo le scuna fila descrivono la circonferenza di 
dimensioni. un circolo, sicché le linee dei fori sono 

Il vagliaio cerca di trarre il maggior come altrettante corde paralelle al diame- 
partito dalla sue pelli, cioè fa io guisa da Irò, sottese successivamente ad intervalli 
logliare in ciascheduna di esse il più di uguali ai vari archi di circolo, 
vagli che è possibile. Taglia i pezzi qua- I fori si fanno I' un dopo I' altro con 
drali, poscia descrive in questi un circo- una stampa mossa sempre in linea retta 
In quanto più grande mai può, dietro e da destra a sinistra. I7n fanciullo di 
al quale taglia la pelle. Un pollice di- a 1 5 anni ha forza sufficiente a far agi- 
stante dall'urlo segna un altro cìrcolo sul re la macchina, nè altra cura se gli spelta 
quale fa vari fori rotondi distanti un poi- tranne quella di non lasciar passare il li- 
lice l'un dall' altro. Questi fori servono mite al regolatore che stabilisce 1' intei- 
a fissare la pelle sul cerchio, e tenderla, vallo fra le file. 

Nello stesso tempo segna vari cerchi Questa macchina vedesi rappresentata 
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nslla Tar. LXXK della Arti mecca- quando una fila di (ori k finita, lo li ri* 

iiiilte. more nel modo che abbiamo indicato. 

La fig. I mostra la maecbina veduta Pcrcliù rintemllo fra le file sia tem- 
in lo'ofilo dal lato destro ; pre rpiel medesimo, il ceolru del telaio è 

La Gg. 3 il profilo del lato sinistro. munito d'uii piccolo pernio mobilissimo, 
La fig. 3 un' alzata della parte po- la cui punta tiene un lungo indice if 
stcnore ; (Gg. 4 )< che è quasi in faccia al manu- 

La figura 4 !■> pianta vista per di brio inferiore o, sopra una scala gradua- 
soitu. ta p. Il piede di queato pernio è attac- 

Le pelli e le carte da forarsi applican- cato con una catenella d' ottone sempre 
si sopra un ceppo circolare a grossa un tesa ad una massa di piombo che ponesi 
decimetro, d'un metro di diametro, fur- sopra uno dei pezzi quadrati orizzontali 
malo di pezzi di legno di faggio riavri- del castella della macchina accanto al te- 
cinati ed incollati gli uni sugli altri, e le- laio. Quando la vile g muova il ceppo a, 
gali fortemente insieme con un cerchio l’ indice ed il pernio, essendo molto più 
di ferro ; al di sopra di questo ceppo ri leggeri che la massa di piombo, sono co- 
è una superficie piana mollo sottile ; tre siretii a girare rimanendo ferma la mas- 
piccoli alberi o colonnini lo fissano ad un sa stessa. Appena l'operaio si accorge che 
decimetro di distanza sopra un telaiu in questo movimenlu l'indice i giunto di- 
qnadrilungo, e sottile b (fig. 4)i adatta- rimpallo al segno che stabilisce la diatan- 
to in una scanalatura sul castello della za sceltasi sulla scala graduata p, abban- 
macebina. Questa ossatura è formata di duna tosto il manubrio o, sapendo allora 
due travi e, sostenute da quattro piedi if, che lo spazio percorso dal ceppo è quel 
legali fra loro alla base con zoccoli e ed medesimo cho si era lasciato fra le fila 
alla cima cun traverse y. precedenti. Quando la fila dei fori è quasi 

Nel mezzo della superficie iofetiora del Coita, l'operaio prende la cima dell’ indi- 
telaio è fissala con quattro riti, una ma- ce e io riconduce al ponto d’ onde era 
dre che riceve una vile^ffig. 4) I* quale parlilo, dando un molo progressivo alla 
fa camminare il ceppo col telaio a scana- massa di piombo che trovasi sempre alla 
■stura sul quale esso è montalo. stessa distanza dal pernio. 

Una cima della vileg tiene una girella Se le pelli da forarsi devono servirà 
d' ottone A, nella quale ingrana una ea- di crivelli o di vagli, abbiamo detto che 
tena alla Taucaoson, posta in comunica- la file dei fori devono crescere o scema- 
zione con un’ altra girella k, che coma- re progressivamente secondo che sono 
Dica con una quarta girella m, mediante più u meno distanti dal diametro, 
un' altra catena n. L’ asse della girella Per ottenere questo efi’etto il centro 
m tiene un manubrio o, che I’ operaio della parte infóriore del ceppo è monito 
gira quando vuoi presentare all' azione, d'un pernio ben solido, intorno al quale 
della stampa la pelle applicata sol ceppo; girano due] regoli di ferro r,s ( fig. 4 ) 
questa movimaolo del manubrio fis agire fissati con due viti sa due pulegge di 
la vita g, che fa scorrere al ceppo a quel ^ legno t sovrapposte sullo stesso pernio, 
tratto ebe si è fissato. le ciascuna delle quali produce la rotszio- 

Fino a tanto che la stampa percorreloe in senso inversa ; i due regoli r,s, es- 
il diametro del ceppo o le corde para-|S«ndu fissati ciascuno alla puleggia viciua 
Iella s quello, il telaiu sta fermo ; ma tenguuo due braccia ii ( fig. 3 ), I' uu» 
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pollo airikro, cbt hanau la loio basa ai 
duo lati al di lotto del ceppo, e li moo- 
Tono nelle sciDslatare v (Gg. ^) perpen- 
dicolari al telaio. 

inie due pnlegge t corrispondono due 
toenburi x montati sul medesimo asse ; 
essendo l'uno Giio e l'altro mobile ; que- 
st'ultimo tiene una molla che lo fa moo- 
Tere in un senso oppoito|del primo. Due 
funi j altaerala a questi tamburi ed alle 
pulegge ( danno loro continuamente mo- 
simenli omologhi o simultanei. Nel mo- 
roentu in coi ì doe tamburi cominciano 
ad agire, i regoli r,r. Gasati essendo sul- 
le pulegge r, sono costretti a seguire il 
moto di rataaione che i tamburi danno 
a qoeele pulegge, e siccome i regoli ten- 
gono le braccia u, queste devono avania- 
re o retrocedere insieme col ceppo ^ le 
funi ed i tamburi impediscono che 'que- 
ste braccia ii scorrano irregolarmente 
nelle scanalature, a misura che le puleg- 
ge centrali girano e svolgono le loro 
funi, i tamburi ravvolgono tosto queste 
funi ed obbligano in tal guisa le puleg- 
ge ed i regoli a muoversi senza sgosia. 
Quindi anche le braccia che ricevono 
un impulso fermo e regolare scorrono 
nelle scanalature con forza ed esattesza. 
Bagolato in tal modo il movimento pro- 
gressivo della braccia u, è facile compren- 
dere io qual maniera le Gle dei fori s'al- 
lungano o s’ accorciano gradatamente, 
poiché appena il martello s (Gg. i e a) 
che batte sulla stampa a', incontra l'uno 
o l'altro di questi bracci, la sua azione 
rimane tosto sospesa, non potendo esso 
più raggiungere 1' oggetto sottoposto, e 
quindi la stampa cessa di forare. Le Gle 
dei fori devono adunque riuscire più o 
meno lunghe, secondo che le breccia ii 
sono pii'i o meno vicine, e siccome que- 
ste braccia seguono il contorno del cep- 
po, cosi i punti estremi d'ogni Già se- 
gnano la cireonfarenza d'nn circolo. 

Dii. Ttenol. T. XIII. 
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Si è veduto in qual modo manlen- 
gsnsi le Gle ad intervalli sempre uguali, 
e come si dia la'ferma circolare airiusieme 
dei furi ; vedremo adesso come agisca la 
stampa. 

V (Gg. 3 ), è un’ altra vite posta elle 
parte superiore dei piedi d sul dinanzi 
del castello ; è un cilindro a sei costo- 
le simili a! denti d' nn rocchetto ; tanto 
questo rocchetto che la vite b' sono in 
direzione trasversale del ceppo. 

La vite b conduce un pezzo che por- 
la rarmatura della stampa a' e del mar- 
tello t. che vi batte sopra ; il cilindro 
scannellato c' serve a far levare il mar- 
tello ; la vite eterna b, ha nn doppio mo- 
vimento altematiTO dg destra a sinistra, 
e viceversa, mentre il cilindro </, il cui 
oGizio è quello soltanto di battere di con- 
tinuo sul manico del martello z taon de- 
ve avere che un solo moto costante da 
destra a sinistra. Qnesti diversi movi- 
menti si eseguiscono pel solo impulso dal 
manubrio rhe fa girare l'operaio. Questo 
manubrio i sopra un piccolo asse che 
tiene una mota srorrevole e' di 60 den- 
ti, la quale ingrana in un rocchetto po- 
sto in cima alla vite b\ e che può can- 
giarsi con nn altro cht abbia più o meno 
denti secondo rhe si vnni dare più o ma- 
no dì rapidità al movimento dalla stam- 
pa. Essendo scorrevoli tanto la ruota di 
60 denti che i rocchetti ora descritti que- 
sto cangiamento può farsi senza diibcoltà. 

Il rocchetto f (Gg. i) ingrana con un 
altro rocchetto ^ di ventiquattro danti 
il quale ingrana con un tarlo rocchetto 
h' mollo più lungo del precedenti, e di- 
viso io ventiquattro parti ad ognuna del- 
le sue estremità ; queste divisioni sono 
separate da piccoli intervalli, uno dei 
quali cade di contro al rocdieti» 
ruote V di 60 denti sono montate 
cima del cilindro c', fra dua piastre di 
ferro circolari grandi qnanto la ruota td 
55 
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iinrnubiti sull'albero del cilindro. Ciasi'u-j 
ne delle ruote/, tiene una caricatura |xi- 
sla nella stessa direzione dal lato delle 
(liaslre. Le piastre di ferro hanno due 
incavi rorrispundenli elle caricature delle 
ruote i'; il rocchetto^ ingrana e nei den- 
ti del doppio rocchetto h\ e negli altri 
di quella delle ruote i' che è più vicina 
al castello della macchina ; si vede che 
questa ruota ed il doppio rocchetto h'de- 
vono sempre continuare a muoversi nel- 
la stessa direzione ; ma ì denti del dop- 
pia rocchetto h', che sono i più lontani 
dal castello della macchina, ingranano 
nella seconda ruota / e le danno un mo- 
Timento opposta a quello del doppio 
rocchetto. Le due ruote girano adun- 
que in senso opposto, e siccome le cari- 
cature sono poste nella medesima dire- 
zione, cioè da destra a sinistra, ne segue 
che qualunque sia l'azione ohe i^ manu- 
brio superiore d' trasmette ai vari roc- 
chetti J\g\h', I’ una o l'altra di queste 
caricature entra negl'incavi delle piastre; 
perchè se il rocchetto h! riceve un mulo 
da sinistra a destra, esso di alla seconda 
ruota r un moto da destra a sinistra, ed 
«Mora questa ruota conduce seco la pia- 
stra che le è vicina, mentre invece la pri- 
ma ruota 1', girando nello stesso verso 
del doppio rocchetto fa scorrere il not- 
tolino della sua caricatura piegandone 
la molla. 

Se al contrario il doppio rocchetto h' 
movcsi da destra a sinistra, la seconda ruo- 
ta i' è costretta a girare da sinistra a de- 
stra per far {scorrere il suo nottolino; 
ma la prima ruota / che partecipa del- 
1 impulso del rocchetto h' gira al pari di 
quello da destra a sinistra, ed il suo not- 
tolino, entrando nell' incavo della piastra 
vicine, l'obbliga 3 girare con essa. 

AbLtarno veduto che le piastre di fer- 
vo erano immobili sull' albero del cilin- 
dro c', e si è dimostrato coma non pos- 
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sano essere menate che alternativamente 
dall'una o dall' altra delle ruote /, o da 
quella soltanto che cammina da destra a 
sinistra ; da simile combinazione del mu- 
to alternativo delle ruote t', e dall’ im- 
mubililà delle piastre risulta maoifesla- 
menle ohe il cilindro c' gira continuamen- 
te da ilestra a sinistra, quantunque, par 
l’ impulso dato al manubrio d', a da que- 
sto trasmesso ei rocchetti ed ella 

vite b', questi vari pezzi abbiano un mo- 
vimento limile od opposto. 

Secondo che li gira il manubrio da 
destra a sinistra u viceversa, esso obbli- 
ga il rocchetto J> e quindi anche la vitei', 
a girare da sinistra a destra o da destra 
a sinistra. L'armatura della stampa che è 
condotta dalla vile b' deve quindi neces- 
sariamente percorrere il diametro del cep- 
po da destra a sinistra a viceversa, e sem- 
pre io linea retta. 

Ecco io qual modo sia disposta 1' ar- 
matura della stampa. 

La vite di richiama b' entra in una 
iloppia madre fiis.ila ad un pezzo scor- 
revole k' (lig. 2 e 3) lostenulu dalla Ira- 
versa'siiperiure t del castello ; questo 
pezzu k' tiene in alto due rotoli m', ed 
alla parte inferiore una piastra di ferro a 
gomito n', tenuta ferma dalla staSa o'. 
La piastra n' è in direziona paralellt alla 
superfìcie del ceppo, e tiene una mano 
di, ferro munita d’uoa piccala scanalatu- 
ra verticale, deslinal.a a ricevere la mon- 
tatura della stampa a'. Una vite p' fissa 
la mano di ferro sulla molla che eulra nei 
denti della muntatura, e rialza la stampa 
tostocliè il martello z ha cessalo di bat- 
tere. Nell' armatura della stampa vi è 
una rulella che fa scorrere questa mano 
urizzuotsimenle sul ceppo. Sul dinanzi 
della mano vi è una vite che arresta il 
moto del marudlo e impedisce che esso 
percuota inugualmente la stampa. Qneslu 
martello è posto tutto la piastra n' ; il 
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4UO manico patta in mezao alla staffa o* 
e Iucca la molta d'on tamburo collocalo 
al di aollo. Il martello è coitretto a rial* 
larii con impelo ogni qual volta il tuo 
menico è tpinto dalle coitole del cilin- 
dro c'(Gg. 3); appena queste cottole cet- 
aano di estere in contatto col manico del 
martello questo ricade eoo ugual forza 
aolla montatura della stampa per effetto 
della molla del tamhurro. 

Da questi meccanitoii così eombìnnti 
ritolta reffetto che la stampa è obbligata 
a fare buchi di profondila sempre ugnale. 

Dietro al martello ed al castello della 
macchina tono due piastre di legno q' 
(fig. a) applicate r una snIP altra, cd il 
cui contorno è guernito d' una striscia 
di cuoio disposta come sulle due assicel-, 
le d*un soffietto. La piastra stiperiure es- 
sendo legata allo molla del tamburo che 
regola il moto del martello x, s'innalza e| 
li abbassa con essa, producendo reffetto 
di un piccolo mantice. L' aria scacciala 
neirahbassarsi della piastra q*\ viene con- 
dotta da un tubo lungo sotto la stampa, 
e fa volar via i ritagli provenienti dalla 
foralnra. 

Per variare la foratura basta cangiare 
la stampa, la distanza delle braccia uu 
(fig. 3), ed il rocchetto f (fig. i); il can- 
giamento della ataropa produce fori della 
grandezza che si vuole e il rocchetto con 
più o meno denti dik un moto pili o me- 
no accelerato alla vite h\ Cunducendo 
questa vite la montatura della stampa,, 
questa percorre più o meno sollecita- 
mente il diametro del ceppo stabilito dal-: 
r intervallo delle braccia mi; siccome il 
martello % baite sem[>re lo stesso mi-' 
mero di colpi in un dato tempo, si ve | 
de che i fori devono essere piu o meoo| 
vicini, secondo la velocità con cui cam- 
mina la stampa, e che quando questa è 
regolare, i fori devono trovarsi ad ugnali 
slislanze, essendoché il moto è semprej 
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unifuruie. Le braccia mi (fig. 3) deier> 
mioano il diametro del campo da forarsi 
allontanandole o riavvìcinandfJc median- 
te alcuni fori fatti nelle spranghe di fer- 
ro r,s che tengono queste braccia e Gsia- 
DO in tal modo la lunghezza della linea 
che passa pel centro del ceppo. 

Questa macchina dà vagli forali a per- 
fezione senza che occorra molta forza u 
maestria neirnperaìo, il quale non fa che 
girare due manubri e f indice d’ua rego- 
latore. Il suo lavoro giornatiern equivale 
a quello dì dieci robusti cd attivi operai. 

Dopo forata la pialle, l’operaio fa alcu- 
ni furi sulla circonferenza del cerchio, 
di cui bn unito le cime con piccole bul- 
lette che ribadisce da ambo le parli. 
Infila in questi fori e in quelli dell’ orlo 
della pelle coregge di cuoio, e le tende 
quanto può ; ciò importa mollo, atteso 
che la pelle non può esser mai tesa ab- 
bastanza. 

Quando una pelle ho un difetto o la- 
rernsi nel lavoro, non perciò la si getta; 
preparasi un tassello per sostituirlo alla 
parte guasta, • lo si sovrappone ; fissnnst 
con alcune punte questo tassello e la pel- 
le sul ceppo, si fanno dei fori n tulli e 
due ad un tratto con una piccola stam- 
pa, e si cuciicono insieme con isirisce 
della stessa pelle. Tendendo poscia P in- 
tera pelle sul cerchio^ la cucitura non 
nuoce punto, essendosi (atti sul tasselb» 
i fori che cadevano sul pezzo guasto. 

Ciò è quanto può dirsi dell’ arte del 
vaglialo. (L.) 

* VAGL1.4RE. Sceverar col vaglio da 
grano o biada il mal seme o altra mon- 
diglia. 

* VAGLIAKURA. Mondiglia che sì 
cava ili vagliando. 

’ VAGLIO. V. vACMiio. 

VAIAIO. V. PRM.1CCIA10. 

VAIMGLIA. Frutto della vaniìhk o- 
rom/ifiWr, Swarii, aepiflen<irnm vantlUt^ 
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L., della (iiniglis della urchidtt e dalla 1 
Uiiiaodria Diaadria (a) di Liaaao. Qua- 
tta pianta alligna tpoatamciile oeirAme- 
rifa equinoziale, mattimeal Meiticu, nel- 
la repubbliche di Colombia, al Perù e 
tulle rive dell'Orenooo* 

La rainiglia ti coltiva al Beatile, alle 
Antìlle, e in altre regioni dei climi cal- 
di (b). Ette vegeta abbondantemente nei 
aiti arborati e bagnati da ruicelli ; abbar- 
bicati quasi paratsita tni tronchi dei vec- 
chi alberi, atpirando la umidità, mante- 
nuta costantemente nella loro corteccia 
dai licheni e da altre crittogame, non vi- 
vendo però come il vischio della quercia 
ed altre vere paratsita a spese della so- 
stanza degli alberi medesimi. 

I rami di questa pianta, tarmentosi e 
flessibili, elevanti altissimi e avvulgon- 
ti attorno gli alberi cui postano giun- 
gere; la sue foglie tono aherne, resisten- 
ti, carnose, un poco coriacee, leggermen- 
te ondulata agli orli ; i fiori grandittimi, 
tono porporini, odorosi e disposti in maz- 
zetti ; il tuo frutto, quasi cilindrico, uni- 
loculare, in forma di siliqua, ed interna- 
mente polposo. 

La raccolta della vainiglia deesi fare 
prima della tua completa maturità. 

Allorché là raccolta giunge almeno a 
laooq silique, ti attaccano in reste per 
la loro parte inferiore vicino al pedun- 
colo : immergonsl un istante le rette nel- 
r acqua bollente per imbianchire le sili- 
que, ti sospendono poi all'aria libera, 
sotto i raggi del sole, per alcune ore. 

All'indomani, ti unge la vainiglia con 
olio (c), servendoti d'una barba di pen- 
na u delle dita. Si legano le silique con 
un filo di cotorM unto, per impedire che 
le valve ti aprano. Mentre ti seccano, co- 
in) Monandria. 

(A) Al Brstile, alla Gnjint a Cayenna, a 
Ssn Domiago, alt' Isola di Krancìa. 

(r) Olio di acajù, di coco o di ricino. 
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la dall' aslramità dcHe sdique rivolle iss 
giù I' eccesso d' un liquore viscido (a) ; 
te ne facilita lo scolo, premendole ripe- 
tutamente colle mani unte. 

Queste silique seccandoti ti deforma- 
no, divengono brune, rugose, molli, e 
perdono tre quarti del loro volume. Al- 
lora, ti ungono una seconda volta più 
moderatamente, perché un eccetto di olio 
diminuisce il soave odora io cui con- 
siste la qualità essenziale della vainiglia ; 
io tale stato ti mettono in commercio (ò). 

Si dispongono queste frutta, delti gu- 
sci o silique impropriamente, perchè ap- 
partengono alla ginandria, iu piccoli fa- 
scetti, di So o di zoo, e ti spediscono in 
Europa, avvolti Ira foglie' di piombo o 
diligentemente rmchiuti in itoalole me- 
talliche. 

La vainiglia, tale che ci giunge, è un 
frutto cauuiare, siliquiforme, della gros- 
sezza d'una penna di cigno, dritto, cilin- 
drico, un poco schiaccialo, troncalo alla 
sommità, assottigliato alle due cime, lu- 
cido, rugoso, solcato longitudinalmenle, 
flessibile, di lunghezza che varia Ira i 5 
e i IO pollici, di color bruno, rossastro. 
Internamente contiene un parenchima 
polposo, molle, untuoso, di color brnnu 
carico, nel quale veggonsi dei temi neri, 
lucidi, minutissimi ; il tuo odore è soave, 
aromatico, il sapore è caldo ed un poco 
dolciastro. Questa ultime proprietà sem- 
brano dipendenti da un olio essenziale ; 
sovente l'acido benzoico vederi in efflo- 
rescenze cristalline alla sua superficie. La 
parte polposa è dotala di principii aro- 
matici ; il pericarpio è pochissimo odo- 
roso. 

Si distinguono in commercio diverta 

(al Detto Balsamo di vainiglia. 

(A) Si assicura che i Messicaoi prepara- 
no la loro vainiglia con una sorta di fer- 
mentazione; si notò rht non ha nessun odo- 
re quanti' e verde e lo acquista diseccandosi. 
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sorta dt faioiglie, cht, seconilu Is eomu> 
ne opinione, deriran<X da Torietà della 
steita specie, coltivata u selvaggia. Peral- 
tro i gusci d'olcune vainiglie hanno una 
forma sì particolare, inoltre tono sì nu> 
merose le specie di orchidee nelle regioni 
intertropicali, che prubahilinente varie 
specie dello stesso genera vanilla forni- 
scono fruita simili a segno di confunderle 
nel commercio delle droghe* 

La prima sorta più stimala, ai chiama 
vainiglia ìeq \ essa è lunga circa 6 polli- 
ci, larga 3 a 4 lince, assottigliala all’ e- 
stremilà ; è ricurva alla base, un poco 
molle, viscida, di color rossastro carico, 
di odore soavissimo, analogo a quello del 
balsamo del Perù. £' detta vainiglia sr- 
iorata (giifrée) quando cnpresi di efflo- 
resccnie d' acido heiiaoico essendo te- 
nuta e conservata In un luogo secco e in 
vasi non ermelicamenle chiusi. 

La seconda sorta, dicesi vainiglia si~ 
masona o bastarda^ è un poco più pic- 
cola che la precedente, d' un bruno me- 
no carico, più lecra, meno aromatica, 
priva di eilloresteiiie d’acidq benzoico ; 
somiglia peraltro alla vtiìniglia leq, e, se- 
condo V opinione di Guibnurt, sembra 
essere il frutto della pianta selvaggia : 
viene da San Domingo. 

Una terza sorta è il vaìniglione o 
grossa vainiglia^ del commercio ; vai* 
niglia pamprona u bova degli spogout»- 
li. La sua lunghezza è da 5 a 7 pollici 
• la larghezza da 6 a 9 linee. Essa è 
bruna, molle, viscida, quasi sempre aper- 
ta, di odor forte e meno luave della vai-| 
niglia leq, in conseguenza meno stimata, 
« sovente un poco altarata da un princi- 
pio di fermentazione. Viene dal Brasile, 
preparata con zucchero, e rincbinia in 
eassettini dì latta che ne cooteogouo da 
oo a 60 gusci (o). 

(e) I.«a coltÌTSziooe della Tjìnìglia si va] 
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La vainiglia «uno degli aromi più pre- 
giali, dai cioccolatai specialmente, dai 
confetturieri, er., nonché ad uso di pro- 
fumeria. L' difBcile ridurla in polvere ; 
a tale oggetto si taglia minutissimamenle 
e si macina con zuc( hero secchissimo. 

Secondo Bucholz la vainiglia del com- 
mercio contiene 10,8 di un olio grasso 
bruno giallastro dì odore sgradevole e di 
saper rancido ; 2,5 d’ una resina molla 
poco solubile nell’ etere, che riscaldala 
sparge un leggero odore di vainiglia ; 
16,8 d’ un estratto leggermente amoro 
misto ad acetato di potassa ; 9 di un e** 
slratto che tigne in verde i sali di ferro; 
intorbida la soluzione di tannala d’anti- 
monio e potassa, nun precipita la gelati- 
na e viene precipitalo dalia noce dival- 
la ; ^,3 di zucchero o di sciluppo me- 
sciuto con acido benzoico; 7,1 d’apote- 
ima estratto culla potassa ; 1 1,2 dì gom- 
ma ; 2,8 di una sostanza amìluide ; 5,9 
|di gomma d'amido estratta culla potassa; 
1,1 d'acido benzoico ; 20,0 di 6bra ve- 
getale insolubile. 

I Stillando la vainiglia coll* acqua non 
se ne ottiene verun olio volatile, quindi 
se ne estraggono i principii odoranti nel 
modo che segue : 

Ponesi in un fiasco dì terra una lib- 
bra dì buona vainiglia tagliata in piccoli 
pezzetti con cinque libbre di spirilo di 
vino a tre sesti ; si ottura il fiasco crmeti- 
cameoli e lasciasi il tutto io macerasìona 
per un mese agUando di tratto io tratto: 
in capo a quel tempo levansi quattro lib- 
bre di spirito che feltransi in un imbuto 
chiuso, riponendo altra quattro libbre di 
alcoole nel fiiasco ; un altro mete dopo 
passasi attraverso un pannolino quanto 



estendendo a segno che nel iBai valeva in 
Europa (circa 3oo fr. la libbra dì unce iG 
francesi, meotre oggidì Tale solo francbi. 
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contiene il (inieo, >i lelir* Il liquore pot- 
uto, e l« ciò che rimane tnl pannolino 
ha ancora molla forza, lo ai pone di iino- 
To in infusione con un pocu di ipirito di 
vino, poi lo ti spreme collo strettoio. Il 
primo prodotto è sempre migliore del 
secondo, e questo migliore del terzo. 

Siccome la eainiglia è d'nn prezzo e- 
levalo, mettonsi in commercio dei gusci 
che, rimasti sulla pianta dopo la malori- 
tò, ti aprirono e perdettero dei prim ipii 
aromatici. I fabbricatori li chiudono di- 
ligentemente, li ungono con un balsamo 
del Perù, per dar loro I’ odore della vai- 
niglia, poi li mescono con i fascctii di 
buona Teiniglia. Occorre un esame dili- 
gente per ricnnoieere la frode. 

(P) 

TATO. Animale simile allo scoiattolo 
col dorso di color bigie e la pancia bian- 
ca ; dicasi vaio anche alla pelle di que- 
st' animale (V. ret.Liccuio). 

* VALICO. Ordigno di legno che si 
adopera a torcer la seta (V. TasTTuai 
della seta). 

VALIGI.4IO. Si dS questo nome al- 
l'operaio che lavorale vaìigie da viaggio. 
Un tempo lo si diceva Aoufaio perchè fa- 
ceva anche grandi casse che si appellavan 
bauli. Il cassettaio, il valigiaio, il bau- 
laio, che formavano tre professioni sepa- 
rate, le quali abbisognavano ogni qual 
tratto di prestarsi aiuto a vicenda per 
compiere un solo lavoro, oggi formano 
una sola arte, ed ognuna fa da tè solo 
tutte le parli che erano allora compartite. 

Il cassettaio era una specie di legna- 
iuolo che nei suoi lavori non adoperava 
calettature, unendone le varie parti con 
bullette, o con laminette dì latta di figu- 
ra trapezoidale. L’ uso della colla forte 
gli era proibito ; in oggi però che le co- 
munità e le corporazioni vennero aboli- 
te queste leggi proibitive più non sussi- 
stuno. 
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I cassettai sono anche imbalLttori e 
quelli di Parigi principalmente distinguoa- 
si in tale mestiere (V. naBsi,i,sTune). 

Siccome il primo a dar mano all* ese- 
cuzione di una valigia era il cassettaio, 
descriveremo prima gli stromenti ed i me- 
todi generali di quest’arte applicandoli poi 
alla pratica costruzione delle valigie. 

Gli utensili che sì scorgano nell' ofli- 
cina del cassettaio non sono molti. Il 
banco sul quale lavora somiglia molto a 
quello del LeGasicoi.o ; è un robusto ta- 
volo lungo da aa^ a a6o centimetri (y n 
8 piedi), largo 5o centimetri (i8 a an 
pollici), e grosso i i centimetri (4 pollici), 
montalo sopra quattro piedi l>v> solidi 
calettati a forcella, con traverse al basto 
ed un fondo sostenuto da alcuni tasselli, 
sicché ne risnlia una specie di fondo di 
cassella a scanalatura, nella quale pon- 
gonsi alcuni utensili od altroché occorra. 

Una volta siccome i cassettai non po- 
tevano fare veruna calettatura, cosi non 
adoperavano eglino il barlctto, e quindi 
la tavola del loro banco non aveva ibiì 
in cui porlo. Bravi un solo foro quadra 
-posto da un capo in cui ponevasi un 
pezzo di legno quailrato luogo circa 3o 
centimetri (un piede) e di 54 millimetri 
(a pollici) di lato ; alla cima di questo 
pezzo di legno arcavi un uncino di ferro 
il quale serviva a tener ferma la tavola 
che I’ operaio voleva spianare. In oggi 
toltesi le proibizioni il cassettaio adopera 
un banco simile a quello del legnaiuolo. 

Adopera egli la sega, il gattuccio, la 
pialla, r incorsatoio, il bastone e vari 
altri strumenti de' quali si è parlato al- 
I’ articolo i.eovAiDOLO. Altri però ne ha 
il cassettaio di suoi particolari e che de- 
scriveremo. 

II piallone A A (Tav. LIX della Te- 
cnologia, iìg. y) è una gran pialla lunga 
circa ig5 centimetri (6 piedi), e grossa 
iG centimetri (G pidiici) in quuiliulo. Si 
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vede che queeto utensile i troppo pe- 
sente e voluminoso per ooneggiersi come 
lina pialla. Il ferro hb è largo 1 1 centi- 
metri (4 pollici) e lungo circa o4 centi- 
metri (9 pollici.). ^11 vano a, fatto alla 
stessa guisa che quello della pialla viene 
ad essere al di sopra nel meno. Questo 
piallone è fissato con forti vili a legno, 
su quattro piedi d^d calettati alle cime 
delle tavole cc che li sostengono al pari 
chei contrafiorti If. Lu parte superiore AA 
del piallone èelu 187 millinielrìf(iS pal- 
lici) dal suolo. Questo utensile serve » 
drixsare le tavole sulla loro grussezta, 
acciò si combacino l'una coll’ altra. Tien- 
si la (avola ad ambo mani e se nc prr 
senta la grossezza verticalmente al Icr* 
I O del piallone, spignendula con forza e 
facendovela scorrer sopra [>er tutta lu sua 
lunghezza nel qual modula si drizza per 
fettamente, attesa la grande lunghezza 
zie) piallone. 

Il casscUaio adopera una piccola in- 
cudine quadrata dì circa j 1 centimetri 
(4 pollici) di lato, per drizzare i chiodi o 
le bullette onde si serve ; è questa mon- 
tata sopra un ceppo alla stessa guisa che 
l.t bìcoroia, la quale è un’ altra piccola 
incudine con due punte T una rotonda 
l'altra quadra. La punta quadrata tiene 
un buco da un capo vicino al punto oo- 
d’csce dal quadrato che è nel mezzo della 
bicornia e dicesi tavola. Questo (oro ser- 
ve a bucare il lamierino u la latta con un 
punzone d’acciaio temperato destinato a 
tal uopo. 

Le cerniere che il cassettaio adalla al 
coperchio delle piccole scatole che fab- 
brica, sono fatte con filo di ferro o di ot- 
tone, per far le quali adopranii pinzette 
B punte rotonde, il quale atrumento es- 
sendo abbastanza nolo, non ne daremo 
la descrizione. Più innanzi indicheremo 
la manierH di fare e di porre io opera 
queste cerniere. 
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Il compasso che odopera il cassettaio 
per segnare il contorno delle scatole ro> 
tonde, fino a 3 a decimetri (un piede) di 
raggio, è multo ingegnoso e merita d’es- 
sere descritto. Questo compasso è a mol- 
la di legno, e se ne vede la forma nella 
fjg. 8 . La molla a,n,a scende fino io 
e poggia sui calcagno b dell’armatura cb. 
Questa armatura, attaccata alla molla aa 
con viti di legno, tiene alla sua cima b la 
punta d che entra a vile nella parte in> 
fcriore deU'annatura. Fra queste due ar- 
mature vi è una doppia vite J.J\ ogni 
capo della quale lavorato a vile attraver- 
sa l'armatura e la Qi'dia, ma senza invi- 
tarsi in ncisuna di esse. La molla e l’ar- 
matura nel punto ove passa la vite sono 
incavate a doppia conchiglia, e rinchiu- 
dooo una pallottola lavorata a vtle,echa 
serve di madrevite. Tiene questa duein- 
laccature fatte alto cime di cadauo dia- 
metro ; due piccole copiglie m,m, impe- 
discono che la palla giri nella direzion 
della vite, ma lascianle un piccolo moto 
io bilico, perchè quando si apre o si 
chiude il compasso le madri non pieghino 
la vile, nè oppongano ad «sa grande re- 
sistenza. Quando voglionsi avvicinare o 
iluiitaiiare le due punte, basta girare la 
testa A la quale è perciò lavorata a leg- 
gera dentellatura sull’ orlo col segna- 
toio. 

Quando si deTono fare circoli più 
gl andi aduprasi il compasso a verga k fi 
(^> 8 * 9)* punto A che fissasi con una 
biella ponesi nei centro. Il pezzo scor- 
revole C tiene la punta mobile che ai al- 
lontana più o meno dalla prima, e fissasi 
colla chiavetta D alla distanza conve- 
vienie lungo Pasta B, che si può lasciare 
di qualsivoglia lunghezza. 

Aggiungonsi a questi slroroentì prin- 
cipali, diversi punzoni di varie fogge per 
far buchi, punte da segnare ed altri. 

Muu desctìvereiiio qui tutti i pidoli 
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Uvori 'lei caiitUaia, ma aolo dartmo ana 

i lea dal modo come egli fa uoa casaetta. 

D ipo arar fiaiato la dimentioni che 
vuoi darri in lunghexza, larghetta ed al- 
letta, prepara le quattro aiti che dern- 
no farne i lati, e le quali loo larghe quan- 
to l'alletta che ai ruul dare alla caiietta. 
Spiana prima il legno colla pialla ; aega 
le ataicelle a aquadra ad ogni teata, aer- 
liando pel dinaoti I’ aaaicella migliore e 
tanta difetti, maaaime aa ai dera adatlar- 
tì una aerratura ; attacca con bollette i 
lati più lunghi ani corti ; e riunito il lot- 
to esamina colla squadra se nulla r' ha 
a sghimbescio, e attacca il fondo con bol- 
lette alla aleaia guisa che i lati. Prima di 
inchiodare il fondu è d* uopo osaerrare 
che il rettangolo formato dai quattro lati 
poti etallamenle sopra di quello, rima- 
nendoti diritto, che altrimenti la castella 
farebbe brutto redere. Se ri foste tale 
diletto conrerrebbe drittar il fondo colla 
pialla. 

Diritta parimenti l'orlo tnperiore dei 
lati, tmuttando alcun poco gli angoli, po- 
scia ri presenta l'atse che dare terrir di 
coperchio. Dere questa toprarranzare il 
Illudo di due millimetri tutto all'iolorno, 
te non ri ti adatta cerniera, o, te dere 
arerne, da tre lati soltanto, ponendo al 
diritto quella di dietro. Allora inchioda 
tu qnest'aite quattro piccole strisce di 
legno larghe 5 a 4 centrimetri secondo 
la grandetta della cassetta, alla stessa 
guisa come s'inchiodarono i lati sol fon- 
do. Io tal guisa il coperchio non ade- 
risce ai lati della cassetta, ed il gioco di 
due millimetri lasciatori fa che riceva 
la bocca delia cassetta facilmente, tenta 
amuorerti di soverchio. Quando il co- 
perchio è a cerniera non ri si mette stri- 
scia sul di dietro. 

Se la castella è grande l'artefice vi 
attacca con bullette o con riti a legno 
nei luoghi eouvanienti due o tra eerniere 
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di lamiarioo cha compara dal mioutiera 
ni v’ ha in ciò la menoma dilVicollà ; ma 
sa la cassetta à piccola o di mezzana 
grandetta, allora il cassetlaio prepara la 
cerniera egli steeso con filo di ferro o di 
ottone di grassetta proporiiunala alla 
grandetta della castella. Ecco io qual 
modo le si facciano. 

L'operaio prende un filo di ferro lun- 
go da 6 a 8 centimetri ; con pintetle ro- 
tonde, ri fa un anello a nel metto ( fig. 
io) ; fa lo tletto in un altro petto di fi- 
lo di ferro ; poi infila nn anello nell'altro 
come vedeti in a, e e la cerniera i finita. 
Per adattarla sulla cassetta, ei tlibilitce 
il luogo ove deve porla sul lato di dietro 
ri fa una piccola intaccatura per nic- 
chiarvi la metà dell'anello, e con un pun- 
teruolo vi fa un foro inclinalo che esce 
nell'interno della cassetta gaio milli- 
metri al di sotto dell'orlo, e introduce in 
questo furo tutte e due le braccia b o d 
che devono entrarvi a fatica. Presenta 
allora il ooperchio e vi segna il punta 
ore deve porre le altre due braccia della 
cerniera, praticandovi una nicchia che 
contenga l'altra met& dell'anello e. Collo 
stesso punteruolo fa nel èoperchio un fu- 
ro inclinato che esce gaio millimetri 
distante dall'orlo, e ri ficca le due brac- 
cia (f a un ponto. Adatta alla stessa guisa 
la seconda e la lerta cerniera, e prima di 
fiseara le cime sporgenti della braccia fa 
agir la cerniera aprendo e chiudendo la 
cassetta e dopo rsiersi assicurato che 
ogni cosa va a dovere, piega a squadra 
culle pinzetta le cime dei fili di ferro che 
rimila a destra ed a sinistra nel legno 
ribadendovele con alcuni colpì di mar- 
lelln. 

Sul dinanzi del coperchio pratica due 
o tra fori che corrispondano allo meta 
■Iella grossezza del legno del lato ante- 
riore, secondo che lo vuol chiudere con 
(tua u tra ganci ; fora col punteruolo le 
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KroletI* tull'orlo, e vi caccia nn doppio 
6lo di ferro inanellilo, timile a quelli clic 
larrirono a far la ceroiera io guiia che 
r anello elea uo po' al di sopra del co- 
perchio, paiiaodo pel^oro che ri ha lèt- 
to. Fioalinenle pone sul coperchio uo 
gancio di Gl di ferro, che piaola con una 
bullella io un occhio fattori, e la cui e- 
stremità piegata a squadra entra oeU* a- 
nello che indicammo ed impedisce al co- 
perchio di staccarsi dell'orlo dei lati. 

Nulla diremo delle serrature che Isl- 
Tolta si pongono su queste casselle, es- 
sendo laroro del chiaraiuolo, ed essendo 
facililisiimo il metterle io opera. 

Le cane pel traiporto delle merci de- 
raoo avere la possibile solidilè, perchè 
gli oggetti che devono contenere non si 
guaitino. Devono però combinare colla 
solidità la leggereisa per non accrescere 
le spese di trasporto. I cassettai adopra- 
no a tal eOetto vecchie assi, massime 
quando sono grandi, nel qual caso rio- 
fortansi con trererse che si moltiplicano 
quanto occorre, inchiodendola tulle ta- 
vole che formano la catta. 

Alla parala iiiBii.i.sTuas femmo osser- 
vare rhe i cassettai tono abilissimi nel 
far gl' imballaggi. Allorché devonsi tras- 
portare ilcnni oggetti di qualsiasi natura 
chiamasi il cassettaio e gli si mostrano, ei 
li dispone sopra un tarulo o per terra 
nel modo come conta di porli nelle catte, 
misura dietro ciò le dimensioni e porta 
la casta latta ; vi colloca gli oggetti avvi- 
lupandoli di paglia, Geno o ritagli di carta 
secondo i casi a ciò fa con tal arte che di 
rado avvengono guasti neppur negli og- 
getti più fragili. 

Olire agli stromenti che abbiamo de- 
scritti per la lacitura delle valigie ne oc- 
corre uo altro di cui parleremo piò in- 
t>aoti,ed è la pinsetts da stirare le pelli. 

Il valigiaio prepara prima lo scheletro 
o fusto, che era il lavoro del cassettaio, 
Dii. TeenoX. T. XIII. 
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parte del quale è di assicelle sottili di 
quercia e parie di abete. Poscia fa il co- 
perchio, il quale per lo più è convesso, 
al qual effello, taglia due pesti di legno 
ad arco di circolo da no lato, secondo la 
forma piò o meno convessa che vuol da- 
re alla valigia. Copre la parte superiore 
con sottili stecche di quercia, acciò que- 
ste possano adattarsi alla forma circola- 
re, Gasandole con piccole bullette alle ci- 
me. Sul dioanti e sul di dietre'pone delle 
stecche, larghe a centimetri (a pollici), e 
grosse i4 millimetri ( 6 linee ), io mudo 
che il coperchio cada (lutto intorno al 
dritto del fusto. 

Ciò fattp r operaio fa la impostalon 
alla valigia, inchiodando tutto intorno 
nell' interno della parte superiore del fu- 
sto una assicella larga 8 centimetri ; quin- 
di vi pone la cerniere ed incava il luogo 
ove deve stare la serratura. 

Incollasi in tutto l' interno della tela 
con culla di ritagli di pelle per otturare 
tutte le fessura e rsffursare questo sche- 
letro. Qoiodi incollasi alla stessa guisa su 
tutta la superGcie, trattone al di sotto 
pelle di porco preparala con allume, e 
che si face ben ammollire, lasciandola 
lungo tempo immersa nell’ acqua, len- 
desi fortemente colle pioietle da stirare 
Il pelle, le quali sono simili alle tanaglie 
che adoperano i calsulai per tendere con 
forza il cuoio sulla forma. 

Quando la colla è ben asciutta guer- 
niscoosi di latta gli orli e gli angoli, Gs- 
saodovela con piccolissime bollette. lo- 
chiodaosi al di sotto due regoli di abete 
per tener la valigia un po' alta dal suolo, 
lochiodansi parimente tre a quattro stec- 
che, per guarentire la pelle dal lacerarsi 
collo sfregamento. 

Non rimane che foderarla con tela o 
traliccio, e inchiodare nell' interno del 
coperchio piccoli nastri rossi i prima pe- 
rò attaccasi la serratura, eGssansi ad ogni 
56 
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capo maniglie con alie di ferro haltalo 
rhe ai ribadiscoou alP inteni», a1 pari 
che uno o due occhi de fissarsi con luc> 
cheli!. 

In tal modo si fabbricano i bauli co- 
muni, quelli a dirisiuni u a secreti si fan- 
no alla stessa guisa, eccetto die il lavoro 
è più esalto e te materie onde ù fanno 
scelgonsi con maggior cura. L*in<lica- 
re tutte le surte di valigie e bauli che 
ti fanno sarebbe troppo lungo e super- 
fluo ; sono cose tro(ipo note, ed ogni 
operaio adotta forme particolari, o segue 
il capriccio e i Usognt dei consumatori; 
quello che più imporla è la solidità. Og- 
gidì fannnsi valigie che riuniscono tulle 
queste qualità ; sono coperte di cuoio di 
vitello concio, e rioterno è fatto in guisa 
che con dirisiuni falle artifixiosamente 
nel coperchio o ncir interno, si pussunu 
classificare tulli gli oggetti in maniera 
che non occorre disfar lutto il baule per; 
lernr quelli dei quali si ha di bisogno. i| 
vestiti vi sono fermati con cigne e fibbie, 
sì da non soffrire il menomo danno perj 
quanto lungo sia il viaggio. (L.) 

VALLOXEA. Si dà questo nome in 
commercio al calice della ghianda di una 
tale specie di quercia, il quale è ornato 
d* una dentellatura naturale. Se ne trag- 
gono grandi quanti la dal Levante serven- 
dosene i PELACANI (V. questa parola) per 
preparare e conciare i cuoi : la si raoru- 
glie sulla quercia della velarti o qtiercus 
aegilnps di Linneo rhe cresce nelle isole 
deli' Arcipelago ed in altre parti deirOrien* 
te. Nel F^eranie se ne fa un esteso com- 
mercio, e notabilmente a Smirne donde se 
ne possono trarre ogni anno 2,5noo.oiio 
chilogrammi : in Francia se ne importa- 
no annualmente i So.ooo chilogrammi. 
Il sapore della vallonea è stitico, ed ha 
nna grande proprietà astringente : la si 
adopera auche per la tintura in nero alU 
alasse guisa della noce di galla. 
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La vallonea adoprasi sempre polve-* 
ritzata e gio\a che essa sia fina, per 
la s lUecitudinc e migliore riuscita della 
concia. La si polvurixza in varie manie- 
re, o eoo pestelli armati di lame dì ferro 
taglienti, o con un macinino aioBile a 
quello che adoprasi pel caffè. Più spesso 
però la si passa fra due cilindri scaDalali 
l»er frangerla, poi la si macina in un mu- 
lino simile a queili adoperati pegli uli 
( V. voLiTvo da oli). (L.) 

VALUTAZIONE. La valutaiiuue ò 
un complesso d'operationi analitiche per 
cui si determina la spesa necessaria per 
la costruzione d'una macchina, d'un edi« 
Ozio, per lo stabilimeoto di una manifat- 
tura o per 1' esecuzione di qualsivoglia 
lavoro. Questa investigazione deve ge- 
neralmente precedere Peseguimenlo del- 
V opcr», esseodo regola comune ed im- 
portantissima di prudenza che nulla de- 
vo intraprendersi se prima non si è pie- 
namente conosciuta Tentità dell' impegno 
e bilanciata questa coll* importanza del 
fine proposto, coi vantaggi conseguibili e 
principalmente coi mezzi pecuniarii onde 
si può disporre per la divisata intrapresa. 

Per fare la valutazione d' un qualsiaai 
lavoro, è necessario avete una chiara e 
particolare cognizione di tutte le qualità 
di lavori da eseguirsi, dei metodi e delle 
condizioni tulle da osservarsi per la per- 
fetta esecuzione, ond'i che le stime pos- 
sono a buon dritto ritenersi quasi la pro- 
va del sapere degl* ingegneri. Stabilito il 
fine che si vuol conseguire, conosciute 
tulle le circostanze particolari, e premes- 
se quelle ricerche ed esplorazioni che 
possono essere necessarie, fissate tutte le 
condizioni da osservarsi relaliramente al 
fine propostosi ; le cognizioni acquistale 
e colle teoriche e più colla pratica pre- 
sentat'O T intero disegno dell' opera alle 
mente di quello che dee valutaria. Per- 
fezionasi questo disegno con attento stu- 
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dio uiegnuiilu Is ftrutlura, U forni*, I* 
dimentioiii e la diipoiizione di tutte le 
parti e prefiggendo Turdioe ed il metodo 
di tutti i lafori da farli. Tulli quelli ca- 
pi Tengono eipoili io una diitìnta ed ac- 
curata deicrizione che iliceii piano del- 
l'opera, ad illuiiraiiooe del quale li ag- 
giungono lulti que' dilegai geometrici 
che poiiono euere rickieiti dalla natura 
dell' opera ileiia. Fallo il piano da' la- 
Toti a* no inirapreade la Talutaziune, la 
quale dare procedere coll' ordine mede- 
aimo del piano, e fare palete non aolo il 
coito primitivo dell'opera e quella delle 
varie parti che la compongono, ma an- 
che tutti ì dati elementari che lervono di 
baie alle varie valutaiiooi. 

Allorché trattali d' impreie di grande 
importinia giova differire di itendere il 
piano dopo eh* le ne lia conoiciula la 
convenienza e atabilita reiecozione. Pre- 
melteii a tal uopo un progetto od una 
propolla ragionila in cui ipiegaii lo ico- 
po preCiioii, a li dimoiira la curriipon- 
denza dell'opera che li propone allo ico- 
po medeiimo: ai danno i tipi generali 
del lavoro diviiato, ae ne aniiuncibno le 
forme e dimeniiooi principali, le ne di- 
moilrano la diipoiiziune, l'oi ìinamento 
delle parli e la lirultura e la forma di 
elle ,- li eipongono le difiicollé ed i mea- 
si di evitarle ; ma tulio quniu in un mo- 
do generico e lenza enirare nelle minate 
particularilà. E liecoroe il progello tende 
a far manifeila la convenienza dell'opera 
propolla sotto tulli gli altri eiaenziali 
rapporti, coll è neceiiario che non aolo 
ano contenga una compendiala dimo- 
alrazione della apeia preiuniiva, ma che 
feccia pure ravvisare per mezzo d'oppor- 
tuni calcali il vantaggio ecoooinica riiul- 
tanl* dal prescegliere l'opera proposta e 
competenza delle altre che poteiiero u- 
gualmenle corrispondere al fine ed alle 
condizioni richieste, E' quindi d’ uopo ' 
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d'aver calcolati dapprima separatamente 
gl' iaaporti rìipattivi dello varie opera 
che potrebbero ugualmente soddisfare 
allo acopo, cioè delermiuato per ciascu- 
na di elle il collo della primitiva costru- 
zione e le auccessiva spese annuali eh* 
occorreranno per maoleoerls ia buono 
stato, e sono quelle che diconii spese di 
manutenzione : ed è pur neceiiario dì a- 
vere assegnala con ragionevoli induzioui 
le durala di ciascuna di tali opere. 

Dietro a tale progetto quegli che de- 
ve far eiegnire il lavoro, eiauiina le i 
vantaggi rispondano alla spesa, e nel ca- 
so di una uianilallura o di una macchio* 
prima di pillare alla esecuzione è d' uo- 
po esaminare il coito delle materie pri- 
me recate sul luogo ; l' inieressa del ca- 
pitale impiegalo nella coslruzione dell* 
ofiKcins o delle macchine ; il compenso 
pel deperimento di queste ; le spese della 
loro manulenzione ; lo stipendio degli o- 
perai ; le spese generali ; i rapitali da la- 
leiarii giacenti od in circolazione ed i 
loro interessi. Hiiultando de tutti questi 
calcoli cb* la impresa convenga, si da 
mano alla valutazione dcU'opcra, nel mu- 
do che segue. t 

Tutte le spese da farsi possono ridur- 
si a quattro categorie, cioè ; i .° importo 
dei malerieli ; a.°prezzo del levoro o fat- 
tura, vale a dira costo dell' opere degli 
artefici, de' manovali * d' ogni classe di 
lavoranti ; 3.” costo dai mezai necessari 
per la eseenzione dell'opera ; 4° *l*r** 
di sorveglianza, di amministrazione e di 
guarentigia del lavoro. 

I .* L' importo di ciascuno dei mate- 
riali deve essere distintamente indicato 
nell' analisi del prezzo elementare del 
lavoro di cui ai tratta, espresso dal pro- 
dotto delia quantità di quel tal materiale 
stesso. Le proporzioni e le qualità dei 
malerieli vengono prescritte dalle regole 
^di buona costruzione cherartehadedu.le 



444 TlLDTAZIOn 

«iagli '•mmaeitramenti dell' esperienza . 
Oltre la qaanliU di materia che effetti- 
vameole dere andar io opera, conviene 
computare anche quel tanto che inevita- 
bilmente se ne disperde neU'essere appa- 
recchiata, trasportata ed adoperala, che 
è più o meno secondo lo qualità de' ma- 
teriali e gli usi cui sono destinati, nè può 
fissarsi che sui risullameoti delle osser- 
vazioni e dell’esperienza. 

a.° Per rcsecozìone di qualsivoglia 
lavoro si richiede l'opera di esperti arte- 
fici, o di lavoranti esercitali in qualche 
parlicolar sorta di operazioni, di mano- 
vali capaci di prestar aiuto agli artefici 
negli uffici più facili e più grossolani ed 
anco talvolta di semplici giornalieri uni- 
camente atti a sopportare la fatica io al- 
cune incombenze di nessuna difficoltà. A 
queste varie specie d' operai sono asse- 
gnate delle mercedi giornaliere dipendenti 
dalle circostanze, dai luoghi e dai tempi 
e proporzionate alle difficoltà, alPimpor- 
lanza ed alla fatica dell' operazione cui 
ciaicnno di essi è destinalo secondo la 
propria capacità. Conoscendo la qualità 
del lavoro di cui si vuol valutare la spe- 
sa è pure conseguentemente noto quali 
operai abbisognino per eseguirlo, àia per 
poterne stimare giustamente I' opera è 
anche d' uopo conoscere quanto tempo 
impiegherà ciascono di essi ad eflellosre 
ciò che gli appartiene ; cognizione che so- 
lo può acquistarsi coi risullameoti della 
propria o dall'altrui esperienza. Gioverà 
in questo calcolo scegliere l'ora per uni- 
tà di tempo per evitare quell' incertezza 
che potrebbe nascere quando i tempi fos- 
sero espressi in giorni dalla variabile 
durala del lavoro diurno. 

3.° Oltre all'opera degli artefici altre 
cose occorrono direttamente o indiretta- 
mente per l'effettiva esecuzione d'nn la- 
voro ; tali sono le spese di quegli slro- 
mcnti fabbrili od attrezzi cbe non fanno 



parte del corredo dei vari operai, l'acqui- 
sto od il nulo delle macchine e de' cor- 
dami, l'affitto delle officine, i lumi e si- 
mili. Queste spese, che dire si possono 
acceisorie, sono oltremoda incerte e va- 
riabili, e rari sarebbero i casi nei quali 
si potesse calcolarle sopra veriaimili dati. 
Siccome però tali spese hanno una ne- 
cessaria dipendsnza dal lavorio, derivan- 
do da questo il bisogno degli attrezai, 
delle macchioe, ec-, così è massima ge- 
neralmente accordata che la somma di 
esse possa dedursi dall'imporlu della fat- 
tura in varie proporzioni secondo le di- 
verse qualità de’ lavori. 

4-° Ugualmente incerte e variabili so- 
no le spese componenti In quarta calego • 
ria, cbe abbraccia i salari degli amoiioi- 
stràluri e sorveglianti, le spese per le sti- 
pulazioni dei contratti e simili, e quindi 
anche queste spese sogliono per univer- 
sele consenso valutarsi in massa con una 
regola conforme a quella adottatasi per 
le spese acceuorie onde or' ora parlam- 
mo. Se non che quest' ultima categoria 
di spese non vuol'essere desunta dal solo 
imporlo della fattura ma sibbene dall'ag- 
gregato delle altre tre categorie, né ai fa 
distiozioi» fra le varieapecie di lavori, ma 
per tutti indistintamente sitassume lo stes- 
so rapporto di o,i. Siccoma poi io que- 
sto cumulo a' intende compreso anche 
quel giusto lucro cui ba diritto l' intra- 
preoditore, cosi ne è venuto l'uso di de- 
re alla somma della quarta categoria il 
nome di decimo di bene/itio. 

Ne' grandi lavori uniformi come io 
quelli di terre e nelle murature si suole, 
per abbreviare i calcoli della valutazione, 
stabilire una unità di lavoro a fissare il 
prezzo di questa. Uoltiplieando poi que- 
sto prezzo pel numero di jali unità da 
eseguirsi si ha il valore totale dell'opera. 

(CsvsLiaai.) 

VALVULA. Quando ti vuole alterna- 
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tivsmentc Uicisr passaggio ad oo fluidojtenia grande fatica TisìCare qnando oc- 
qaalimque in un tubo, u interceltsrlo, se corra. 

10 chiude con una chiare o con una vaN Esamineremo ora le qualità di enlvnle 
▼ula. La chiave o rubinetto lascia passare 'adoperate ed i loro vantaggi e difelli. 

11 fluido in due direaiuni, la valvola lo Ln fig. i della Tavola LXXVl delle 
lascili passare in una direzione soUanlu. | /^rrimeccanicAe, rappresenta una tbIvuIh 
li meccanico quindi deve scegliere fra dette più comunemente arihcli.a, e d.i 
(piesii ingegni, quello più conveniente al- noi descritta a quella parola. 

P efleltu che vuol produrre. Per girarej Nella fig. 3 scorgesi una valvula conica, 
il aciiRBTTo occorre un' azione parlicu- . Questa volvula vedesi di profllo nella fi- 
lare ed a quella parola indicammo le vo-|gura a fìne di farne meglio conoscere i 
rie cuinbinaiioni che si pngsnno dare njdifetli, i quali sono maggiori che noi si 
questo meccanismo ; Ih vulvuln lui peròicreda, giacche se vi si fosse riflettuto 
il viinlaggio dì apriisi e chiudersi da sè,jquestn vairula non sarebbe divenuta co- 
pel quale è da preferirsi ai rubinetti, ul-|miine quanto lo è. Per poterne giudicare 
menu quando si possa far a meno di que- jbasterà riflettere che la supeificie del suo 
spulcimi. imoggìor circolo diminuisce il passaggio 

Le qualità che ricercami in una vai* delPscqua di lutto il trailo da essa oc- 
vula sono : i che la sua apertura sia la jcupalo, non potendo il liquido uscire che 
maggiore possibile; a.^ che lasci questa per lo spazio nnulore che rimane fra Ih 
apertura interamente libera quando il 'circonferenza di esso maggior circolo, e 



passoggio dev* essere aperto e la chiuda del foro in cui esso entra, il che c diret* 
esattamente allorché deve essere ioter- tamente contrario a quanto si disse al* 
cello ; 3.^ che sia disposta in tal modo V articolo raowaA e qui addietro, che per 
che i corpi stranieri che vi si frappongo- ottenere il massimo d'efletto converrebbe 
no, non possano danneggiarla ; 4*^* Pacqua cacciata dallo stantufio tro> 

sìa sniiila e facile a tenersi in buono stato. 

Qiiand* anche però una valvola abbia, 
tutte quelle qualità può spesso avvenire della tromba, acciò non fosse costretta a 
che un corpo estraneo frapponendovisil scorrere in qualche punto con relocii.i 
le vieti di chiudersi, ed allora cessa il. maggiore che nel rimanente, il che pro- 
•uo elfelto. Per evitare questo inconve* dorrebbe una perdita di forza viva, 
niente il tubo per cui entra Pacqua nelle Nè giova diminuire il maggior cìrcolo 
trombe aspiranti suole guernirsi d' una della valvola per facilitare la salita dei- 
specie di testa d* annafliatoio, bucheral:i Pacqua, giacché converrebbe diminuire 
o d'uoa tela metallica, che lasci passare anche il circolo piccolo e quindi l'aper- 
Pacqua soltanto. Quando ad onta di tali tura per cui passa Pacqua. Il meglio che 
precauzioni avvenga Piuconveniente sud- fare si possa si è regolare i diametri del- 
dello non vi è altro riparo che levare a la valvola in modo che Pocqua passando 
mano il corpo estraneo pulendo la voi- nelPanello intorno ad essa sia ristretta il 
vula, e smerigliandola di nuovo se è ri- meno possibile. A tal uopo la superficie 
inasta solcata. E* d'uopo far attenzione del circolo minore dev'essere uguale alla 
alla possibilità di questo accidente nella corona che forma la diiTerenza fra questo 
costruzione delle macchine idrauliche, e circolo e quello maggiore. Polendo que- 
coliocare le ralrule io modo da poterle sta valvula tornar utile In molli casi de* 



Tasse dappertutto un passaggio libero di 
grandezza uguale a quella del cilindro 
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termineremo la grandezza del ano diame- 
tro, arulu riguardo a quello della trom- 
ba o del tubo ascendente, per rendere 
uguali i due passaggi onde abbiamo par- 
lalo. Nuliamo dapprima che chiameremo 
semplicemenle pendio la inclinazione del- 
la superlicie tu cui pota 1' esterno della 
trainila. 

Chiamando a, il raggio del tubo a- 
tcendenle ; 

b, la larghezza del pendio. 

X, il raggio del circolo minore della 
Talvula, o deir apertura dell' impo- 
statura ; 

il raggio del maggior circolo dell.t valru- 
la sarà r:: x-j-b. Ora, prendendo i qua- 
drali dei raggi per esprimere le superh- 
cie dei loro circoli, xx, indicherà l'anello 
di cui ti tratta, dueendo la sua tnpei'6- 
cie estere uguale a quella del minor cir- 
colo della «alvula ; e siccome i circoli 
maggiore e minore della valrula preti in- 
tieinc equivalgono al circolo che forma la 
sezione del tubo, ti farà l'equtziaoe 

axx-j-a 6x-j-6fc::ao 
dalla quale dediicendo l'incugnilane viene 
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ora supponendo b d' un pollice ed a di 
5 , facendo il calcolo ti troverà chex, cioè 
il minor raggio della valvola, vale 5 pol- 
lici, cui aggiugnendo la larghezza del- 
r impostatura, ti avranno 4 pollici pel 
raggio maggiore, e tircome il raggio del 
tubo ascendente è 5 , i raggi di questi 
circoli saranno nel rapporto dei numeri 
3 , 4 i S, Iucche è ben evidente ; poiché 
te il circolo minore della valvola è etpret- 
so dal quadralo del tuo raggio che è 9,1 
il passaggio deirarqiia iiiluino alla valvo- 
la sarà espresso dallo stesso numero, e 
l'anello che indica riuclinazione dclpen- 



VtLVCl.4 

dìo, potrà esprimerti colla differenza dal 
quadrato di 3 a quello di 4 , vale a dire, 
con quella da 9016 che è 7, che essen- 
do aggiunta al doppio di 9 deve ugua- 
gliare il quadralo di 5 j dimodoché si ba 

1 8-j-7:^a5. 

Si vede adunque che qualunque tia il 
diametro del cilindro della tromba o del 
tubo atcendenle, per proportionarvi la 
vtivula, fa d’ uopo dividere il raggio del 
corpo di tromba in cinque parti uguali, 
prenderne 5 pel raggio del piccolo cir- 
colo delle valvula e 4 pd grande. 

Ottervando quale altezza convenga da- 
re alla superficie combaciarne della val- 
vola, pare che giovi darle il quarto del 
maggior diametro, e l'ottavo di questo 
per larghezza del pendio ; allora l'angolo 
che farà I’ urlo esterno della valvola col 
piano inferiore di essa tara di 60 gradi, 
giacché il profilo della valvola formerà 
un trapezio tratto d'oo triangolo equila- 
tero, avente per base il maggior diametro. 

Si osservi che I’ acqua rispiota dalla 
tromba nel tubo ascendeote, sarà oltre- 
mudo inceppata nel pattare per no foro 
più angusta di quello che naturalmente 
le ti conviene, che essa incontrerà il di- 
sotto del contorno della valvola, ed il tuo 
circolo minore la ftrà retrocedere e tpi- 
gnere quella al di tolto, perlochè non 
sì potrà farla salire che con una forza 
straordinaria, tanto più che sarà spinta in 
direzione obbliqua a quella del tubo : a- 
vendo calcolato l'eccesso di forza che oc- 
corre, si trovò estere questa forza dodici 
volte maggiore di quella che occorrereb- 
be te l'acqua saliste con velocità unifor- 
me. Non riporteremo qui questo calcolo, 
basterà il dedurre che per tutte le ragio- 
ni che siamo andati fin qui esponendo, 
questa valvula non conviene posta alla 
parte inferiore del tubo ascendente delle 
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trnnibe premeoli. Si potriano però (do- 
pvrare al fondo del cilindro d’una Iroin- 
ha aipirante, come nella Gg. i della Ta*. 
LXX.IV delle Arti meccaniche, poiché 
te la matsima ulleiza dello ilautulTa non 
olirepasta i 37 a a8 piedi, il peto deU 
ratmotfera avrà ancora forza badante a 
liir lelire I’ acqua nella tromba con mag- 
giore velocità di quella che potta avere 
lo ttanluffu. 

Un altro inconveniente di qneite val- 
Tult ti è quello di aderire talvolta con 
tal forza alle pareti del foro da cettare 
allatto di agire. 

Quantunque all'erticulo vaoHie abbia- 
mo indicato il danno die reca I' obbliga- 
re l'acqua a pattare per alcuni punti ove 
la teziuoe tia minore di quella del cilin- 
dro, tuttavia aggiugneremo alcuna otter- 
vatione per valutare viemmeglio quetto 
danno. 

Date due trombe dello stesto calibro, 
destinate a sollevare alla medesima al- 
tes.%a uguali quantità di acqua ; se nel- 
la prima Tacqua salirà sema ostacoli 
r. nella seconda tia costretta a passare 
pel Joro <r una valvola, la cui apertura 
sia minore di quella del cilindro della 
tromba ; le Jorve per far agire queste 
due trombe con uguale velocità dovran- 
no essere nella proponione reciproca 
dei quadrati delle superficie della base 
dello stantuffo e del foro della valvola. 

Se lo ttanlnffb, per eiempio, ba So 
pollici quadrati di tuperlìcie, e I’ acqua 
tia obbligata, pel difetto delle valvole eo- 
niohe, a pattare per un foro di 30 pol- 
lici di tuperficie, riguardando quetti due 
numeri come teconde potente dei dia- 
metri, i quadrali dei roedetimi numeri 
3000 e 4oo etprimeranno il rapporto 
delle quarte potenze dei diametri ; allora 
le forze da applicarti agli tlanluHi di qua- 
tte due trombe laraiino nella proporzio- 
pe reciproca di 4 a aS, vale e dire, che se 
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occorrono 4 gradi di forza alla potenza 
che preme l'acqua tenta utlaculo ve ne 
vorranno a 5 per quella che dovrà farla 
pattare per la valvola conica, non com- 
putando la retistenta che produrrà la 
valvula coir opporti al patiaggio dell’ a- 
cqua e coll’ obbligarla a cangiar dire- 
zione. 

Se la forza che caccia r.icqua dal cilin- 
dro d iiua tromba ove siavi min valvola 
conica, non fotte suscettibile d’ accresci- 
mento, vale a dire, rimanesse uguale a 
quella applicata alla tromba che non ha 
quell oslacolu, il tempo che occorrereb- 
be alla prima starebbe a quello necessa- 
rio per la seconda (per far percorrere 
spasi uguali allo stantuffo o per innal- 
%are la stessa quantità di acqua) nella 
proporsione reciproca che v ha fra la 
base dello stantuffo ed il foro della val- 
vula. 

E leguendo l'esempio precedente, co- 
me 5 o è a 30 , o 5 a 3, vale a dire che 
se si stima che abbisognino alla seconda 
polenta 4 secondi, per far percorrere al 
tuo stantuffo 3 o pollici, la prima poten- 
za dovrà impiegarne 10 per far percor- 
rere al tuo la ttesta lunghezza il che è 
consentaneo alle regole dell' idraulica, le 
quali stabiliscono che quando le allesse 
dei serbatoi n le velocità dell'acqua so- 
no uguali, ed uguali quindi le forse che 
ad essa le comunica, perchè esca una 
uguale quantità A acqua da due diffe- 
renti orifisi fa d'uopo che i tempi dello 
scorrimento siano nella stessa propor- 
stone reciproca delle due aperture. 

Non deve quindi recare tliipore veru- 
no il vedere le trombe dare bene spesso 
assai minor quantità d' acqua di quella 
che ti credeva relativamente alla forza 
motrice, giacché se il passaggio ti trova 
ristretto nel luogo dov’ é una valvula o 
una diramazione, la velocità dello stan- 
tuffo sarà tanto più ritardata relativa- 
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mente a quella della corrente che et 
muove, quanto maggiore dovrà essere la 
velocità di questa corrente. 

La ragione per eai non si conobbe 
prioia d'ora rioconreniente di far paisa^ 
re I' acqua in alcuni ponti con relociià 
^*S|iore di quella dello slantutfa comi* 
sie nel fare la maggior parte dei mecca* 
nici il loro calcolo nello stato d' equili* 
hrio^ diminuendo poi il peso d'uoa certa 
i|uantiiù presa a raso^ senta darsi Terno 
pensiero della relocità che potria couTe* 
nire. La maggior parte di essi non fanno 
questa solirazione che per riguardo agli 
«tiriti, benché tale oggetto <ia affatto di- 
verso ed indipendente dalPaltro. 

I Francesi diitioguono le valvule co- 
niche io due sorta le (ine chiamate sou- 
pape a coquille o valvole a conchiglia ; 
queste sono quelle che di poco nulla su- 
perano la grosiezra del piano in cui è il 
foro che derono chiudere, e per lo piò 
sono scarate al di sopra acciò riescano 
più leggere. Se ne può redere un esem- 
pio in A della fig. I della Tar. LXXIV 
delle Arti meccaniche. Le altre dette 
proprìumente soupape conique, o vahu'^ 
le coniche, sono della forma che rappre- 
senta li 6g. 0 della Tatula L\XV1 delle 
Arti meccaniche. 

Quanto fio qoi abbiamo detto si rife- 
risceugualmente ad entrambe queste spe- 
cie di ralfule, arvertenio sempre però 
che migliore e minore circolo della Tal- 
vota si sono sempre chiamate le due cir- 
ronferenae ore la valrula co nhacia cogli 
orli del foro, Puoa ella parte più larga 
r altra alla più stretta di esso. 

La fig. 5 è la valviila sferica, la cui 
atione renne spiegata all* articolo ariete 
iDRAOUCo, T. U, pag. f n3. La palla S è 
cava perchè riesca più leggera \ serre a 
chiudere ermeticamente il foro s, laro- 
rato a segmento sferico dello stesso rag 
gio che la palla \ questa è sollevata ed il 
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liquido passa pel furo. La palla è tratte- 
nuta e guidala da (re tlrìace di cuoio 
flessibile bd, he, hf che atlaceansi al pes- 
to nòe ; r insieme di esse dicesi muse* 
riiola. 

Questa valrula sarebbe la migliore di 
tutte se non avesse anch* essa il difetto 
di ristringere il passaggio deli' acqua ; 
giacché posta che fosse abbasso d'un tu- 
bo, agirebbe per molti anni sema abbi- 
sognare di riatlaraento. Si potrebbe pe- 
rò allargare il tubti ascendente al dis- 
sopra e al di sotto della valrula pel trat- 
to d'un diametro del tubo, perchè P a- 
perlura del foro e il pasAaggiu delPacqua 
intorno ella stessa palla foste ugnale alla 
baie dello stantuffo e l'acqua avesse dap- 
pertutto la siesta velocità, net qugl caso 
questa ralviila avrebbe tutta la desidera- 
bile perfeiione. 

La Gg. I della Tar. LXKtV delle 
meccaniche, mostra in A' e la fìg. 4 iuB, 
due valvule a disco ; un pesto di lamina 
circolare tiene una coda che le serre di 
guid4 acciò non ti arrovesci ed è mobile 
seosa cerniera. La coda è coitrella a scor- 
rere in nn anello, oppure come in S, nel- 
la fìg. t Tav. IV delle Arti meccaniche ; 
la coda è spinta da una molla spirale rr. 
Quando Porlo della valrula deve entrare 
nel foro, lutti e due hanno ad essere fog- 
giali a cono, come le valvule coniche. 

Questa valvola è certo la meno imper- 
fetta, poiché lascia libero il p.visaggio del- 
l'acqua. La si colloca in un sito dove il 
, (ubo abbia un diametro maggiore per dar 
luogo olla corona su cui poggia il suo 
I pigino senza essere obbligati ad impiccio- 
|lire l'apertura. 

Se la coda é di cuoio, beo presto cessa 
logorasi, e questa specie di valvole si 
guatsano quasi sempre io quel punto \ 
inoltre conviene spesso accomodarle e 
talvolta accads che ricadendo ailontanan- 
ii più da un lato che dall* altro nè chia- 
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duno eitUimcnte. Si avilerinno quoiti 
inconrenienli facendo la coda di mclallu 
oallamente unita a cerniera. 

Fra la valvole a diico deveii annove- 
rare quella imaginata da Belidor, difficile 
in varo ad eaeguirai, ma che rieica molto 
folida e ridringe il meno poiiibile il pa>- 
eaggio dell'acqua. Componesi d’uo dia- 
framma circolare mobile au due perni, il 
eni alle non paua pel centro, ma ne è lon- 
tano la dodiceaima parte del diametro. 1 
due tegmenli di questa valvola hanno gli 
orli augnali in direaione opposta, sicché 
quando é chiosa l'orlo del maggiore seg- 
sneulo possa appoggiarsi d'alto io basso 
suU'urlo inferiore, combaciando entram- 
bi i segmenti perfettamente coi fori. 

Quando lo slantuDo della tromba coi 
questa valvola è adattala caccia 1' acqua 
di basso in alto, la valvola viene spinta 
nella stessa direzione, ma con molto mag- 
gior forza sul grande segmento che sul 
piccolo : allora le vslvula si apre ponen- 
dosi in direziona verticale, e il liquido 
passa liberamente dai due lati del dia- 
framma. 

, Quando invece la pressione di bassa 
in allo cessa, la valvola non essendo più 
sostenuta dall' acqua che ascendeva si 
chiude e pel proprio suo peso, cui non 
ai oppone che l’attrito dei perni, e per 
la colonna d'acqua sovrapposta che pre- 
me con assai maggior forza sul grande 
segmento che sul piccolo e la tiene chiusa. 

Le fig. Ce IO della Tav. LXXIV delle 
Arti meccaniche, mostrano altre appli- 
cazioni delfe valvule sferiche, e la fig. 1 3 
rappresenta animelle semplici e doppie. 

Oltre a questa due specie di valvule, 
all'ultima delle quali s'appartiene piutto- 
sto il nome di asibella, va ne ha un'al- 
tra, la quale dicesi dagl' Inglesi slide val- 
ve, dai Francesi toupapc a tiroir, e che 
noi crediamo potersi in italiano chiamare 
vahula m sdrucciolo. Simili queste pel 
Dii. Tecnol. T. Xlll. 
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loro eflettn ai MoaiaaTTi non agiscono da 
sé sole, ma devono esser mosse da mezzi 
estranei. Compongonsi in generale d'un 
piano che scorre sopra diuu altro, aven- 
do entrambi questi piani vari fori alcuni 
dei quali talora s'incontrano e corrispon- 
dono insieme, altri restano chiusi. Si tro- 
vano descritte simili valvule nell' opera 
pubblicata fino dal i588 a Parigi dal no- 
stro Ramelli. 

Una valvula a sdrucciolo imaginala dal 
celebre Walt vedesi rappresentata nel- 
la Tav. LXXY delle Arti meccaniche 
fig. g e IO. Due stantuffi A,B, sono le- 
gati, insieme da un asta che li fa salire 
e discendere contemporaneamente nel tu- 
bo D. Questi due stantuffi sono guer- 
niti di canapa o d'altra materia elastica. 
Il vapore arriva dalla caldaia pel furo S 
e va al condensatore per quello C, es- 
sendo la valvula nella posizione indicata 
dalla fig. g ; si vede che il vapore giu- 
gnendo da S non può passare che nella 
parte superiore dello slaoluQa che è io 
allo della sua corsa ; il vapore ebe è nel- 
la parte inferiore del cilindro trovi libe- 
ra uscita pel foro C e va nel con pensa- 
tore. Accade l’opposto quando gli stan- 
tuffi sono nella posizione indicata dalla 
fig. IO ; allora lo stantuffo i giunto ab 
basso U vapore che viene da S va sotto 
di esso, e qnello che è nella parte supe- 
riore del cilindro scappa per C nel cuii- 
densatore. Egli è per questo alternarsi 
del vapore ora sopra ora sotto dello stan- 
tuffo che questo si muove come vedremo 
eir articolo Macchine a vàfobz. L’ asta 
che lega i due staotoffi si prolunga e pas- 
sa attraverso una scatola stoppata, ed il 
cilindro motore le dà il moto necessario 
a cangiare la posizione della valvola 
quando occorre, giacché, come abbiamo 
accennato, queste valvole non agiscono 
da sé sole rumo le altre. 

Questa valvula venne dappoi modifi- 

5 ? 
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est* e i« ne fa uao principalmanle eoo 
tale modiGcatioae Delle macchine di po- 
ca fona. La forma degli ilaotoffi di cir- 
colare ai ridutee a semicircolare, e lo 
stesso ai fece del tubo in cui essi scorrono. 
Onesta figura procacciò a questo ingegno 
il nucae di vaìoula a D. La parla curva 
degli stantuffi si guernl di canapa o d'al- 
tra simile materia elastica, per cui la par- 
te diritta, rbe è ben ispianala trovasi 
compressa contro altro piano metallico 
addossalo alla tromba col quale esatlameo- 
te combacia. L' asta che unisce questi 
due stantuffi si fece cava a foggia di tu- 
bo come scorgesi nelle Gg. a e 5 della 
Tav. LXXVn delle Arti meccaniche. 
C, è anche in queste Ggure l'oriGzìo che 
va al condensatore, S quello pel quale 
giugne il vapore. Quando lo stantuffo è 
in alto del cilindro (come nella Gg. a) il 
vapore giugne in S e lo preme superior- 
mente dopo aver attraversato il tubo AB; 
intanto il vapore che è al di sotto dello 
stantuffo esce pel foro M, che si è aperto, 
e passa io C, circolando intorno al tubo 
AB. In seguilo quando lo stantuffo è 
giunto al basso la vairula ti pone come 
stella Gg. 3 ; il vapore non può piò anda- 
re al disopra dello stantuffo perchè il 
seinislaiiluffu U intercetta il passaggio : 
preme quindi sotto lo stantiiQo e lo fa ri- 
salire, iiieiilre il vapore che è sopra di 
esso esce per disporsi intorno al tubo 
AB e passare nel condensatore per C 
Di più semplice effetto e più sicuro ed 
un tempo è la valvola a sdrucciolo ima- 
ginala da Murray .allo stesso effetto, l.r 
quale vederi lappretrnlala nelle Gg. y e 8 
della T .IV. LXXV delle Arti meccani- 
che. Un piano AB tiene tre fori; quello 
di mezzo va al condensatore in C, i due 
altri r uno iills parte superiore del ci- 
lindro in A, r altro alla parte inferiore 
in B. I.Ina specie di cassetta spianata 
esaitameulc sugli orli della tua apertu- 
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ra, coanbacia sull* anzidetto piano e scor- 
re sopra di etto. La lunghezza di que- 
sta cassetta è tale che la sua apertura 
non può mai abbracciare che due tuli dei 
tre fori del piano, sicché è tempre io co- 
municazione col furo di mezzo, ma ora 
col superiore A, come nella Gg. 8, ora 
eoll'inferiore B, come nella Gg. y. Un'al- 
tra cassetta stabile DE di maggiori di- 
mensioni, abbraccia tutti e tre i fori a 
copre r akra cassetta mobile. Questa 
maggiore cassetta DE è tempre io comu- 
nicazione colla caldaia e quindi ripiena di 
vapore. Si comprende, da quanto Goura 
dicemmo e daH'itpezione delle Gg. 7 e 8, 
che in qualunque posizione delia valvula 
a sdrucciolo uno dei tabi che va al cilin- 
dro oomunica colla cavità della cassetta 
mobile, cioè col condensatore, I' altro 
coll' interno della cassetta stabile DE, va- 
le a dire colla caldaia. Riflettasi inoltre 
che comonicando la cavità della cassetta 
mobile tempre col condensatore, e la par- 
te esterna di essa col vapore, quella eas- 
setla trovasi da quest' ultimo premuta 
con gran forza contro al piano, il che fa 
che meglio con quello eombaci. Quamlp 
lo stantuffo è in alto la valvula è nella 
potiziooe che indica la Gg. 7. Il vapore 
che giunge in S va al disopra dello stan- 
tuffo P pel tubo A; quello che è sotto lo 
stantuffo sfugge pel tubo B al condensa- 
lore C. Giunto lo stanluffu P abbasso 
della corta, la valvula cangia posizione 
come nella Gg. 8 ti vede. Allora il vapo- 
re che viene da S non può più passare 
in A, ma bensì in B cioè sotto lo atan- 
liiffu, cd il vapore che era prima entrato 
nello parte superiore del cilindro scappa 
per .A nel condensatore C. Un' asta Ga- 
sala alla valvola attraversa la parete del- 
la cassetta DE passando per una scatola 
stoppala, e viene mossa come occorre 
da no eccentrico girato dalla macchina. 

Si fecero pure vslvule a sdrucciolo 
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prodncenti lo tleito «ITelto ilei ruiihetto 
a quattro fori (V. quesla porola) : U lo- 
ro forma è aOiillu liiuiU a quella «li que- 
alo rubmelto, ecceUocliè l« taperficie 
combaciami aono piane in luogo di cuni- 
cole. I quattro fori aono nel piano atabile 
ed un petto cilindrico poggiato tu que- 
•tu piano ha due cavità che unitcooodue 
di quatti furi. 11 petto cilindrico, o la vaf- 
vula propriamente detta, gira intorno al 
proprio centro topra un atte infittovi. Io 
alcune macchine pneumatiche e limili per 
evitare il guastarti delle valvola per la 
produiiune del verderame dia la fa tal- 
volta aderire con gran Iurta, ti tono e- 
doperate valvule a idrncciolo di vetro. 

Ci rimane a parlare delle valvule di 
sicurtT^ia, che adopranii nelle macchine 
ove aituggetlanti I’ aria, il vapore, o l'a- 
cqua in capacità chiuse a grandi pres- 
sioni. Trasmetteodusi questa forte alle 
pareti in proportione delle superficie (V. 
FLOioo), se oltrepastasse un dato limile, 
il vaso non essendo allora retitlenle ab- 
baslanta ti spetterebbe ; lo inacrhina ne 
rimarrebbe distrutta c cagionerebbe gra- 
vi danni all' intorno. 

Uno ttantiifio od una valvola g ffig- 9 
Tav. UXVI delle e/i'ti meccamV/rr) chiu- 
de I' orifizio fatto nella growezia di un 
condotto h che contiene il lluido. Questo 
petto può uscire dal canale cilindrico in 
cui ti trova, quando la preitione interna 
batti a vincere il peto di questa valvola g 
più quello onde la ti è caricata ; non 
parleremo dell' attrito che in tal caso è 
piccolissima cosa. Quindi allorché la pres- 
sione del fluido sulla base della valvola 
supera il peso di essa, questa viene sol- 
levata, ed il condotto 1 rimanendo aper- 
to comunica col fluido e lo lascia uscire. 
Si vede che la pressione non può mai 
oltrepattare questo limile nel qual modo 
si assicura la macchina d'ogoi pericolo. 

Suppongasi che lo stantuffo g, più il 
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peto and' i cariimlu sia di 1 o chilngrani- 
mi ; che il foro cilindrico in coi esso en- 
tra sia del diametro di 6 millimetri ; al- 
lora la superficie della teilone perpendi- 
colare è 18,37 milliineiri quadrali ( .T, 
cincoLo). Quindi il fluido che valesse e ri- 
spigoere questo sljiiluffo dovrebbe equi- 
valere ad una potenza di i o chilugraui- 
mi topra un circolo, lo cui area è di 38, 
37 millimetri quadrati, trascurando l’at- 
trito. Dividendo io per 38,37 l'i^asi 
che ogni millimetro quadrato di superfi- 
cie è compresso da un peso di o,ò 54 ohi- 
lugrammi, o 554 gromme, e quindi ogni 
centimetro quadrato sostiene 35,4 chi- 
logrammi (a). 

La grandezu delle veliule di sicurez- 
za nou deve già stabilirsi a caso. Se fos- 
se minore che non conviene la valvola 
potrebbe di vanire inutile. Supponiamu 
di fatto che ad una caldaia ove ai pro- 
ducono ogni minuto ao metri cubici di 
vapore ti fotte adattata una vairula il cui 
furo non ne lasciasse uscire che io, ognun 
veda che la tensione iuterna andrebbe 
sempre aumentando e potrebbe produrre 
gli effetti più disastrosi ; e siccome accade 
sovente di dover arrestare una macchina 
a vapore per alcuni miouli senza allentare 
la forza del fuoco, la valvula deve quin- 
di presentare tale apertora che batti a 
dare 000 sfogo a lutto il vapore che ti 
produce. Tale quislione merita d'essere 
tratlals eoo importanza siccome quella 

(o) Kcco "li clfnienli di questo calcolo . 
Se il peso tlcll.i valvula più quello onde U 
si carica è P ; r csseadu il raggio del cilin- 
dru che (orma la base della valvola, fr^ è 

„ r 

I area di questa baie, è il peso sost»- 

tenuto da ogni unità di superficie. Questo 
peni é espresso nella stessa unità che f ; e 
l'unità di superfìcie quivi accennata è ilqua- 
drato deH'unilà lineare in cui è espresso il 
ragghi r. 
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che ioterem la sicuretza di chi fa uiu 

delle macchine a vapore. 

Ecco la regola da aegnirti. Si eaaminl 
quale aia la quantilà d' acqua evaporata 
in* un' ora, valutata io pollici cubici ; di- 
vidati quella per 36oo (numero dei mi- 
nuti lecondi che v'hanno in un'ora) e li 
moltiplichi il quoziente pel volume del 
vapore alla data denzitù e temperatura 
(eiscndo i quello dell'acqua) e ai avrà il 
numero di pollici che devono panare io 
un lecondo ; dividevi queito per la cele- 
rità con coi il vapore ai ilancia nell’ aria 
ella data teniione (V. viroaz). Il quo- 
ziente è i Ire quarti dell’ area che deve 
preientare l'apertura della valvnia di ai- 
curezza, il cui diametro potrà di leggeri 
dedurli da quanto più addietro dicemmo 
lolla proporzione fra l'apertura delle val- 
Tule e le loro dimeniiooi. 

In pratica ai calcola che la minima 
area dell' apertura della valvola di licu- 
rezza eiier deva un milleiimo della lu- 
perficie dell'acqua eipoita al fuoco. 

Siccome io generale non adattami val- 
vole di licorezza che alle macchine che 
devono loitenere grandi preiiionì, inte- 
zeiia diminuir molto il diametro della 
valvola perchè occorra caricarla d'uo mi- 
nor pelo, e queito rendeii ancor minore 
fitiandolo in capo ad una leva che ne 
aumenta l'effetto. Adattai! il peto J alla 
cima d'una leva L il coi centra di rota- 
zione è all'altro capo; a chilogrammi, per 
eiempio, poiti io / peleranno aulla val- 
vola g come la eiia folle caricata di io 
chilugrammi, purché una delie braccia 
equivalga a 5 volte l'altra (V. leva). Al- 
lorché una macchine è in attività, nulla 
vi è di più facile che trovare le miiure 
del braccio di leva, il peio della valvola 
e l'azione di quello lolla leva (6). 

{6) Sìa a il rapporto dii grande braccio 
di Ieri al piccolo cioè il numero di volle che 
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Ad onta però di tutti quelli aiuti, non 
potendoli, come piò lupra dicemmo, di- 
minuire le dimeniiooi della valvola che fi- 
no ad un certo limite, ed iolereiiandu per 
la iicurezia,cbe l'apertura lia mollo mag- 
giore di quanto é ilreltamenle necetia- 
rio, concepì taluno una ingegegnosiiiima 
idea che merita d' mere qui regiiirala. 
Alla parete luperiore della caldaia adat- 
tali una leva in bilico loitenula da un 
pernio nel mezzo, ai due capi della qua- 
le lono attaccale con aite infleiiibili due 
valvole, l'una delle quali li apre dall' in- 
terno all'eiterno, e che perciò chiameremo 
valvula di iicurezui, l'altra dall'eilerno 
all'interno, che può dirli valvula di con- 
trappeso. Se te braccia della leva che 
vanno dal pernio alle cime Aano uguali, 
la valvula che li apre di licurezza ha un 
diametro maggiora dell' altra. Se però 
qoeite valvula hanno un diametro ugua- 
le, li fa il braccia della leva che va alla 
valvula di licurezza più lungo dell' altro 
braccio che va alla valvula di contrappe- 
lo. Il vapore nell' interno della caldaia 
acquiitandu una teniione maggiore del- 
r atmuifera preme la valvula di licurez- 
za e tende ad aprirla con furza propor- 
zionata alla superficie della minor baie 
di està j ma quella valvula non potrà 
alzarli lenza aprire la valvola di contrap- 
pelo, la quale larà tenuta chiuia dalla 
•lena teniione del vapore con una forza 
proporzionala alla superficie della sua ba- 
se maggiore. Sicché adunque la forza che 
tenderà a sollevare la valvula di sicurez- 
za, e quindi il pelo da opporviii, isrà quel - 
la medeiima che egirebbe lopra una val- 
li primo contiene il lecondo, ed yil peso 
ond' è caricata la cima della leva ; è la 
pressione che questo pera agginoge a quello 
della valvula. Quindi bisogna (are nel caso 
sovra indicato V^af-^ il peso della valvo- 
la, per aver la preisione prodotta lall' ori- 
fizio. 
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Tuta eomuae, la tcxiuiie della coi batej 
minura fona uguale alla differeoia che 
v'ha fra l'area della baia minore della 
Talvula di aicurezea e I' area della bete 
maggiore della ralrula di conlrappeiu(a). 
Se le Tairule avranno dimensioni ugualità 
preniuna sarà la medesima in (ulte e due 
a la fona con cui quella di sicurezza lau- 
derà ad aprirsi dipenderà dalla maggiore 
lunghezza del braccio di leva sul quale 
essa agisce (b). Si vede che questa diffe- 
renza essere potrà piccolissima e quindi 
leggerissimo il peso onde occorrerà cari- 
care la valvola di sicurezta. L' apertura 
poi sarà grandissima, e perchè la valvola 
di sicurezza può farsi grande, e perchè 
oltre all’apertura di essa si ha anche quel- 
la della valvola di contrappeso, ossia s’a- 
prono due uscite al vapore. 

La valvola di sicurezaa suol porsi per 
lo più in un tubo d' un diametro mag- 
giore del foro che essa chiude. Allora sì 
questu foro che la cima della valvola so- 
no lavorali a cono tronco, in guisa da 
ben combaciare insieme. In tal mudo e- 
vitasi una parte dell'attrito e rendesi più 
facile il lavoro ed il gioco dello stantuf- 

(o) Sia a l'area della minor baie della 
valruU di sicurezza ; è l'area della b.<se mag- 
gioro di quella di contrappeso, entrambe 
calcolate ìu centimetri quadrali ; sia p la 
pressione del vapore in atmosfere, la for- 
mula 

(« 

darà il numero dì chilogrammi con cui si 
dovrà cafirare la valiula di sicurezza. 

(è) Cliìamando a l'area aguale delle su- 
perficie delle vallale su cui preme il vapo- 
re ; c la lunghezza del braccio di leva più 
corto, d quella del piò lungo e p la pres- 
sione del vapore io atmosfere, avremo la 
formula 

(oc— 0 (f)X/>=Jt 

per la forza, espressa in chilogrammi, che 
tenderà a sollevare la valvola di aicurezza 
ad una data prcssioua. 
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fo. Il minor circolo è quello premuto dal 
fluido, ed allora I' elemento del calcolo 
sovracceonato è questa superlìcia e non 
già Ih seziona del tubo al di lopra del- 
r orifìzio. 

Le valvole di sicurezza che abbiamo 
descrille sono quelle che si adoperano nei 
TOBCBi iDasULici, nelle hacubimz a VAPoaz 
ed in vari apparali, se ne cangia però la 
forma secondo i casi io cui si adoprano. 
Talvolta non occorre d' assoggettare Ib 
valvola ad una grande resistenza, ed il auo 
proprio peso basta senza bisogno di la- 
va come vedasi nella Gg. 4 Tav. LXXVI 
delle Arti meccaniche ; a è una valvult 
conico culla sua asta c ; <f è un peto pro- 
purzionato alla resistenza che ti vuole; il 
Quido arriva pel tubo ee, e tende ad in- 
nalzare a ed il auo peso addizionale <f, i 
cui movimenti tono regolati da un’asta c, 
impegnala io una guida b. Il tubo di sca- 
rico è in /. 

Quando non importa di tener conto 
della resistenza che presenta la valvula di 
sicurezza, inveca del peto aduprati una 
molla cume si scorge nella Gg. 5 che rap- 
presenta la valvula di sicumia a stan- 
tuffo. Il cilindro B e lo atanluOu A tono 
pci fettamenta combaciaiili ; 1’ aita CD 
di questo ttaaluffo è ritenuta in una gui- 
da, e premuta da uno molla d'acciaiu cha 
si dispone t si vuole, e che nella fi- 
guro è piegala a spira. Si vede che que- 
sta molla apigoe lo atantulTo contro 1' a- 
Dello che gli serve di fermo; quando po- 
ro la pressione al di sotto diviene forte 
abbastanza per vincere la resistenza del- 
la molla ed il peto dello tlantuffn, questo 
viene sollevalo, l’orlGzio E del tubo di 
scarico F presentasi al Quido che n’esce, 
perde l'eccesso dì forza e scema la pres- 
sione contro le pareli. Allora lo tlantuffu 
ridiicende io A. Si può ancha conoscere 
a qual pressione retitlerà lo tlaninffo, 
Biaoggetlandola a prove. Una leva cari- 
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miii ilrl peso baslinle a sollevare Io stan- 
liifTu, darà l'etada misnn della sua resi- 
slensa, calcolando questo peso in ragio- 
ne inversa del braccio di leva. 

Questa valvola ha inoltre il vanteggio 
che quanto più cresce la pressione più 
cresce anche l' apertura che dà sfogo al 
vapore, giacché tanto più sollevasi lo 
stanlulTo A. 

Un altro vantaggio, comune tanto e 
questa valvnia che a quella della Gg. 4, 
si è quello di poter raccogliere ciò che 
esce dalla valvola e dirigerlo ove più ag- 
grada. Nelle macchine a vapore, per e- 
sempio, essendovi molte parti costruite di 
ferro che interessa si conservino pulite, 
nuocerebbe grandemente H lasciare usci- 
re il vapore nel locale [ov' è la caldaia, 
massime, se per angustia di spazio od al- 
tri simili motivi, la macchina fosse collo- 
cata nel locale medesimo. Il vapore con- 
densandosi nell'aria produrrebbe una spe- 
cie di pioggia minuta che inumidirebbe 
la macchina e ne ossiderebbe alcune par- 
ti. Con la disposizione delle Gg. 4 a 5 il 
vapore esce pel tubo F, che lo conduce 
nel cammino o dove si voglia. In alcuni 
casi giova anzi che l'asta C Gg. 5 e i 6- 
gura 4, passi per una scatola stoppala, 
per raccorre tulli i gas o vapori che sì 
vogliono sviluppare per qualsiasi motivo 
sotto una furie pressione. 

Garnier trovò che per quanta dili- 
genza si nsi nel fare le valvole di sicu- 
rezza, queste non combaciano mai si e- 
satlamenle sull’ orifizio che la forza del 
vapore non le sollevi prima che esso sìa 
giunto alla tensione che la teoria indica 
pel peso e la siiperGcie della valvola, lo 
che mostra il lataoHZTao ; rimediasi però 
benissimo a tale inconveniente, facendo 
poggiare la valvola sopra un circolo gros- 
so inlto al più mezzo millimetro. Questo 
inconveniente è tuie che non solo perdesi 
vapore, forza, e per conseguenza combn- 
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'slibile, ma inoltre che il vapore non può 
mai acquistare la tensione necessaria al 
lavoro della macchina, tensione per la 
quale si è caricata la valvola. 

Maggiore però di tale inconveniente si 
è quell'aderenza che aquìslano talora le 
valvule per cui o non si aprano che ad 
una pressione alquanto superioi e a quel- 
la che devono sostenere, o solo ad una 
grandissima pressione, e maggiore talora 
di quella che può sostenere la raldaia. 
Vari mezzi si proposero per ovviare a 
tanto disordine. Per le macchine a bassa 
pressione si propose di sostituire alla 
valviila un grande tubo a sifone rovesci» 
empito di mercurio nella curvatura, il 
quale facesse l'offizìo di un manometro e 
lasciasse uscire il vapore ad una data 
tensione. Questo apparato però ha vari 
inconvenienti per cni non venne adotta- 
to. Altri, osservato avendo che la inerzia 
delle valvule di aìeurezza pruducevasi 
quando esse stavano a lungo senza agi- 
re, ordinarono all'uamo, che attende al 
fuoco dì sollevarla un momento ad ogni 
qual tratto, o, stimando non dovesti affi- 
dare questa cura alla disattenzione d'un 
operaio, combinarono la macchina in mo- 
do che producesse questo effetto ella 
stesse . Taluni adattarono nell' interno 
della caldaia una spranga metalliea la qua- 
le puntellata essendo contro il fondo del- 
la caldaia dn un capo e contro la valvula 
dall'altro facesse l'effetto di un pirometro 
e colla forza quasi irresistibile della dila- 
tazione del metallo rimovesse la valvula 
Iquando la temperatura interna oltrepas- 
sasse il grado voluto. Il mezzo più ge- 
neralmeote adottato e prescritto dalle 
leggi sulle macchine a vapore, si è che 
la caldaia oltre alla valvola di sicurezza 
ed al sssaoMZTao, deva avere una apertu- 
ra chiusa con una grata e sopra questa 
una lega fusibile ad una temperatura po- 
Jco superiore di quella a cui ti deve alzare 
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la valvult ; Ulora vi si praliea ua' altra 
apertura chiusa cun una lega od poco 
menu fusibile della procedente pel caso 
che In prima niin deue effetto sufficiente. 
La legge inoltre presc/ire ( per evitare 
che si carichi di troppo la valvula di si- 
ciiressa), che ve ne siano due l'una chiu- 
sa a chiava in modo che nessuno, accetto 
il meccanico che ne ha la chiave, possa 
caricarla, l'altra esposta a tutti. 

Dicesi valvula idraulica quella dispu- 
siiiooe dei tubi che lascia o impedisce il 
passaggio ai gas, immergendo la cima a- 
perta ad essi in on liquido. Sa il gas che 
è nel tubo ha una tensione sufficiente 
per vincere il peso del corico del liquido 
egli uscirà ; altrimenti il liquido otturerà 
perfettamente il tubo. Un apparecchio di 
tal fatta vedasi nella fìg. 4, Tav. X delle 
Arti del calcolo a descritto alla parola 
casso ; serve a chiudere la bocca d' nn 
condotto nei cessi, per impedire cba il 
gas fetido esca da quello. Àdopransi pure 
queste vslvule per chiudere l’ ingresso 
degli icQDsi, per lasciar nscire il liquido 
prodotto dalla condensasione dei vapori 
che trae secoilgasperriLLOuiaszioaa ec. 
Questi vapori riunisconsi alla parte io - 
Icfiore ed escono per un orilìsio, che è 
immerso nell'acqua, acciò non isfugga il 
gas (V. Tav. XXXIX, fig. 4 delle Arti 
chimiche). 

Questa maniera d' intercettare il pas- 
saggio ad un gas è vantaggiosissima, sic- 
come quella che chiude perfettamente, 
locebè non oltiensi mai colle altre valvu- 
le per quanto esattamente la si lavorino. 
Inoltre queste valvole possono io multi 
rasi servire a lasciare uscire i gas che si 
formano nell'interno dei vasi, impeden- 
do però r ingresso io quelli dell'aria at- 
mosferica. Vedremo alcune applicazioni 
di tali proprietà all'articolo vitto. Servo- 
no le vslvule idrauliche di valvule di si- 
carena in alcuni appurati col dappiù 
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veotaggio che non solo impediscono che 
la pressione nell’ interno aumenti di so- 
verchio, ma ancora che scemi di troppo. 
Il tubo di Welter che abbiamo descritto 
all’ articolo svpabsti, T. II, p,g. ,6„on 
è che una valvula idraulica che può dirsi 
a doppio ejffello. Altra applicazione della 
valvula idraulica si è indicala nello stes- 
so articolo SPVAESTI e rappresentala nel- 
la £g. 9 della Tav. Vili delle A, li chimi- 
che, per porre in comunicazione le bocce 
di un apparato senza turaccioli nè luti. 
Adopransi pure le valvule idrauliche io 
sostituzione di grandi rubinetti. Negli ap- 
parati per r illnmioaziune a gas, p. e, i 
grossi tubi principali che partono dal 
gasometro devono talvolta otturarsi, e ciò 
SI praliea giornalmente per diminuire le 
probabilità di perdite del gas e tenerlo 
lutto rinchiuso nel gasometro. Sa però 
SI rifletta al gran diametro che devono 
avere questi tubi si vedrà quali dimen- 
sioni converrebbe dare ai rubinetti per- 
chè i furi delle loro chiavi avessero la 
stessa apertura che i tubi medesimi, lo 
tal caso si supplisce culle valvule idrau- 
liche. Sono queste una vaschetta dal fon- 
do della quale partono due tubi, l’uno che 
va al gasometro I’ altro ai tubi distribu- 
tori ; inoalaaiisi questi fino sopra al li- 
vello più alto che possa prender l'acqua 
nella vaschetta medesima. Du coperchio 
o piccolo gasometro abbraccia tutti que- 
sti due tubi, e quando il suo orlo è im- 
merso nell'acqua della vaschetta sultantu 
di quelle poche linee che occorre perchè 
il gas non isfugga i due tubi comuuicano 
insieme liberamente. Questo coperchio 
però tiene un diaframma saldato al suo 
fondo ed ai lati e che non continua che 
per una metà circa dell’ altezza. Questo 
diaframma quando il coperchio è al suo 
posto cade in mezzo ai due tubi soprac- 
cennati. Abbassando il coperchio in mo- 
do che il diaframma peschi neH’acqoB di 
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tante lince qaento è la preiiione del gas, 

viene tolta ogni comanicazione fra i due 

tubi, e la si ridà loro lollcTaudo di niiO' 

To il coperchio, sicchi il diaframma esca 

dall'acqua. 

Talvolta invece vi ha un tubo aolo 
che parte dsl fondo ed entra in una cas- 
aetla chiusa, la quale tiene un tubo late- 
rale. Un' astu attraversa la parte supe- 
riore della cassetta passando per una sca- 
tola stoppata, e siza od abbassa un co- 
perchio, i cui orli entrano nell'acqua che 
vi è nel fondo della cassetta o ne esco- 
no. Si vede che quando il coperchio è 
abbasso, il tubo che parte dal fondo è 
chiuso nè più comunica con quello late- 
"ale, e quando è alto il tubo del fondo 
apresi liberamente nella cassetta e comu- 
nica quindi col tubo laterale. 

(Fr.) 

VANG.i. Strumento d'agricoltura, fat- 
to d'un ferro largo e |>ialto, e gueroito 
da una parte d'una doccia in cui entra 
un manico di legno ; è una specie di pala 
tagliente, con cui si coltiva la terra e che 
si usa spessissimo negli orti e giardini. Il 
manico è lungo io a i3 decimetri (3 a 
4 piedi) secondo la statura del lavorature 
che r adopera. La pala in alto è grossa 
circa 3 a 5 millimetri ( una linea e mez- 
za a due) ; larga 3 5 centimetri e lunga 
da 38 a So (8 pollici su 9 a io). Il ma- 
nico è fermato nella doccia con un chio- 
do cbc li attraversa tutti e due da parte 
a parte. Quando I' utensile è fatto di 
STorra, cioè di ferro e d' acciaio battuti 
insieme custa di più, ma è di gran lunga 
migliore. 

Questo strumento è troppo noto per- 
chè sia d'uopo descriverlo più minuta- 
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mente. Si sa che il lavoratore poggia il 
della sua vanga sul suolo, e preme col 
piede in alto delle pala vicino alla doc- 
cia. Allorché il ferro è penetrato abba- 
stanza nel terreno, si gravita sul manico 
facendolo bilicare, e levasi una zolla di 
terra, che si getta sul suolo spezzandola 
col taglio e col piatto della pala. Talora 
per questo sforzo la pala si rompe al pun- 
to dove si unisce culla doccia, quindi 
quella parte dello strumeoto deve essere 
rinforzata. 

Siccome convien premervi col piede 
ripetutamente, nei terreni compatti la 
pianta del piede ne rimane addolorata, 
non bastando a ripararla la suola della 
scarpa. Per evitare questa iuconveuien- 
te, ponesì un pezzo di ferro detto van- 
gile o stecca che adattasi in Banco del 
manico vicina alla doccia ; l'operaio pre- 
me col piede su questo ferro per far en- 
trar*la vanga nel suolo. La forma e la 
posizione di questo vangile variano se- 
condo i paesi. Si può consultare per tale 
oggetto 1’ articolo tazgi del Dizionario 
d'agricoltura, ove si troverà descritta una 
vanga imaginata da Montagne che ha 
grandi vantaggi, e vari altri strumenti 
dello stesso genere. (Fr.) 

* VANGILE. V. VAiiss. 

* VAMGL1.A. V. VAiiriGui. 

* VANI, si dicono in architettura que- 
gli aditi che sono per tutto I' ediBzio, 
d'onde possano entrare ed uscire le cose 
che fanno di bisogno a coloro che vi 
stanno dentro. 

* VANO. I cappellai dicono pelo vano 
quello grosso e ruvido che trovasi nella 
pelli, il quale non feltra mai, ma aempTa 
dà io fuori. 
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